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CONDIZIONI  DELL>àSSOCUZI(»?E 


QtMst'C^n  periodica  diretta  i»  tw)  Profèsaotr!, 
&11  VniTcnità  ^  Pisa  alk  quale  coc^ratto  ancora  moK 
ti  altri  Scrittori  è  diriia  ia  due  parti:  nella  prima  at' 
traTaso  Memorie  o  Eatratti  relatiii  alla  Letterattm, 
alla  Legislazione,  alle  Sciense  morali,  alle  brile  Arti,  e 
lelfotizie  letterarie:  nella  seconda  si  contengono  non 
aolo  estratti  di  Opere  KÌentifiche,  ma  aficora  Memorie 
originali  di  Medicina, Chirsrgia,  Botanica,  e  Iitoria  Na-  i 
tarale,  naitamenta  alle  Notiàe  sàenlifiche  e  biblio-  | 
grafiehtt.  Ogni  due  ncBÌ,  incominciaodo  dal  Gennajo  di   j 
ciaichedua  anno  ri  pubblica  un  fascicolo  d'ognuna  di    ' 
qoeate  due  patti  non  minore  di  cinqoe  fogli  di  stampa, 
corredato  di  Tavole  ove  il  bisogno  In  richiede.  Tre  fa-   ' 
teicoli  compongono  un  voluoie,  e  per  ogni  parte  sepa- 
rata del  Giornale  ai  ricevono  le  associa»ìoat  al  presso  di 
lire  dieci  annue  per  le  cittk  di  Pisa,  Livorno,  Lucca,    i 
PiitO)a,  Prato,  Firenze  e  Siena;  ed  al  prezzo  di  lir«  do- 
dici franco  per  tutto  il  rimanente  aella  Toscana,  e  sin» 
a'  confini  per  l'Estero. 

Quelli  che  vorranno  scqoistare  ambedue  la  parti 
dì  qnsato  Giornale  pagheranno  nelle  cttt^  di  Pisa ,  Li- 
tomo,  Lncea,  t^stoja.  Prato,  Fìrenie  e  Siena  lire  i6 
annoe,  e  lice  so  fraoco  per  tutto  il  rimanente  della  To- 
Miana'aino  ai  confini  per  l'Estero. 
La  auocisBtoni  si  ricevoao 
ia  Pisa  da  Sebastiano  Nistrì  e  nelle  altre  Città 

dai  priDcipslI  Librai. 
Id  MiURO  e  per  tolto  it  Regno  Lombardo  Veneto 
dalla  Spedizione  d«lle  Gazsette 
presso  V  I.  e  K-  Direzione  delle 
Poste. 
•  1b  Tombo,  Guari  e  per  tutti  li  Stati  Sardi  presso 
il  5ù.  L.  Croletti  impiegalo  nelle 
S,.  Poste  A  Torino. 
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PART£  LETTERARIA 

^SCIENZE  MORAU.  E  ARTI  LIMIRAU 


Continuazione  delie  PittMtre  ajrexoy  operate 
da  Pietro  Cavalier  Benvenuti  nel  regio  du- 
cale Palazzo  Pitti,  di  Melchior  Missirini . 
(  Vedi  T.  XVIII,  pag.  148.) 


JNoD  prima  entrà  il  magnanimo  Alcide  in  quel 
convito ,  cbe  i  Geotauri  sbigottili-  al  sdo  a- 
apetto  e  al  auo  acuito,  e  gi&  domi  dal  viou, 
fartosameote  abraacaronsi  fuori  del  castello  ;  e 
nella  aperanza  cbe  la  fuga  li  farorìase,  recaron 
seco  i  vasi  ore  efv  il  resto  del  licore  rapito  ad 
Ercole,  affincbè  nìuiui  parte  gliene  rimunease: 
ma  Alcide  li  raggiunse  colta  sua  acorta,  e  li  co* 
atrinae  ad  an  terribile  combattimento  sul  pon- 
te presso  il  castello,  ove  aveano  goceorigliato. 

Questo  è  il  momento  del  quadro ,  che  mostra 
nri  campo  un'  aria  limpidininia  e  serena ,  « 
presenta  il  poote  dove  si  combattè  ,>  e  il  fiu- 
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me  soggetto,  e  da  un  lato  il  castello  del  ban- 
chetto. 

Dirò  adunque  con  Quinto  Calabro:  «  Ecco 
«  che  la  doppia  aite  si  affronta  con  grande  stre- 
«  pito,  come  i  flutti  del  mare,  quando  i  venti 
«  in  tempo  invernale  da  ogni  parte  cozzano  in- 
K  siemejocome  quando  due  fiumi  sonanti  stre- 
«  pitano  altamente,  allorché  si  precipitano  nel- 
«  i'oude  marine:  la  terra  sotto  i  piedi  de'com- 
«  battenti  risuooa,  ed  alto  clamore  s' innalza  - 
a  per  l'etere  divino  » . 

Li  compagni  d'Ercole  fanno  prodigj  di  va- 
lore: qui  tentano  rapire  dal  seno  stesso  de' Cen- 
tauri le  loro  donne  :  qui  atterrano  con  cento 
facce  di  morte  i  mostri  biformi:  colà  rovescia- 
no nel  soggetto  fiume  il  nemico: -Ercole  nel 
mezzo  è  alle  prese  con  un  Centauro ,  forse  quel  - 
lo  che  era  alla  guida  degli  altri  :  il  mostro  vor- 
ria  pur  gettargli  in  faccia  un'olla  vinaria ,  de- 
stinata in  uso  di  letiaia  ;  ma  Alcide  colla  mano 
gli  rattiene  il  braccio  ,  e  colla  destra  lo  percote 
colla  clava  e  lo  incalza ,  tentando  insieme  di 
sfondarlo  con  un  ginocchio,  che  sta  per  appun- 
targli nel  loogo  ove  si  congiungonu  le  due  na- 
ture, umana  e  cavallina. 

L'Eroe  in  questo  ardore  spiega  mirabilmea- 
tela  musculosa  sua  forma:  e  il  Centauro  in  quel 
violento  arretrarsi  mette  in  azione  con  bellissi- 
mo effetto  il  moto  e  il  nerbo  di  tutta  la  per- 
sona. 

Leggiadro  è  l'atto  della  donna  dispatata,  la 
quale  sbigottendosi  a  quel  trambusto  si  ripiega 
da  un  lato  in  un  suo  volgersi  dolente  ;  e  benché 
appartenga  ad  uno  de'  Centauri ,  diresti  che  ino 
chini  verso  Teseo ,  e  aneli  d' e^ser  sua . 


.■i>»  Google 


PirmitE  DEL  FAI.ASEZO  PITTt  5 

Fiero  e  tnm  è  Pirìtoo ,  die  dì  dd'  accelU 
fi^Dge  l' ossa  de'  mostri  rovesc)  nel  fiame . 

Tutta  b  battaglia  è  di  ana  terribilità  e  va- 
rìeti  singolare:  i  quali  effetti  Mno  forse  indotti 
anoH^  dalla  singobrìtà  della  piigna  ,  cbe  fram- 
metle  e  confonde  diverse  forme  e  movenze  di 
combattenti  ;  avvegnaché  qoe'  piedi  e  quelle 
groppe  equine  producono  gruppi  affatto  Oda- 
vi y  e  l'aere  aperto,  e  il  castello,  e  l'acqua  del 
fiume ,  e  quelli  che  pugnano  e  cbe  giacciono 
morti  o  cbe  annegano,  presentano  no  insieme 
di  circoBtanse,  che  destano,  in  quanto  al  sogget- 
to, terrore  e  meraviglia,  e  in  qoaDto  ail'arte 
diletto  inesplicabile. 

Questa  scena  ricorda  le  spaventose  parole  di 
Lucano,  ove  dice:  u  Quando  cade  ìl  ferro  blU- 
«  to,  nondimeno  fa  strage ,  poiché  accolto  dal- 
«  V  onde  trova  col  suo  peso  ove  ferire  ;  il  san- 
«  gue  piove  da  ogni  parte  dalle  rotte  vene,  e 
«  l'acqua  affrena  il  corso  della  vita  cbe  si  aprì- 
«  giooa  per  varie  strade;  i  morenti  a'abbrac- 
«  ciano  anche  tra  i  flutti,  e  colle  membra  an- 
«  uodate  godono  almeno  cadere  e  morire  in- 
«  sieme  » .  Dal  cbe  si  vede  quanto  aia  stretto 
il  nesso  cbe  conginnge  le  due  arti  poesia  e  pit- 
terà .     , 

Sul  coDto  di  questa  fàvola  non  è  meatierì  ri- 
cordare, i  popoli  tessali  essere  stati  i  primi  do- 
matori de' cavalli;  per  cui  le  genti  avendoli  ve- 
duti per  la  prima  volta  premere  il  dorso  di 
quelli,  a  un  tratto  credettero  l'uomo  e  il  cavaU 
lo  essere  nna  sola  belva  :  il  quale  errore  fu  poi 
preso  e  nobilitato  dai  poeti ,  cbe  quell' innesto 
mostruoso  appelUrono  Centauro .  E  perchè  essi 
popoli  della  TessagKa  sì  per  loro  natura  furoo9 
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vanì  e  ambiziosi,  sì  per  quel  trovato  diTeDue- 
To  sfacciatamente  superbi^  onde  in  titolu  di 
beffe  olteop^ro  il  nome  di  fi|[li  della  Nube  e 
d'Iasione:  perciò  fu  btllii  ed  gtile  iairaagioa- 
xione  de' poeti  l'aver  QotoanQpra,  che  questi  or- 
goglìosi  fossero  sconfitti  da  Alcide . 

Socrate  sostenea,  gli  artisti  essere  i  filosofi  per 
eccellenza:  il  qual  detto  riferiva  al  mvzzo,  cun 
che  i  dipintori  imprimono  nell'animo  utili  ve- 
ri in  compagnia  del  diletto  per  l'organo  de'seu- 
si ,  che  dipingono  in  noi  i  coDceiii  molto  più 
evidentemente  e  stabilmente,  che  i  pi;i.iicip) 
astratti  e  le  lesioni  specalative,  accoooMgna- 
te  sempre  da  una  fredda  severità  ,  e  da  una 
presunsitme  che  sdegna  gli  animi  dilic«(i  e  gen- 
tili. 

Del  quadro  di  Penelope  operato  da  Zeusi,  di- 
ce Flinio,  che  era  il  buon  costume  personifica- 
to e  iq««o  in  pittura. 

XIV.  HOBTB  DI  ERCOLE 

Avea  Ercole  durato  oggimai  tante  fatiche,  che 
per  ogni  giustizia  vuleasi  un  premio  alla  sua 
virtù .  Beo  la  crudele  consorte  del  Tonante  fu 
sazie  d' imporgli  le  piiì  dure  provej  ma  egli  non 
ai  stancò  mai  di  oprare  portenti  sempre  piìi 
stupendi . 

Vinti  adunque  i  mostri,  debellali  i  nemici, 
corretti  i  vizj  e  poniti,  e  purgata  la  terra  dagli 
nomini  scellerati,  gli  rimaneva  acquistare  il 
trioofo  più  glorioso ,  cioè  vincere  se  medesimo, 
e  morire  famosissimo. 

Questo  gli  avvenne  per  una  circostanza,  a 
coi  egli  medesimo  avea  dato  occasione. 
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Abbùmo  Tcdolu  come  ^li  vendicaM*  l'oaU 
iolentatagli  dal  Centauro  Anso,  baleslrandol* 
£olle  frecce  intinte  nel  veleno  dell'  Idra . 

Esso  Centauro,  che  fé'  di  »è  la  vendetta  egli 
ateuo,  curae  dice  Dante,  volgendo  nella  mente 
nu  lontano  e  possibii  mezao  di  far  pagare  ama- 
ra ad  Alcide  la  sua  morte,  trattosi  di  dosso  la 
cÉniicia  imbeuta  nel  ungue  attosaicsto,  dielta 
a  Deiauira,  persuadendola  che  ove  col  tempo 
ave«e  acurto  lo  sposo  dilungato  dal  mo  affetto, 
o  vago  d'altra  donna,  gli  porgesse  quel  telo, 
che  saria  stato  buon  filtro  e  sicuro  irritamento 
d'amore. 

La  dtHiaa  credula  accettò  il  dono,  e  Io  ripo- 
se al  hisogoo  che  le  ai  presentò  nel  caao  seguente. 

Canta  Ovidio:  «  Erasi  posto  in  meszo  gran 
«  tempo  dall'uccisione  del  Centauro:  i  fatti  del 
A  magno  Ercole  aveaoo  riempiato  la  terra  ,.  ff 
s  satisfullo  l' odio  della  noverca  :  già  vincilere 
«  di  Oecaglia,  preparala  i  voti- sacri  a  Giove 
K  Cenèo  ;  quando  la  bma  loquace  cbe  suo)  me- 
te scere  il  ialso  al  vero,  e  aggrandire  co' suoi 
«  mendacj  le  minime  cose,recd  agli  orecchi  di 
«  £)ejanira,  cbe  l'An&trionide  ardea  d'amore 
K  per  Jole.  Sbigottita  al  grido  della  nuova  Ve- 
<i  nere,  Dejanira  prima  diessi  a  pi^oere  mise- 
R  randa .  poi  ripensando  a  quella  veste  intinta 
«  Del  sangue  neasèo,  non  consapevole  dell'  io- 
«  gaoDO,  avvisandola  meszo  ^cace  a  ridestar 
a  forze  al  vacillante  amore  d'Alcide,  la  gli 
■e  mandò  in  dono  con  blande  parole  f  e  i'  Eroe 
«  senza  alcun  sospetto  s'avvolse  alle  spalle  il 
«   veleno  dell'  Cchidaa  di  Lemo . 

«  Ma  non  prima  Ercole  ebbe  inceso  i  fuochi 
«  del  sacrifiaio,  «  sciolte  It  supplici  parol*» 


p:hy  Google 


«  sprgendo  dalla  patera  il  vino  sui  maraiorei 
«  altari;  sentì  crescer  tanto  la  forza  d^  veleno, 
«  che  sciolto  dal  sacro  fuoco,  tutto  gli  sì  appre- 
«  se  e  atrinse  diffusameote  alle  membra. 

a  Represse  egli  a  lungo  i  gemiti  coli' osata 
«  virtù  j  ma  vinta  la  sofferenza  dal  dolore,  re- 
te spinse  l'are,  ed  empì  il  boscoso  Oeta  di  mi- 
«  seri  lamenti,  dicendo:  Inauditi,  incredibiU 
(t  cimenti  sostenni  finora;  ma, ahimè!  a  questa 
«  volta  mi  assale  peste  novella ,  cui  non  ponuo 
R  resistere  oè  umane  forze,  né  ajuto  d' arme: 
R  edace  un  fuoco  mi  gira  entro  gì'  imi  visceri , 
H  e  si  depasce  di  tutti  gli  arti.  E  vive  ancora 
«  Euristeo  ?  Ed  è  felice?  E  dovrà  dirsi,  che  sìa- 
«  no  Numi  in  Cielo?  » 

Così  lamentava  Ercole:  poi  salito  in  cima  il 
monte,  e  costrutta  una  pira  vi  gìttò  sopra  l'ar- 
co e  il  vello  nemèo ,  e  ivi  si  compose  per  com- 
piervi l'ultimo  sacrifizio,  immolando  se  stesso. 

Ci  è  parso  necessario  riferire  questo  racconto, 
onde  porre  io  via  lo  spettatore  a  ben  conoscere 
il  presente  quadro,  che  ci  reca  appunto  al  mo- 
mento in  etti  Ercole  si  pose  sopra  la  pira . 

Vedi  adunque  l'Eroe  sedente  sul  rogo,  ma 
reggersi  tuttora  sulla  destra, e  volgere  la  faccia 
al  Cielo,  come  per  invocare  dal  padre,  che  dai 
dolenti  membri  lo  sciolga. 

Ci  pare  gran  senno,  non  essersi  accettato  il 
concetto  del  poeta,  che  Ercole  posasse  l'onora- 
ta testa  alla  clava  con  volto  non  diverso  da  quel- 
lo di  uno  sposo,  che  cinto  di  fiorì  si  giacesse 
convitando  fra  le  tazze.  Ercole  era  ancora  unito 
alla  parte  mortale  materna ,  né  potea  essere  in- 
sensìbile a  tanta  atrocità  di  supplizio:  senzachè 
il  noatro  Autore  avria  rinunciato  al  vantaggio 
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di  comporre  ona  scena  sparsa  di  compassione, 
di  pianto,  di  orrore,  come  si  proponea  di  fare, 
e  come  ha  fatto. 

Egli  preferì  perciò  di  rappresentare  l'Eroe 
penetrato  profondamente  di  tutta  la  forza  det 
suo  (TQcio,  ma  con  tale  costanza  di  carattere, 
che  questa  figura  porria  attribuirai  a  MicbelaD' 
gelo ,  o  ad  alcun  greco  marmo  di  stile  severo  : 
Unto  ella  sente  del  Laocoonte! 

Ercole  reca  la  mano  alla  parte  del  cuore ,  ore 
è  più  dilaniato;  e  al  tremito  de' musculi ,  è  al 
«Mlevarsi  del  petto ,  e  al  gonfiarsi  delle  vebe,  e 
all'  oacillare  de'  nervi ,  vedesi  espresso  quanto  ci 
dipinse  il  Suln]onese,cÌDè: 

(I  Che  la  yeste  mortifera  traendo, 
«  Tragge  la  cute  :  immonda  vista  I  E  gli  arti 
«  Laceri  snuda ,  e  l' ossa  immani  :  il  sangue, 
<i  Come  ferro  rovente  in  freddo  lago , 
«  Stride,  e  vi  coce  pel  veleno  ardente . 
«  Ei  riposo  non  ba:  l'avida  fiamma 
«  Sugge  ì  precord)  ;  e  sudor  lento  scorre 
«  Per  le  cerulee  membra ,  onde  risuona 
«  Arso  ogni  nervo;  e  dall' occulta  tabe 
«  Son  liquefatte  l'intime  midolle. 
All'aspetto  calamitoso  di  tanto  a£&nno  gli  ami- 
ci suoi  e  ì  congiunti,  presi  da  immensurabile 
dolore,  si  atteggiano  in  diverso  aspetto  di  rac- 
capriccio e  dì  pieti,  e  rendono  la   scena  più 
luttuosa . 

Filottete  di  Peante,  a  cui  Alcide  lascia  in  re- 
taggio le  frecce  votate  alla  distruzione  della  re- 
gu  di  Assaraco ,  appresta  il  fuoco  alla  pira  ;  ma 
impietosito  egli  pure,  sì  copre  gli  occhi  d'un 
Telo,*per  occultare  all'  Eroe  il  suo  pianto- 
n  figlio  Teopolemo,  che  fu  poi  imitatore 
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delle  prodBue  paterne,  e  capitana  i  R^dj  elk 
gtiemi  trojàiaa,  è  qui  posto  aeU'  angolo  aioiatro 
dei  quadro,  e  rifugge  alla  vista  di  quel  terribi- 
le scempio . 

Viciua  ad  esao  è  la  conaorte,  la  quale  prima 
amata  da  £rcole  ,  poi  stretta  seco  coi  vincoli  ili 
figlia ,  sostiene  la  parte  pili  dolente  in  questa 
tragedia;  e  volendosi  aUnciare  verfo  l' hroe  , 
apre  le  disperate  braccia,  e  grida  miseramente: 
intanto  la  pargoletta  sna  prole  ,  spaventata  a  sì 
gran  rammarico,  si  raccoglie  al  grembo  n^a- 
temo. 

Uno  de'  servi  proateao  aul  tempo  aop  oaa  aol- 
levare  il  volto  a  sì  lugubre  apparalo  :  i  vecchi 
dal  coro  ai  atteggiano  pur  dessi  a  raeatieis  nel 
fato  del  figlio  di  Giove,  e  i  sanaci  di  Fituttete 
custodi  delle  frecce  d'Alcide,  penetrati  d'im- 
menso cordoglio,  o  si  ritraggono  pisfigenti  dalla 
vista  del  sacrifiiio,  o  recano  la  destra  alla  fron- 
te in  atto  di  profiioda  meditanope ,  o  rivolti 
verso  il  cielo  colle  mani  ne' capelli,  li  diresti 
accusar^  l'inesorabile  crudeltà  di  Giunone. 

A  qiietti  diversi  afletti  significati  possente- 
mente nell'espressione,  ba  aggiunto  il  Dipintore 
la  proprietà  delle  movenze ,  la  maestria  del  pan- 
neggiare, il  carattere  de'aembianti,  ed  una  trion- 
fatrice  prospettiva . , 

La  favola  racchiude  io  sé  un  concetto  assai 
aoblime  :  Ercole  arso  aul  rogo  oetèo  significa 
un  animo  forte  e  ricco  di  buone  opere,  che 
spogliasi  di  quanto  ba  dell'alpestre  e  del  aia- 
cigno,  e  porgasi  d'ogni  umana  ìmperféùone, 
d't^ni  parte  corruttibile,  d'ogni  mortale  cupi- 
dità, per  farsi  lieve,  scarco  ^  aincero,  e  tut>^  ar- 
dente di  OD  fuoco  d'amore  aovranaturale  ,  onde 
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Mlira  «pedit^  all'eterno  guiderdone  delle  sue 
virtù: 

a  Così  Tirìncio,  si^ìoKBti  i  mostri, 
«  Dalla  pira  oetèa  uti  fra  i  Mutui  » 
dice  il  ÌÙDDafZVOì  e  Valerio  Fiacco: 
«  Alcide  stanco  di  bmosi  gesti , 
tt  Siede  ridente  alle  celesti  meDae. 
Questa  aKeosiooe  dello  spirito  di  Alcide  al 
TÌ80  celeste  ci  rammeDta  pure  i  versi  di  Locsdo, 
che  meglio  fiio  chiaro  come  gli  antichi  sapienti 
f:i-edesserD  ad  una  provvidenza  dispositnce  di 
pene  e  premj  ai  malvagi  e  agli  uomini  giusti . 
ì>ice  il  poeta  :  «  L'alma  ael  Magno  non  &  preda 
a  del  n»o  egizio,  ne  frenò  angusto  cenere  om- 
«  hra  ai  grande:  ella  si  scìoIk  dal  suo  laccio,  e 
«  aldiandonando  le  membra  mezzo  arse,  prese 
«  il  volo  versoi  convessi  del  Cielo,  ove  atanzia- 
ti  no  gli  eroi ,  cui  virtude  ardente  fece  immaco> 
H  lati  di  vita:  e  poiché  si  conginose  al  lume  Te- 
ff ro ,  conohiie  sotto  qa»ì  densa  notte  soggiaccia* 
«  il  nostro  globo,  e  rise  ì  Indihrj  della  «uà  sal- 
«  ma  caduca]  » 

XV.  APOTEOSI  D'ERCOLE 

£ccoci  finalmente  giunti  a  dichiarare  quella 
storia  di  Ercole ,  che  in  sé  nasconde  lo  intaodi- 
mento  pili  sobLime  e  più  utile,  qncUo  cioè 
dell'immortalila  dell'anima:  dottrina  scoverta 
e  dettata  anche  dagli  antichi  lÌitogra£  :  ed  eococì 
al  quadro  più  ampio  e  magnifico  del  nostro  A»- 
tore,  che  rappresenta  la  deificazione  dell'Eroe. 
In  un  marmo  pubblicato  dal  Boissardo  raj^ 
presentasi  Alcide  sotto  TappellauoDe  di  Ensow 
-UDtissìmo:  esso  Eroe  è  posto  sopra  le  cqittlla- 
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simi ,  e  doto  di  rami  dì  palma,  ad  indicare  il 
•00  eterna  trioofo . 

Abbiamo  pure  in  Virgilio,  che  Enea  trovò 
Fallante  che  celebrava  te  feste  d'Ercole,  men- 
tre un  coro  di  vecchi  cantava  le  me  prodezze,  e 
un  coro  di  Salj  trescava  intomo  gli  splendidi 
altari,  atteggiandosi  intanto  in  linguaggio  pan- 
tomimico da  alcuni  giovinetti  li'precUri  gesti 
dell'  Eroe . 

Ovidio  poi  piij  apertamente  racconta  il  mo- 
do della  sua  Apoteosi  in  quesu  sentenza  :  «  Er- 
«  cote  a?dea  sul  rogo,  e  temettero  gli  Dei  pel 
«  grande  vendicatore  del  mondo  ;  allorché  il 
«  Saturnio  Giove  io  lieto  volto  parlò:  O  Numi, 
«  non  vi  prenda  timore,  e  poco  vi  calga  di  que* 
«  sta  pira  oetèa:  colui  che  tutto  vinse,  vincerà 
«  ancora  questo  fuoco ,  il  cui  ardore  è  ordìnaltf 
«  a  distruggere  io  esso  unicamente  la  parte  ma- 
«  terna  ;  ciò  eh'  egli  ebbe  da  me ,  è  eterno ,  im- 
*R  mune  e  salvo  da  ogni  danno,  né  v'ha  fuoco 
«  che  possa  distruggerlo:  perciò  tolto  di  terra 
«  farò  eh' ei  salga  alle  volte  celesti;  e  avviso  a 
«  tutti  gli  Dei,  debba  essere  questo  mio  consiglio 
a  gratiflsimo  » . 

Havvi  dimostrazione  piit  evidente  dell'antica 
credenta  dell'immortalità  dell'anima?  La  par- 
te materna  di  Ercole  non  era  che  la  fragile  o- 
nana  salma  destinata  alla  dissoluzione  ;  e  la 
pfMTte  ch'egli  ebbe  da  Giove,  era  lo  spirito  disce- 
sogli dal  Cielo,  eterna  e  sublime  entelechìa  ; 
sostanza  spirituale  e  traente  alla  divina  natura  . 
Dì  Enea  parimenti  dice  il  Poeta:  «Venere  ri- 
a  purgò  quanto  in  esso  era  di  mortale,  sì  che 
«  solo  gli  rimase  la  miglior  parte;  onde  poi  dai 
(r  Qainti  Iddio  ìndigete  fu  detto .  Così  mori  Pe- 
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«  \ope  coDfitator  degli  Dei:  co^  HÌDoase  am- 
«  messo  agli  arcani  di  Giove  :  cosi  tutti  gli  ito- 
e  mìni  insigni  per  opere  mararigliose  saltrooo 
M  al  premia  de'ginsti  » .  Di  questo  punto  di  tan- 
ta  conniderazioDe  colb  stesso  esempio  di  Erco- 
le più  ampio  argomeoto  ci  viene  porto  dairOdis- 
sea,  ove  si  legge:  ti  che  Ulisse  disceso  a  Dite  vi 
«  trovò  un'ombra,  una  larva ,  un  simulacro  del 
«  forte  £rcole  ;  avvegnaché  la  vera  sostanza  di 
K  Ercole  létiziavasi  nel  Gielu  al  simposio  dei 
M  >umi,  abbracciandosi  la  figlia  del  inagnani- 
«  mo  Giove ,  Ebe  dai  vaghi  piedi  » .  Ddl  che  ai 
tragge,  che  qnel  Sapiente  meonio,  che  meglio 
dì  Grantore  e  Crisippo  insegnò  il  vero>  estimò 
le  vane  ombre  soltanto  a\er  luogo  negli  tllisj  j 
e  l' eterna  sostanza  che  è  in  noi ,  cioè  lu  spiri- 
to pensante  e  ragionante,  riluraare  nel  Cielo. 
Come  adunque  vi  fece  riiorno  Alcide?  Le  al- 
legate parole  di  Ovidio  si  terminano  come  se- 
gue: n  Annuirono  j  Mumi  alla  sentenza  di  Gio- 
«  ye,  e  la  stessa  regale  Giunone  non  iscousen- 
«  ti .  Frattanto  d'Ercole  più  non  rimanea  uma- 
<i  na  effigie;  avvegnaché  più  non  rilenea  di  quan- 
«  to  ebbe  da  Alcmena,  ma  solo  gli  restavano 
«  gli  eterni  veatigj  del  Padre:  laonde  come  no- 
«  velia  serpe, che  depone  colla  vecchiezza  leaa- 
«  tiche  squamme  ,  e  lussureggia  orgogliosa  e 
«  fulgente  di  miglior  luce;  così  il  Tirinziu ,  la- 
ti sciando  le  spoglie  mortali,  ringiuvanì  piùga- 
u  gliardo  nella  sua  eccelsa  parte,  e  già  gli  parve 
0  esser  fatto  maggiore  dì  se  stesso ,  e  venerando 
e  per  augusta  e  grave  maestà.  Allora  l'onnì- 
«  posseate  Giove  entro  cava  nube  lo  rapì ,  e  so- 
ft pra  superba  quadriga  seco  lo  condusse  fra  i 
«  radianti  giri  all'eterno  beato  consorzio  n  . 
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Qui  appanto  incomÌDcia  l'Apoteosi  d«lf  Eroe; 
e  ({uesto  è  il  momeiito  còlto  dal  quadro ,  che  lo- 
gliamo  a  dichiarare . 

La  scena  mostra  le  sponsalizie  d' Alcide  con 
Ebe.  La  ateasa  Giunone  |dacata  e  rinta  dalla 
magoanìmità  di  Ercole,  specialmeate  DtU'es- 
sersi  Mcrilìcato  sul  rogo,  piegaai  a  favorirlo ,  e 
di  sua  mano  lo  aposa  alla  oelu  Ebe  sua  figlia , 
ridente  Iddia  della  giorinecea ,  e  ministra  dA 
nettare  agi'  immortali.  La  sorella  e  consorte 
di  Giove  qui  fatta  pronuba  congìnnge  le  destre 
de' Con jugì,  e  s'allegra  della  loro  letizia.  Non 
porrla  si  facilmente  esprimersi  quanto  carattere 
di  gravità  e  maestà  adorni  il  volto  di  Giunone: 
dia  sembra  veramente  un  greco  simulacro.  E 
Vestita  regalmente,  e  Ìl  velo  che  dal  capo  Is 
scende ,  le  aggiunge  quel  decoro  e  quella  vene- 
ranza ,  per  cui ,  come  dice  Omero  ,  al  suo  com- 
parire nel  Cielo  tutti  gli  Dei  sorgono  dal  loro 
seggio ,  e  Temide  dalle  belle  guance  la  presenta 
dell'ambrosia  immortale. 

Ebe  parimenti  è  venasta  e  leggiadrissima,  a 
coi  un  pudor  vit^inale  acquista  l' amore  di  chi 
la  guarda .  Ella  porge  la  mano  ad  Alcide  ,  e  si 
aolTeva  il  flammeo ,  che  lieve  le  discende  dopo 
r  acconciamento  bellissimo  e  semplicissimo  , 
quale  a  vergine  si  addice. 

Ercole  prestasi  al  nuziale  giuramento  con  uni 
sicurezza  di  atto  ,  ed  una  gravità  di  sembiante^ 
che  fanno  testimonio  ch'ei  saprà  tenere  la  pro- 
va delta  fede.  Beilo  egliè  poi  delb  persona;  av- 
vegnaché dovessi  per  la  sua  nuova  condizione 
insignire  di  maggiore  beltà:  ma  nondimeno  ha 
la  gagliardi*  che  scorgesi  nel  marmo  Narbo- 
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Dopo  Ercole  è  Ganimede:  chi  potrà  signifi- 
care Colle  ptirole  la  grazia  ed  aTTenenza  aingo- 
iare di  Ganimede  ? 

Il  Dipintore  bì  è  inspirato  nell' oprare  il  suo 
•embiante,  ed  ha  giustificato  gli  affetti  di  Giove. 
Il  Frigio  versa  nella  coppa  il  nettare  pe'noon 
■posi.  Diresti  ch'ei  tutto  olezzi  de' fiori  d'Ida 
in  quella  sua  freschisaioia  gioventù  :  morbido  è 
il  suo  colto  sul  costume  asiatico,  e  a  simigliaa- 
Ka  di  Paride  gli  disceadooo  sulla  fronte  i  crini 
mollemente  iananellati. 

Questo  gruppo  delle  nozze  è  il  principale  del 
quadro,  e  perciò  trionfa  nel  mezzo.  Sul  fatto  dì 
queste  oozze  dice  Voltaire  :  «  la  saggia  antichità 
n  collocò  nel  Cielo  i  benefattori  del  genere  uma- 
tt  no:  sapeano  H  sapienti  che  Ercole  non  avea 
«  sposato  Ebe,  e  né  bevea  il  nettare;  ma  trova- 
«  vano  bene,  erigere  altari  ai  protettori  degli  op- 
«  pressi  9 . 

Tutto  il  componimento  del  qaadro  i  poi  or- 
dinato con  assai  ricchezza  e  magnificenza  ,  e 
f»n  intelligenza  di  prospettiva  ;  lo  che  era  favo- 
rito dal  vantaggio  dal  Id(^  medesimo,  che  fi- 
gurasi essere  la  sommità  dell'  Olimpo,  ove  Orae> 
ropone  la  sede  di  GioTe:eampo  pittoresco, sen- 
za ombre  porUle,  e  unicamente  fatto  lieto  da 
ana  generale  equabile  diffusione  di  luce  così 
dorata  e  serena ,  che  può  dirsi  aa  riso  univer- 
sale: la  quale  cirCMtanza,  ove  fosse  stata  aTver> 
tita ,  mm  avrìano  taluni  deùderata  maggior  for- 
za negli  scorti  e  maggior  moto  ;  ciocché  otte- 
sere  non  si  può  senza  masse  d'ombre  fortissi- 
ma, e  incomportabili  colla  chiarezza  della  som- 
mità dell'Olimpo. 

Veggonsi  adunque  nello  spaub  superiore  di 
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qoMto  ({udro  dUtriliuite  in  dÌTern  diatanu 
1  Iride,  le  Ore,  Mercurio,  le  Grazie,  e  la  Vit- 
toria . 

L'Iride  siede  sul  varìopiato  suo  arco,  ed  h 
cosi  lieve  e  potile,  che  ricorda  le  qualità  da- 
tele da  Esiodo ,  cioè  .«  agilissima ,  come  anozia 
«  de'grandi  giuramenti  d^li  Dei  u  ;  e  perciò  al 
tergo  ha  I'hIì,  ma  l'ali  di  farfalla  come  qaeUe 
della  Psiche ,  iudicanti  la  sua  spiritualità . 

Mercurio  si  muove  speditamente  sud'  arco 
medesimo,  disponeudosi  a  recare  oTuaque  la 
novella  delle  oozze  e  della  dirÌDizzazioue  di 
Alcide . 

La  Vittoria  reca  una  corooa  di  lauro,  e  la 
sporge  eoa  ambo  le  mani  io  atto  di  rolerla-po- 
aare  sul  capo  dell'  Eroe ,  io  etemo  fregio  e  ricor- 
do del  suo  ultimo  conquisto  della  trìoaSita  ma- 
trigna . 

Le  Grazie  porgono  parimenti  un  serto  di  ro- 
ae,  e  Aglaja  lo  solleva  sulla  fronte  delia  sposa. 

Bellissimo  poscia  e  poetica  assai  è  u  c(»v 
dell'Ore,  che  nel  più  alto  di  questa  celeste  leti- 
zia si  teagOQQ  per  mano,  e  io  ?arie  graziose 
movenze  iatrecciapo  un  gi^co  di  danza  in  nume- 
ri mianrati .  Fantasia  più  leggiadra  di  questa 
non  potevi  sperare  dallo  stesso  Anacreoote;  ni 
più  bel  coro  di  Ninfe  si  girò  mai  intorno  a  Ve- 
liere e  ad  Amore.  Qui  l' Ore  sono  tutte  del  pari 
fulgenti  j  tutte  di  eguale  venustà  nell'aria  dei 
volti ,  e  di  simile  agilità  e  grazia  della  persona  , 
conciossiachè  tutte  sono  sorelle ,  figlie  del  So- 
le, Ancelle  del  giorno, e  vengono  figurate  in  no 
luogo  ove  varietà  di  stagioni  e  di  tempi  non 
turaa  mai  l'eterna  serenità. 

Nonoio  fi  che  le  Ore  siano  precedute  da 
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Espero:  qui  «odo  goidste  da  Amore  e  da  Ime* 
oeo,  i  quali  io  fraterao  abbraccìaoieDto  veogono 
I  fiMteggiare  il  fortunato  cooDubio.  Per  tal  mo- 
do codesti  Dei  SODO  come  i  guidatori  della  daii- 
Ma,  che  s'aoneeta  in  un  bel  cerchio  indiasolnbi- 
]e,  e  in  ogni  parte  giocondissimo  e  festante,  per 
indicare  che  ad  Ercole  un  infrangibile  eternità 
di  godimenti  prometlono.  Amendue  questi  fra- 
telli ìnnalsano  una  £ice,  in  simbolo  delta  dop- 
pia concòrde  carità  de'Gonjogi .  Con  tutto  il 
concetto  di  questascena  fa  dettato  da  quelhi  sot- 
tile filosofia,  senza  cui  le  opere  dell'arte  non  si 
comOiendano  alla  ragione;  onde  non  sodisfacen- 
do a  un  tempo,  come  è  dover  loro,  agli  occhi 
e  alla  mente,  non  servono  che  di  una  sterile  e 
mata  appariscenza. 

Più  magnìfica  è  poi  per  la  condizione  de'  perso- 
naggi, pel  loro  costume,  e  per  la  distribuzione, 
la  parte  inferiore  del  quadra  . 

Da  un  lato  di  essa  sì  rappresenta  Giove  assiso 
snf  trono,  nd  cui  basamento  travedesi  scrtlta  la 
vittoria  de'Titani-  Si  compiace  il  Re  de'Numi  a 
quelle  nozze,  e  volto  al  concilio  celeste  sedente 
in  giro,  e  stendendo  la  destra  par  che  dica  :  u  Ec- 
co il  premio  ch'io  serbo  alla  virtù!  »  Nel  mirare 
alla  grandezza  e  maestà  senile  e  verde  di  questo 
Giove  gaudente  in  tanta  letizia^  diresti  il  Oipm- 
tore  avere  avuto  presente  il  passo  di  Euripide  nel 
frammento  di  Pir!too,ove  ai  dice:  a  O  GÌov« 
«  nato  da  te  solo,  che  mantieni  la  natura  nell'am- 
tt  pio  giro  dell'etra,  e  intorno  a  cai  kt  luce,'  la 
«  notte,  e  le  stette  lieti  balli  compongono  ».  Dat< 
r  uno  e  dall'  altro  fianco  di  Giove  sono  Nettuno 
e  Plutone,  e  dietro  il  suo  trouo  Venere  e  Marte: 
Cibele  poscia  siede  ai  fianchi  di  Nettuno  ,  per  di* 
mostrare  il  congiungimento  delta  terra  col  ma- 
Leti.  T.  XIX  a 


.■i>»  Google 


MlSfilRIMI 


re:  essa  Cibelei  ric(»m«u|e  panueggUu  e  torri- 
ta  ,  con  regale  aspetto  e  macetale  peraooa;  fresco 
e  vigoroso  ba  tuttavia  il- aembiaote,  deootatida 
r  eterna  gioventù  del.  mondo  che  pereniiejm^pta 
dalle  sue  ruioe  rifiorisce;  b^  pai  I  aria  de}  volto 
mite,  benigna,  man«ieta,  in  aigpific^mea,ta  di 
essere  la  propiziatrice  delle  umane  vicende;  però 
che  dessa,  secondo  Apollonig  Rodio,  trasse  gli 
uomini  al  culto  de' Numi;  onde  le  fiere  lasciaro- 
no i  boschi ,  e  mansuefatte  si  offersero  spontanee 
ai  aacrific)  de' sacerdoti  :  appoggia  il  fianco  alla 
iiirza  di  un  leone»  come  quella  che  aggioga  i 
leoni  al  suo  carro  quando  dall'aspro  Dindimp  si 
diparte.  Né  fu  consiglio  poco  perspicftc^  e  sot- 
tile, l'essccsì  anche  qui  po9ta  la  figura  di  Pane  ai 
piedi  di  Berecintia  cogli  emblemi  auoÌ  pruprj, 
sapendosi  come  cotesto  Nume  sia  d^ì  sommi  fi- 
losofi ricavate  per  l'universa  natura . 

All'opposto  lato  contro  il  seggio  di  Giove  sì 
preoentsoo  compartiti  in  bello  e  lungo  ordioe  gli 
altri  Dei:  CscuIa{Ho,  Vasta,  Apollo,  Diaoa,  Ce- 
rere, Proserpioa,  Flora,  Giorite,  Minerva,  eia 
fondo  l'Oceano  ed  Anfitrìte:  tutti  notabili  pel 
costume  loro  particolare,  e  pel«araU«re  delle  lo- 
ro sembianze  stabilite  uè'  greci  e  latini  monu- 
menti .  Ed  ecco  che  tutta  qui  vederi  la  serie  dei 
Numi  dipendenti  da  Giove  ;  il  quale,  ove  a  fón- 
do si  penetri  il  senso  allegorico  di  Omero,  forse 
aoD  fu  immaginato  che  «  significare,  essere  esso 
il  primo  e  supremo  Nume,  gubernatore  del  Cielo 
e  della  Terra,  tenente  sotto  il  suo  impero  tutti  gli 
altri  Dèi,  ne' quali  simboli^giansi  per  avventura 
levino  e  i  vizj,  die  proptsiano  o  funestano  il 
mondo. 

Bicchezza,  proprifità,  venustà,  forza  e  tpagni- 
fioenta  maggiore  non  crediamo  potasse  s^uirsi 


p:h»Google 


PirrUBE  DEL  PALAZZO  PITTI  ig 

dal  D^tiotere,  per  eofiniBare  aebilmeate  qonta 
grande  e  proiòndoi  coocetto'  ài  Ercole  fallò  imk 
morule  e  Dio;  senucfai  ci  pare,  caMre  nutt»  la 
bravila  e  la  Tenta  dal  peonatto  al  in  qacsto  ,  co- 
me nagU  altri  quadri,  che  diriaiui  talora  meglio 
dipànti  a  olio  chi  a  freso».  £  per  qaclWche  ri* 
Sponde  a)  nostro  tenne  inteDdìmento,  crediaaM 
non  «linart  aapra  il  terol'altM  parti  dc'dipm> 
ti  f  dicendo  d)eV>  itile  ai  presenta  sempre  nobi'^ 
le  e  degno  della  la  r^  scnola  romana  ^  l' espressione 
movente  e  sìgnificatÌTA ,  il  disegno  aggiustato  ai 
carattMÌ,  gli  atti  l^giadri  e  temperati,  i  contra- 
sti &tti  con  buon  giudizio,  e  la  distribuzione  or- 
dinata con  economica  ragione.  Il  nudo  poi  è  so- 
vente modellalo  snll'  esattezza  del  vero ,  e  sulla 
bellezza  dell'  antico  :  gli  scorti  pochi ,  e  quelli  che 
ai  sono  ammessi,  non  odiosi;  li  piegamenti  bene 
sviluppati  e  nobili,  e  il  costume  serbato,  ove  non 
era  bisogno  Tarlarlo  per  non  tradire  l' effetto 
della  pittura  ■ 

Piace  ancora  l'arvedota  sobrietà  degli  orna- 
menti e  degli  accessorj  :  la  diligente  esecuzione 
nelle  estremità:  la  convenienza  ne' campi:  e  una 
scelta  in  tutto,  e  una  logica  poi  aVTedutissima 
nel  far  trionfare  il  protagonista  dell'argomento. 

Queste  osservazioni  Toleamo  qui  accumulare; 
avvegnaché,  sebbene  riferiscono  più  o  meno  a  cia- 
scuno di  questi  dipinti ,  troppo  nojosa  copia  a- 
vriano  indotto,  ove  avessimo  dovuto  ad  ogni  trat- 
to ripeterle  in  questo  scritto  j  il  quale  d  altron- 
de mirava  ad  aprire  specialmente  ai  Lettori ,  i 
concetti  del  Cavaliere  Benvenuti:  mentre,  se  i 
meriti  dell'esecuzione  sogliono  piuttosto  essere 
notati  e  distinti  dai  cultori  delle  arti,  che  soli 
possono  dame  sicuro  e  ragionato  giudìzio;  dei 
principj  della  scienza  pittoresca ,  cioè  dell'  inveo- 
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zione,  dell'ordine',  del  costarne,  ddb  cotiTcDÌeo- 
si  e  della  ragione  di  latte  le  parti  de'qotdri , 
è  lecito  anche  al  filosofo  disputare. 

Conclsdiamo  dicendo ,  cue  se  per  la  definirio- 
be  del  Tasso  il  poema  epico  è  l'imitacioDe  di 
un'azione  illustre  e  grande,  narrata  eoo  alliasi- 
mo  verso,  e  diretta  a  porgere  utile  e  diletto;  que- 
ste pitture,  che  tutte  ai  legano  a  rappresentare  a- 
lietii  nobilissime  e  intH-ali,  eapreose  con  grande 
Itile,  formeranno  an  vero  poema . 
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la  Monaca  di  Monta,  Storia  delSeeoh  XFItM 
Prof.  G.  Aosini.  Pisa,  Presso  Niccolò  CapurrOf 
.    1829  —  Tomi  3  in  la."  Quarta  edizione  . 

Articolo  Pkiho. 

l^uantuBqM  sii  priaciptle  ofiicìo  de'  Gitvnili 
letterari  il  render  conto  eoo  wggìa  e  moderata 
critica  delle  opere  tutte  che  veogooo  in  luce,  ci 
eravamo  «atenuti  per  ragioni  di  cooTeniensa  dal 
parlare  Suora  di  questo  libro,  onde  altri  ne  trat- 
tsue  inaanii  di  noi;  ora  perà  le  ediaioni  se  ne 
•eoo  talmente  moltiplicate  (1),  che  inutile  sarebbe 
«f&tto  l'articolo  che  noìdobl^amo  concedere  al- 
la Monaca  di  Monza ,  ae  aver  non  ai  dovesse  ia 
mira  l'incrameato  dell' arte- 
Poche  sono  state  fin  qui  le  opere,  che  abbiano 
destalo  io  Italia  una  curiosità  così  universale  j  e 
giudizjù  differeotiiin  qualunque  modo  peraltro 
voglia  riguardarsi  questo  Bomanco,sia  dalla  par- 
tedella  lode,  sia  da  quella  del  biasimo  (3),  certo  è 

(0  Sono  alata  ii  io  tnenodi  treiBMÌ— ,CMè  5  ia  Pìn» 
ana  *  Vrnnii ,  dae  a  Milano,  dne  a  Torino,  nna  a  Napoli . 

(3]  Il  lango  Articolo  mila  Uonaca  di  Honia,  che  legge* 
ù  nel  N>  100  dell'Antolof^ia  dì  Firence,  pare  TÌaibitmeote 
dettato  da  due  peramM.  La  prima,  benevola  lerae  troppo 
all'Astore,  tcTHU  che  vi  ai  trovano «cen«^t  mano  maettra 
(pw.  81  ),  degne  tiet  più  abile  xrittore  (yj);  le  poDeiobì- 
lo  £po  i  Wwrllieri  e  t  Comici  Fiorentini  dei  tempi  d'oro[83) 
e  ginnge  ad  aaserìre  che  il  Gap.  XIV  potrebbe  estere  initt- 
diato  da  fValttr  Scott, 

La  aecoDda  veaoe  Mminando  tn  le  •entenia  della  pri- 
aia  gli  icherai,  i  naotti  e  le  irouie;  le  qnali  coae  tutte  po- 
trebbero anco  diMimolarai ,  ae  non  fossero  accompagData 
An  dne  accose  di  giao  OODaegnenaa;  la  prima,  che  1  Antor* 
Bia>i  &tUi  r  apolo^aU  della  corda  preparata  dal  Bfvgello 
di  Bologna  pei  birichini . . . .  (  dicendòai  a  pag.  tlo.  t-  ^> 


.■i>»  Google  — 


aa  Rosmr 

che  DOH  soiiiiglia  venut-  altre  (kgli  aatocwkatì  fn 
i  pia  femosi  in  Europa  ;  giacché  neMiDo  Ira  ì  mol- 
ti Romaoneri,  nel  rapfOTseoUre  il  quadro  del- 
l' epoca ,  io  cai  sì  finge  avveouta  1*  anoae ,  ha  in' 
nemeriuaito  la  politica,  le  arti,  le  acience,  la 
lettere,  gli  nsi  e  i  costumi  di  una  proTÌDcia,  anzi  dì 
una  intera  nazione.  L'esito  è,  per  comune  con- 
■eBM,  il  gran  gì«diced«i  libri  ;  ae  l'iAutoM  del- 
la Monaca  ablna  berne  o  mal  fiitto  a  tentare  una 
■AUOVB  via,  e  creare  on  naovo  gmeredi  RofBaaa», 
l'eutoaolo  potea  làroe  naactrc-an  aincMogiiidiiìo. 

E  licoome  nell'  esame  drilf  Oper*  tutta  del 
regno  delle  lettere  ,  ò  avaati  iii  ogni  akra  «Ma 
da  porsi  gran  mente  ai  prÌDcipj  generali  deil'ar^ 
te,  e  posck  scender  si  dìavo  alle  partìcalarità  àA- 
f  eseonioDe ,  ceaì  credÌMno  dì  attenerci  alle  re- 

C della  sana  critica ,  Maervando  eh  prima  qnaK 
si  propooeue  l'Autore  di  qaeMo  Ronaoso , 
e  ona  YOita  ppoposivtele,  oomv  poi  le  aUia  oaan*- 
teoate. 

VelcDdo  istruire  i  lettori  Ira  mein>  idla  oanrw^ 
KÙme  d'noa  storia ,  fovza  era  d'amochirla  di  miM 
accessori  :  ed  è  antica  e  ripetuta  la  sentenu  «  che 
tr  non  n  può  chieder  coBtD  all'  Autore  ae  non  di 
«  ciò  eh* ei  volle  fare  (j)  »-  ' 

Nel  -concetto  del  Bosioì  tre  «;ogU  erano  la  sin- 
golar  nodo  da  eritarai:  i.  Ciw  gU  arveaìKCBtt 
accessori  non  occspassoio  troppo  la«i|^  mttio  di 
tempo  :  3.  Che  non  apparissero  laverisimìli.S.Che 
non  fossero  estcanet  all'argomenta.  L'Autore  ha 

^  cAe  TjAtf  OTv  non  lo 'Manina  )  h  «eeondR ,  c^  ftsM  rta» 
to  A  goffo  da  hnmBgnmrs  e  adanor  iSBtoFiBli  per  WM 
■pMÌ«di  AnttcaniTosc«na(  pag.  ito]  nongitai  tempi  di 
lÀrenso  SI  MagaiBco,  non  a  ^elK  Si  Leon  X. . . . .  nnc  a 
qaelli  diCcwinio  0  e  della  Rweenia!! 
tOKbLhid.T.48.pag.^. 
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egli ,  o  ne  evitati  q«eiti  «oogli  priDcipalisàmi  7  È 
limitato  il  t«apo?  Son  tcristmili  i  fatti ,  aponta- 
nei,  coltegBti  alL'avione?  A  <ju«8t' aaetne  richia- 
miamo i  IflUori  :  ma  prima  di  aceaderTÌ ,  non  a»~ 
ri  al  certo  inutile  il  presentare  la  Dada  esposizio- 
ne de'  tatti  narrati . 

In  cima  dell'  Introdntione  le^gen  «  Decipit 
Jrons  prima  multos:  »  e  checché  ahri  voglia  peii- 
aarne ,  a  noi  pare,  che  con  quelle  parole  l'Autore 
abbia  voluto  nir  intendere^  la  nua  Monaca  di  Mona 
esser  henn  qnella  slessa ,  di  cui  parìa  il  Sipamoo- 
ti ,  ma  QOD  già  la  Monaca'  del  Manzoni ,  i  carat- 
teri dell' ona  e  dell'altra  troppo  essendo  differen- 
ti nei  due  Roman» . 

Ckp.  I.  Già  premesso,  6nge  l'Autore  che  per 
tnolU  casi ,  sì  cominciaBse  dalla  Soperiora  del  Coil- 
vento  di  Monza  a  sospettar  dì  Geltrode  :  eh'  ella 
ne  eeiAisse  il  perict^ ,  «  quindi  con  ansietk  aspet* 
tasae  di  rivedere  l'amante.  Questo  amante,  l'As- 
tore l'ha  descritto  talente,  animoso  ed  ìttrotlospe- 
eialment»  nell'istoria  e  ne'  poeti ,  ma  ind^na- 
menteedaoato'da4la  madre,  e  Tizioiopìè  pel  mal 
esempio  che  per  natarale  inelinaziooe .  A  nui  pa- 
re esser  cosar  db  notarsi  che  quest'  E^io  fu  idea- 
to poco ,  o ,  per  dir  meglio ,  punto  cattolico  :  sotti- 
le accorgimento ,  per  toglier  così  in  lui  l' odiosità 
della  fiamma  sacrilegi  I  come  par  allontanarne 
r  orrore  dalla  mente  di  Geltrude,  fingesi  oheil 
suo  Ammo  le  facesse  credere  nulli  esser  stati  i 
suoi  voti,  come  quelli  che  estorti  furono  dalla  pa- 
tema autorità .  Intanto  che  Oeltrude  attende  Egi- 
dio, egli  riceve  notìzia  il  fratello  dì  lei  avere-  s<^ 
perla  la  loro  corrispondenza  e  minacciare  vendet- 
ta: si  trovano  intieme  ì'due  amanti,  stabiliscono 
di  fhgigire  e  di  ripararsi  al  castello  dell'  Intioitii- 
tiato  :  qui»di  sepanuui  detnwiaati  a  partire  neU» 
notte  di  poi . 
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Cap.  II.  L' looomiiuita  *i  coaverta:  ooa.ji  pud 
daaque  più  riparare  dal  periooki  immmciite  al 
suo  casUllo  I  II  fratello  di  Geltrude  sfida  Egidio 
a  0Ìogolare  combattimeato:  accella  qoeati  la  san- 
guinosa proposta ,  ma-  ad  un  tempo  rivolge  l' in- 
certo pensiero  alla  fuga  :  e  dove  andare?  Qai  è  il 
luogo  di  riportare  le  parole  etesse  dell'  Autore . 
«  Napoli  ò  sotto  la  dominazione  Spsgnuf^  ;  Bo> 
«  ma  troppo  pericolosa  j  Mantova  e  il  Piemonte 
41  troppo  prossima;  i  Governi  di  Parma  e  di  Mo- 
li.deoa  troppo  deboli  i  aaddilo  dei  Veaesiaoi,  ae- 
«  gli  Stati  loro  troppo  eglié  conosciuto:  non  re- 
H  fit«T«  dunque  che  Genova ,  o  Firen»  ec.  ec. 

Da  quanto  abbiamo  riferito,  4Ì  vede  aperta- 
mente ,  che  r  andare  io  Toscana  era  quasi  neces- 
•Uà .  Cori  di  fatto  ei  risolte:  manda  a  Milano  il 
maestro  di  casa  per  procacciarsi  danaro  e  una  let- 
tera commendatizia  per  Tommaso  degli  Albiuì> 
Bipole  di  un  famoso  novatore ,  e  ooTalor  segreto 
^li  atesM;  ievia  un  bravo  fidalo  per  nome  Ao- 
guillotto  ad  attenderlo  oltre  Po  ;  e  ddpo  aver  a  tut- 
to provveduto,  con  nM^to  anioio  combatte^  ucci- 
de l'awersarioj  vola  «1  monastero;  si-acccKupa- 
gna  eoa  Geltrude:  fug)fono;  usa  possono  passare 
H  Pu  a  Casal  Maggiore  :  sona  in  rischio  d'esser  rag- 
giunti da  chi  li  persegue  per  comando  del  furi- 
bondo padre  di  lei:  essi  deviando,  s'iocamiutiia- 
no  a  valicar  quel  fiume  a  San  Benedetto  ■ 

r.Ai>.  Itl.e  IV  Passati  per  varj  rischi,  giungono  fi- 
nalmeqte  in  Bologna ,  ove  trovano  e  prendono  al 
loro  servizio  un  servo  fiorentino,  col  quale  nnita- 
meate  ad  Aiiguillotto,  dirigoosi  alla  volt»  dì  Pi- 
reoze. 

Ma  quanti  avvenimenti  in  Bologna!  qual  de- 
scrizione del  principio  di  quelle  mlenditk  feste, 
di  quella  processione,  di  quel  Podestà,  di  quelle 
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^sisurre  e  nugoìficbe  comitÌTC  !  Qnell*  Oste  dei 
'l'rc  Mori,  ooo  uguaglia  fi>n'^li  il  Ni^el  dà  Ptm' 
4ttfu  di  Òeozia  di  Sir  Wtller-Scott? 

Ca».  V.  Segae  il  viaggiu.  Passata  la  seNaggia 
schiena  dell' Appsnoioo,  veggono  la  villa  ducale 
di  Pratolioo:  quelle  ameDiU,  quelle  grandeise 
Uedicee  coolrastano  eoo  le  orride  scene  che  di- 
pìnse l'Autore  in  quei  monti.  Pratolìno  àora  di- 
stfiiLtoì  ma  una  penna  toscana  poteva  tacere  del- 
le passate  glorie  del  suo  paese? 

i'.ip.  VI.  Arrivo  in  Firenze;  visita  Bl&lìaistro» 
àal  tfoiìe  Egidio  (  che  si  fa  chiamare  il  Conte 
BìaDofai  )  implora  a^ilo  e  proteitone:  il  HÌBÌatro 
gii  risponde  che  hanno  astio  in  Toscana  tutti  co- 
taro  cjie  non  Ìo  demeritano  ;  e  che  non  kan  kir 
sogno  di  protesone,  perchè  U  proteggono  ie  leggi' 
Siccome  Cunio  Picchena ,  eh  era  il  primo  Hu»- 
«tro  di  allora,  area  {nibbUcato  le^  {llnstrauom  di 
Tacito,  Egidio  per  renderselo  baaevolo,  gli  nat- 
ia dell'opera  «uà:  e  quindi  il  Ministro,  prenden- 
do Doolivo  dalle  cow  scritte  da  loi- nella  I)edicato- 
rìa  del  Tacito  a  Cosimo  li,  dopo  aver  &tto  un  cen- 
no delle  vicende  '  dell»  Toscana ,  fioiaiie  coli'  in- 
vitar le  «traoìero  a  vedere  gii  sEtisti ,  gU  scien» 
siati  ed  i  letterati  di  Firenze.  Geltrude,  al  suo 
fitorao,  denuinda  quando  penserà  aì  loro  comu- 
ni casi ,  ed  ^li  che  vuol  teuerle-naflcosta  la  msrt 
te  del  fratello,  la  promette,  qoo  poche  parole,  che 
il  ano  primo  pensiero  quando  avranno  fermo  il 
piede  io  una  casa  lor  propria  ,  sari  quello  di  cer- 
car modo  onde  uscire  da  quell'intratciatissimo  la- 
Wriato  di  casi. 

Gap.  vii.  Vili.  IX.  Visite  al  Tacca,  al  Gali- 
leo ,  ri  Roasdli .  Incontro  col  Lìppi  (l'Autore  del 
Malmantile).  Si  ponga  ben  mente  a  questi  tre  Ca- 
pitoli . 
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Ca.i>.  X.  Gonoacensa  cbe  fa  il  Lippi  dì  Qcitni- 
de:  pnnu  con  qaetta  e  col  «apposto  marito,  e 
lieo  discorso  d«Ue  com  fiorentiiw,  coaie  srTÌaft 
sempre  qaaodo  chi  arriva  io  un  paese  desidera 
di  esser  istruito  degli  usi ,  coatyaai  >  t  stato'  delle 
persone  colle  quali  dee  piMare  la.  vita  ■ 

Gap.  XI.  Egidio  reca  u  lettera  com  menda  tivia 
del  MiUnese  a  Tommaso  degli  Albini^  e  ne  co- 
nosce la  cognata,  ch'era  un  portmito  di  graiia  , 
di  bellesta  e  d' ingegno  aia  per  la  musica  ^  àia 
per  la  poraia .  L' Autore  ci  aveva  avvertiti  in  fine 
del  Capitolo  VI,  che  Gdtrude  libera  di  sé  ed  in 
aua  piena  balìa  non  pareva  all'amante  qaetia  che 
con  tanto  mistero  e  tanta  ansietà  talea  vedere  Héi 
monastero  dì  Monza,  (i)  Qaal  marnviglia  dorb- 
qae  se  riceve  una  forte  impresnone  alla  vista  di 
<pi^a  rard  donna?  Mon  trascura  perA  il  pensie- 
ro de' «Diti  doveri  ;  ed  ndendd  eh'  esiste  in  Ftrentt 
DB  Cavaliere  aiiii«o  del  Pape  (Giambatista  Stroz- 
li  detto- il  Cièco  ),  immaf^DÉ  dì  giovarsene  per 
&r  dìaeiogliere  i  voti  di  Geltnid«:  e  con  questa 
idea  sì  parte . 

Gap,  Xtl.  XUI.  lolpazienza  dì  Geltrude  ;  paró- 
le di  conforto  d'  £gidìo  per  la  speranza  dì  ricor- 
rere alla  proteaione  dello  Stroiifei:  e  nel  venerdì 
poeteriore  visita  a  quel  Cavaliere.  Conversazione 
io  casa  Albini  ndla  aera  di  sabato.  La  Barbata 
degli  Albizzi  intende  che  Egidio  ha  moglie  e  si 
propone  dì  andare  a  visitarla . 

(I)  La  cou  £  tanto  veriiimile,  tsht  avvenne  in  Rm  so- 
no oramai  60  in  70  aoni.  Il  rapitore,  che  lì  famva  dhlk- 

nun  il  Conte  K. fuggito  ■  Ginevra,  non  d>be  ap- 

^^a  la  religioM  in  ma  polsra,  che  boa  sol» gli  divasde 
tnatSenatejtiMAofo  pochi  giorni  sii  venne  in  orrore;. ed 
«h  terminò  niiseriiiimame&te  la  vita.  Rei  iftoq  era  mW- 
pre  vivo  U  C  S.. 
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Caf.  XIV.  YimìM  delk  Bubtra  eprmcìpio  d^ 
la  gelosia  di  Geltrode . 

Gap.  XV.  Gtltfade  i  eonvitiU  in  caca  4egU 
AUhSiì  :  la  sera  a«siat«  ad  una  aocadvinia  di  mn- 
aica,  e  le  siaccroace  la  gelosìa.  Dopo  tanti  guai, 
dopo  l'abbaBdono  in  cui  trovaai  per  la  fredderai 
deu'siBaBttB,  scotte  ae  stosaa  BiiHliata,aTrilita,e 
GomiBciB  a  wikipparsflle  in  seDO  una  iìmeaU  di- 
n^raùone:  cfaiaai  ha  pure- principio  quella  wrie 
di  dolori,  di  perseeuxiooi,  di  patimenli ,  e  di  Tane 
Hwrance  che  la  conducono  nno  alla  morte  di  Egi- 
ato.  £  cfiii  avMPtireino  ohe  <depo  queato  Capita 
lo  credian»  iautile  il  pros^nire  1  analisi ,  gia«- 
cbè  il  libra  è  nelle  maoi  di  tutti^  e  la  prigionia 
di  Gcttradf ,  la  morte  di  Egidio  e  la'penitenn 
della  scìf^rata,  baoBo  fatto  versare  più  di  nna 
lagrima  ed  eccitato  più  di  un  genere  di  commo- 
sione. 

Cbinn^ue  «ti^  coDoiderate  le  pagine  preceden- 
ti,  si  aBi<i  aocorto  naDi&fltamnitie  «he  quelle  noB 
presentano  che  linade  aeheleiro  del  compoaimen- 
to  ;  ma  quantunque  tediosa  poeta  easer  eembrala  a 
malti  queir -arida  dicerìa,  era  pertanto  neceaaa 
ria,  ove  ai  valessero  porre  in  confronto  coi  huìy 

le'  priQcipj  dell'  arte  che  it  Sig.  Roaini  atal»- 

dì  segnire  neU'opwa  aaa,  e  che  noi  sino  dalle 
prime  carte  annunaiammo .  £  qui  gioverà  richia- 
mare aUa  mem(n>ia  de' lettori  la  prima  delle  mas- 
sime propostesi  dull'A&tbre:  Tale  a  dire:  che  gli 
avvenimenti  accessòtj  non  occimassero  troppo  spa- 
xio  di  lempo^  Chiaaqae  ha  fior  d'inteUigenu,  cnia- 
Mrd  ben  testo,  oan  esser  quesu  cke  una  semplice 

rtìoae  di  fatto  .  Quanto  spaado  occupa  la  serie 
ulti  gli  avvenimenti  narrati  nei  tre  volumi 
del  Eomanzo?  —  Oltre  due  aaai:  (  dal  Dccembre 
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i638allfarft>  t63i  )--EleTÌnto  al  Tacca,  al 
Galileo,  a]  Rouelli?  _  otto  gìorai  (t). 

Bla  DOn  basta  già  che  gli  avvenimeoti  sieoo  li- 
jnitati  ÌQ  cooTeoieote  brsTitji  di  tempo,  i  forca 
pure  che  sieoo  veriaimiLi,  dicoau  i  Cntici  ;  or  ve- 
diamo .  Giunto  Egidio  ia  Fìr«ise,  reca  subito  la 
lettera  oammendatizia  in  cu»  degli  Alhiui  :  tro- 
va ToDiakaaa  in  campagna,  e  quindi  gli  è  d'uopo 
attendere  che  ritorni .  L'Albergatore  intanto  l'ar- 
verte  che  ì  forestieri  di  qualche  grado  sogliono  vi- 
aìtare  il  Picchena,  ed  ei  vi  ai  reca .  È  verisimite  che 
QUO  straniero  di  conto  vada  a  visitare  il  primo  Mi- 
nistro del. paese  in  cui  arriva?  — E>a  dovere. —  A. 
un  Ministro  Autore  it  poteva  tacere  ddl' opera 
sua?  —  A  questo  riaponderà  chiunque  ebbe  in 
sorte  di  praticare  simili  personaggi .  —  Un  Biìni- 
atro,  che  ama  la  gloria  della  sua  patria,  quando 
gli  si  presenta  un  uomo  distinto  nella  civil  so- 
cietà e  convenientemente  istrutto,  può  mancar 
d'invitarlo  a  cenoacer. coloro  da  oii  dipende  quel- 
la gloria?  —  Dimandiamo  a  quanti  atraaierì  vie- 
tarono in  Roma  il  Cardinal  Consalvi ,  e  gli  parla- 
TtHia  dì  Arti,  se  non  rìebheru  in -risposta  l' invito 
di  Tecarsi  (  per  tacer  dei  viventi  )  allo  studio  del 
Canovai 

Del  resto,  vanno  pensando  alcuni  che  dopo  la 
visita  al  Picchena ,  1  Autore  poteva  uscireeoe  per  le 

fi)  E  quando  ci&  anche  non  Cosn,  tanta  è  la  libertà 
concedala  in  limil  genere  di  componimenti,  clie  la  Biblio- 
teca Italiana,  parlando  del  Romanso  dei  Promesii  Spoti  , 
•e  «crisM,  eenia  farne  gran  colpa  airAntO»;  ■  Qni  oe 
€  amata  longaneote  la  •toria  della  Monaca:  It  ne  trat- 
«  tiene  il  popola  io  tomolto;  la  tame,  le  tnaUttie ,  la  gaer- 
«  ra,  la  peste,  rompono  gli  avienimenti,  e  qualche  volta 
•  cerchiamo  inatilmente  per  mnco  un  Volanie  (  cioè  per 
la  Mita  parta  dell'Opera)  Ì4lttegtoTaniprotacoDÌ«tì(/(/ik 
.//,».p«g.48). 
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generali,  e  con  un  tratto  dì  penna  aaltare  al  gior< 
no  io  cui  Egidio  dovrà  tornare  a  caaa  degli  Albis- 
lì .  Perchè  non  1'  ha  &tto7  —  Perchè'ha  credu- 
to che  dovendosi  consumare  8  giorni  (e  qui  no- 
tiimo  di  nuovo  che  sono  8  giorni  soli  )  era  me- 
glio per  istruzione  dei  lettori  di  consuniarli  in 
compagnia  degli  uomini,  i  qasti  meritavano  di 
esser  conosciuti  in  quel  tempo,  pinttosto  obe 
passarli  in  qael  comodo  Don  far  niente ,  che 
por  tanto  piace  a  coloro,  che  sono  sempre  i  pri- 
mi ad  adimrsi  ed  a  vociferare  contro  chi  &  qual- 
che eoa». 

Ma  ooì  non  vogliamo  essere  »mmaestrati,  di- 
cono altri .  —  E  bene  r  saltate  i  tre  Capitoli,  e  pas- 
sate okre  :  anzi  pare  che  l'Autore  abbia  antivedB- 
ta  questa  difficoltà ,  giacché  l' azione  (  col  aolo  au- 
mento di  una  pagina  )  potrebbe  star  benissiaoo 
anco  senaa  questi  tre  Capitoli .  Per  altro  qualche 
Crìtico  austero  soggiunger  potrebbe  che  un  4Ì- 
ìfetto  è  aempre  in  ogni  componi  mento"  il  non  le- 
gar tutto  còsi  &rtemeiit«  all'azione,  che  si  possa 
tftelieroe  una  parte,  senza  che  l' azione  stessa  ne 
•offra  .  £  qui  l'Autore,  a  noi  sembra,  potrà  aglBr 
volmente  rispondere  con  doe^  ragioni  i  ■  che  sic- 
come in  tutte  le  umane  cose  perfezione  non  può 
darsi,  egli  ha  credulo  di  dover  piuttosto  anda- 
re incontro  a  un  difìitto,  per  ispargere  istruzio- 
De,  e  forse  anche  piacevole  sollievo,  piutloslochè 
astenersi  dalla  colpa  e  mancare  a  quei  fine  utile  e 
gentile .  a.  Che  da  Virgilio  stesso  possono  toglier- 
si il  a°  il  3°,  e  il  5°  libro  senza  che  l'azione  ne 
soffra:  sul  che  giadicheraono  i  sapienti. 

Molte  cose,  crediamo  assai  importanti ,  si  dis- 
sero anlledue  prime  Mn/0/ize  deÙarte  che  il  Rosi- 
ai  ha  acrupolo&amente  osservate  nel  corso  del  suo 
Romanzo:  che  diremo  della  terza?  Infinito  è  il  au- 
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mero  degli  avvemmenti  acctnoati  e  avoki  con  ab  - 
3>Mid«nu  in  qtidropera  :  baTTene  akiino  di  estra- 
neo ali' Argomento?  Il  conoactrc  astisti,  letterati 
e  dotti  (  e  qaando  spccialmeiite  il  miiiistro  ve  l' in- 
vita )  ere  forse  estraneo  mI  un  giovine  clie  avea 
Atto  delle  lettere  il  suo  studio  principale?  E  ctè 
sia  notato  pei  soli  Capitoli  VII,  Vili,  IX,  poiché 
ia  conoscenu  dell'  Auiiasi  e  la  conretsauene  nel 
sabato  pesteriore  derivò  dalla  cooaincadatiiia  ; 
qudla  dello  Streui  dal  ^Mogno  di  servirai  éA- 
la  sua  amiciiia  col  Papa  :  1*  accademia  di  moaica 
e  di  poesia ,  dal  desiderio  vivissimo  nell*  fami- 
glia degli  Albiacì  di  feat^giar  gli  BtrsNaiari . 

Col  Capitolo  XIII.  ci  avverta  che  termina  la  pri- 
ma parte  del  racconto»  ed  ha  principio  la  secon- 
da ■  Ignoro  se  vorrìi  darsi  biasimo  all' Autore  di 
aver  cliiMo  in  Uopp*  breve  spazio  di  tempo  la 
prìnu,  e  troppo  luagaiueote  eata»  U  sceoada: 
ma  quello  bensì  ch'è  ntceasario  di  sUltilire  si  i, 
die  i  primi  ciiK[ue  Ca|)itoU  sono  interaoMiite  de- 
atinatì  alla  narraiione  di  fatti  inO-enti  alio  stato 
dm  fuggitivi:  e  che  negli  etto  consecutivi,  i  quali 
occupano  lo  spailo  preciso  di  due  settimana ,  se 
per  ispargere  istroBiuoe  l'Autore  avesse  lasciato  m 
po' nell'ombra  Geltrude,  calcolar  si  dovrebbe,  ae 
tal  difetto  è,  o  DO,  compensato  da  quell' Ì8truaia> 
Deche  ne  derivai  Ma  .la  difficoltà,  a  parer  no- 
stro ,  è  pili  di  apptrcQU  che  di  aostanaa . 
-  È  certo  pertanto ,  <^e  in  questa  seconda  parte 
dopo  i  discorsi  del  Piccbcna ,  e  dopo  la  conoscen- 
sa  di  Barbara,  ricomincia  l'azione,  e  sembra,  cbe 
l'Autore  non  abbia  voluto  iaterromperla  un  mo- 
mento. Ma  anche  rigorosamente  parlando,  dalla 
vìsita  al  Pioohena  sino  a  quella  fatta  adi»  celebre 
Barbara  degli  AllMsaì  pad  dirsi  forse  con  giie- 
stisia^  che  la  Donna,»  quale  dà  nome  al  Ro- 
/ 
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iiuuiu,jiala«CMU  isdietro?  Noa  si  «pcorge  ella , 
appeM  giunta  io  Firenze  (  Gap.  VI),  di  uo  cam- 
iuttineQto  di  uoHve  io  Egidio?  I^oii  cominciano 
foroe  le  querele,  cb'egli  cerca  d'acquetare  alla  me- 
glio ?  Kon  «i  rinno?aoo.co]i  maggior  veemenza  Del- 
ti domenica  aussegueote  (  Gap-  VII-  ),  cioè  dupo 
«oli  G  giorni  dal  loro  arrivo ,  per  degenerare  in 
«tcUniazioni  e  minaccie,  quando,  usciti  dall' Al- 
bert ,  si  sono  appena  riparati  in  una  casa  toro 
propria? 

Parlandp  e  scrivendo,  in  coscienza  si  può  dire 
che  anco  in  quei  primi  giorui  sia  dimenticata  Gel- 
trode  ?  £  appena  ch'ella  si  mostra  di  nuovo»  (  Gap. 
X-)  tutti  gli  affenimenli  non  ai  aggruppano  at- 
torno di  lei  ?  E  non  concorrono  tutti  a  mettere  in 
evidenza  il  concetto  deli'  Autore? 

Qua!  è  mai  questo  oKicettoT  Che  le  Donne,  Is 
quaU  mancano  ai  loro  doveri,  ne  hanno  la  puni- 
zione per  lo  più  aeila  non  aaranza ,  o  nel  disprez- 
zo della  persona  istesta per  la  quale  vi  mancano. 
È  dunque  evidente,  cbe,  dopo  il  Gap.  X.  io  cuj 
Ella  oonosce  il  Lippi ,  la  prima  comparsa  di  lìar- 
l)ara  ci  fa  tremar  pel  Geltnide:  l'iudole  ottima 
del  Gieco  Strozzi  ci  fa  sperare  che  si  verrà  a  capo 
di  scioglierla  dai  voti  :  ma  la  conversazione  in  casa 
degli  Atbizzi  cooferma  l'animo  ae^la  coovii^zioQ 
dell'  apiore  che  già  Egidio  risente  per  la  Barbara  : 
e  da  quell'epoca  ,  sia  il  timore  di  essere  scoperti 
(Gap.  XIV. )  sia  la  prove  della  unitiaziooe  di 
Geltnide  (  Gap.  XV.),  sieno  le  sue  smanie  (Gap. 
XVI.  ),  sia  UD  barlume  di  speranza  cbe ,  come  1^ 
fiice  preala  a  sncngersi ,  mvUU  e  si  dilegua  per 
sempre  (  Gap.  XVlI.  ),  sieno  le  sventure  cbe  as- 
Salgono  \  due  amanti  (  Cap.  XVIII.  )  pel  stiecbeg- 
gib  dei  beni  ili  Egidio,  sia  U  prova  d«lla  sua  io- 
Fedeltà,  tolto  è., principalmente  rivcUo  al  concet- 
to preOsso. 
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Se  doimiei  primi  cinque  Capitoli  aono  l'ilari* 
ddla  loro  liiga  :  «e  il  sesto  è  U  aarrasiaoc  del  lo- 
ro stabilimento  iu  FireDxe,  se  il  decimo  ai  pas- 
sa per  Tintiero  con  Geltrade,  ae  il  duodecimo  è 
rivolto  alle  sue  speranze,  Tuodecimo  e  il  deci- 
moterso  preparano  la  sua  ruiDaj  si  cbiederJi  a 
cliiunque  abbia  retta  la  mente,  se  si  può  gio- 
stameole  dire,  che  questa  è  la  ^ria  di  FireBw 
e  non  quella  della  Monacn  tU  Monza  ?  Eppu- 
re questo  è  quello  che  va  dicendosi  e  scriTendo- 
^  da  taluni,  e  coD  qual  intensione,  ciascuno  ael 
'  -vede.  Per  somma  veotura  questa  ò  cosa  cbe  cade 
sotto  i  aensi  :  e  quando  auco  vera  fosse  in  parte, 
l'accusa  stessa  fu  data  ugualmente  al  Uansoai  dal- 
la Biblioteca  (i)  Italiana,  senza  fargliene  colpa. 

Da  queste  generali  riflessioni ,  scendendo  a  par- 
tkolarì  eTTcrtenze^  ai  ode  dire  e  ripetore  cbe  ap- 
pena si  mostra  la  Barbara ,  si  precede  la  cata- 
strofe .  Si  prevede  dunque ,  cbe  al  ritorno  da  ca- 
sa Albizzi ,  Egidio  sarà  assassinalo  7  Si  prevede 
che  nel  delirio  della  febbre  immergerà  tante  vol- 
te un  pugnale  nel  seao  alla  misera  Geltrude,  so- 
gnando ed  esclamando  di  Barbara?  Si  prevede 
l'incontro  delle  due  rivali  al  Lazzeretto?  Si  pre- 
vede la  disperazìon  di  Geltrude  nel  tempo  della 
quarantina  generale?  quindi  il  suo  ricorso  alle  ar- 
ti magiche,  dalle  quali  deriva  la  scoperta  dell'es- 
ser vero  dei  due  amanti? 

Dìcesì  cbe  il  carattere  della  Barbara  degli  Al- 
bizzi è  tutto  a  carico  della  bella  Geltrude.  E 
qual  maraviglia?  L'Autore  ha  certamente  avuto 
in  animo  dì  moatrar  Geltrude  punita  nel  cuore, 

(■]  0  La  Mrruioae  dei  iktti ,  cbe  fiirnwBO  ia  sostaou 
«  il  roDUnn  [  dei  Promeiiì  Sposi  )  non  i  altro  cbe  an  Pre- 
«  teatoqiulcheTolU  lontano  d'introdurre  gli  epìiod),  e  dì 
■  preparare  le  oarrasioDi .  £' W.  It  A.  p.  4^- 
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nella  Tinti, eoella  penoiM;rh8  punita  net  coo^ 
re,  ooU'anwrdi  f^iaio  per  altra  donna;  J'ba  pu- 
nita odia  vaniU ,  col  bri»  a  se  andenma  ncoacn 
•cera  per  inferiore  a  qunnte  oe  iocoatra  :  l'ha  pa- 
Mta  nella  peraona ,  col  condurla  per  meno  a  mil- 
le traTeraie  fino  in  mano  della  sbirraglia  :  e ,  quan- 
do poi  le  ai^rìsce  un  raggio  di  nteranaa  che 
rianima  i  auoi  colpevoli  desiderj,  soffre  l'eccess» 
di  un  dolore  disperato,  io  vedersi  uccider  l'aman- 
te diann  ^li  occhi.  Noi  crediamo  per  certo,  cb» 
nella  ami  negletta  aducatione ,  non  avendo  ella 
pM-  sé  che  il  ano  affetto  ed  i  suoi  rimorsi,  boi> 
fosse  tanto  fteiie  d' interessare  il  lettore  alle  sue 
pene  le,  se  il  Basini  abbia,  o  no  ottenuto  l'inteo» 
Ut  debbono  dirlo  quei  lettori,  che  preso  io  mano 
il  libro,  o  lo  ban  Ietto  da  un  capo  all' altro,  o 
r.hBn  gettato  via  dalla  noja. 

Riserbaodocì  ad  entrare  in  altri  particolari , 
quando  dM  se  ne  porga  il  destro,  ehiuderenw 
questo  primo  articolo  con  poche  brevi  osierva- 
xioni. 

I.  La  Monaca  tli  Honsa  tal  quale  ce  l'faa  rap- 
presentata il  Bosioi,  non  è  la  Monaca  del  Manco- 
QÌ  :  e  sensa  &rla  da  giudici,  non  crediamo  che  que- 
st'altìmo  l' avrebbe  rappresentata  tal  qoal'  è  nel 
suo  Episodio,  se  sopra  di  quella  avesse  dovuto  tes- 
ser la  sua  storia.  -. 

II.  Il  Rosini  poteva  facilmente  (  e  parci  che 
non  abbia  dato  prove  d'aridità  d' immagÌDacio- 
ne  )  crearsi  una  Monaca  a  sua  posta  per  applicarle 
il  concetto  espresso  nella  Dedica  alla  misteriosa 
Signora:  perchè  non  l'ha  fattoi  Perchè,  a  nostro 
credere,  voleva  mostrare  che  in  quell'epoca  tre- 
menda per  l'Italia  superiore,  vi  era  in  Toscana 
dì  che  riOHifortare  gli  animi  inorriditi  da  tanta 
tirannidi,  prepotenae  e  delitti  :  ni  ciò  pud  dirsi 
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che  dtto  abbia  per  vaniti  moniciple ,  percfai  dif- 
ficilmeatc  trovar  potr^bsai  i^q  peraoaag^io  pia 
amicbevolmoite  delineato  di  quwo  del  Canoaico 
di  MoDia. 

III.  Poiché  il  Ripamonti  avea  parlato  di  quella 
Monaca,  il  Rosioi  ha  acelto  il  moiaeoto,  io  cail'Ait- 
tore  dei  Promeasi  Spoai  l'abbandtH»  ;  perchè  cre- 
duto avrebbe  temerità  di  creare  degli  anteceden' 
ti  divovi  da  quelli  eipoati  dal  MaoBoni .  Egli  don- 
qoe,  per  chi  e  aario,  giosto  e  disoMto  min  ha  fat- 
to un  Honanio  di  Ssjg^tto  ManioniaiM,  ma  pran 
dfloUo  da  audio  del  Milauefle  due  aomi  di  perao- 
naggi  (  Geltnide  ed  Egidio  ),  ha  creato  il  aecoo- 
do,  e  modificata  a  sua  posta  la  prima.  !«  Gel- 
tmde  del  Manzoni  ò  fiera ,  aacrilega ,  aeaia  ri- 
■aorfi  e  sensa  pietà  ;  il  Rotini  l'ha.rappreaentata 
debole,  amante  tenera  e  pentita.  E  tal  quarè, 
diceai  eh' «Da  è  moraliKente ,  non  poeticame/Ue 
mifjUore:  del  cfae-laedcremo  giudiiio  alle  ooAre 
dwie ,  le  quali ,  dietro  queate  teorie,  possono  da 
qui  ìnnansi  imparare  con  quali  prerogative  ai 
giaogft  ed  eaacre  «aiaentemente  poetiche , 
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Risposta  de' nuovi  Editori  del  volgaritzamento  di 
Tacilo  dei  Cav.  Sansevetino ,  aiT  ^utorv  dei- 
t articolo,  riguardante  il  medesimo  neltJ Mo- 
lo^, Luglio,  Agosto,  Settembre  t%»j.pag.  1 15. 


yèrtiorte,  che  il  dotto  Sanseverino  ha  intrapre- 
sa, malgrado  i  suoi  anni  avanzati,  e  di  cui  ci  offre 
un  primo  saggio  nella  vita  S Agricola  .-^11  San- 
severino ha  voluto  incominciar  eia  essa .  —  Forse 
anch'  egli  ha  detto,  a  se  medesimo  :  gioverà  a  me , 
per  addestramU  a  ben  tradurre  il  passare  per 
qtseUa  via,  che  C Autore  ha  segnata  addestran- 
dosi a  perfettamente  comporre  ec.  (Ahtolooià, 
loc.  cit.  ) . 

Veramente  l'espreuìonì  à*intrt^>rendere,  di  prir 
mo  saggio,  à' addestrarsi  a  ben  tradurre,  preàeD- 
taooa  prima  vìsUje  idee  di  bambioo  nell'arte 
di  tradurre  \  e  l' esser  bambino ,  malgrado  gli  an- 
ni aranzati ,  non  è  il  più  grand'  el<^o ,  cbe  far  si 
possa  ad  un  Autore.  Ha  noi  ri  rarTinamo  invece 
una  lode  assai  fina  e  delicata  ,  dichiarandosi  il 
Sanseverìao  dal  Giornalista  fiorentino  1'  £rcda 
de'  traduttori ,  giacché  di  ({oesto  Semìdeo  sola- 
mente ai  l^ge,dw  in  culla  atrang^rfasae serpenti. 
La  verità  per  altro  ai  è,  che  l'impresa  dd  San- 
•everiDO  è  d  Ercole,  ma  d'Ercole  adulto  ^giac- 
ché a  quella  di  domator  de'  mostri  paragonar  si 
potrebbe  il  tentativo  contro  le  ctHreuoni  de' C(h 
dici  di  Tacito,  Atte  da'  pia  gran  valentoomini,  co- 
sì Qostri,  che  oltnmootani,  e  specialmente  dal- 
l' immortale  Lipno  ;  lo  che  recar  dovrebbe  a  sua 
gran  gloria  l'Italia,  se  vano  non  sia  stato  un  tal 
teotatÌTo,  siccome  larga  messe  d'allori  per  uno 
scrittor  dì  fogli  Ietterai^  il  dimostrare,  om  oom 
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Taoe  parole,  ma  cOn  solide  ragioai,  che  chimeri- 
co sia  il  trionfo  del  Sanseverino  contro  a'  resUari. 
Insomma  il  Sanseveriiio  non  è  uà  soldato  di  fre- 
sca leva  nella  repubblica  delle  lettere ,  ma  ud  ve- 
terauo.  £  l'ignorarlo  discoDTÌeiie  ad  uà  Gioraa- 
lisLa,  e  Giornalista  Soreotino .  A  Giornalista  >  per- 
chè disconviene  a  chi  che  sia  il  non  coDOscere 
il  proprio  mestiere  ,  e  al  suo  si  appartiene  ap- 
punto la  Biografia  degli  uomini  illusLri,  e  la  co- 
nosceoza  delle  lor  opere,  ben  accolle  dalle  socie- 
li  letterarie.  Or  il  Volgarizzamento  degli  Annali 
di  Tacito  del  CaT.  Sanseverino  valicate  avea  le 
Alpi  fin  dal  1816,  e  l'Accademia  delle  Scienze 
dì  Parigi,  prima  d'ammetterlo,  come  fece,  nel 
suo  seno,  avendone  commesso  l'esame  ai  dotti 
M.  Bellard ,  e  Horeau  de  S.  Mery,  questi  nel  lor 
rapporto  l' assomigliarono  ,/^f)ur  nous  servir  dune 
comparaison ,  qui  n'  est  pas  trop  familiére ,  k  une 
aorte  d'incubatioa  mentale,  e  conchiudono:  3f. 
de  Sanseverino  ne  dclaye  doncpas  F  idée  de  Ta- 
cile dans  fa  iangue  ,  où  il  la  porte  ;  il  s' applique 
pUttót  àfaire  conno/tre  le  vrai  caractére  de  Ta~ 
ette  à  se  compratwtes  .  Tous  ces  rapports  sont  à 
lajbisun  éhgepourktraductear,  et  un  motifde 
reconnaissance  pour  les  habitans  de  ton  pajrs.'  A, 
Giornalista  fiorentino  poi,  e  perchè  il  Sanseveri- 
no vitise  gran  parte  della  sua  matura  età  in  Fi- 
renze, dove  fu  decorato  della  citladìnanta  to- 
scana dalla  Ke|;ina  Reggente  d'Etruria  ;  e  perchè 
appunto  in  Firenze  dette  egli  alla  luce  i  dna 
primi  volumi  degli  Annali,  non  isdegaando  il 
unioso  mattematico  Ferroni  il  correggerne  la 
•lampa;  e  perchè  nel  Gatologo  del  Piatti,  che 
ne  fu  il  tipografo,  si  trovano  vendibili  tutte  la 
Opere  di  Tacita  tradotte  dal  Sanseverino;  e  fi- 
nalmente perchè  l' aver  egli  volgariùito  l' int»^ 
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rò  Tacito  chiarameote  apparisce  dal  suo  £ia~ 
ihe  Critico  dei  volgqrizsamento  di  Tacito  per 
Bernardo  Davanzali,  collocato  a  pie  della  rita 
apponto  d'Agricola;  onde  convim  dire,  cbc  il 
Giomaliata  fioreiitiDo  1'  abbia  letto  con  molta 
trascuratezza ,  nell'atto  che  sì  fatti  laTori  Don  soo 
pasto  da  ingordo,  che  viglia  molto  tranghiotUre 
senza  troppo  masticare . 

Non  è  ora  dunque,  cbe  il  SanseTerino  s'adde-' 
strò  a  ben  tradarre .  Ciò  egli  lo  fece  trent'  anni 
sono  quando  sddeatravasi  a  ben  comporre,  dan- 
do alla  luce  i  primi  quattro  Secoli  della  Chieta  su. 
Io  stil  di  Tacito,  opera  che  ugualmente  non  po- 
tea  senza  colpa  ignorare  il  Giornalista  fioreoti- 
DOf  perche  anoonziata  ed  encomiata  da  un  de'suoì 
predecessori,  il  dptlo  Preposto  Marco  Lastri  ■  Ad- 
destratosi egli  ÌQ  lai  modo,  gli  parve  che  lu  stu- 
dio sa  lo  stile  del  suo  originale,  unito  a' tempi 
molto  simili  a  qoe' d'Augusto,  non  cheresperieo- 
!■  del  cn<ve  umano ,  fatta  su  l'andamento  d'un 
seciJo,  che  ne  presentavala  materia  di  dieci  nel 
conoscimento  delle  umane  vicende,  gli  parve,  di- 
co, di  possed«%  i  materiali  tatti ,  necessari  *'l'>n* 
trapresa. ardita  e  difficile  del  volgarizzamento  di 
quelle  Opere  ^  io  cui  descrivevansi  la  politica  te- 
nelnrosa  d'un  Tiberio,  l'indole  magnani  ma  e  lea- 
le d'un  Germanico,  e  le  astuzie  d'un  Seiano.  Det- 
te adunque  mano  all'opera  io  Firenze  nel  idoi, 
pe^bpir  come  accennammo,  del  Piatti, e  ritirato' 
indi  in  patria  continuò  il  soo  lavoro  pri  corso  dì 
ventidue  anni ,  tendone  ne*  mesi  scorsi  la  Vita  dr 
Agricola ,  e  l'aoreo  libro  de' Costumi  de' Germani, 
iu  cui,  ai  parer  de' dotti ,  ha  egli  soperato  se  stes- 
so per  le  difficoltà  immense,  cbe  gli  i  riuscito 
superare. 

Par  ch'egli,  non  coafidandoii  troppo  di'rttrar- 
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ci  la  foru  f  •  gli  «rdioienti  di  T8cit»>  «ìmì  pirtn- 
colarnieate  applicato  a  rendncene  ben  chiaro  il 
discorso. 

Gran  loda  qoeUa  della  ehiaitstéi  !■  anzi  qoasta 
■ola  bastava  a)  Gribrnalista  per  rioonoscere  nel  San- 
srrerioo  an  tradattor  TCteraao .  Ma  questa  stessa 
lode ,  uscita  com'escuio  le  nrìtà  tutte  anclie  da- 
gli animi  prevenuti^  doveva  avrelenariì,  percbi 
non  cedesse  intera  a  favor  d'  ob  sacrilego,  cbt  osa- 
}o  area  di  levarsi  a  viso  aperto  cestro  l' apoteosi 
del  Davaniaii .  Quindi  la  chiarezza  nasce  dal  non 
fsseni  il  Sanseverino  confidtUo  di  ritrarci  gli  ar- 
dimenti  di  Tacito.  ìà*,\kfgn.n  merce  di  BioI  l'Au- 
tore originale  ha  i  aooi  anlimenti ,  i  quali  non  sa- 
Fan  mai  qarili  del  tradattore.  Questi  sarà  bistan- 
temente  ardito,  allorcbi  farà  come  il  Sanseveriao, 
il  qoale  incontrandosi  p.  e.  in  vitium  magnir 
parvistjue  civitatibus  eomane,  ignorantiam  recti 
et  invidiam  —  in  Equestris  nobditiat —  in  Infra^ue 
calum  et  sidera  nax  cadit  etc. ,  tradwà  mtat 
con  troppa  arditatfa  —  Difetto  così  aUe  grandi 
che  aUe  piccole  città  comune  ,  f  ignoranza  del 
retto,  cui  va  l^invidi»  cangitàRt*  —  AW  qatuOo 
dire  nobile  e  cavaliere ,  in  vece  di  rendec  oquatre 
nobiltà ,  cui  nell'  Italiana  avella  non  ri^Kuds  ve- 
nin  concetto  dell'  animo  —  E  la  notte  si  dilegua 
al  di  sottó  del  Firmamento  ec.  Ma  ciò  sa  doade 
nasca  il  Giornalista  ?  Non  dall'  essersi  il  Saoaeve- 
rÌDO  applicato  pankolarotente  a  render  chiare  il 
discorso  dì  Tacito,  ma  dell'aver  ^li  scelta  una 
materie ,  adattata  aUe  sue  Sane,  che  i  U  pointer 
di  Oraaio ,  donde  poi  nasco  qori  lucidus  ordo . 
Guai  allo  scrittore,  che  oltrepassando  la  sfera 
della  propria  attiviti  cerca  di  render  chiara  agli 
altri  ciò,  che  non  è  diiaro  a  lui  stesso  [  diverrà 
lugMÌdo,  [WoUsao  ed  oboho  in  nszio  agli  s£»i 
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di  r*ndein  ctriaro-  ParimMtte  guaì  al  tradottore, 
che  noD  Hitendcodo  egli  il  ano  originale,  vuol  cbe 
l'iaieoda  chi  legge  il  Tulgariiumentol  Darà  egli 
■d  inteadene  a'giovaai  ioeapevtì,  cbe  1' OKurìU 
è  quella  ch'egli  ha  imitato  dal  suo  originale;  ma 
m  quelli  dell'arte  roacurìtà  del  tradottore  larà  chia- 
ro seguo  di  non  aver  egli  a^to  Ilo  Scrittore  che 
e'volgarisza  ,  e  d'esaern  ritirato  fra  le  trincee  dei* 
la  oscurità ,  per  celare  la  propria  ignonBu .  E  per 
verità  moki  ototiri  possoDO  giastamoite  rentfere 
esenro  il  seou  d'uD  Autore  che  acriase  diciolto 
•ecolì  ja^.ed  ìa  ona  lingua  per  noi  luorta;  nissua 
Biotivo  potrà  render  oscuro  agi'  Italiani  il  aensil 
d'  un'opera,  scritta  a  di  d'oggi  nella  italiana  &• 
velia. 

£gà  i  gran  nemico ,  prosi^ae  il  Giornalista , 
«7e'  restauri ,  né  io  so  dargli  torto .  Ma  egU  mostra 
un'  UUnùtata  fiducia  nelle  prime  stampe,  o  ne'Co' 
dèci,  su  c«iiOR_/àfre. Falso,  falaiasimo.  Il  Sans*- 
verìoo  cMMnte,  che  i  codici  bao  qnalcbe  volta  er- 
rato, ma  e'uoo  parla  che  de' codici  del  tuo  Ta* 
cito ,  e  Diente  »'  ingerisce  io  qac'degli  akri  Clas- 
aìo»  j  de'<|aali  loda  chi  opportunanieate  ne  intra- 
prende,  l'emettdaciooey  e  ai  aosgb»  sala  centro 
l'intemperanza  .  Insomoia  crede  egli  allora  sola' 
mente  leciti  iiffatti  restauri ,  quando  i  codici  s'op- 
MigODo  aUe  leggi  disila  finrila  dal  Latio,  o  al 
buon  aenso .  Or  siccome  egli  ha  rìtroTafo>  che  nel 
soo  originale  tutti  i  restauri  letti  da  valentuorai- 
ni ,  non  conaervan  o  l' ano  o  l' altro  ,  o  tutt'  e  doe 
codesti  cantteri ,  cosi  è  egli  an  nemico  implaca- 
lùle  de' restauri,  che  forse  saran  lodertJiwiini  t 
necessari  ne' codici  d' un  qualche  altro  classico.  . 
JMspiaee,  eh'ainon-aibia  ^utrdatQ  aleuta pO' 
eo  alla  recensione  e  alle-  chiote  d*  Oberlino,  eh» 
I  nostri  editori  Torinesi  dt^Chtsid  Latini  hann^ 
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ripmdotte  intere.  Sarebbe  stato  bene,  che  il  Gior' 
nalisU  si  fone  riaparmiato  no  tal  dùpiaocre,  meo' 
tre  il  Sanseverìno  conosce  gli  afiastella'meuti  d'e- 
nidizione  de^i  Oberliai ,  sema  che  i  leggitori  di 
Tacito  ne  ricevano  il  minimo  aiuto  ottde  pene- 
trare ne' mister  j  dell'Autore,  talché  suol  egli  pa- 
ragonare sì  latti  Gomenti  a  chi  si  ricopre  le  spal- 
le di  dieci  giubbe,  o  muatelli,  mentre  lasciasi  il 
petto  perfettamente  ignudo . 

Parmi  che  col  Inroaiuto  sisarebbe  rùparmìa- 
lo  un  po'  dijatica ,  e  taìvoàa  /órse  si  sarebbe  me- 
giio  accostato  ai  vero  .  Ob  qui  sì  che  non  è  pia 
Mcito  di  toccar  e  passare.  Si  tratta  di  tener  ragio-- 
ne ,  si  tratta  di  dar  e  torre  in  materiii  d' una  sa- 
cra proprieli,  qual  è  quella  dell'ingegno  e  del 
sapere.  Dovuto  avrebbe  il  Giornalista  iudicar  al- 
me» due  o  tre  luoghi ,  ne' quali  il  Sanseverìno  sa- 
rebbesij  mercè  l'indicato  aiuto,  meglio  accostato 
-al  vero.  Ma  io  non  ho  agio,  dice  il  Giornalista, 
d"  entrar -qui  in  verun  particolare .  Dunque  aste- 
netevi dal  favellarne,  potrebbesi  rispondere ,  per- 
ebò  in  vece  di  divenir  noioso  a' vostri  l^gitorì  , 
di  che  par  che  temiate,  potreste  irritanoe  1  amor 
proprio  per  nwEio  d' ana  coù  capricciosa  e  tiraa- 
nica  dittatura . 

E^i  impiega  molte  vagine  (  e  cod  bist^na  Eire 
io  tali  casi  per  evitar  h  taccia  di  tirannide  in  Re- 
pubblica  )  per  provare,  che  il  Davantati  prete  le 
parole  e  te  sentente  di  Tacito  senza  molta  censi- 
deraxione.  Folendo  accaparrarsi  la  lode,  che 
realmente  si  è  meritata ,  di  tradiàttor  dùigen- 
le,  non  bisognava  punto  dimostrarsi  critico  minu- 
zioso. 

Anche  queata  è  M»maM  lode ,  ma  inopportona 
la  critica ,  e  lontana  dalla  mente  del  Traduttore. 
Quetfi  non  istitniacé  confronti  :  i  confronti  li  fk 
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cbi  legge.  Il  Saaseverioo  si  protesta  ,  clu  contfot- 
li  egli  e  ii  DavaoKati  sul  medesirao  seotiero,  si 
trovmo  d' aver  volti  i  loro  passi  a  meta  diversa , 
perchè  quel  valentaomp  si  diresse  verso  le  aod* 
ToCi ,  ed  egli  verso  le  cose,  faceodo  scopo  al  suo 
sdegno  la  sfolgorata  boria  di  taluni.  In  somma 
il  Sanseverino  non  muove  guerra  al  Davanzali, 
die  reputa  sublime  ingegno,  ecompiange  l'esser» 
si  egli  implicato  in  aoa  controversia  da  maaver 
le  risa,  e  che  pende  ancora  ;  bensì  cerca  di  pre- 
servar la  gioventiì  dal  veleno  d'esserla  tradusio- 
ne  del  Davansati  la  cortina  degli  oracoli  dell'ori- 
ginale; ba  tutto  condonato  al  I^vanzati,  niente  ai 
suoi  ifflmoderati  lodatori ,  ed  ha  concbioso,  che 
classici  sono  i  vocaboli  del  Davaoiati ,  ma  non 
classico  il  suo  volgarizzamento,  giacché  per  e»'' 
ser  classica  un'  opera  sì  esigon  cose ,  e  non  paro- 
le. Disgraziatamente  però  mentre  una  tal  verità 
sì  conosce ,  tutte  le  apologie  son  rivolte  allo  stile, 
niente  curando  le  cose. 

Biguwdo  «He  voci ,  il  Giomslidti  contrasta  ii 
principio  del  Sanséverino ,  che  le  voci  iUusiri  ta- 
rati sempre  illustri ,  e  le  plebee  sempre  plebee .  ila 
la  mente  di  In)  Dcm  è  stata  ben  compresa  dal  Gior- 
Balista.  Tutte  le  voci  son  da  principio  illustri: 
non  è,  che  il  soverchio  uso ,  il  quale  le  renda  ple- 
bee, perchè  siccome,  al  dir  d'Isocrate,  <&7ai/o  ei"- 
vi  tazietà ,  così  anche  dèlie  voci ,  le  quali  avendu 
per  lungo  tempo  scosse  le  nostre  fibre ,  pardon  la 
forza  di  più  irritarle;  sicconte  cessato  eh' e' siasi 
d'adoperarle,  ritomaDO spesso  alla  W  hot»  pri- 
miera :  ed  ecco  il  Malta  renatcentw  A'  Orazio 
qmt  j'am  cecidere^  oadentque  qua  nunc  sunt  in 
honore .  Bisogna  adunque,  secondo  il  nostro  Tra- 
dutbre,  attender  questa  melamufosi  dal  corso 
de'aeeolif  noa  dalla  voUntè  dd  DaTsuati,  che 
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I«  voci,  ìd  questo  secolo  plebee ,  direotiao  a  awo 
Uleoto  illustri,  perchè  trapassate,  CDDtra  al  co- 
amo  ooDseoM,  nelte  scrittare  ilkislri .  Or  coati- 
naaado  il  medesimo  Giornalista  a  parlar  dello 
■tilt,  penserei ,  dice ,  che  se  le  buone  voci  san  una 
buona  cosa ,  la  padronanzù  delia  lingua  e  deBa 
stile  è  una  cosa  ancor  più  buona ,  poiché  alfine 
dipende  da  essa  sola  la  vita  detìa  scrittura .  Cod- 
cfaìode:  IVon  mi  vieti  il  Sanseverino ,  che  io  seguì* 
ti  ad  applaudire  al  Davanzati ,  in  cui  questa  pa- 
dronanza piuttosto  che  grande,  mi  sembra  meuv 
viziata.  Bdla  à  fìtta  padronanza  !  BeUa  in  soikh 
ma  CDOK  il  campo  ri  mescolato  del  Poliziaai  di  ae-' 
mesze  e  d' erbe  le  più  aemiche  fra  loro .  Profittan- 
do dell'  attistimo  pregio ,  in  che  il  (^omatiata 
tien  n  fatto  genere  di  padronanza,  t^li  è  da  te- 
merai, che  un  qoakhe  giovane  pittore  nell'imita- 
oe  la  Scuola d'A.taoe  delt'immortal Raffililo,  non. 
ci  esprìma  qualcun  di  que'  sommi  sott'  una  delle 
figure  del  Callotta. 

Del  raate,  non  è  questa  la  sola  cMuegman  ohe 
pad  trarsi  dalla  massima  del  Giornalista  :  dovrà 
tnvsi  anche  quella,  che  nou  eran  padroai  della 
lor  fiiveUa  ni  i  Bembi ,  uè  i  Machiavelli ,  né  il 
Gukciardini,  né  i  DaviU,  i  quali  per  altro  non' 
bau  mai  creduto ,  che  per  dar  uu  segno  di  padro- 
neggiar la  lingua  >  debba  farsi  un  mescuglio  d'ogni 
genere  di  voci  a  dispetto  della  linea ,  <»e  serve  di 
confine  a' Tarj  stili .  Oltreché  a  noi  sembra,  dm 
mostra  assai  pia  di  padraneggiar  ima  lingua  colai, 
il  qaal  mprnne  qnalmaai  ctmoatto  delFanimo,  no» 
frftrepasaando  i  confini  dello  stile,  che  colui ,  il 
quale  fruga  ogni  scrittura ,  e  uè  toglie  ciocché  fit 
ai  suo  bisogno,  tuttoché  dìsdicevole;  nel  modti 
stesso ,  die  più  ricco  dee  tenersi  colui  che  paga 
una  somma  enorme  in  qneUa  moneta  che  gli  rien 
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rìcbìeflla ,  cbe  colai ,  il  quale  raggrozzols  le  più  yi- 
li  ed  esose,  onde  pagare  ia  qaalsiasi  modo  il  suo 
deluto .  Gonchiadìamo ,  cbe  il  SanseverìDo,  nami- 
co  di  dittatura  nella  repubblica  delle  lettere,  non 
rieta  al  Giornalista ,  cbe  segniti  ad  applaudire  al 
'Davanzali  ;  gli  consiglia  Mo  di  non  travolgere  i 
sentimenti  suoi,  e  siccome  egli  ba  preso  gli  smo- 
,datl  encomiatori  del  Davannti  per  le  gavigne>cD- 
.si  quando  quiilcono  di  sì  &ttì  Paladini  voglia  con- 
aervarai  fedele  all'antica  bellazca ,  non  dica  cose, 
fra  le  quali  JVihil  ad  ^ndromacham  ;  ma  entri 
nello  steccato  munito  di  hncta  e  di  scudo. 


(  jtrtkoìo  Comunkato  ) 
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•DOi  CoLLBaai(i). 
Dottitnmi  Colleghi  ' 

Nubit-lbumbnl  ifiGenDijo  1839». 

JLiucMte  le  Piramidi  di  DMeèh  il  la  Ottobre  del- 
l'anno pk  Mono ,  e  ridottasi  £Ue  tende  mi  Nilo ,  la  sped»* 
zione  navigava  per  V jilto^Egitto ,  vinundo  solamente, 
or  nel  Deaerto  di  Lihia ,  or  ralla  sponda  H Arabia ,  i 
liK^hi  che  addimaodaaaero  al  ritorno  più  o  men  lunga 
Blazione. 

Giaati  ad  ano  dei  pi&  larghi  punti  dell' Eptonorm^^  e 
[mA  precìaamente  al  centro  del  Aofno  Ermopolitano ,  ar- 
restammo il  nostro  corso  a  quella  porzione  di  Catena 
Arabica  che  gli  Arabi  attuali  chiamano  Beni  hassan-ét- 
Zadim  (  Aeni'hassan  l'antico)  per  dìsbngnerlo  dal  pna- 
nmo  e  più  recente  f  illnggio  che  porta  lo  stesso  nome .  I 
Greci ,  denominarono  questa  poniione  col  titolo  di  Zmi^ 
ÀfxtY*9ni  Lo  Speco  di  Diana,  ed  a  n«  è  aTrennto  dì 
trovar  il  motivo  di  questa  appellatone ,  come  sarò  per  dire 
tra  poco.  Iq  questo  punto  adunque  della  montagna  Ara- 
bica sono  intatte  nel  masso  (hù  grotte,  0  tombe  che 
fuori  di  dubbio  servirono  a  ricevere  le  Mummie  delle 
famiglie  piì^  cospicue  di  questo  Nomo.  Le  mura  iuteroe 
di  queste  tombe  ci  parvero  a  prima  vista  qoaw  irreparabil- 
mente perdute,  e  giudicammo  per  conseguenza  di  poter 
trarre  nn  povero  partito  dalle  |htture  che  in  più  compar- 
timenti le  adornano  da  cima  a  fondo.  Ma  la  pazienza  ed 
una  spugna  umida  d'acqua,  e  meglio  anco  di  oho  ,  ci 
diacopenero  «oggetti  ioteressantianmì  in  quelle  pittore 
rappresentati ,  e  non  esiuunmo  un  momento  a  prenderà 
stanza  in  questo  luogo ,  per  trame  quanto  ci  fosse  poanbì- 
le,  e  fomiare  per  tal  meszo  nn  fooao  ai  nostri  ponaf<^- 
Infatti  un  accanito  lavoro  di  quindici  giorni  à  arrìechi  <U 

<0  Latacoadaai 
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I  quattKwenlo  dia^iii,  la  }hò  parie  colnM  Kciinta- 
mente  a  nonna  dei  loro  originali .  La  recenàone  dei  prin- 


cipali aogfetti  di  ouecti  dipinti  potrh,  Dottisòmi  Colleglli, 
darvi  un'  idea  dell' importanta  dì  «mili  documenti  per  la 
storia  cavile  e  privata  degli  antichi  Ej^iani. 


La  magg^r  parte  delle  tombe  dì  Barù-htutart'el-Za- 
dim,  almeno  delle  [nù  conservate,  appartenne  a  indivìdni 
della  Casta  ìmlitaro,  claan  nobilìsainu  e  potente  della 
nazione  egtiia ,  e  sulle  abitudini  della  quale  non  avevanà 
600  ad  ora  die  poche  e  incerte  notizie .  Or  le  nostre 
tombe  «  rappresentano  il  capo  della  fàmì^a  alla  quale  la 
grottu  appartenne,  vestito  delle  sue  divise  ins^e,  e 
scritti  vi  si  ledono  tatti  i  suoi  titoli.  La  moglie,  le  figlie, 
e  i  figli  vi  comparisoono  ciascuno  a  suo  luogo  e  coerente- 
mente al  loro  slato  e  nffiii  esercitati  nella  vita .  —  Grandi 
pareti  sono  interamente  coperte  di  militari  che  si  esercitano 
a  lottar  tra  dì  loro:  i  gropf»  sono  oltre  duecento,  e  l'arte 
Iranchìsnma  che  gli  ha  disegnati  ha  dato  a  ciascuno  pò- 
sture  e  scorci  digerenti .  Questo  fatto  solenne  smentisce 
coloro  i^  negarono  agli  Egiai  V  uso  di  (fuochi  gin- 
ttaatici. 

Altrove  sono  Spinte  rappreeeatsùoni  di  guerra;  assalti 
di  fortesze;  la  testuggine  àìknde  gli  asnlitori  che  n  ac- 
costano al  fòrte.  I  soldati  di  abito  ed  armamento  diversi , 
portano  gennalmente ,  ascia,  picca,  gran  scudo,  arco  e 
strali  . 

In  altre  pareti  sono  espresse  scene  d'un' ontine  diflkren- 
te.  L*inunen«o  numero  di  tombe  che  ho  oraoiai  vedute 
m  Kgitto ,  mi  ha  dimostrato  che  gli  antichi  abitanti  delle 
sponde  dd  Nilo  erano  stJiti  di  ornare  le  case  eterne  (  cosi 
nìamavano  i  Sepolcri  )  della  rappresentazione  degli  us' 
ed  ^Mudini  che  furono  famigliari  alla  vita  del  defunto 
Quindi  ^  che  le  tombe  di  Beni-kassan  d  rappresentano 
le  grandi  cacete  che  amò  il  defunto  mentre  visse.  Ora  iu 
segue  con  strali  ogni  genere  di  quadrupedi  indigeni  dd 
VEgitto  e  dell'interno  dell'Affrica;  ora,  asristitoda  servi 
^jCBGcia  a  varie  specie  d'uccelli  con  grandi  reti,  che  si 
cbiodono  opportunameate  per  mezzo  di  funi  tirate  da  uo- 
mini potetti,  dall' ombra  de' /ori j  0  de' papiri,  ^trové, 
Mi  piccola  barca r  inforca  col  tridente,  o  «on  arme  «mi- 


.■i>»  Google 


46  ■OSBl.I.INl 

^Uqu,  i  pepci  ddNUoeddle  paludi.  Gi&  «nimiU  d'ogni 
genere  sono  dipiati  ìb  modo  che  l'aite  noatra  noo  aapceb- 
be  che  «^''•«''«^  • 

la  altro  luogo  U  PwJroae ,  talor  aolo ,  talor  colla  mo^^ 
«Uato,  esce  in  una  specie  di  portantina  che  aervi  portano 
sulle  spalle^  oppure  strascÌQaQO  sor  una  specie  di  treggia  : 
la  fanuglif  procede  il  Padrone,  e  questa  famìglia  «  eoo»' 
I  parte  di  citaredi,  dansatori,  canlatricì  < 


simil  genie  dettìnata  ai dÌTeitimenii  del  Mgnoie.  In  qoeMo 
biuacro  corteggio,  <^  l'artista  ha  espresso  con  tutta  la  n- 
vaciti  del  dramma ,  abbiamo  notato  comprendersi  quella 
classe  di  donne  cbe  anche  oggigiorao  sono  là  frequenti  al 
Cairo  I  e  ohe  sono  eoaosinaie  soUo  il  nome  di  ^'Imeh 
(dotte,  virtuose),  le  quali ,  condotte  d*  presio,  vanno 
alle  case  di  Turohi  e  Leraatim  a  ditertire  co'  loro  canti  e 
a  dar  spettacelo  delle  lot  danxe  lascÌTe. 

A  queste  scene  succedono  le  rappresentaziODi  della  vita 
domestica;  Un  gran  nomerò  di  ginochi  o  di  deatrezxa  o 
di  riflessione,  seninae  dì  pessatempo  neUe  caae  egizie  j 
tra  i  più  aotalwli  è  un  giuoco  somiglìantisaimo  a  quetto 
d^Iì  Scacchi,  e  un'altro  praticato  ora  dal  nostro  Vano 
popolo,  e  che  ow  etuamiamo  la  Mora,  La  iaerìzione  so- 
vrapposta a  questa  pittura  (  poìcbò  ogni  pittura  egizia  i  ac 
compagnata  senpre  da  iscriaioni  e^Ucalive  )  eqwime  fa- 
sione  di  gettare  a  caso . 

Lo  stato  delle  rèndite  del  defunto  è  ugualmente  un  »o^ 
getto  non  (aliato  nelle  tombe  ^uei  Quindi  ima  lunga 
seria  di  quadri  vi  rappresenta  l'agricoltura  in  totte  le  sue 
operazioai  diverse,  cominciando  dìd  lavoro  dd  bifolco ,  e 
dalla  peuatuia  del  campo  snaentato ,  fima  da  un  braneo 
dì  capre  che  uomini  eoa  fruste  mettono  in  mnovimento  . 
Erodot»,  à  racconta  che  6n  da'  aum  tempi  gli  Egin  face- 
vano la  st88»B  opera  agricola  col  memo  di  porci . 

La  cara  e  V  «lucazione  dei  bestiami  vi  i  rappresenuia 
in  toni  i  suoi  particolari,  6no  all'  àrie  vetertMoria. 

Tutto  le  arti  e  mestieri  die  il  padrone,  avendo,  fiece 
«erokare ,  coiworrono  ad  ornar  le  pareti  ddle  tombe ,  ed 
oltre  <pwlle  che  sono  le  più  coinani  agli  ori  della  vita , 
vi  si  ritrovano  le  arti  dello  scultcKV  di  sutoe ,  del  pittore 
dì  quadri,  e  del  vasaio  in  tatti  i  saoi  più  DÙuitt  proceiU- 


.■i>»  Google 


LBTTKR&  4? 

Tr»  le  tombe  di  Beni-hassan  ine  aooo  dùtinte  da  nn 
Portico  a  dne  colonne,  e  qnatt^  ddle  colonne  stesse  sono 
nell'inlenio,  che  dividoDO  la  sala  in  tre  parti  o  navate  , 
Or  questo  genere  dì  coatruzioae  presenta  na  fatto  cht 
znollo  ÌDtetessa  la  Moria  dell'  architettura.  Qoe«e  colonne 
non  hanno  altro  capitello  che  un  wmplice  e  ben  propor- 
nonuo  dadoi  il  Imo  iuato  è  tatto  circondato  di  scannel- 
lature verticali;  tenninano  su  di  una  base,  o  ne  son  priva 
■fiàttOì  Tarchitrave  è  ornato  nella  parte  superiore  di  una 
dentellatura  orizzontale;  la  fàccia  dell' aichitrave  stesso 
al  àx  Bopra  dei  cainielli,  A  frepau  di  cpiell' ornato  che  noi 
chiamiamo  trili/o.  Oc  chi  non  vede  in  questo  genere 
d' archi tetura  il  tipo  primitivo  di  quell'origine  greco  che 
chiamasi ^2<VÌco/I)icoiiiw/>n'nti.tiVo>  pmchè queste  ton^ 
be  appDQto  portano  in  fronte  l'epoca  della  lor  costruzio- 
net  vale  a  dire,  una  data. del  Regno  del  Faraone  Osorta- 
iKH .  I>ue  n'esisterono  di  queRo  nome,  ed  anco  riportan- 
dosì  al  meno  antico,  à  rìsale  a  circa  novecento  anni 
«vanti  nostr'En.  Percorrendo  l'E^tlo  e  la  Nubi»,  bo 
trovato  questo  ctesso  ordine  d' ardutettura  «a  monumenti 
molto  anteriori. 

RìooJu  di  à  beUe  prede,  ci  traolèrìnuno  ìoofo  il  Nilo 
al  dì  aopra  di  Beni-hastan,  e,  dopo  breve  cammino,  tro- 
mmo  nella  montagna  no  gran  seno  formato  da  un  an- 
tico torrente,  ed  in  questo  entiaauno  ,  sedendo  il  lato 
tud,  finché  trovassimo  tuia  grolla  che  ci  veniva  indicata 
dalla  gran  carta  della  commissione  francese.  Le  nostre 
ricerche  ebbero  un  successo  assai  più  fortunato.  Oltre  la 
grotta  in  questione ,  trovammo  più  bosso  nel  l^tto  dell'an- 
tico torrente  e  scavato  nella  montarla  al  sud-oiiest,  un 
tempio  consacrato  alla  Dea  Pìsct  ,  nome  che  à.  fa  noto 
per  la  prima  volta ,  e  che  ci  assicurammo  esser  la  mssh 
Dea  cbe  i  Greci  chiamarono  Bvbuti»  e  che  assoraigliaro- 
no  olla  loro  Diui.  In  fatti  questo  tempio  fu  scavato  in 
quel  luogo  fino  dai  tempi  de*  più  antichi  Farapni  p»  con- 
ucrare  una  gran  Necropoli  di  gatti  àx  si  estende  in  tutta 
quella  valle.  In  questo  paese  dove  la  putrefàùone  d'  un 
cadavere  poteva  essera  nocavolissiaMl  bU*  salubrità  del 
cielo,  la  ReligioiM  aveva  pfovidamente  coosagraU  altred 
la  s^oltura  dqgli  snìm^H,  i  qu|Jt  eipoq  ipoltre  ìaTÌolabili 
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a  ca^ne  dd  dogma  fondamentale  dell' Egisìana  teologia, 
toglìo  din,  della  traimigranone  delle  anime  umane  avi. 
corpi  «tessi  dei  bruti . 

Nella  Talle  sottoposta  ordinammo  qualche  escaTazio  ne,  e 
non  tardammo  a  trorareun  immenso  numero  di  nummi» 
dì  gatti  e  cani ,  massimamenie  della  specie  da  levrieri . 
^oa  esitammo  adunque  a  ricouoacMe  la  cagione  del  nome 
di  Zfr4»c  A/>TifiiJa(,  0  Speco  di  Diana,  dato  dai  Greci  a 
tutta  questa  parte  di  paese.  Intoc  chiamarono  ì  Greci  ogni, 
tempio  egizio  <^  sia  scavato  nel  masso,  ed  io  penso  dì 
potere  da  qui  innann  commodamente  distinguere  nella 
nostra  lingua  col  nome  di  Spechi ,  i  templi  scavati  da 
quelli  costruiti  di  materiale ,  e  di  attribuire  il  nome  di 
Semispechi  a  qu^li  che  sono  parie  scavati  e  parte  costrut- 
ti ,  che  dì  tali  se  ne  trova ,  massime  nella  Nid)ia . 

Lo  Speco  di  Diana  è  chiamato  adesso  dagli  Arabi 
Eitahl-A'ntar  (lo  stabbio  di  Antar).  Antar  è  nelle 
novelle  di  questa  povera  gente  un  gigante  fìimoso;  ed  a  pib 
grotte,  ove  sognano  che  il  feroce  abbia  ridotto  talora  il 
ano  gregge,  d^no  il  medesimo  nome.  E  di  altri  Estabi- 
A'ntar  parla  il  sig,  Jomard  nell'opera  francese;  noa 
però  dello  Speco  di  Diana  die  non  vide,  né  avvenne 
ad  ahrì  di  vederlo ,  per  quanto  io  mi  sap^n , 

Continnando  la  nostra  navigazione ,  lasciammo  alla 
nostra  sinistra  Asci^munein  (  Ermopolì  la  grande  )  ove 
trovammo  miseramente  atterrato  da  pochi  anni  (à  nno  der 
più  bei  portici  che  restassero  dell'antico  Egitto.  Nel  no- 
stro viaggio  abbiamo  avuto  troppo  spesso  cagione  i^  ade- 
gno per  simili  devastasioni  !  In  seguito  facemmo  breve  di- 
mora a  Syiit  (  Lìcopoli  );  passammo  Zau-el-Kebir  (  An- 
tetmoli  )  ;  ci  fermammo  brevemente  «d  Achmim  (  eno- 
poli )  ed  a  ffou  (  Dìospolis  Parva  ) ,  e  men  breve  suxioiie 
ai  fece  al  gran  tempio  di  Denderah,  i)  primo  grande  e- 
difizio  egiziano  che  ci  dasse  un'idea  di  questo  genere  d'ar- 
chitettura tutta  nuova  e  sorprendente  per  mole  e  per  fora- 
rne. Partiti  da  Denderah  f  visitammo  a  suo  luogo  le  ro- 
vine piuttosto  cristiane  che  Egitie  di  Coptos;  qnindt 
Snelle  Qus  (  ApolUnopolis  Parva  );  e  fìnalmente  il  ao  di 
ovembre  giungemmo  a  Td>e,  e  notammo  il  giorno  £ 
questo  acrivo  u«  i  «olcnDi  «  memorala  di  aoMCa  vita . 
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Quivi  Otto  interi  ^ornid'itutwicalMle  movìmeiito  d  baiu- 
roDO  appena  a  mìtare  di  volo  tutte  le  manvìglie  che  si 
oteitdono  ancora   lai:gunmamente  ralle  due  sponde  del 
JilSo  e  clke  furon  gib  comprése  nel  yastò  ricinto  di  quella    - 
celeberrima  capitale . 

Ma  la  oecessìtk  di  pro6ture  della  stagione  rìduamavaei 
in  aho .  Laaciammo  Tebe  e  visitando  fnccessivaniente  ì 
templi  à'  Erment ,  di  Esnk  (  Latopoli  ) ,  di  Edju  (  Apol* 
linopoli  la  grande)  e  quelli  di  Omios,  arrivanuno  -il 4 
del  meae  di  Decembre  ad  Assuan  (  Syene  )  cittì  gìli  fcd^ 
bre  presso  gli  anticbi  per  la  sua  vicinanza  al  Tropico,  per 
r  ombra  del  suo  pozzp  e  per  te  owervazioni  c^e  di  Ik  ^ 
cero ,  come  da  punto  centrale ,  gli  antichi  aatranomi  t 
geografi.  Lo  squallore  del  deserto  che  tìì'Est  e  al  Sud 
circonda  Syene ,  e  l' orrore  delle  aride  masse  torr^gianti 
di  granito  che  la  fianch^giano  ai  lad  e  ]a  chiudono  al 
mezEogiomo,  giustificano  la  bile  del  Satìrico  Latino  d» 

Cr  A  stolta  cagione  tiovavaù  forzato  abitatore  di  pacat  il 
Mano  e  si  tristo. 

Noi  pigliammo  terra  in  facda  alla  pìccola ,  ma  vaga 
Isola  d'Ele&utiaa,  e  poco  dopo,  fatta  caravana,  traapor- 
tammo  noi  e  le  cose  nostre  su  Dromedari  e  Cammelli  al  , 
di  là  della  prima  Cataratta,  celare  piuttòsto  per  le 
iperboliche  descrixioni  degli  antichi  s  de'  moderni  che  per 
la  sua  forma  ed  estensione  reale.  Intanto  che  cemwansì 
nuove  barche  e  davanst  le  disposinoni  opportune  pel 
viaggio  di  Nnbia ,  la  nostra  caravana  composta  di  sopra 
trenta  individui,  à  era  attendata  nell'Isola  di  Philoe, 
frontiera  naturale  dell'Egitto  e  gih  termine  di  via^o  alla 
commissione  francese  del  1 799.  Qniri ,  approfittando  delta 
stallone  di  più  giorni ,  necessaria  al  preparamento  delle 
barche ,  esaminammo  accuratamente  il  gran  tempio  del- 
l' Isola,  e  tutti  ^i  altri  edifi^j  che  la  rtcuoprano,  ristabiliti 
la  ma^or  parte,  dopo  la  distruzione  dei  Persiani,  sotto 
il  domÌDÌo  dei  Lagidi  e  degl'Imperatori  dì  Róma. 

Lasciata  Philoe,  entrammo  in  questa  selvetica  ?f\thiei , 
ov'  è  dàpertiitto  orrore  d'immenso  deserto  e  squallore  nc-' 
gli  scarù  e  miserabili  abitanti.  Tre,  quattro,  sri  case  al 
pia,' se  case  vogliamo  (Atiamnre  poveri  e  mal  coperti  tu- 
gurj  formati  del  lìmo  'del  fiume,  sono  quel  ehe-  in  P(ubta 
UU.  T  xa.  4 
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fìfifj^uà  villaggio.  1  neri  alnuiui  Baratra,  o  Baiar 
portano  gnnd!  e  crespe  ctfngliature  cadenti  a  meU  ieQ^ 
iTODte ,  mi  collo  e  lulle  guance  ;  [»ù  spesso  una  sola  fàscùi 
■Otto  il  ventre  serve  loro  di  veste,  e  dì  arme  una  lancia 
alla  mano  ed  nn  pugnale  acapeso  al  braccio  ainìslro .  Le 
veleni  m  cingono  dì  una  specie  dì  penero  fatto  di  pelle  e 
oruato  di  globetti  di  metallo  e  dì  vetro  colorito,  il  quale 
scende  dalla  cintura  alla  metà  del  femorej  i  corpi  che 
l'artifizio  degli  abiti  e  delle  tisanse  non  co8trin|e  e  diffor- 
nu ,  crescono  e  si  sviluppano  ben  nutriti  e  perfetti.  Dive- 
nute apoaei  lasciano  la  vir^oale  cintura,  per  indossare 
ona  specie  di  scuro  manto  cbe,  partendo  di  sopra  la  te^ 
sta,  ricade  posteriormente  fino  ai  piedi.  A  questo  semplice 
«Unglia mento  aggiungono  ornamenti  senu  numero  :  ansila 
di  poveri  metalli ,  o  eU  terre  veiniciate  alle  dita  delle  maoj 
e  dei  piedi,  alle  narici  e  alle  orecchie}  collane  a  pi&  fil% 
j^endenti  sul  petto  e  finamite  d*  amuleti  eJilatZeri  ;  u- 
nille ,  pifi  spesso  di  ferro  forbito ,  ai  poln ,  alle  braccia  e 
ai  colli  dei  piedi  ■  Né  la  vecchiaja ,  o  la  decrepitezza  ;  e 
peggio  ancora,  la  più  cmda  miseria,  eacludono  nelle 
donne  Nubiane  questo  lusso  di  ornamenti.  L'eapressioott 
di  miseria  la  piit  cruda  è  in  tutto  il  suo  significato  giu- 
stìssiraa;  imperocché  solamente  poclu  grani  di  dorrah 
pestati  tra  due  pietre,  impastati  con  acqua  e  cotti  sui  car- 
boni ,  servono  di  unico  alimento  a  questi  poveri  Barahra ,. 
«  non  sempre  riesce  loro  di  aggiungervi  qualche  dattero  , 
ptHché  i  pochi  cbe  raccolgono  sono  costretti  a  venderli  per 
avere  di  che  soddisfare  all'annuo  tributo.  Che  si  ha  cuora 
d'imporre  a  tanta  miseria  I  Giunti  a  Derr,  capitale  della 
Nubia,  andai,  secondo  l'usato,  col  Dragomanno  ed  nq 
aeryD,a  visitare  il  Qabciet  comandante  del  Regno.  Lo 
trovai  seduto  su  d'una  stoja  in  una  [uuttosto  tana  che  casa, 
ed  invitatomi  a  sedergli  appresso ,  mi  disse  per  prima 
cosa  ch^  avrebbe  desiderato  dì  farci  accoglienza  onorevole 
e  ont-sta ,  ma  die  le  circostanze  del  paese  ne  lo  rendevano 
impotente;  che  per  passare  la  sera  con  noi  non  vedeva 
altro  mezzo  che  di  recarsi  egli  stesso  alle  nostre  Barche . 
Accettai  la  pi-i^tosta  e  vi  aggiunsi  l'invito  alla  nostra  cena 
frugale.  Il  Qascief  non  rifiutò,  e  diede  aegni  dì  chi  ablùa 
riceyuto  iusolito  e  laiUo  banchetto,  sebbene  la  nostra  reCe^ 
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aione  (boe  emnpoaU,  Kcondo  l'unto,  dì  rìio  eotto  nd> 
ì'acffOM,  di  montOBe  arrostito,  di  focaccie  fatte  di  grana 
pesto,  invece  dì  pane ,  e  di  datteri .  Ho  riferito  questo 
Mito  per  dare  un*  idea  più  completa  deUo  siM\a  miaeralMlc 
£  qpcf  Nubia  I 

Niente  di  notabile  ci  avrenne  ne)  nostro  rinlire  il  Nilo. 
•  Bel  vùitare  le  rovine  di  templi ,  o  di  ^eckì  che  fono 
frequenti  ralle  due  sponde  e  massime  so  tpidla  di  Occi- 
dente. Non  credo  però  di  dover  passare  sotto  silenxio  in 
questa  ra^ada  telaiioDe  un  aneDimeato  tsnto  incommodo 
quanto  ioatleso,  voglio  dire  un  freddo  penetrante  clie  ci 
usalse  per  più  giorm  prima  e  sotto  il  Tropico  tra  Kala*' 
isd  e  Dakkéh,  e  che  continuò  ancora  durante  Ìl  nosUo 
viagpo  nella  Zona  torrida  fino  ad  Ibsambid .  AI  cader 
del  sòie  massìmamenK,  nella  notte  e  la  mattina  fino  k 
nove  o  died  ore,  l'aria,  agitata  da  un  sottile  vento  di 
Nord,  diveniva  freddissima;  e  quantunque  il  termometro 
non  marcasse  un  freddo  maggiore  di  cinque  o  sei  gradi 
•opra  il  zero ,  pure  questa  temperatura  pareva  ìnsoppor* 
labile  a  noi  per  i  calori  cocenti  ai  quali  Mamo  quasi  usue- 
fiitti ,  e  per  lo  sproporuonsio  passaggio  da  na  Sole  di 
trenta  a  trentaquattrd  gradi  nel  giorno ,  a  cinque  o  aei  gra- 
di nella  notte . 

Col  finire  dell'anno  giungevamo  a  Owadi-halfa  presto 
la  seconda  Cataratta  del  N0o{  visitavamo  i  pochi  resti 
di  antichi  edifizi  che  ancor  rimangono  nel  deserto  occi- 
dentale j  facevamo  un'escursione  alla  seconda  Catarat- 
ta, scena  delle  più  vaste,  cred'io,  e  delle  più  bizzarre 
della  natura }  e  quindi  salutando  Ìl  termine  fortunato  del 
nostro  viario  e  facendo  voti  per  il  felice  ritorno ,  volgeva- 
mo le  barche  U  primo  di  del  nuovo  anno;  e  tra  le  canzo- 
ni del  ritorno  dei  barcaiuoli  Barahra  e  la  gioia  univer- 
sale ,  discendevamo  a  seconda  del  fiume . 

Dopo  due  giorni  eravamo  dì  nuovo  ad  lÒsambalf  dove 
lavori  assai  lunghi  e  difficili  ci  attendevano;  e  di  tale  im- 
portanza che  mi  pajono  ben  degni  di  richiamare  ancor  per 
un  poco  la  vostra  dotta  attenzione . 

Chiamasi  Ihsambul,  a  coma  dicono  gli  Arabi  e  i  Ba- 
rabra,  j4husetrJ)ul ,  una  porzione  della  costa  oceidental* 
Ira  GeM-jàddeh  «  Jbrim,  dove  b  monUgna,  làceod* 
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«gino'al-deKTto ,  li  leva  quasi  ■  picco  «il  finiiK  e'imuk 
zaù  a]  di  sopra  del  lesto.  della  catena .  .QuMla  stesse  yw 
ùone  diunoniagna  è. divisa  in  due, -e  nell'una  e  sell' àlu» 
i  incavato  nel  ouor  del  nuisao  lin  tempio,  a-  Spmso  con 
una  facciata  ornata  di  colossi  scalpiti  nella  stessa  pietra  , 
e  stanlt  ai  fianchi  della  porta  d'ingresso.  Di  questi. due 
Speehè-aon  parlerò  che  del  primo,  il  quale  è  portentoso 
perlavBstaopera  di  eacavazione,  e  preziostsnmò  per  gB 
argomenti  storici  che  offrono  lesue  scuhure.    - 

La  montagna  ov'è  scavato  il  gran  Speco,  rotonj^^ 
nella  sua  superficie  esterna ,  a  guisa  d' una  vasta  tnbana ,  e 
nel'soo  6anco  Nord-Est  è  tagliata  in  qcadrato  per  dir 
luogo  al  gran  prospetto  della  facciata  dd  tempio.  Quin  > 
scolpiti  dallo  stesso  monte  due  di  qu^,  due  di  111  dalla- 
jMCCola  porla  di  entrata ,  s^gono  quattro  colosn,  alti  non 
meno  di  quaranta  braccia,  quantunque  sednti,  e  lavonrti-, 
massimamente  nelle  teste,  con  un  arte  maravigliosa,  Que- 
tti  colassi ,  come  dimostrano  le  iscmioni  e  la  fisiooomla , 
sono  statue  di  Bamses  il  grande  (  Sesostrì  )  unico  autore 
di  questa  grand' opera.  Ho  detto,  come  dimostra  la  fisio- 
nomia ,  percbè  è  oramai  provato  a  noi  per  una  evidenza  di 
£atti  tante  volte  ripetuti  che,  ogni  statua  o  fignia  de'  Fa- 
raoni sui  monumenti  dell'Egitto,  porta  Ìl  vero  ritratto  àtà 
Ile  rappresentato.  Credo  non  possa  cader  dubbio  su  que- 
sto fatto  che  è  sempre  e  costantemente  autorizzato  dalla 
soiniglianza  tra  loro  di  tutte  le  teste  del  medeàmo  Re,  ìa 
tutti  ì  monumenti  dell'  Egitto  e  della  Nubia .  Metto  per- 
tanto moltissima  cura  a  farne  raccolta  per  fedeli  disegni , 
e  ad  avere  cosi  una  Iconografia  dei  Faraoni  quanto-  [h& 
puossi  completa. 

Alla  facciata  del  grande  Speco  d'DMambul  sovrasta  il 
deserto,  qui  [nìl  ohe  altrove  colmo  dì  minute  e  mobili 
sabbie  giallastre,  le  quali  por  la  1otx>  andiU  srommo  al 
minimo  soffio  dell'  aure  come  torrenti  sul  pendio  della 
montagna  ,  Di  queste  ne  cadono  tante ,  massime  dal  lato 
Jford,  rimasto  per  rottura  del  monte  pfù  basso,  che  U 
[)iù  gran  parie  dei  colossi,  e  tutta  la  porta  ne  restano  ri- 
euopérti.  Ci  fìi  dunque  necessario  far  disgombare  l'entra- 
ta ;  e  con  non  poca  fatir«.e  numero  d'uomini  potemmo 
aprire  uà  foro  quìinto  bastasse  a  lasciarvi  calare  una  perso» 
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-tt»^  e 'biBggiove  dfficolU'nHxnitninmo  a  ltniiKMierto'aper> 
to  col  mezzo  dì  palizzate,  imperocché  l'iauebile  maaU 
delle  arene  che  riceve  uno  ed  aKmento  inesimribile  dal 
■ovntsunte  deserto ,  mioacciava  ad  ogni  istante  di  cadere 
come  torrente  furioso  a  ricolmar  doppiamente  il  passaggio 
oOetiutD. 

-  Entrammo  alcuni  nn  dopo  l' altro  per  il  foro,  dopo 
Afer  lasciato  al  di  fuori  qtuai  ogni  ve«te,  e  ben  muniti  dì 
kiini  ,  poiché  1^  entro  roecoritìi  é  pérfeUa .  Ma  ad  onta 
del  preso  partito  di  all^gmtsi  d'ogni  abito,  il  calore 
dell'interno  ci  parve  dapprima  insopportabile:  i  nostri 
corpi  fiirono  tosto  molli  e  grondanti  <li  sudore;  un  vapore 
umido  empiva  le  sale  e  rendeva  di  poco  soccorso  le  no- 
stre fiact»le.  A  poco  a  poco  però  il  vapore  pareva  dira* 
darn;  il  calore  sopportavasi  meglio,  e  dojpo  un  quarto 
d' ora  di  permanenza  restavssi  più  liberi,  come  in  nn  Ba- 
gno turco,  o  in  nn  Sudario,  fino  apotervi  reggere  tre 
Q  quattro  ore  continue >  L'uscita  era  sensibilissima  anco 
nelt'  ore  del  Sole  più  cuocente  ;  e  tale  esser  doveva  in  fatto, 
percbé  il  termometro  dentro  allo  Speco  saliva  tra  gli  otto 
e  i  dieci  gradi  sopra  la  temperatui'a'estenia,  stato  che  oon 
siibl  mai  alcuna  notabile  alteraziotte  durante  i  dodici  gior- 
ni delle  nostre  operanoni  n^r  interno  delle  varitfsak,  le 
quali  sono  distribuite  nell'ordine  seguente  : 
'  Dopo  un  breve  adito  s'entra  nella  prima  gran  sala, 
divisa  in  tre  pani  da-  due  file  dì  quattro  grandi  pilnstrì 
riasctma ,  ed  ti  pilastri  si  appoggiano ,  sulla  faccia  della 
navata  dì  mezzo,  altrettanti  colossi  alti  circa  quìndici 
braccia,  in  positura  di  cariatide  egizia.  Il  qual  genere 
di  ornato  fu.,  per  quanto  a  me  sembra,  usRto  dngli  Egi- 
BÌani  in  nha  maniera  più 'ragionevole  di  quello  cbe  si  pra- 
ticasse posteriormente,  e  che  pradcasi  anche  oggidì  fra  di 
noi.  Le  nostre  cariatidi  fanno  il  vero  uffizio  di  sosVegni 
d' un V architrave  o  d'altra  mote',  che  con  angoscia  del* 
V  animo  e  con  rifiuto  della  ragione  vedi  gravar  sulle  teste 
di  figure  nm&oe,  condannate  perpetuamente  a  questo 
athindco  Sforzo.  'Mentre  che  nell'architettura  egiua  il  solo 
pilAtro  soffice,  e  serve  nel  tempo  stesso  di  ajuto  alla 
atatua,  la  quale  ad  esso  si  appoggia  Solamente  per  slare  e 
non  pM  fostenere.  Da  questo  e  da  moliisnmi  altri  paiti- 
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rolirì ,  duafo  m  vede  qunDto  iataodimemoeiìAeiMHie  nut- 
ìease  querto  vCccliia  popolo  uelle  tue  arti . 

Nel  fondo  delU  gran  aala  sono  tre  portet  le  doe  latenH 
conducono  ùaKuna  a  quattro  Manxe  più  o  meno  grandi  ( 
e  h  pdita  di  memo  mette  in  una  seconda  minor  sda  qu»* 
àraU,  e  soueniita  da  quattro  pilastri.  Da  questa  si  entrain 
una  ttìru  aunu  £  forma  rettangolare,  la  quale  prece- 
dendo il  Santuario ,  può  con  greca  voce  chiamarn  Zixi't . 
Il  Santuario,  finncbeggìato  da  due  gabinetti  quadnti > 
contiene,  oltre  un'ara  die  rìioane  ancora  nd  messo  «A 
fuolo,  quattro  Matae,  il  dop{>io  del  naturale,  «edule  «11* 
pnreie  di  fondo  ■  e  intagliate  ugualmente  nello  stestù  moor 
te.  Rappresentano,  le  due  estreme,  il  Dio  Phtah  (Vnl- 
4»no)  e  Phre  (il  Sole);  a  destre  siede  il  gran  pa^ 
jitnion-Ba.  ed  a  sinistra  nn'  t\tn  forma  del  Scue  ,  Phre- 
Ramaci,  vale  a  dire,  il  Sole  soUo  l'immagine  di 
Smsostri ,  onore  cbe  l' adulazione  sacerdotale  ha  compac 
lito  jnà  v*dte  a  questo  gran  Re  sui  monumenti  oostrotU 
per  ordine  di  lui. 

Or  le  pareti  delle  quattordici  stanze  delle  quali  n  com- 
poue  il  gran  Speco,  sono,  tranne  due,  tutte  scolpite  • 
dipìnte  m  vari  soggetti  mitologici,  e  delle  ofièrte  fatte  dal 
Ite  alle  varie  divinità  dell'  Egitto .  Tralasciando  di  parlale 
di  queMe,  imprendo  ad  esporvi.  Dottissimi  CoUeghi,  ì 
priudpali  soggetti  cbe  ornano  le  pareti  della"  prima  gran 
sala.  Qui  tutto  è  storico  e  dramma. 

Una  mischia  di  carri  da  guerra  tratti  da  due  cavalli , 
apre  la  aceua  nella  parete  destra:  gli  E|^  combattono 
eoutro  popoli  di  razza  e  di  costumi  diverri.  Siede,  il  grut 
Sesostri  in  disparte  sul  suo  trono,  e  da  araldi  riceve  l' av- 
viso dell'incominciata  battaglia;  la  gran  biga  del  Re  st» 
{wonta  ad  attenderlo,  e  i  cavalli  insigni  d'oro  e  d' 'ostro, 
mordono  imparienti  e  feroci  i  freni  spumeggianti .  Al  dì 
■opra  è  un  gran  fiume:  carri  e  fanti  corrono  sulle  duA 
sponde  fino  ad  una  grande  Isola  munita  di  merlate  for- 
tezze e  tutte  guarnite  di  combattenti .  Qoest'  isoU  A 
Meroe  probabilmente,  e  ogni  dubbio  targhe  tolto  se  Ìl 
guasto  della  muraglia  non  rendesse  illeg^tùli  le  snporiori 
iscrizioni.  —  Piìk  basso  è  la  gran  tenda  del  Re;  presso  • 
quella  si  conducono  i  nemici  prigionìerìj  m^y^ijii  di  uuuii 
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ta^Kate  ai  riad  ìk  sì  «tepcaitano  e  n  cohtaéof  lo  Simbn 
RmIb  ne  prende  tegutro.  Verso  il  fin«  della  parete  il  Rè 
laonia  solò  mi  carro  ;  sciovie  a  tutta  corsa  i  cavalli ,  saetti 
éa  ogni  parte  coli' arco;  volano  le  sue  freccie  a  certo  le- 
|;iio ,  e  trapassando  sugli  esdnti ,  scotavolge ,  atterra  o  pre- 
tipita  nel  fiume  ì  vìatì  sui  quali  lia  getuto  il  tefrore  e  lo 
spavento . 

La  parete  sinistni  presentaci  scene  dÌTerSe .  H  Monatcé 
vittorioso  ritto  e  solo  «ni  carro,  e  seguito  da  tre  de*  tu<d 
fi^i ,  cbe  pur*  eul  combattono  snlla  biga  con  nn  scuserò 
fcUato,  sorprende  di  notte  una  grande  ìòrteiza,  sui  mèrli 
ddlé  quale  accorrono  ì  nemici  a  certa  morte  |»nttosto  che 
a  difésa  contro  la  tempesta  dà  strali  del  vincitore  .  Le  fi- 
Uonomle,  le  armi,  l'abbigliamento  dei  vìnti,  lì  dimostra- 
no popoli  dell'Asia,  e  con  pii  maturo  esame  potrk  forse 
stabilirsi  ch'essi  sono  della  razza  dei  Baitriani. 

L' Eroe ,  sceso  dal  carro,  combatte  a  piedi  e  colla  lan- 
cia i  capi  dei  nemici.  Uno  ne  tiene  atterrato  sotto  ì  suoi 
piedi;  n'afferra  un'  altro  pel  bracdo  destro,  e  piegandolo 
in  arto  sol  dono ,  gli  ficca  la  gran  lancia  nel  petto  ;  cade 
il  moribondo  nell'  atteggiamento  il  più  naturale  che  possa 
essere  espresso  da  arte  pittorica .  Dopo  quest'  ultima  prova 
di  fortunato  valore ,  il  conquistatore  è  tratto  tranquilla- 
mente sul  carro  del  trionfo^  seguili  dallo  scadiero  lo  pre- 
cedono dae  gruppi  di  prì^onieri  di  razze  diverse;  e  al 
fianco  destro  del  carro,  lo  accompagna  un  Leone  che  la 
^  storia ,  mal  comprendendo  il  simbolo ,  ci  ha  dato  come 
reale  compagno  di  battaglia  del  gran  Sesostri . 

Kdle  pareti  di  fondo,  il  vincitore,  reodeudo  grazie , 
presenu  ài  grandi  Dei  i  prigionieri,  trofeo  della  vittoria. 
Dopo  qnesta  rapda  recennone  di  soggetti  storici,  facile 
è  a  vedersi  che  Èamses  il  grande,  tornando  dalle  sue 
conqaiste  nell'  intemo  dell'  Àffiica  e  nell'  Asia ,  volle  con 
questa  grand'  opo'a  di  escavazione  perpetuarne  la  memo- 
na.  I  caratteri  tìsici  dei  vinti;  e  l'arte  che  rappresentò 
tutte  queste  interessantissime  scene ,  parleranno  meglio 
agli  occhi  per  il  valore  de'  nostri  disegnatóri ,  cbe  non  po- 
trd>l>e  lare  la  mia  debole  penna ,  e  la  mia  mente  non 
tranquilla  adesso  per  la  massa  tutti  i  ^mi  crescente  della 
CON  nuove  delle  quali  delilK)  face  tesoro. 
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Li  dìnbitt  principale  ^ì  grande  Spieeo  d"  DfuuiAid 
è  jimon-Jìa,  il  gnu  pad»  d«^  Dei  nella  Tec^nla 
EgUia)  quello  cb^  racchiude  in  k  uto  il  Sole  morale  e 
Q  fisico .  Pkre  (  il  Sole  propriamente  detto  )  è  la  seconda 
diTÌnitll  del  tempo  .  Pfitah,  il  gran  Patrono  di  Sesostrì  è 
U  teru ,  e  quindi  le  altre  rappreaenute  nello  i^mco  se- 
eondo  l' tuo  d^li  Egid,  i  qu^  soolevano  ammettere  nei 
tmqdi)  oltre  la  dinnìtk  eponima ,  mohi  altri  Dà  ancora , 
e  per  pariaie  con  più  vendi,  nu>lte  altre  forme  delle  attri- 
biuriom  dÌTCrae  d^^nde  jàmon-Ba.  I  Greà  nelle  iacri- 
4ioDÌ  dedicatorie  che  scolpirono  sui  templi  Egiù ,  chìama- 
lono  qoeite  fonne  diveiae  ammeBse  nel  medeìÉimo  tempio, 

•fot  nni>M(> 

Abllnatea  grado.  Dottissimi  Collabi,  andie  questo teno 
segno  ddla  stima  ed  attaccamento  dd 


Vottro  CciUgm  Jffitiaiatùtima 
Ippolito  Eosellqii. 
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tfSceìBio  ti  TwJA  dì  TmriotmsO  egtàotio  tfadtsttà 
ed  iiiustrato  dtUGavaUer  Baccio  Dal  Bmao  Prt^.' 
nelfl.  e  Jt.  Univa-sitàdi  Pisa.Pìm,  presto  NiooMÒ' 
Caparro,  co* caiatim  di  Didot.  1839  in  8.* 

JU  amore  d«11à  lìngoa  greca  si  dilata  e  cresce 
ognora  più  in  Italia ,  da  che  vantaggio  grande  sf 
dee  sperare  pel  coltiramento  delle  umane  lette- 
tv  e  delle  scienze.  Dico  ancora  dèlie  scienze,  né  ' 
parlo  solamente  delle  sacre,  alle  quali  è  quasi 
neccìtsaria  questa  lingua,  ma  dell  altre  pure, 
che  tutte  dalla  sapienza  greca  ricevono  luce  e 
vigore .  Ed  ora  che  ho  sotto  gli  occhj  il  libro 
annunziato  mi  gode  1'  animo  vedendo  un  illustre 
giureconsulto  Professore  d'una  celebre  Univer- 
sità noveralo  pubblicamente  fra  ì  grecisti  ita- 
liani, n  sig.  Cav.  Bai  Borgo  fin  dall'  adolescenza 
aveva  data  opera  a  questa  lingua ,  ma  conlento 
di  giovarsene  ne'  snoi  studi  non  si  era  curato  dì 
dare  pubblici  saggj  della  dottrina  in  essa  acqui- 
stata. L'  esempio  altrui,  le  tante  traduzioni  dal 
greco  in  prosa  e  in  verso  che  di  giorno  ai  molti- 
plicano fra  noi  l' hanno  forse  eccitato  ad  entrare 
anch'  egli  in  questo  arringo  volgarizzando  il  poe- 
metto di  Trifìodoro  su  l'eccidio  di  Troja,  e  questo 
eccitamento  ci  ha  procacciato  no  buon  libro. 

Comincia  questo  con  un  dotto  discorso  preli- 
minare, in  cui  si  ricorda  in  prima  l'origine 
della  guerra  di  Troja  ,  e  si  novet-ano  quegli  an- 
tichi ,  che  tutta  o  in  parte  l'haimo  descritta.  È 
fra  questi  Trifìodoro,  del  quale  sì  daniio  le  po- 
che notizie ,  che  di  lui  ci  sono  rimaste,  e  sì  ri- 
cordano i  due  traduttori  suoi  italiani,  Antonio 
Maria  Salvini  ed  Angelo  Teodoro  Villa.  Ambe- 
due tradussero  in  vèrsi  sciolti;  ma  il  primo  tran- 
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ne  Ì«  mtstt»  dal  verso,  nel  r«sto  non  si  curò  dì 
parer  poeta.  Si  adoperò  sokaBto  d' esaere  lette- 
ralmeate  fedele  per  giovare  a  coloro  che  prin- 
cipiano a  dar  opera  allo  stodio  della  lingad 
greca.  Oltre  a  ciò  utilìasimi  saranoo  i  suoi  voi- 

Sarizzamenti,  se  una  volta  si  vorrà  compilare  un 
iuonario  greco  italiano,  come  ba  osservato  il 
chiarissimo  sia.  Gavalier  Zannont  in  uuo  dei 
suoi  rapporti  Ietti  all'Accademia  della  sua  Gm* 
ica  :  Imperciocché  dottissimo  essendo  il  Salvia! 
nelle  due  lingue  soleva  usare,  quelle  voci  ch« 
meglio  rispondevano  alle  greche  i  Ancora  il  Vil- 
la Volle  essere  fedele,  ma  nel  tempo  stesso  al- 
mianto  più  poetico  del  Salvini.  Tri&odoro,  Co* 
luto,  Museo,  Quinto  Smimeo ,  e  Nonno  Pano* 
polita  sono  poeti  che  vissero  in  età  in  cui  la  pu- 
rità della  lìngua  e  il  buon  gusto  nella  poesìa 
erano  in  qualche  decadenza .  Rimangono  però 
in  essi  molte  bellezze,  talché  fecero  cosa  utile  Ìl 
Salvini  e  il  Villa  ohe  i  loro  versi  trasportarono 
nel  nostro  volgare.  Ma  più  utile  l' ha  fatto  il 
nostro  traduttore  o  sì  consideri  il  suo  volgariz- 
zamento, o  si  ponga  mente  alle  cose  ch'egli  vi 
ha  aggiunte.  Parlerò  prima  di  queste. 

Oltre  a  Trifiodoro  descrissero  poeticamente 
l'incendio  di  Troja  Virgilio  nell'Eneide  e  Quin- 
to Smimeo  ne'  Paralipomeni  d' Omero  .  Il  sig. 
Givalier  Dal  Borgo  in  un  ragionamento  prelimi- 
nare fa  il  confronto  critico  di  queste  tre  descri- 
zioni ,  nel  quale ,  come  è  dritto ,  la  vittoria  è 
tutta  di  Virgilio;  ma  fra  i  due  Greci  la  vittoria 
è  di  Quinto  Smirneo .  Egli  osserva  che  ìl  poeta 
latino  ha  saputo  procacciarsi  un  gran  vantaggio 
facendo  narrare  1  avvenimento  da  Enea,  il  quale 
potè  dire  quorum  pars  mofftafiù,  il  che  sparge 
in  tatto  il  secondo  libro  dell'  Eneide  un  calore , 
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un  seDlianeDto  di  pietas  che  aUrinieDtì  .lo  stesio 
Virgilio  non  sarebbe  riuscito  ad  eccitarvi.  Lo 
stesso  è  ATTenato ,  come  «gli  dice,  nei  tanto  c«> 
Jebri  versi  dell'Alighieri,  ne' quali  Francesca  da 
Rimini  e  il  Conte  Ugolino  descrivono  i  lagrime- 
voli  loro  casi ,  dove  se  il  poeta  avesse  latto  Ìl  rac- 
contOf  dilficilmente  avrebbe  potato  renderli  coA 
patetici .  Contìnua  poi  ad  esaminare  tutto  quel 
libro  ,  ne  naostra  minutamente  tutte  le  bellezza 
che  sono  senza  numero  per  forza  per  varietà 
d'accidenti,  e  iiiente  lascia  che  degno  sia  di 
considerazione  .  Loda  altresì  i  due  Greci ,  o  ne 
accenna  i  difetti  senza  spirito  di  pai*te ,  ma  con 
giusta  critica  ed  ottimo  gusto ,  talché  ancora 
per  questo  solo  ragionamento  l'Autore  chiarissi- 
mo ha  ben  meritato  delle  lettere. 

Né  meno  bene  ha  meritato  colla  ma  tradu- 
zione.  Essa  è  fedele,  non  dì  fedeltà  salvinianaj 
che  sollecita  di  rendere  nel  nostro  volgare  il 
testo,  ricusa  d'essere  poetica ^ benché  sia  scritta 
in  versi;  ma  di  quella  fedeltà,  che  è  contenta  di 
presentare  poeticamente  i  sensi  tutti  dell'Auto- 
re. Essa  è  in  ottava  rima,  ma  non  abusa  il  pri- 
vilegio ,  che  la  difficoltà  del  metro  concede  di 
dilatare  talvolta  ì  sentimenti  del  testo;  ma  solo 
il  fa  quando  alcuna  ragione  ìl  richieda  ;  il  che 
spiegasi  poi  nelle  note  aggiunte.  I  versi  poi  sono 
eleganti ,  armoniosi,  e  la  rima  è  sempre  sponta- 
nea .  Di  ciò  sìeno  prova  le  seguenti  ottave,  colla 
quali  comincia  il  poema 

«  Dellt  peaoM  guem  il  Xanlo  in  riva 
m  II  tardo  fio,  l'ÌDiidiB,  il  gran  dMtriero, 
«  Opra  bbrìle  di  Mipcrva  Argiva, 
1  Hi  narra  or  cbe  Kn  deiU  in  ni«  peuìara 
M  Impu^enU,  alma  Calliope  diva; 
•I  Sia  Ino  dir  breve;  0  ì  forti  Eroi  ijual  divro 
■  Termina  ai  piato  antico,  t  a  lanu  offe», 
«  Rtodi  col  canto  ripido  pdMi, 
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«  G\\  preiio  m  ■  compirli  il  dean*  anno-f 

*  E  progrnht  Bellona  io  lao  furore 

«  Da'TencH  e  Daan  per  UBg*ii(o  al  Staile, 

*  Di  Hrs|fi  innxìabili  ed' orrore  : 

m  Pe'molti  daci  estiali  in  Unio  affanno 

■  Perdean  l'aiie  di  gaerra  il  lor  vigore  : 
«  Non  più  le  ipade  minaccioM  in  alto 

m  Cormnlo'icontro,  maafnggUa  l'aualto. 

«E  ano  pifr  il  ivono  de*  ferrati  amen , 
m  Che  cìngon  de*  gaertieri  il  petto  e  il  tergo , 

■  Runorei^iBr  •*  odia  ;  pendean  loaped 

■  D'ogni  lorica:  i  lacci  e  d'ogni  nibergo; 
a  DÌHlegnòiì  di  (trali  e  vilipetl 

■  Negletti  eran  gli  «cndj  in  muto  albergo) 
m  I  curvi  ar^i  gtacean  non  leti  al  loolo, 
n  He  piA  i  dardi  ttpean  reggerti  al  volo. 

■  I  deitrieri  che  indomiti  e  feroci 
<■  Soleano  io  guerra  fulminar  col  guardo, 

*  Guatando  il  tuoi  che  un  d\  corter  veloci, 
a  GUno  alle  mandre  con  pie  laiio  e  tardo} 
<t  Gli  uni  invan  toipiravano  le  voci 

«  Udir  del  morto  gaidaior  gagliardo) 
e  E  di  alcuno  il  oitrire,  nn  meato  lagno 

■  Era  di  duolo  al  perduto  compagno  . 

h  A  Patr&clo  nut  tomba  unii  Pelìde; 
n  Prole  Antiloco  ina  piangea  Neitorre  j 
w  Perirarn^un  lingue  intano,  armi  omicidt 
.  «  Già  cotte  Ajace  erati  io  petto  a  porre  ; 
B  D'altri  parte  a' Trojan  non  meno  infide 
a  Dì  gttern  eran  le  aortì;  e  lopra  Eltorre 
(r  Che  traicinar  le  bighe ,  allor  che  spento 
K  Giacea  ini  molo,  lì  facea  lamento . 

a  Vh  ì  congiunti  per  patria  •  per  natura 
m  Plangeano  eittnti  sol ,  fean  eco  al  dnolo 

■  Di  quei  che  dentro  le  Dirdanie  mura 

«  Gianiì  erano  a  pugnar  da  estranio  suolo» 
K  Che  de'  lor  Duci  all'  iipra  morte  e  dura 
(,  EmpieiD  di  ttrida  1*  uno  e  l'altro  polo, 
(■  Tar|d'uti, di  modi,  e  di  favella 
a  Ha  pari  in  incontrar  morte  rnbella. 
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«  Fiangeiao  i  Lirj  Sarpedon  che  iploto 
B  Atcì  !■  madre  «He  troiaae  arene, 
«  Per  ipeme  lieta,  perehÈ  Giove- avvinto 
«  Con  lei  *i  giacqne-ki  profanato  imenaj 
«  lufelice  goeiiìcr  pugoaado  ettÌQto 
«  Nelle  fere  di  Marte  orride  iceae, 
((  Ove  fra  l'armi  ardimentoio  e  forte 
«  Dall'alta  di  Pattòdo  ebbe  la  morie . 

»  Si  ndian  de'Traej  ledoleoii  aliidt,. 

•r  D'allorcha  Roolor  duce  sovrano 
B  Vinto  da)  jonno  nella  notte  infida 
u  Cadde  d'DIine  per  l'ardita  mano, 

■  E  in  qnel  di  poi  eh*  uso  atra  le  omicida 
«  Fa'  Uennone  cader  rivarto  al  piano^ 

*  Non  roticfjgiò  la  bella  Aurora  in  cielo  > 
a  E  fé*  eoa  nube  a'  rai  piangenti  no  velo. 

«  Del  Termodonle  le  Balie  gaerriera 
«  Dal  KD  recito ,  in  riva  al  Simoeota 
<t  Venule  a  battagliar  versini  aiciera 
R  Piangean  Penteiilea  trafitta  e  apenta] 
A  Lei  che  i  Greci  alle  navi  a  tchiere  a  Kbierc 
«  Fugò  con  destra  feminil  non  lenta , 
u  Finché  Achille  eoo  l'aiia  chela  oppoM, 
B  L'  uccìk  ,  dcaad&i  Mtteira  poae. 

n  Ha  tulle  torri  che  ionaliar  gli  Dai 
II-  Salda  ancor  Troja  immobile  ai  atava , 
B  E  l' ejarcilo  itanco  degli  Achei  , 

«  NullaleDiariapava,onMil'ou«, 

■  Poiché  languente  in  otj  imbelli  t  rei 
(c  Lo  fea  tardaniB  neghitioia  «priva  , 
a  E  indefeMi  Hinarva  ogni  ludore 

u  Sperdea  sgomenta  a  Unti  affanni  io  core. 

Se  merita  molta  lode  il  Tolgariuamento ,  non 
minore  la  meritano  le  copiose  annotazioni ,  che 
n  quello  succedono.  Dì  piti  e  divelli  poeti  greci 
il  cuQouico  Angelo  Maria  Baiidini  lece  nuove 
cdiziuDÌ ,  nelle  quali  egli  traendo  profitto  dalle 
[jtichtì  de'  piectidenti  editori  nulla  aggiunse  Ji 
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mo,  o  cose  di  ptccÌDi  conto.  Fra  l'altre  sue  edi- 
zioni però  vuoisi  distìnguere  quella  di  Tri6odoro 
pregevolissima  per  parecchie  varie  lezioni ,  a 
sapplimenti  spesso  nec«ssar),  ma  sempre  almeno 
utili.  Di  questa  impressione  ha  fatto  buon  uso  il 
nostro  traduttore:  ed  è  da  maravisliare,  che  più 
cpesso  non  V  abbia  seguitata  l' abate  Villa  nel 
suo  volgarizzamento,  cine  di  nove  anni  le  è  pò- 
sterìore.  Con  ottimo  criterio  il  sig.  Cavalier  Dal 
Borgo  nelle  sue  note  esamina  quelle  varie  le- 
zioni e  quei  supplimeoli,  e  ne  mostra  la  neces- 
siti o  r  utilità .  lo  son  iV  avviso ,  che  non  pen- 
serà altrimenti  chiunque  leggerà  le  note  che  qui 
sono  a  e.  127.  —  Idi.  i35.  t36.  i44-  i4^-  — 
i49>  i58>  l64>  l67>  ninna  delle  quali  trascrivo, 
per  non  dispiacere  a  quelli  fra'  lettori  di  questo 

{;Ìomale  che  dod  amano  s\  &tte  indagiai .  Né  so- 
amente  colla  scorta  de'  manoscritti  allegati  dal 
Bandini ,  ma  eoa  quella  del  suo  ingegno  e  della 
sua  perizia  nella  liagua  greca  dà  nuove  spiega- 
zioni di  qualche  passo ,  e  riprende  il  Mortbmoi* 
e  il  Merick  recenti  editori  di  Trifiodoro,  e  più 
sovente  il  VilU  edilSalvioi,  il  quale  benché 
sommo  in  si  fatte  cose  ,  pure  ,  forse  per  la  solita 
sua  soverchia  fretta,  fu  in  questa  traduzione  me- 
no felice  che  in  altre .  In  altre  annotazioni  si 
danno  opportune  notizie  a  mitologìa  pertinenti 
con  erudizione  copiosa  ma  non  suvercbia;  talché 
in  ogni  sua  parte  Ìl  libro  merita  plauso ,  e  fu  na- 
scere desiderio  che  il  sig.  Cavaliere  non  cessi  di 
dare' ai  pubblico  simili  saggj  del  suo  sapere, 

CesARE  LuGcassuii . 
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La  OìmtA  dtseriua  da  PatuaniSf  volgariaMamenio 
cam  naU  al  testoy  td  iUìUtraxionifiMogtdia ,  aa^ 
tuiuarié,  e  critiche  di  ^Bastiano  Ctjnn .  Milano , 
ow  ti{n  di  Francesco  Scnuogno.  18:19  in  8."  con  Ut. 


Jrrosegae  il  bel  folgariuamento  di  Pannnia 
intrapreso  dal  dotto  sig.  GaTalier  Ciampi,  e  prò- 
segue  con  quella  diligenza  che  richiedesi  in  uà 
opera  tanto  interessante  per  ogni  riguardo,  ma 
principaloieate  per  la  storia  delle  arti  belle. 
Della  tedeltà,  con  cui  egli  rende  nel  nostro  toI- 

Sare  i  sentimenti  dell'Autore,  bo  parlato  tempo 
1  in  questo  Giornale  quando  ragionai  del  primo 
volume:  e  già  per  farne  testimonianza  non  v'ha 
bisogno  delle  parole  altrui,  non  che  delle  miei 
che  la  sua  molta  perizia  è  nota  dall'  Italia  nostra 
Gno  all'  ultimo  settentrione,  dorè  alcuni  anni 
ebbe  stanza  carezzato  ed  applaudito.  La  stessa 
fedeltà  ci  offre  il  secondo  volume  annunziato,  a 
lo  stile  medesima  al  tutto  originale  ed  italiano, 
mentre  conserva  l'indole  del  greco  scrittore.  Di 
questo  pertanto  reputo  inutile  il  far  parola ,  e 
dirò  piuttosto  alcuna  cosa  delle  annotazioni,  che 
in  molto  numero  vi  sono  aggiunte,  ma  tutte  op' 
'  portune  ,  e  piene  d'  erudizione  e  dottrina. 

Queste  possono  dividersi  in  due  classi.  Alcune 
tendono  a  spiegare  il  testo  in  certi  luoghi  oscuri 
o  disputati:  aUre  stabiliscono  la  retta  lezione 
del  lesto  o  difendendo  quella  che  dicesi  volga- 
la  ,  o  scegliendo  la  megliore  fra  le  diverse  cor- 
reziom  proposte  dai  precedenti  interpetri,  o 
proponendo  nuove  correzioni.  Il  desiderio  di 
molare  la  lezione  nei  testi  principalmente  degli 
autori  greci  è  ormai  salita  a  tal  segno ,  che  pnò 


.■i>»  Google 


64  e  I  A  li  r  I 

dini.fitliOre  <rffcremoiite.  ed  oUeemara.  Su  preB^ 
fra.  mani  le  moderne,  im  pressioni  straniere  vedo 
spesso  gran  parte  delle  facciate  piene  di  vai-iMi- 
ti  proposte  de  interpetri  dotti,  i  (Jtiali  contra- 
stano fra  loro,  non  sempre  urbanamente;  e  se 
la  pazienza  mi  basta  per  leggerle,  alla  fine  della 
lettura  o  mi  troTo  confuso  e  dubbioso ,  o  talr 
Toka.,coIIa  persuasione  di  noB  mnmetterne  verih- 
na.  Non  può  n^ai-si  che  i  'manoscritti  antichi 
non  sienO  guasti  mollo,  e  i  greci  forse  più  dn' 
latfilL,  per  l' ignoranza  de' copisti;  e  perciò gob- 
yien  (toefessare,  cbe  nhbisogpano. d'emendazio- 
ne. Ma  est  modus  in  rebus.,  sunt  certi  denique 
Jines,  Questa  saggia  e  beata  mediocrità  clie  tutti 
lodano,  e  rarissimi  seguono,,  parmi  che  il  signor 
Cav.  Ciampi  siasi  proposto  di  seguitarla .  Egli 
nelle  sue  annotazioni  difende  la  volgata  dagli 
altrui  mutamenti,  quando  la  critica  ^iel  consen- 
te. Ove  questa  dom.andi  emendazione  sceglie  la 
più  lodevole  fra  quelle  suggerite  da  altri,  o  ne 
otTre  una  propria  e  nuova.  Ne  porterò  solo  uà 
esempio.  Pausania  parlando  del  tempio  dì  Giove 
Olimpio  lib.  5  cap.  io  dice:  le  tegole  del  tetta 
non  sono  di  terra  cotta,  ma  di  marmo  peatelico 
lavorato  a  maniera  di  tegole ,  invenzione  d' un 
uomo  di  Nassa  chiamato  Miza ,  e  del  quale  af- 
fermano trovarsi  in  Nassa  medesimo  alcuni  si- 
mulacri con  questa  iscrizione 

OxU,  B(  itpuufot  ttùfiìtSou  xipafttìi. 

L'Amaseo  tradusse 

iiaxi  Jiiec  Laloidieficil  sollertia  Bj'^te, 

Cui  prùiiuai  iecta  est  ugola  de  lapide. 

Per   luì   Nusso   figliuol    dlBIza  era    l'artefice, 

quantunque  non  l' bibbia  bene  espresso  ,  e  ìl  suo 

latino  lasci   in  dubbio  ^  1'  artefice  atesse  due 
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nomi  Nasso  Biza ,  ore  non  A  ricorra  aÙ*  o^gìha!' 
le  per  chiarirsi.  It  Loeschéro  s' avvids  ,  che  Nas- 
sa era  là  patria,  e  credette  che  Everso  fosse  il 
home  dell'artefiue; 'la  quale  opinione  piacque- 
ancora  al  Silburgio,  che  l'  adottò  nelle  note  a 
Pausania.  Né  diversamente  hanno  opinkto  A  gU- 
altri  comentatori  di  tpiesto  scrittore,  coinè  U 
Brunck  e  lo  Jacobs  editori  dell'  AotologÌA,  cba* 
hanno  lasciato  intatto  il  tes,to,  quantunque  sia»' 
no  amantissimi  di  taartoriarlo  ovunque  né  ven- 
ga loro  il  destro.  Ninno  dì  Costoro  ha  badq* 
to  alle  parole  di  Pausania,  le  quali  apertamente^ 
dicono,  che  l'iscrizione  fu  posta  at  simalacd* 
fatti ,  non  da  Nasso ,  o  Evergo,  o  qnalstvoglia 
altro  figlinolo  di  Biza,  ma  da  Biza  stesso;  Dun- 
quo  non  può  esservi  nominalo  an  suo  figlinolo  , 
se  pure  n*  ebbe  mai  alcuno ,  e  deesì  togliere 
quel  TioT!  malagnrato ,  che  ha  fatto  gabbo  a  tut- 
ti, n  nostro  traduttore  è  Ìl  solo,  che  ha  veduto 
l' inganno,  e  qnindi  net  secondo  verso  con  ne- 
cessaria e  felicissima  correzione  vuole,  che  si 
legga,  nàvTuv  ci  tijkSto;,  onde  traduce 

Scaitor  perito,  e  dì  legar  déU  ntarmo 

Le  tegoie  ùveMor,  Bixa  àa  liau» 

Mefeoe  ài  Latona  all'aita  pmle^ 
•    Un'altra  iscrizione  è  nel  capo  primo  del  quar- 
to libro,  cui  bisogna  quache  emendazione,  ed 
è  quella  posta  al  ritratto  di  Metapo  nella  loggia 
de  Licomedi  .  Il   sig.  Cav.  Ciampi  la   traductt 

COSI 

Piirgai  la  casa  di  Bttrairio;  e  àuiam 
V  DeU»  madre  i  lattieri  e  delta  fi^ia 

Primogenita t  ckè  dicon  Meneme  (i) 
Jver  qui  fatto  alle  gran  Deelafeita 
DiCaueemJi^aaidiFUQdiÙiiiotc. 
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(traduttpr  Francese)  si  protesi»  nelle  note  pag. 
^^  d'aver  tradotto  que' versi  vpeno  ma^e  che  nt^ 
pKtUito;  ed  in  vero  sona  assai  imbro^iati .  Ma  o. 
tfotx  hf  credito  ;  che  l' imbroglio  tia.  la\e  ,  ch*> 
Ineriti  correziqne;  o  noQ  gli  e  tornato  a,  mcnt* 
qiiella  proposta  dal  liennep  (i),  o  coDoa^endoU 
tfffh  i'  ^*  ^udieau  degna  d'  essere  adot^iba.  Ke^ 

e, il  I^qijvep  alle  due  ultime  voci  sostituisce  j«veK 
lUuiio^a  ^ide^eti,  f  allora  si  soiegl^erebbe  ,*  che 
Mcfiop  CauconeJigUo  dell'incuto  FiM^ide  (cioè 
4i  Celeno,  o  secondo  altri  Coleno  figlio  di  Flio  ) 
avere  insegnato, aUa  (regina)  Messene  a  fare 
le  feste  alle  grandi  Dee^  oppure  j?gÌio  del  Flia- 
de  Olino  f  se  sì  .vuole  coll'Amaseo  che  «iUwo» 
sia  nome  proprio  Clinoj  non  aggettivo  inclito  . 
}fì  volontieri  abbandonerei  l'opiutone  dell' Am^- 
seo  di  cui  npQ  vedo  la  ragione,  ed  abbiamo  ì\ 
nome  di  Geteno  o  Qoleno  poco  sopra  in  questoi 
smesso  capo  ed  altrove  ,  Che  che  però  sìa  di  que- 
sto è  certo  che  molto  pregevoli  sono  le  annota- 
xioni  apparleneati  all'emendazione  del  testo  fatte 
dal  sig.  Ciampi. 

^k  pregevoli  meno  sono  le  altre  osservaiioni 
ipp^rteoenti  alla  spiegazione  del  testo ,  ed  alla 
•rudiitiooe.  In  un'opera,  in  cui  si  descrive  araa 
anmero  d' antichi  moaumeoti  dell'  arti  del  dise- 

Sno,  quale  è  quella  di  Pausania,  è  necessario 
eterminare  esattamente  il  significato  delle  pa- 
role, che  spettano  a  queste  arti ,  e  che  perciò 
si  dicono  tecniche.  In  ciò  si  è  adoperato  il  Signor 
Cavalier  Ciampi  nel  primo  volarne,  ed  ora  nel* 

rij  .Mnm*'.  «1  CUbA.  p.  ib- ite. 
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r«**iff»  fi  lettore  posto  al  principio  del.secoq- 
do  tonu  sa  Io  stesso  araomeoto  o  dichiar)^ii<ì^ 
fiaa§gìorroeate  le  cose  «ette ,  o  emeadaDclone 
•Icona.  Rende  altresì  ragione  d'  alcune  voci  da 
Uti  QMMtfi  nfl  folgariuamento,  che  non  sono  fino 
•d  9ra  adottate  uall'  accademia  della  Crusca ,  di 
ehm  non  sii  fo  rimprOTero.  Io  soo  d'avviso,  cho 
giovino  alla  lingua  coloro,  che  adoprano  parca- 
mente gualche  nuova  voce  con  giudizio  ^  utile  « 
e  ben  derivata.  Se  tale  essa  è  veramente,  altri 
pore  r  adopreraono,  e  l'aecademia  vedeodoln 
|uata  da  piu-eccbi  pregiati  scrittori,  la  porri, 
quando  che  sia ,  nel  tesoro  della  nostra  hngua  . 
$ÌÒ  pure  gli  fo  rimprovero  del  modo  da  lui  te- 
jVIto  nel  praticare  quella  massima  .  Solo  dubite- 
pei  della  voce  sciabola:  la  sciabola  di  Mennone 
(dedicata)  nel  tempio  ttEsculapio  in  Nicome- 
iUa^  p.  IO.  Questa  voce  mi  pare  che  appartenga 
.*  tempi  posteriori  non  solo  a  Meonoae,  rat  ao- 
xora  a  Pausania . 

Ha  lasciamo  le  parole  e  vengbiamo  alle  cose . 
Errore  comune  degli  eruditi  era  il  dire  città 
Olimpia,  diversa  da  Pisa,  e  primo  scopritor  dì 
^uell  errore!  fu  il  sig.  Ciampi .  Egli  principal- 
meate  con  alcuni  passi  di  Pausania  e  dì  Strobo- 
oe.  mostrò  che  Olimpia  er^  noe  città,  ma  pie- 
rCola  provincia  dell'Elide,  di  ch«  nell'  i8i  l  lessa 
una  bella  dissertazione  all'  accademia  di  Lucca, 
•  questa  comunicò  all'  erudito  francese  Milliif. 
-Non  seosa  sua  maraviglia  in  un  rapporto  del 
Gingoélié  del  i8i3  yìae  questa  scoperta  attri- 
buita  al  Gail,  e  ne  fece  moderato,  ma  giusto  la* 
mento.  Si.  dolse  il  Gail  di  quel  lamento ,  ma 
svaaturatamei)te  nuU' altro  potè  allegare  a  favor 
suo,  fuorché  quel  rapporto  di  ben  due  anni  po- 
■  steriore  alla  scoperta  fatta  dal  sig.  Ciampi ,  pel 
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quale  stanno  e  i  registri  dell*  accademia  tacche-! 
se,  e  la  testimonianza  dà  Millìn  in  ana'sua  let- 
tera ,  che  si  legge  ih  questo  volume  a  e.  370.  Ed 
io  f>ure  posso  farne'  testimonianza ,  che  fui  pre* 
sente  ali  accademica  radunanza  del  181 1  in  oui 
fu  Ietta  la  dissertazione  e  seco  me  ne  congratu'^ 
lai  e  in  voce  allora,  e  poi  per  lettera.  La  storia, 
di  questa  scoperta  colle  ragioni ,  che  ne  sono  la 
^rova,  è  qui  riferita,  ed  Ìo  ho  voluto  accennarla, 
perchè  si  deve  a  ciascuno  dare  il  meritato  ono- 
re, e  difenderlo  contro  1'  altrui  industria. 
■  Queste  cose  aveva  egli  dette  fino  dal  1819 
belle  sue  Feri(B  varsavienses,  ma  tutto  nuovo,  e 
pieno  di  molla  dottrina  è  ciò  che  poi  dice  sai 
famoso  tempio  di  Giove  Olimpio  p.  371-579.  Su 
questo  argomento  scrisse  un'  operetta  Ìl  signor 
Qiiatremere  de  Quinci  intitolata  Ze/u;;rterO/^m- 
pfen,  ou  de  f  art  de  la  scuìpture  antiqua  »  e  nel 
i8i5  la  stampò  a  Parigi.  E  siccome  egli  è  uomo 
di  molta  fama,  cosi  pur  l'ebbe  tosto  il  .suo  co- 
mentario .  Ma  il  traduttore  non  si  è  lasciato  ab- 
bagliare da  quella  fama,  e  v'ha  trovato  alcune 
mende.  Fuvvi  anticamente  un  (empio  di  legno 
dedicato  a  Giove,  ma  gli  Elei,  vinta  la  città  di 
Pisa,  del  bottino  che  ne  ritrassero  lo  fecero  di 
pietra  ,  talché  degnb  fbsse  di  .tanta  divinità .  It 
simulacro  era  opera  celebre  di  Fidia,  e  perciò 
'solo  il  Voellel  e  con  lui  altri  credettero,  che 
fra  l'olimpiade  80  e  la  84  fosse  fabbricato  quel 
tempio.  M»  se  ciò  fosse  farebbe  Toaraviglia,  che 
per  architetto  venisse  scelto  Libone ,  cooie  fu 
pure ,  piuttosto  che  Fidia  stesso ,  che  adopera- 
rono pel  simulacro,  e  che  non  solamente  nella 
scoltura ,  ma  e2Ìand^o  nell'  architettura  aveva 
grandissimo  nome.  Con  questa  ed  altre  proba- 
bili congettuTe  cerca  Ìl  sig.  Cav,  Ciampi  di  pro- 
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Vare,  the  i'edifitiaziòDe  del  tempio  »■&  P>ù  aQticn 
di  Fidia.  Queste  lascio' pier  brevità  é  riferirò  so- 
io  la  segaente.  «  Legf^o  nel  lib.  VI.  cap.  iia  di 
«cPausaaiav  che  gti  Elei  mossero  la  guerra  a  Du- 
kme&nte  te  dei  Pisani  nelI'OIimp,  XLVUL; 
«ctnOctò  lui  e  succedutogli  il  fratello  Pirro,  gli 
et  Elei  s'iinpadn>nirooo  di  Pisa;  e  per  conse- 
cegueDxa  tiraroQo  a  se  la  presidenza  de'giuochi 
«  (  Paus.  luogi  cit.  ).  Da  indi  io  poi ,  cioè  dall'O- 
«limp;  L.,  per  molti  auni  contÌDoarono  gli  Elei 
na  scegliere  a  sorte  due  cittadini^  che  avessero 
ecJ'ibcarico  della  direzione' de' giuoclii  (Paus. 
«lib.  LV.  cap.  19).  Dunque  se  Pisa  cadde  tra 
«rOlimp.  XLVJII.  e  L.,  in  questo  tempo  all'in-: 
«circa  fissar  bisogna  la  edificazione  dui  tempio 
«e  fatto  con  le  spoglie  de'Pisani  ;  giacché  non  può 
Asupporsi,  che  gli  Elei  ditTertssero  trenta  e  più 
tcOlimpiadi,  ossia  quante  ne  corrono  d<illa  L. 
«calla  LX.X<KJIT.  io  cui  fioriva  Fidia  u.'Ari'oge  a 
ciò,'  cheBiaa  di  Nasso  fece  le  tegole  di  marmo 
per  queslio  tempio  ,  come  si  è  veduto  sopra  ,  e 
Pausania  c'insegna,  che  Biza  visse  a  tempo  A'Ar 
liatte  re  de'Lidj,  e  d'Asiiage  re  de' Medi,  cioè 
intorno  alla  XL.  Olimpiade.  Più  tardi  furonq 
aggiunti  al  tempio  alcuni  ornamenti,  come  l'au- 
reo scudo  rappresentante  Medusii.  dui  bottinò 
ottenuto  nella  vittoriu  di  Tanagra,  che  success^ 
nella  UOLY.  OUmpiade,  le. scolture  del  fronto- 
De  del  pronao  e  dell' opistodomo  di  Peonìo  ed 
Arcamene  e  la  statua  di  Giove  ,  che  è  da  ciedev 
si  ve  ne  fosse  prima-  un'  altra  meno  piege: 
wole .       , 

Stabilito  così,' it  tempo  della  edifitiiixtone  p^^ 
A  considfli-Bf-e  la  iorma  di  questo .  famoso  teiOr 
pio. .A  ciò'chf  ne  dice  Pausania  il  sig.  Quatre; 
mera-.de   Qoipci  aggiqgae  plcoqi   stv)i  divisa- 
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iientl,  che  egli  rìciva  dal  confronto  col  Parte' 
tioae;  e  slecoma  il  secondo  «Teva  certe  gallerìe 
Internamente,  perciò  egli  le  di  ancora  al  tempio 
dei  Giove  olimpico  <  A  dir  vero  questa  è  una 
dialettica,  che  non  mi  sembra  molto  atta  a  per' 
■Dadere,  e  non  ne  è  persnaso  il  traduttore.  Egli 
oaserra,  che  Pautania  descrìve  minatamente  il 
tempio  ;  e  se  quelle  gallerìe  vi  fossero  state,  non 
le  avrebbe  taciute.  Oltre  a  ciò  le  parole  stesse 
dfll'A.  pare  che  le  escludano,  se  bene  si  spiegc 
no,  come  fa  il  traduttore.  Quell'erudito  ("ran* 
eese  tenero  delle  gloria  di  Fidia  vuole,  obesi 
potessero  bene  osservare  gli  ornamenti  del  trona 
di  Oiove  che  molti  erano  e  belli.  E  sebbene  gU 
antichi  volevano  oscuri  i  loro  tempi,  egli  ciò» 
non  ostante  in  grazia  di  Fidia  apre  il  tetto  e  di 
là  lu  fa  piovere  qaanu  luce  gli  bisognai  Ma  il 
sig.  Ciampi,  che  a  gran  ragione  segue  Pausadia* 
non  l'altrui  fervida  imUaginaziooe,  vuol  chiusa 
qnrila  inopportuna  apertura  del  tetto,  di  cai 
non  si  troverà  esempio  ne*  temp]  de'  Greci  «  An» 
che  riguardo  alla  misura  della  statua  dì  Giovtf 
«gli  si  allontana  dai  divisamentì  del  Qaatremera 
de  Quinci,  e  con  un  Calcolo  altrettanto  ingegnoso 
quanlo  probabile  la  reputa,  sedente  come  era^ 
alta  35  piedi,  talché  in  piedi  sarebbe  atata  di  44 
o  in  quel  torno  > 

Monumento  celebre  quanto  altro  mai  è  la  cai* 
sa,  in  cui   Labda  nascose  Cipselo   nato   appena 

[ter  salvarlo  dalla  persecuzione  de'  Baccbiai  che 
(1  voleaoo  morto.  L'Heyne  la  descrìsse  minuta^ 
mente»  e  il  N.  T.  fece  tradurre  dal  tedesco  la 
sua  diasertazione  a  la  stampò  prima  separata- 
mente, poi  di  noOTO  nal  volume  annonciato* 
Bella  •  1  illustrazione  di  onesto  sommo  filologo 
udesoo,  il  qaale  non  si  lasciava  treviara  4m» 
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pròpria  {mmaginuibne,  ma  loIeTa  seguire  U 
koorU  d'uoa  savia  critica.  Raro  è  che  sii  con- 
tradicB  il  sig.  Cat .  Ciainpi  e  in  cote  di  ininor 
Conto;  A  questo  dobbtamo  iesser  grati  della  con- 
tinuazione del  suo  dono  ToIgarisEamento,e  del- 
l'averlo arricchito  del  preuoso  opuscolo  del- 
l'lìeyne,  È  desiderabile  che  le  sue  erudite  rela- 
EÌoni  col  regno  di  Polonia,  e  l'altre  occupazioni 
sii  concedano  agio  bastante  per  condurre  presui 
*  compimento  ^est*  stia  utile  litica  (i). 

(i)  Ooéo  tmn  MritU  patite  co«é  wktro  il  GionnU  AtvMHea  A'k- 
jiffle ,  M  qoal«  trovo  yo'  «piBÌane  propella  dal  dotlMaUo  n^  AbMa 
GWmmmo  Aat(ti,  cW  Taalica  ■nillora  ckisBilo  da  PtUMOU  pnna 
tmcpoellib.  3cap.  ij  a  poi  Claarca  mI  l!b.6ctp.  4  debbi  chiaauf 
Il  Naarco,  •  m  qóal  Jomo,  cka  Ì>  an  taèoatrÌHCo«  ilalnmc»  d«t 

ftPTiMiM  di  Canioo  t  daUo  padre  di  TlaaMe  piilan  di  A  Mi  lari . 
borirò  T.  Hip 
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ROnZlE  lEttER&blE 

ikmomtUJppolitePiluiMùttte.  Elegia  tUCMtMJtoaaak. 


Ialuitocbe,d«  odo  de' nulli  calbboralori  pi«p«nà  un  irU- 
«olo  iiccn>li»g>co  lul  C«T.  Piadcmontc ,  ci  piaci  A  liporUr  ■■ 
•sgnnic >  milU  da  an  giovine^  cbe  dà  >lu  iptianu  di  lè 


t^rto  «  pÌMigRMB^jn 


I«  ctm  mia ,  cha  ^Ua  Parma  io  rìn 

A  trattar  mi  cducaiti ,  ima»  un  leujero 
SoAo  di  Piodo  a  Mupirar  li  uicivai 

E  Ta,  InouTo  amico,  al  biio  ttaàutt 
Talor  p^ndÌTJ,  < 
SctMteTiU  c'ui 

Fttffi  (|inl  tempol  •  l'alito  gelalo 

Ornai  ricde  del  Temo  a  render  lenlo 

Del  rivo  il  cono,  ed  a  far  biaaco  il  iH-ato: 

E  In  por,  con»  Anodi  la  «eoo  al  .vento, 
Che  voli  e  Gicfaia,  n  diiperde  e  tace; 
H  tei  nel  grembo  della  Morie  ipeolol 

M  fra  iM>i  MB  reipiri:  ohi  d^ni  in  pace. 
Signor  dal  metto  canloi  or  che  le  grevi 
Cnre  del  mondo  dì  latciar  ti  piace. 

Dì  cima  al  Baldo  «parimi  le  nevi, 
E  tomenn  ani  colle  a  Primave^ 
D'Ave»  ali  aleggiar  le  «urelle  lievi} 


I  ÌDVaD  di  medeTti.4.1BU  apva. 
Della  ^<^  de' campi  cbro  Paipelto, 
Placido  come  il  Sol  che  gìnoge  a  wn 


Ah  I  del  tao  Tate  non  t  piti  b  Nula  _ 
Pn[^Ua,  che  pel  vuto  amirro  ^loo 
Errando.la  ugola  fra  piania  e  pianta. 

Dei  mali  di  gnag^li  Manca  e  di  nn  tuw 
Soffio  di  Fama/  a  ^ii  tranquillo  Ttfoo 
.  Oriiijb  il  volo,  la^oanda  il  iàngo  wnaMi 
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^4  a  o  t  I  t  ì  i 


B  Ttmfìmte  di  p*«a  ctarito  fffni 
tiMl,  cbt  A  iMirn  CMtt 

Om  Ukor  a«  fuoM 

la  MCMli  ^aMOè  ÉC 
bMM  n  cìmìm  llBguIr  toCo  «cdta, 

SMtMvdo  l'orna  «  lekMgii  iUmÌì, 

BÌr*U*MlHÌ  tua  dolca  r^Sii 
fc  ^aal  da  aa'arla.npa  «odi  cha  cada 

Fra  {  aMTgiNi  dt**Ì¥«  IwbMa  |iMi 

lodi  id  pib  bffbi  Carchi  d  diradai 
Ttit,  a  qoel  Hm  aliiaUlai  na  «opìra 

1^  iitcia  dal  cor  farìlo ,  indi  rapeaM 

Atdiivì  di  poatleo  dtliro; 
A  te  dal  con  i  wm!,  a  dalli  maida 

Vanlano  i  Tenì,  aaie  la  carta  hai  fMdé, 

Oada  tonta  dolcaMadcoriiietHal 

Or  la  ma  lira  i  B 


SoOo  di  Tanto  mila  fredda 


«eiMu^di 


n  «dia  tNOi  dova  H  cabdor  dUoto 
Era  dalfalma  a  b  Mlil  pictada, 
"     *    '  "  Mm  dalli  Mtcria  «liAi 


e  di  Varona  par  raBBtta  «adi , 

11  rindalletra  iJiiadcrà  alla  ma^rd 
Bot'à  II  Porta  dall' amica  cfada/ 


Rè  il  «M  ht^bra  Hlaal»  abba  la  poM , 
Coaira  «K  aad  al  farai  Mb  di  mocli^ 
Del  «M%aMaia  dj  dihndar  roHaF 

Hi  «tttelM'  dalla  aaiaici  «te 

BiHaici  ai  cauri  otirai  i  a  alla  «Rviaa 
Vita  li  ri^iildc  Blarnak  la  porte  I 


Monda  al  Ua»__ 
CkagHcrtialiai 
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LittlRiRIt 

h  CM  b  h»  MnOa  Anu  r>ac.      

n  wW  iMtiit)  Del  ti»  «oio  «Jq"^» 

Al  |iimir  trilla  (^  d'ÌDlorao  l'eA*  1 
L'iaetTto  attnnOi  lo  «npon  «  *ti  nata 
Fnnilo  di  ^D>  ^*»  ■  "  <°**<* . 
Dil  brooM  d>lb  taorla  ■)  ncrio  pMl»: 

la  WiU  al  bttl  avaóoKeomacrwC» 
SbU«  lue  •ofjM,  «  plIMi  ^"pw* 
tidMdw  UibcxH  ai  dolor  eh*  a  m«. 

Bd  fcrab»  «wfr  «redi  fa  Dcn 

Stob  di  AorU:  e  nWo  tmtKp»  min 
C^londtr  II  Idbm  dalla  bÌMC»  CM». 

fhbBB  MOMMO  •  tacilo  •'•«pr»    ,         ,  , ^ 

^tof^TO  mante  cba  ffcbiliJo,  •  Nft»f«t 
Ofdi  otcUo  piaajta  ad  ogni  cor  «Mfua  : 

DidM  Iritnfò  di  Virtb!  cba  «1  fiorno 
Ho(ÌMÌino  tì  arrÌM,  ad  or  n  t  doto 
Fra  roM  e  carti  alPìminorUl  logiMraol 

Ba  Mi  dal  len  della  beala  Ittoe,  ■ 

La  fredda  Kupba  •  la  tranqnilU  nMta 
Moto  dedo  di  «idtar  li  addou, 

V«dnì  pianpr  b  dnasa ,  •  cid  oall'alaia 
Wat»  tTitnapi  del  perduto  ananlei 
E  od  tuoi  carni  rilrovli  b  caltttft 

BbleBersBadr«,alcai«aii>bbrt«, 
Dall'ìiwoliwcol  doKaionw,  nbol 
Bé  a^lwbtla  od  perdolo  mtala . 

Ohi  mi  aea  dtlb  notte  a  ra  ^«oMdi 

Sovra  il  faggio  d*ttit  utMt  oadn  ■g»im» 
E  b  Ma  bmn  al  riUaribapir  AprMUl 

t-r^  ti  wgnirb  ^  rfcr*  in  dera 

Coanlo  DMM  il  peDrier,  itwnlra  tB  tal 
fid  dal  rìattaMOM  rogiooe  ibkn  - 

Uva  «nudo;  ad  oUblMjo  I  rmI 

DecH  aflrtd  larrcol,  ogbor  6  pò» 
Di  Malo  ankor  delb  ttta  doafla  ai  ral| 

HaMrabcatoa  mMVavilaUM:!, 
IH  MDtik ,  di  pio  Tato  o  di  Ho 
AoMo  addiatr»  b  aMMUfia  badi 

DdTAppmn^  Moda  ribIbM  «rida 
Di  savtBlo  a  di  daolo.  «  ajTrupaBda 
DdDcalrì  nari  a  Tsae  •  TaUrolwo! 

GiHw  FEm  dal  BiU>,«  Mmoo  ronda 
Dd  «aa  foBB  natio  liba  bavn  alcM* 
Cba  dd  dpiwa  k  Mimi  fruifc 
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fS  il   O  -T   I   E  I   ii 

HifihioAinal  hMjaiMaH'MrbniDoi  , 

E  ch«  wv  dici  ficrfiÉùndo  n  Agli: 
Cadono  I  notfri  Grandi  ad  quo,  M  OBb; 
E  non  iorga  Tra  noi  cU  a  kv  Menigli  ! 

Saggio  di  aìaate  PottSle  aUa  Divina  Gmimé'diÀ  con  ima  Lek- 
Ura  infine  all' Autore.  Hodeui  per  G.  Viac«ni),  e  Coni* 
|Mgno  1B38. 

Chi  tutte  rtceoglieiie  dalle  pTÌme  quante  ne  furoao  fi^ 
nnra  latte,  e  le  tantei  che  oi^gfgiorho  tuttavia  li  fanno  au- 
notaitoni,  etpoiiiioDÌ ,  poiiilìe ,  kritli  di  ogni  genere  ta 

Juel  f^raa  Codice  dell'Italiane  Lettere,  la  Divina  Comme- 
ia,  potrebbe  dire  di  aver  formato  quel  peto,  cb*  fu  detto 
delle  Leggi  tuiittorum  Camelormn. 

Sebbeue  il  preseole  saggio  aia  di  tanta  mole,  una  quali 
minima,  ma  altreil-pregevole ,  pontone, è  quella  1*  quale  ci 
moiira  il  divino  Poeta  euer»i  compoueudo  in  taoli  luoghi  di 
grandi  Autori  iocontiato,  che  non  fa  quaii  paiso  aenea  tro- 
varne alcuno,  e  di  «tare  in  armonia  con  lutto  lo  ar.ibile  a- 
msno;  corredo  di  tante  ricchézze,  di  cui  il  dotto  Poiiilla- 
ture  io  qaedo  Hggìo  ci  moilra  avere  fatto  provvista,  e  do* 
no  alla  granrle  opera',  li  Ciclo  perO  He  guardi  di:  alletu- 
lo  da  aimil  cai-redo',  ed  ammaeitrato  da  lai  lavoro  di  Postil- 
le si  melieise  a  comporre  con  anticipale  avverLenie  a  tan- 
ti palleggi  dì  Aifioii,  cercandoli,  avanti  dì  fornrart  i  suoi 
concelli;  sareblie  un  camminare  colle  pastoie,  ed  iairigarii 
in  uno  spineto  de  non  tirarsene  fuori  cos'i  facilmente,  a  sca- 
pito del  franco,  e  libero  andami'nio  dell'int<!tleito  nell'in- 
veniione,  rlèì  con<xt[i,  nelle  sentenie.  Né' Di  lite  certamen- 
te cos\  fece,  E  non  meno  fatale  al  corso  disinvolto  ed  ener- 
gico dell'elocuzione,  ed  ai  traili  dello  stile  sarebbero  l'et'- 
mologie  ,  o  la  dedualone  dì  parole  e  di  modi  derivati  da 
■Imoìere  linj^ue;  lavoro  anco  questo  veduto  dopo;  fila  at- 
taccate djlla  dottrina,  ed  erudìtione  del  Postillatori  i  E  nep- 
pur  questo  fece  Dante,  Dante  non  scrisse  il  gran  Poema  che 
a  modo  dei  parìanti  Toscani,  che  era  la  sua  natiiral  favel- 
la. Vediamolo  anco  in  alcune-  poche  delle  molte  deduiioni 
che  l'egregio  Pojlijlètore  ti,  specialmente  dal  Provenzale. 
Greve  ^er  grave  lulli  i  conladini  Toscani  lo  dicono,  ed  è 
il  ma  spellatura,  di  maggiore,  e  ma  che  è  lo  iteisd  che  pia 
cfte,Gome  il  Jai' pm  e  molto  ordinario  di  latti  i  giorni  u  buon 
prò  vi  faccia  ■>  mi  ha  falco  prò,  e  Dorma  di  virtà  è  come  Uo- 
mo di  coraggio ,  Donna  di  spailo,  di  propoàto  ed  (C  VII, 
v.  19  )  stipare,  e  uiVore  dicono  purfc  i  Toscani  per  unire 
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AnUimenie  ÌDiicme,  e  (  C.  V.  v,  iè.  )  Intere,,  6  iram^    . 
p«r  tirare, cendarre,  mentre,  fra/re  itjlalo,  t  Inter  gtutieo, 
«tasta,  f  ^aaggià  i  ntaile  fra  noi,  anco  Mon  binano  di 
gmo. 

Dì  pii  ipecifictre  tirebbe  idotile,  gmecUprettocM  tuU* 
craeiie  dcJaiiaDÌ  Mno  Della  meoie  del  Poitilktore,  illcina* 
Il  il  popolo  cbr  focRiò  U    lingue    non   lepeve,  ni    pelerà 


pentire;  < 


1  da  ProTeosale,  De  da  nnll'altra  ttra> 


]  preK  a  formare  l' elocuzione ,  Sertue  nel  «no  netira 
idioma,  che  aveva  col  latte  della  natttoe  loccfaiaio,  die  \ 
Toscaoi  formarono,  e  avanti  di  Lai  lo  parlarono,  e  naiu- 
lalmeDte  lo  purlano  tDtiivia.Non  la  Itngoa  fece  Dante,  nw 
i  gran  Poemi  fece  colla  lingoa /afta  eportoo,  a  l'etempla^ 
re  magno  compoie  delh  lingua  tcrUia.  Né  gli  Krittori  fan* 
DO  lingua,  ma  jcrivoao  lingua  fétta,  bene  icegliendo  ecomi; 
ponendo;  ed  un  dialetto  da  popolo  vivente  parlato  ìh*Im* 
no  cogli  Kritii  loro  ■  dignità  di  lingua  dotta  leliecaria  « 
nazionale.  Ed  è  no  popolo,  che  db  carattere  «  forma  « 
forza  di  dio  alla  lingua,  dal  che  la  tua  vetilfc  che  è  hel- 
leiia,  e  l'intelligenza  derivano.  E  lingua  vive  h,  fincM 
vi  è  popolo,  che  oatutakoente ,  e  tenta anc»  studio,  com'è 
aCTÌtia,  la  parla. 

Tutto  il  <iu\  detto  ì  per  combattere  qael  male  avverti- 
to, o  mal  voluto  avvertire,  principin,  nu»  di  tante  liti, 
«ulla  derivazione  della  nottra  bella  lingaa ,  quello  cioè  di  aa* 
dafla  a  cercare  nell'etimologie,  lungo  tenuto  facendo  d'i- 
potesi contro  fallo.  Quanto  poi  al  portare  le  tao  le  e  tante 
annotazioni  luce  al  gran  Poema,  noi  Tediamo,  che  il  di- 
vino  Poeta  quanto  è  nei  «noi  concepimenli  sublimo,  allo,  pro- 
fondo, altrettanto  k  nell'eiporli  semplice  naturale,  e  pinno, 
oè  chiede  ajato  di  tante  esposiitont,  te  non  se  nelle  parti 
di  recondita  storia,  e  nello  svolgimento  di  alcuni  tenti  del. 
la  Filotofia  de'suoi  tempi,  ed  in  alcuni  altri  di  alta  Teo- 
log^R .  E  sia  drtto  con  pace  dei  moderni ,  che  col  tanto  cer- 
care il  gran  volume  per  trovarci  qualche  cosa  di  nuovo, 
non  avvistata  dagli  altfi,  e  non  essendovi,  hanno  aostiluìtA 
al  nuovo  lo  stravagante,  e  cavato  bau  fuori  sensi  affatto  di^ 
verti  dal  come  gli  hnno  intesi  i  nostri  trapassati,  e  da  qneU 
li,  cbe  le  pnrnle  esprimono;  e  fauno  dire  at  Poeta  cii,  che 
nnn  hs  mai  avuto  in  mente  di  dire,  travolgendolo  looia- 
nitiimaniente  dal  suo  naturale  andamento. 

Di  Inli  stravagante,  noo  novità,  frequenti  se  ne  trovano 
nei  moderni  Espositori,  cbe  in  queste  Postille  non  sono. 
Ma  prendiamo  occasione  da  queste  di  pnrlnre  di  nna  non 
picCulu   stravagante   iaterpetraiionc  ai  nostri    di   tottenuta. 
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tiModok.  eoiw  pw  Bwdo  lU /dtgratHOM  4ii  v<trpi  «U  H.  A, 

poanuti'.ci<if.c.ui.*.4.). 

M  CKcbHi  «'cid  |wr  Doa  tmi  «n  UUi» 

«  Ré  lo  fnilbado  ufanM  li  ricava  • 
Dima  parU  di  Jngdi  die  non /unno  r^àU ,  m^  furjlt' 
^'4  /Xo»iiwjMi'*D/ara,  «cmi4{aMtiiMlvflNÌbalo,(auh 
1»  chùnwMB»)  ikll'iofcriM,  di  qtA  4al  fiuoM  Atharotiit» 
din  «MT  aiiK»i«  b  ofiuie  (rute  dì  cobm,  Ae  vùmt  *MW 
jSima ,  «  jerua  iotio .  Ora  qawti  Aogelj 
-      >CMeMÌa'cidparMiMaMraMibdll, 

■  lU  lo  Brofoada  idfano  li  tictf*, 

■  Cbt  dcnna  f  Iona  i  rai  ivrcbbar  d"  «10  a 

E  v«qI  din,  ehfl  quarti  Angrli  «vvvatM  Unto  ptcots  di  wa- 
irarrc  bcnUm*,  cba  baiuiw  per  do««r  «uar  cacciati  dal cMI^ 
(wr  000  »Men  ia  qualche  parte  i(B«iti  cieli  daMrpati,  • 
mi  men  éeili daiim  ttàmon  loro,  pcrcbi  ne* deli,  oaiia  io  Pa< 
ndiio,  boa  puft.  per  piccola  che  *ia,  eaiera  l>riiUem  ■!• 
eoaa  ;  ina  «oa  taato  aoevaaa  peccato  de  ewere  deforaai  • 
■egeo,  cbe  il  profauio  iafemo  li  riceva,  Man  che  qneiio 
profondo  inicrào,  dal  ooo  euere  etsi  angeli  tanto  bruUi( 
quiHlo  e  lui  ai  cooviaWi  ooa  ttaeMara  dalia  dimora  lora 
qualche  piccola  bellesUt  che  far  nidibe  oo  principio  di 
gloria  Ber  i  rei  e  daooati,  pqichà,  cooie  in  Paradiao  brM- 
tatù  elcona,  coti  in  iufcriM  a|cuffl«  bclleua  aoa  puA  et> 
•atei  ficcbè  né  taato  belli  nacoda  da  «tare  in  cielo,  né  tea- 
lo  bruiti  da  atare  nel  pmfondo  iohrao,  atavaao  in  quei  v«-. 
Mtbolo  d'inferno  colle  aaime  di  coloro  che  ooo  eraoo  «ate 
pure  da  profondo  iofarno,  ma  che  ivevanD  difetlato  eolo 
dall'aver  vinaio  tenta  fama  e  unta  lodo.  E4  oawrviu  tfm\ 
che  alla  pwola  profaiuio,  che  non  è  *einp>Uce  epiteto,  i^ 
agginoto  coMituBote  loiUiiu,  alla  quale  li  doveva  badare, 
oeMuoo  ha  badalo.  Ora  quel  pauo  chiaro  aemplice  ia  et 
UeMO  e  piano,  e  coerente  al  coaleito  è  uato  piegato,  an* 
si  a  violente  id  un  faliidima  lignificato  eitoriof  iaierpetranr 
doli,  che  quegli  Angeli,  che  noafìrribelU,  nèfìr  fedeti  » 
Dio,  ma  pena  foro,  rinfimo  profondo  noo  li  riceve,  e  li 
rifiata  perchè  i  rei  non  avrebbero  da  loro  oeuuoe  gloria, 
M  ne  ad  ugnerebbero,  (i  atimereUiero  avviliti  gli  ooorati  m' 
dal  cootorsio  di  gente  al  abietta.  Nel  che  tra  la  altre,  che  non 
tona  ptccina,  vi  i  quella  aucnra  dell' auorme  iforHmeulo 
delta  parola  alcuna  per  nettwia.  Tutto  quctto  lia  per  data 
•ecaiioaa,  e  por  digraHiona  detto. 

.  Tornando  all'egregio  Autorej  noltitiima  i  le  dottrina  di 
tai,  citeia  e  recoiidiie  l'erudiiione.  ad  acuto  l'ingegao  oel> 
,)eiadagiai,  e  uell'ap^tlicwouedcìljeiiaie  Pruvcusalìecrit- 
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Uvt  iDi  JHtim  CMaoMdta.  Hi  di  niiwr  pmio  lono  U  il- 
laHrastooi  dii  du«  p*wi  dj  ZhaU  m)U  pirow  tetragono^ 
t  taìV itaafflQW  àtli.'MfimaieKtpUetìia,iiie  mm  dalla  mino 
dal  eresiare  a  «sw  Ji  famciuUa  del  chiaritiimo  Sig.  /Jmi, 
CUntàio  Cilte4(i(U  td  tuo  Giovami  Galyani,  dw  i  l'cf  re- 
ipo  Antere  dfU«  Piwiille,  eoo  letura  ÌDdiriuau,e  coau* 
li  dna  Uliutrasioai  ai  teruba  il  Libreuo. 

4»tiàolo  o^^oMoà  Utidiottctmtrolt  moviUt  in  opera  diliitf 
glia  itetiapa  teriUo  4^  ÀMamio  Cuori  dti^QmorHk'  fo'It 
praaaa  Bdatteo  Caialt  itfap,  io  8. 

Il  P.  AnUnio  CMari  che  udio  li  i  adoperato  •  colle  eMfi 
lacioai  •  cali'  «lempia  a  richianiar  gì'  luliani  allo  flaJia 
«Iella  propria  lii^oa,  ooo  ba  canato  da  qnaato  officio  fioa 
alla  iDorlef  di  tA*  i*  tertinoaianta  1'  apucolo  aDaiiDaia- 
lo.  Quello  poi  eMeodo  caduto  oaile  mani  del  Signor  biu- 

ape  Hannssi  dog  f"**'  vanire  a  masi  meglìorì  eneiido 
_  i  amicìuiiBo  del  Qnari  e  della  noura  liacoa  aminttui^ 
■to,  lofatli  egli  pan  Ìm  guari  tardato  a  renarlo  di  poiiblit 
«I  ragione.  CoraiaGÌa  il  libro  con  una  leltcta  drllo  iteaio  §!• 
gnor  Haonasi  al  Sifnor  Conte  Mario  Va Idrigbi  icriUa  ioli 
ciaqiM  giorni  «lacbi  il  CenrieraBMno.Otaeaieadogliata-. 
lo  aniaiiiino  ognuno  pnA  imnaginare  qnafiQ  eaaa  iia  do» 
loroaa.  tL  a  dir  Ttro  eaia  i  tanto  cfae  nuq  puA  deaiderarai 
dì  piò.  Cìk  lo  conduca  uturalmenta  «  parlare  del  F.  Vii* 
laidi  amico  un  tempo,  aegoace,  e  lodatore  caldiuimo  del 
Ceaarì,  poi  ad  un  tratto»  per  una  parola  male  intarpelrata, 
non  nano  caldo  nemico,  ingiurialore,  e  della  lue  opinioni 
iclicrnilore.  A  tale  menano  I«  mal  frenate  panioni,  Finiica 
la  bella  lettera  con  l'elogio  di  qncl  defunto  reatanratore  del- 
la nutra  lingua  i  nel  qna|e  elogio  novera  le  opera  del  me- 
deiimo,  e  ne  dh  glndiiio  da  pari  luo,  cioè  ottimo.  È  da 
dolerli  molto,  che  la  morte  abbia  impedito  al  Catari  di  fa* 
re  per  altri  acrittori  if\  buon  aacolo  ab  che  pai  l'Alighie- 
ri ba  fatto  ne' mal  ntilÌMÌaii  dialoghi  delle  Betlciac  di  D4U- 
le,  e  che  avea  promeuo  di  fare.  Giova  iperara  dw  qual- 
che coia  intorno  a  ciò  aveua  appreiiatOi  e  che  alcun  eoo 
amico  perito  e  gindìaioio  come  è  il  nonru  editore,  acclga 
il  meglio  frp  le  me  carta  e  lo  ■tampi.  £  pure  da  dolenl 
cba  aia  rimaato  impcrfvtto  il  ma  volgerisia manto  dello  epi> 
■iole  di  Cìoarona.  Chi  potrebbe  camminare  in  la  ana  trac- 
cia f  &aro  i  die  nelle  opere  rimaite  ioterrotte  il  continna- 
loie  abbia  per  merito  ngnagliato  il  primo  autore.  Qui  le 
Tcpoio  prcMO  chi  impeMibile,  qnaotaoqua  lieiio  parecchi  pe- 
rilifiimi  in  ambedue  la  lingue. 
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Oganna  Mate,  che  l'intidoto  dil  P.  Gettri  aropoMocoii^' 
•iite  Degli  Krittorl  del  3oa  oe' quali  (  hidite  aa  pane  le  mi« 
tìche  voci  e  maniere ,  che  ora  aoa  ione  in  uo  )  la  lingi»  è' 
quanto  mai  dir  li  possa  chiara ,  espreuiva,  nitida,  vivace,  pia- 
na dì  grakia,  leggiadria  e  Tom,  ed  atta  a  quatii voglia  genere 
di  coie  che  uoni  debba  o  voglia  dìicorrere.  &  persuader  bene 

3ue!U  veriik  porta  due  brani  di  due  scrittori,  che  fra  i  nemici 
i  quel  beato  secolo  erano  tenuti  d'assai,  e  sono  pure  la  mal- 
vagia cosa .  Ed  al  contrarlo  ne  porta  uno  del  Patiavanli,  chv 
proprio  intramora.  Ha  queste  e  molte  altre  cose  dicendo  a  fa- 
vore di  quel  beato  secolo  non  biasima  perik quello  elegantìtsi- 
mo,  che  da  Leone  X.  ebbe  nome,  knii  il  loda,  come  ragion 
vuole,  e  loda  i  modi  piacevoli  usati  da'comici  toscani  di  quel- 
l'elh,  ch^grsn  numero  ve  n'ha,  ì  qnali  non  sono  plebei  e  da' 
trivio,  come  altri  dice,  ma  ben  li  addicono  ad  uomo  grave  e 
beo  costumato,  che  voglia  scheriire  e  scrivere  fìi miliarmente. 
Sotameate  vuoiti  usare  buon  giudixio  scegliendo. 

Quantunque  l'ottìino  Cesari  non  ci  vi  va,  vivono  però  e  vi*' 
verannu  lungamente  quetto  Antidoto  e  le  altre  opere,  ctic' 
produrranno  buon  frutto,  anzi  l'hanno  gik prodotto,  concio** 
•iacbì  sicno  parecchi  in  latta  l'Italia,  cui  esse  hanno  ricfaiama-- 
lo  sul  buon  sentiero.  Il  mal  contagio  imperversava  grandemen- 
te nel  secolo  pasiato.  Fra  lAolti  eiempj ,  che  potrei  addurre,  dt* 
rò  solo  (jaesto .  Sono  ora  intorno  a  cìoqaaat  anni ,  nn  maestra 
di  rettorica  d'nn  illustre  collegio  insegnava  a'iuoi  discepoli^ 
che  Cicerone  era  un  parolajo,  che  gli  autori  nostri  del  3oo  e- 
ratin  p<!ste  ,  e  che  il  perfetto  modello  dell' eloquensa  •  del 
bello  stile  era  negli  efo);!  del  Francese  Thomas ,  i  quali  egli 
avea  tradotti  e  pubblicati.  Avventuratnaenie erano  io  quella 
citth  uomini  dotti,  che  fecero  accorti  i  presidenti  di  qael  colle- 
gio ,  ed  il  maestro  dopo  pochi  anni  fu  accomiatato.  Or  i\  fatta 
eresia  letteraria,  soq  d'avviso  che  non  sarebbe  promulgata  per 
pochi  giorai, 

Cbsìbb  LVCCBKSIW'. 
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JlturbinoM)  vento  del  39  d'Aprile  tcotut^.t  indmcnb 
gwwrjlMinhi  falle  le  oollre  (cmenlE,  ma  ntuna  di  e«ie  peri. 
.Nel  piiao  di  [ÉÌTuroo|  dova  il  vento  di  iMi^  èaenipre  jtU  rorlt^, 
e  pili  umido  fu  aoUaMdleUlale  alla  MmenU  del  Kg*te,.la  quale' 
euendo  in  Sor* ,  e  piii  aiaouta  dell' altre  nottae  quati  afiatlo 
hruciatt  da  qacHa  apecie  di  rugiada  salioa  ,a  ipoltvriaó  di 
more ,  di  CHI  DOD  «anno  piai  di  agi  qdIì  gì' impeino»  venti  di' 
LU>eC«o,*eidi  Ponsnle.  Le  valli  piìi  anguile,  a  mejtlio  di-, 
'  TaM,  cbe  pOCc\,  o  ObIIb  iveano  lentila  la  (br«  dì  quel  venta 
"      "        àt\\   ■ 


li  Mag- 


rurpn*  orribìlineale  flapellaie  dal|a  brinata  del  prin* 
'g)o,  la  rgual^  distruHe  in  un  Biom^nla  tulli  i  teneri  germogli 
alle  vni ,  e  lece  abbuiare  la  tuia  alle  piante  dette  vecce  bru- 
oimdole  acllBtiiDa.  PreicindEndo  da  quoti  locali  fcmcerli  la 
.  cfinpaHoe  rjnfreecale  dal  i5  al  38  da  dlicrete, piogge ,  e  fre- 
quenti haqna  ripreu  di  per  lutto  il  loro  vigore,  e  quasi  li  to- 
no falle  più  beKc . 


■   .JfMt».  —  Il  Ta-momttn) 
^«'^'^ualtr'ore  del   giorno  nalnrale 


I   gwi 

.  n  ^ 


'V  *i  ouerva  ta  temperatura  media  dell'acqu; 


ili*  ombn  all'alteiu   di  braccia 

lamtri  hmIÌ  dopo  la  indieaaioM 

:he   è  rorliuJmo,  il  N.  4.  che  è  vintcnio, 

1  è  fondo  ilodici  brac- 
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Pomo p*.        «1,9 

OSSBBFAUOJfM  DIVEKSS 

L*  nulurilk  del  |nM,  ■  d^i  altri  eeruli  fu  ■belUla 
Ji  aoBlcbe  kìmh  dd  vaolo  di  sracilc,  che  Ilio  ipctatinan- 
IB  il  dt  8  dalla  Ira,  •  immo  della  «ara  Boo  a  natia  avanuta . 
Le  «ccale  piom  dell'B.  e  9-  doTellero  favofire  lo  niluppo 
delfa  rnggiM  .elle  pochi  uoroi  dopa  A  tmunh  qua ,  e  b ,  ìd 

Jnaicfac  campa  di  «wm  id  quatta  Uire  circotidMe  di  vili,  e 
i  pbppi .  La  pioggia  poi  d*[  aS  quantunqua  tmvt ,  a  preci  - 
pIloM  Al  mollo  pnwiua  alle  MowDta  del   Bnnlurco,  a  de'b- 

S inoli  ambedM  pllfifiawlii  rerteiDenta  ■bufuiraiicc  effttto 
i  eiccilà. 
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Tfe.°  46. 


PARTE  SCIENTIFICA 


Sur  Cutilité  det  affusiotufroides  dans  les  empoison- 
nemais  par  l'acide  hjrdrocyanique  ;  par  le  docteur 
fferbst.  (  Journal  complémentaire  du  Dictionnaire 
des  Sàencei  Médicales.  Hors.  1829.  ) 


V  arie  e  ripetute  esperienze  ci  han  &tto  coasa- 
pevoli  del  modo,  col  quale  agisce  suH'ecoDomU 
aoimale-uno  dei  più  potenti  veleni,  che  si  cooo- 
scaae  al  giorno  d'oggi,  cioè  l'acido  idrocianico. 
1  resaltati  delle  maoesìme  h»nno  sempre  portato 
a  concludere,  che  quest'acido  opera  principal- 
mente sul  sistema  nervoso;  poiché  i  fenomeni, 
che  si  osserFano  negli  animali  sottoposti  a  tali 
esperienze,  pienamente  dimostrano,  che  il  suo 
primo' effetto  consiste  nello  smoderato  eccita- 
mento di  detto  sistema;  e  che  iu  conseguenza  di 
esso  eccitamento  la  sensibilità  degli  animali  ra- 
pidamente s'indebolisce; sopravviene  la  paralisi, 
che  è  segulu  dal  generale  rilassamento  di  tutti 
i  tessuti  organici;  e  fiaalmente  in  brevi  istanti 
la  morte  tronca  affatto  la  loro  esìsten».  Si  è 
pertanto  arguito  da  tutto  questo,  che  i  mezzi  da 
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impiiegarsi  negli  aTTeleoameo^  c«gioi]«tÌ  da 
detto  acido,  debbono  esser  tali  da  risvegliare 
l'estinta  sansibilità  del  sis^eina  nervoso. 

Benché  va'rj  anCidòti'  sièno  stqti  proposti  in 
caso  di  tali  avvelenamenti,  e  benché  ruso  di 
molti  sia  sovente  acoompagaato  da  qualche  uti- 
lità, niuno  però  dei  medesimi  ha  soadisfatto  in- 
teramente allo  scopo,  come  il  Dottor  Herbst  ha 
dimostrato  in  questa  Memoria.  L'ammoniaca  li- 
quida, che  sovente  ha  prodotti  dei  buoni  effetti 
in  Taf]  altri  avvelenamenti ,  è  stata  a  preferenza 
proposta  anche  in  quelli  prodotti  dall'  acido 
idrocianico;  e  di  fatti  non  raramente  ha  giova- 
to, quando  però  é  stata  amministrata  appena 
detto  acido  era  stato  introdotto  nel  corpp  degli 
animali,  ed  in  quantità,  che  sebbene  valevole 
a  risvegliare  in  essi  dei  gravi  sconcerti,  era  però 
incapace  di  cagionarne  la  morte.  Che  se  la  dosa 
di  questo  veleno  è  sufficiente  ad  estinguer  la  vi- 
ta degli  animali,  e  si  lasci  trascorrere  un  certo 
tempo  prima  d'amministrar  loro  l'amoioBiac* 
liquida,  essa  allora  agisce  più  debolmente,  e  il 
più  delle  volte  non  produce  effetto  veruno.  A 
ciò  dee  ageìugnersi  ancora,  che  se  quest'alcali 
sia  molto  allungato  con  acqaa,  oltre  il  perdere 
la  sua  proprietà  caustica^  rimane  ancora  quasi 
privo  d'effetto;  a  se  impiegasi  puro,  infiamma 
potentemente  ed  esulcera  le  parti  colle  quali 
viene  a  contatto ,  ed  è  da  se  soui  capace  di  pro- 
durre dei  gravissimi  inconvenienti. 

Adoprando  l'alcali  volatile  liquido  dopo  l'ani- 
nainìstrazione  d'una  dose  d'acido  idrocianico, 
che  sia  bastevole  ad  uccidere  an'  animale,  ciò  che 
osservasi  ordinariamente  si  è,  che  l'animale  stes- 
so già  sorpreso  da  spasmo  per  l'azione  dell'iodi- 
culo  veleno,  riprende  ad  un  subito  i  suoi  movi- 
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meoti;  flriszasi  iu  |iio<iÌ;  corre  a  qualche  distanf- 
sa,  iodi  cade  di  nuovo,  e  resta  nel  medesimo 
stato  in  coi  era  avanti  l' amministrazione  del- 
l'ammoniaca, colla  sola  differenza  che  lo  .«pa- 
smo  dei  muscoli  è  assai  meno  forte  di  prima.  Ri- 
petendo allora  la  stessa  dose  d'alcali  volatile 
caustico,  l'aaimale  sorse  nuovamente,  e  a  poco 
a  poco  giunge  a  ristabilirsi;  ma  il  più  delle  vol- 
ta l'ammoniaca  dopo  le  prime  dosi  più  non  pro- 
duce alcun' effetto  sensibile;  la  vita,è  vero,  vien 
prolungata  per  qualche  teinpò ,  ma  finalmente 
affatto  s'estingue;  A  tutto  questo  dee  aggiugner- 
si  ancora  che  gli  animali,  cui  si  è  fatta  prende- 
re uua  forte  dose  d'acido  idrocìanico,  non  pos- 
sono òrdioariameuLe  inghiottire,  circostanza, 
che  impedisce  affatto  l'amministraiione  dell'al- 
cali volatile  liquido. 

Con  maggior  sicurezza  ginugesied  impedire 
sii  effetti  dell'acido  idrocianìco,  ed  a  ristabilire 
la  salute  degli  animali,  che  col  medesimo  sono 
stati  avvelenati,  facendo  loro  per  un  certo  tempo 
delle  continue  aspersioni  d'acqua  fredda  sulla 
testai  e  sòl  dorso,  come  è  stato  praticato  dal  0. 
Herbst;  IjO  sue  esperienze  sono  state,  è  vero, 
istituite  soltanto  su  ì  gatti  e  su  i  cani ,  ma  non 
faavvi  alcun  motivo  per  credere,  che  lo  stesso 
metodo  non  possa  riuscir  vantaggioso  in  altri 
animali,  ed  anche  nell'uomo  stesso,  quando  sia 
messo  in  pratica  a  tempo. 

Ogni  qual  volta  nell'istituzione  di  tali  espe- 
rienze VA.  N.  ha  adoprate  piccole  dosi  d'acido 
idrocianìco,  che  sebbene  valevoli  a  suscitare  dei 
gravi  accidenti  non  pòtevan  peraltro  estinguere 
affatto  la  vita  degli  animali  sottoposti  all'espe- 
rienze medesime ,  due  o  tre  aspersioni  d' acqua 
fredda  sono  state  ordinariamente  bastanU  a  di- 
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Ifignate  ogni  più  fiero  sintonia.  Se  poi  l'acidv 
stessa  era  dal  Sig.  Herbst  impiegato  a  dosi  mae- 
giori,  era  allor  necessario,  che  l' aspersioni  fred- 
de fossero  ripetute  per  qualche  tempo.  L'otili" 
tà  di  tali  aspersioni  è  poi  maggiormeote  sicura 
allorché  sou  praticate  subito  dopo  l'introduzio- 
ne dell'acido  idrocianico  nel  corpo  degli  anima- 
li, o  almeno  durante  il  perìodo  di  spasmo,  quan- 
do cioè  i  muscoli  sono  validamente  oontratli;  eli 
occhi  fissi  ed  immobili  nelle  loro  catità  orbitali; 
la  testa  piegata  indietro,  e  tese  le  estremiti,  pO: 
tendo  però  giorar  moltissimo  ancora  quando  al- 
lo stato  di  spasmo  è  succeduta  una  completa  pa* 
ralisi ,  e  la  vita  è  vicina  ad  estinguersi. 

Varie  sono  1'  esperienze  riportate  dal  Sig. 
Herbst  in  questa  Memoria,  alcune  delle  quali 
sono  dirette  a  provare,  che  l'ammoniace  liquida 
adoprata  come  antidoto  negli  avvelenamenti  ca- 
gionati dall'acido  idrocianico,  non  sempre  pro- 
duce l'effetto,  che  si  desidera;  mentre  alcuno 
altre  pienamente  dimostrano  l'utilità  grandissi- 
ma, che  in  casi  simili  può  ricavarsi  dall'asper- 
sioni fatte  con  acqua  fredda.  Di  quest'ultime  noi 
ne  riporteremo  una  istituita  comparativamente 
dall' A.  su  due  cani  barboni,  che  dal  medesimo 
furono  avvelenati  coll'acido  idrocianico  prepa- 
rato secondo  il  metodo  d'Ittner,  dei  quali  uno 
soltanto  fii  trattato  coH' aspersioni  fredde,  e  l'al- 
tro abbandonato  a  se  stesso. 

Quattro  gocce  d'acido  idrocianìco  furon  date 
dall' A.  in  principio  a  imo  di  questi  cani,  che  en- 
trò subito  in  grande  agitazione  ;  vacillò  ne'  suoi 
movimenti  ;  ma  non  lardò  molto  a  ristabilirsi 
perfettamente .  Inghiottite  però  altre  otto  gocce 
di  detto  acido,  mandò  lamentevoli  grida ,  cadde 
steso  per  fianco,  e  vomitò  un  poco  di  macco; 
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KH  non  pertanto  d»po  ]>reT«  tempo  (uli  sofincar- 
ti  m  dilegQaronoy  e  IìoIq  dopo  l'aoimùiiltrazioae 
d'altre  quattro  gocce  dello  stano  ieleno.  in  elio 
restò  afiatto  estinta  la  vita.  Lacoaniorte  pertan- 
to d>be  luoop  nello  spazio  di  iputUia  minuti  cal- 
«oranck»  dalla  prima  dose  d'acido  prussico,  otw 
aveva  inghiottito,  e  ohe  in  totteetre  le  dosi.po- 
tesa  eaiere  stato  all' incirca  sei  gnuu. 

.  La  (medesima  quantità  d'acido  fapoì  tutta  in 
nna  volta  &tta  prendere  dall' A.  all'altro  cane, 
che  subito  cominoiò  a  Tacillare,  e  stramanò  pri- 
vo di  moto  e  di  sentimento.  Xa  sua  testa  piegoui 
indietro;  le  zampe  fortemente  s'irrigidirono;  e 
dopo  un  mezEO  minato  da  che  l'esperienza  era 
stata  incominciata,  la  respirazione  ed  i  noti  del 
onore  quasi  divennero  impercettibili.  Il  Sig. 
Herbst  t  affrettò  allora  a  fargli  delle  aspersioni 
fredde  sopra  la  tesU,  perchi  i  suoi  muscoli  era- 
no  già  rilassati,  e.U  morte  sembrava  iouuineatf. 
Parve  in  principio  che  l'acqua  fiwdda  nulla  mi- 
gliorasse  le  condizioni  dell'animale;  ma  insegui- 
to ricfnnparvé  l'opistotone,  prova  evidente  che 
la  vitalità,  ripigliava  energia;  le  sue  aampe  che 

Ser  Ifavanti  erano  rilassate  nuovamente  5  irrigi- 
irono;  e  non  tardò  ad  emettere  ddUe  grida,  che 
fiiron  ^boli  ìn  prime,  ma  the  inaegnito  dÌTen- 
aer  più  ibrti.  La  rigidezza  degli  .organi  nosco* 
lari  contiauò  però  varie  tempo;  e  benché  il  cor- 


po dell'aninala  fosse  ioterameote  bagnato  col' 
raci»a,  il  ventre  si  mantenne  tuoudo.e  doro, e 
toccato-  sembrava   esser   dolente. .  L'  aspersioni 


fredde  fiarone  prolungate  per.  un  quarto  d'orai 
ed  a  poco  a  poco  la  respirazione  cominciò  a  ri- 
«tabiVini;  ^animale  riprese  l'uso  dei  sepsi;  rac- 

3niatò  i  suoi  movimenti  ;  e  finalmeuta  ool  mezzo 
i  reilerMe  aspèrsiooi  tornò' per&ttaouinte  in 
salute. 


.■i>»  Google 


8  H   B  «  ■  «   T 

-  Tiliesp«rìan>efai'0ti*  ìKvtwio  moderipetou 
4ttl  N.  A.  che  ora  iniettò  il  Tsleno  nel  sittem* 
TflDoM,  onl^instilkt  nei  naso  degli  aDÌmali  sot-> 
toiNJsti  agli  nperimenti}  ora  lo  latrodosse  aegti 
tKcbi  o  in  ^aalcfae  ferita  faLtasnl  corpo  loro»  « 
'wmppe  l'asperBioni  fredde  produssero .  il  medlBÌ- 
mo  atilÌBsimO  effetto.  Quando  però  la  dose  dcl- 
l'acido  idrocianico  era  molto  considerabile,  e 
per  cotueguenzB  l'effetto  da  ftao  prodotto  era 
' oltremodo  violento*  il  Sigi  Herbat  aveta  appena 
'il  tempo  di  ricorrere  all' nspersioDi  fredde,  onde 
'involare  gli'  animali  così  avvelenati  ad  una  Tapr' 
da  morte. 

'  Resulta  pertanto  da  tutto  quello,  efae  noi  ab- 
■biam  referito,  cbe  gli  effetti  dell'acido  idrocia- 
-nioo  introdotto  nel  corpo  animale  in  (pufititJi 
-pili  chf)  sufficiente  a  produrre  la  morte,  possono 
esser  vinti  uUhnente  ed  in  breve  spazio  di  tom- 
po,  impiegando  l'aspersioni  fredde  sulla  testa, 
sili  dorso,  e  sul  corpo  intero  degli  itnimalt  av- 
velenati . 

Termineremo  quest'articolo  col. render  conto 
d'un  altro  antidoto  da  usarsi  io  caso  di  simili 
avvelenamenti,  del  quale  trovasi  fatta  menzione 
in  una  Ietterà  indirìssata  al  celebre  Gay-Lussac 
■'Aaì  Sig,  Daavergne  alunno  in  Hedi<!iaa  nello 
Spedale  di  Si  Luigi  in  Parigi,  la  quale  è  inserita 
nel  quarantesimo  Tomo  degli  Annali  di  Chimica 
«  Fisica ,  e  precisamente  nel  fascicolo  pnbblice- 
-tonel  Marzo  di  questo  stesso  anno  1039.  Tale 
.  antidoto,  è  il  cloro,  ed  ecco  il  ragguaf^io  a'un'a- 
-  sperienza  riportata  dal  Sig.  Dauvergne  per  di- 
luostramc  l'utilità* 

Un  gatto  fu  avvelenato  con  circa-  due  gocce 
•  d'acido'idmcianìco,  che  furono  ad  esso  versaie 
sulla  canincula  lacrimale,  «  che  immediatameii- 
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té  produssero  i  soliti  {bnesti  efletti  »  cioè  {ortiA* 
siine  contrazioni  muscolari-  seguite  da  tetaiio  e 
ài  Copiosa  salivazione.  Le  pulsazioni  del  cuore 
divennero  irregolari  e  frequenti,  la  respirazione 
oltremodo  laboriosa,  ed  in  breve  tempo  tutto 
annunziava  una  morte  sollecita.  In  tale  stato  di 
cose  fn  introdotta  nella  gola  del  gatto  così  ar- 
velenato,  tina  gran  quantità  di  cloro;  e  quasi  pro- 
digiosamente cessò  la  salivauone,  tutte  le  mn- 
xioni  a  poco  a  poco  ristabiliroDsi  perfettamente^ 
al  che  parrtt  contribuire  ancora  l'azione  dell'a- 
ria libera,  cui  l'anitnale  fa  esposto;  e  dopo  non 
molto  tempo  scomparve  affatto  ogni  indixio  del- 
la benché  minima  alterazione. 

Tale  esperienza  ripetuta  sopra  animali  di  specie 
diversa  avendo  sempre  offerta  il  medesimo  re- 
Saltato,  ci  porta  naturalmente  a  concluderei  che 
r  uomo  stesso,  avvelenato  maliziosamente  o  a  ca- 
so coir  acido  idrocìanico,  può  esser  liberato  dal- 
l'azione d'un  tal  veleno  con  l'uno  o  con  l'altro 
degli  indicati  mezzi,  praticati  peraltro  Ci^Ia  mas- 
Mma  sollecitadinei 

S.  S. 
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Ohaervatitms  sur  una  epidemie  d^anmna  Uandte,  io^ 
angine  couenneme:  lues  à  la  Sodété  ffelvétitpifi 
det  Sciences  Itaturelles,  le  ì9  juillet  iS^S;  par 
M.  le  Di:  BaÙd  de  NroN  (fietnton  de  f^aud)  Mem- 
ore de  plusieurs  Socìétès  savantes.  (Bibliothèque  iJ- 
Diverselle  Mare  et  Avrìl  1839). 


J_l  angina  bianca  detta  anche  da  alcuni  angina 
cotennosa^  è  una  malattìa,  la  quale  consiste  prin- 
cipalmente nell'infiammazione  deHa  membrana 
muccosa,  che  riveste  la  parte  posterior  della 
boccaj  in  coilseguenxa  della  quale  formasi  altra 
membrana  densa  ■  e  biancastra,  cbè  estendeodo- 
si  talvolta  neir interno  delle  vìe  aeree,  rende 
questa  malattia  al  sommo  pericoIoM.  Quantun- 
que tale  affezione  sia  conosciuta  da  lungo  tem- 
po, e  dai  varj  autori,  che  ne  hanno  parlato,  sia 
stata  descrìtta  con  maggiore  o  minor  precisione 
sotto  difTerenti  denomioazioDÌ;  offre  però  sem- 
pre particolarità  così  numerose,  ed  è  di  tale  im- 
portanza, che  utilissime  possono  essere  in  o^ni 
tempo  l'osservaaioni  di  quei  dotti  medici,  che 
essendosi  trovati  al  caso  di  dover  curare  net 
tempo  stesso  più  individui  assaliti  dalla  medesi* 
ma,  hanno  in  Conseguenza  avuto  occasione  dì 
bene  esaminarla  sotto  lutti  gli  aspetti.  Perciò 
Saper  deesì  buon  grado  al  Sig.  Dottor  Band,  che 
profittando  della  circostanza,  che  una  tal  malat- 
tìa, non  ha  molto,  comparve  epidemica  in  Sviz- 
sera,  istituì  su  di  essa  un  gran  numero  d'esser- 
Tazioni,  che  gli  foroìron  poi  i  materìali  per  l'e- 
stensione della  Memoria,  che  a  vantaggio  dell'a- 
manita ha  reso  di  pubblico  diritto,  e  della  qua- 
le adesso  rendiamo  conto. 

Sembrando  all' A.  non  troppo  convenienti  le 
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d«nomioa£ÌDnì  à'-angina  cMermosa,  di  difteritet 
di  croup  bianco^  A' afte  della  gola  ec.  colle  qnalì 
la  malattìa  dì  cni  sì  tratta  era  stata  indicata  db 
scrittori  ad  esso  anteriori,  ha  adottato  piutto- 
sto il  nome  A'an^na  bianca^  che  a  parer  sdo 
denota  meglio  il  carattere  fisico  della  medesima, 
ed  ha  distinto  una  tal  malattìa  in  dne  Tarietà 
cioè  I.'  in  angina  bianca  semplice  e  non  grave, 
e  a.*  in  grave  e  complicata  o  col  croup,  o  coU'in* 
fiamro«KÌoae  dei  polmoni,  o  dello  stomaco,  o  del 
tubo  intestinale  ec.  Confessando  poi  d'ignorare 
affatto  la  causa  prossima ,  che  la  rese  epidemica 
nel  sao  paese,  ha  rigoardato  come  cause  occasio- 
nali di  essa  le  frequenti  varianoni  di  tempera- 
tura; razione  dell'aria  fredda  sul  corpo  di  color- 
ro,  che  aspersi  di  sudore  in  conseguem»  di  qual- 
che fatica,  vi  si  erano  esposti  incautamente  ;  non 
Inflciando  di  far  noto  a  suoi  lettori,  che  detta 
affezione  cominciò  a  svilupparsi  epidemicamente 
nella  caldissima  estate  dell'anno  i8a6,  e  si  man- 
tenne in  vigore  per  tutto  il  rigido  inverno  del- 
l'anno consecativo.  Essa  non  infierì  egualmente 
in  tutti  ì  diittretti  d' uno  stesso  paese  ;  ma  ove  più, 
ove  meno  giusta  le  varie  circostanze  locali;  ed 
il  numero  degl'individui,  che  ne  furono  afietti-, 
trattandosi  d'uomini  adulti ,  non  eguagliò  quel- 
lo delle  donne  e  dei  ragazzi,  che  fu  assai  più  no- 
tabile; poiché  nei  luoghi  ove  spiegò  maggior 
forca,  alcune  famiglie  restarono  affatto  prive  dei 
loro  fanciulli.  Ciò  sì  attribuisce  dal  Sfg.  Band  al 
costume,  che  per  il  solito  hanno  i  primi  di  ein- 
gersi  il  collo  colle  cravatte,  onde  questa  parte 
del'corpo  loro  è  bastantemente  difesa  dai  rigori 
dell'aria  fredda.  Avverte  Egli  infine,  che  d'ot- 
'  tantatre  ammalati,  cui  prestò  le  sue  core,  venti* 
tre  furon  vittima  di  qnesu  grave  in£ermìU< 
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Ecco  pnrtanto  ciò  che  presentaTsoo  (pn^gl'in- 
dividai,  che  od  un  sabito  furono  assalili  <)»  ufta 
tal  malattìo  in  Uitlo  il  suo  pieno  vigore:  Avevao 
essi  le  fauci  coperte  interDamente  ui  macobie  tli 
color  bianco;  o  grigiastro^  di  varia  grandezza, 
che  sparse  qua  e  là  irregolarmente  permettevano 
d'osservare  fra  l'una  e  l'altra  le  pareti  della  go- 
In  rosse  e  tomefatteì  II  nunièro  ili  tdlt  macchie 
-era  tanto  maggiore  quanto  più  esse  eran  picco- 
le; e  talvolta  comparivano  a  sì  poca  distanca  l'u- 
na dall'altra,  cbe  la  parte  posterior  della  bocca 
sembrava  inter8ment«  coperta  da  una  m«nibra- 
na  bianca,  e  cotennosa.  La  tumefazione  delle 
partì  alla  medesima  sottoposte  giungeva  alle  vol- 
te a  tal  segno,  che  l'istmo  delle  fauci  era  perfet- 
tamente chiuso  dal  velo  pendulo  palatino,  che  era 
d'uopo  sollevare  ad  oggetto  d'esaminar  la  farin- 
ge essa  pure  coperta  dalla  stessa  membrana.  Gli 
atnmalati  Isgnavansi  d'un  dolore  più  o  meno  in- 
tenso ad  una  o  ad  ambedue  le  tonsille;  e  un  tal 
dolore  si  propagava  sovente  6no  all'orecchie.  Al- 
cuni inghiottivano  senza  difficoltà;  altri  con  pena 
maggiore  o  minore ,  e  tutti  rigettavano  frequente- 
mente un'umore  denso  e  vischioso ,  nel  quale  esi- 
stevano varj  frammenti  della  membrana  da  noi  po- 
c'anzi descritta.  Le  muccosità,  che  cadevano  nella 
laringe,  determinavano  sempre  an  poco  di  tosse; 
la  faccia  era  tumida  e  l'alito  fetidissimo.  Quando 
poi  le  tonsille  erano  molto  gonfie,  anche  la  voce 
subiva  qualche  alterazione.  Questo  cambiamento 
era  però  assai  più  notabile  allorché  la  membrana, 
che  erosi  formata  nella  parte  posterior  della  boc- 
ca, si  estendeva  insieme  coli' infiammazione  an- 
che .nell'interno  della  laringe,  dando  luogo  al 
così  detto  croup.  lo  che  ordinariamente  accade- 
Ta  dopo  il  secondo  fino  al  quarto  giorno  della 


.■i>»  Google 


sull'  augina  bianca  i3 

IdkIsU'ui.  Molti  ammaliiti  perdevano  allora  total* 
mente  la  voce,  o  questa  diveniva  ruDoa  e  sibi- 
lante; gli  oochi  loro  erano  scintillanti;  una  atf 
gliarda  lebbre,  la  tosse  ed  un'estrema  difficoltà 
di  respiro  gravemente  li  molestavano;  e  tutto 
sembrava  annunziare  un  prossimo  sofibsamento. 
Altre  volle  l'infiammazione  invece  di  propa* 
garsi  agli  organi  della  voce,  saliva  nelle  ibse  na- 
sali, che  allora  si  coprivano  anch'esse  della  soli- 
ta membrana.  In  tal  oircostanKs  colava  ineessan- 
temente  dalle  nai-ici  degli  ammalati  un'umor  fe- 
tido ed  acre,  che  infiammava  le  pinne  del  naso; 
e  qaei  disgraziati  ertfno  di  continuo  astretti  a 
tenere  la  bocca  aperta  per  respirare, 

I  polsi  erano  in  lutti  frequenti;  la  pelle  arida 
e  bruciante;  la  faccia  or  pallida  ed  ora  accesa; 
la  lingua  sempre  coperta  a  una  densa  muccosità; 
ed  in  alcuni  individui  affetta  evidentemente  da 
ìnGammuzione.  La  sete  era  ardentissìma,  e  fre- 
quenti le  cefalulgìe,  le  nausee  ed  il  vomito,  L*o* 
riue  in  generale  erano  scarse  e  quasi  di  color 
rosso;  il  ventre  o  era  costipato,  o  gli  ammalati 
erano  molestati  ds.Il^  diarrea.  Qualche  giovane 
individuo  presentò  alla  ente,  durante  il  corso  di 
questa  malattìa,  la  miliare  o  l'orticaria;  ed  uu  ' 
solo  fu  affetto  da'un'eruzione  scarlattinosa,  lo  che 
mostra  a  parer  dell'A.  che  l'angina  bianca  non  dee 
in  ninna  guisa  confondersi  coli'  angina  cancre- 
nosa, che  ci  ha  descritto  il  Sig.  Fothersill,  e  che 
in  Inghilterra  incote  tanu)  spavento .  Alcuni  am- 
malati erano  deliranti  ;  altri  mostravano  una  gran- 
de agitazione;  ed  in  qualche  bambino  furono  os- 
servati ì  sintomi  dell' i<kocefaIo. 

Benché  l'angina  bianca  complicata  col  croup 
sia  stata  dal  Sig.  Buud  il  più  delle  volte  osserva- 
ta ■uvf  tenevi  fanciulli ,  ciò  non  [lerlanto  Ei  ci 
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«TTorU  d'averla  Teduta  ancora  in  indivìdoi  di 
sttdioi»  di  venti,  di  trentacinque,  di  quaranta,  dì 
oin<[nanta  e  di  sessantotto  anni.  Ciò  che  poi  dee 
rìcbiamare esattamente  l' attenzione  dei  medici, 
si  è  che  questa  malattìa  non  sempre  limita  la  sua 
sede  alla  membrana  muccosa,  che  riveste  la  par- 
te posterior  della  bocca;  ma  sovente  s'estende 
ancora  ad  altri  organi,  che  a  somiglianu  delle 
fattoi  sono  essi  pure  coperti  da  una  membrana 
di  tal  natora.  Così  rinfiammasione  anginosa  sì 
diffonde  con  frequenza  ai  polmoni,  allo  stomaco, 
ed  ai  var}  tratti  del  tubo  intestinale;  e  talvolta 
in  alcuni  infisrmi  si  sviluppano  in  certi  organi 
per  l'innanzi  sanissimi  delle  cancrene  sponunee, 
che  spesso  cagionano  funestissime  conseguenEe. 
Né  solo,  per  quanto  dice  l' A.,  simili  cancrene  si 
manifestano  in  qaegl'individui,  che  hanno  la  go- 
la.visibilmente  infiammata;  ma  ancora  in  altri , 
che  sebben  predisposti  all'angina  bianca,  mai 
però  prima  dell' affezion  cancrenosa  faan  presen- 
tato verun'indizio  di  tale  angina. 

Le  parti,  ove  queste  cancrene  sono  più.  facili 
a  manifestarsi,  sono  gli  oraani  genitali  d'ambe- 
due i  sessi,  l'ano,  t  piedi,  le  gambe  e  l'orecchie. 
Un  subito  e  vivo  dolore  ne  precede  per  il  solito 
lo  sviluppo;  alcune  vescichette  simili  a  quelle  del 
penfigo  si  sollevano  a  poco  a  poco  sulla  parte 
divenuta  dolente, ed  in  seguito  rompendosi  spon- 
taneamente danno  esito  ad  un'umore  quasi  tra- 
sparente, che  erasi  cumulato  dentra  di  loro,  e 
permettono  di  vedere  a)  nudo  le  carni  sottopo- 
ste, che  divengono  di  color  grigto-bruno'o  nera- 
stro. Allora  la  parte  stessa  non  tarda  molto  a 
cancrenarsi  profondamente,  ed  in  tal  circostan- 
za gli  ammalati  ordinariamente  periscono. 

Tale  è  per  il  solilo  l'andamento  dì  questa  ma- 
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]att\a,  l'esito  della  quale  o  buono,  o  tristo,  di* 
penda  dalla  maggiore  o  minor  forza  della  mede- 
sima;  dal  temperamento  degrindÌTÌdni  che  ns 
stano  assilliti;  non  meno  che  dalle  sue  complica* 
noni.  Così  quando  sana  è  la  costitosioDe  degl'ia- 
fèrmi,  e  la  febbre  non  è  molto  gagliarda;  quan- 
do le  tonsille  ed  il  velo  penduio  palatino  sono 
d'un  moderato  Tolame,  e  le  maccnie  bianche  , 
che  s'osservano  nelle  fatici  non  sono  eitese  di 
troppo,  con  un  buon  metodo  curativo  la  malat* 
tìa  può  sempre  condursi  ad  un  esito  fortunato. 

Se  poi  gli  ammalali  sono  d'un  temperamento 
lin&tico,  e  la  malattìa  ha  spiegato  il  suo  pieno 
vigore  complicandosi  colla  perìpneumonia,  colla 
gastrìtide  o  coli' infiammazione  d'altri  visceri 
membranosi,  la  morte  allora  è  quasi  cena,  ed  è 
spesso  la  consegnensa  o  della  cancrena,  o  d'una 
vera  asfissia  cagionata  dall'eccessiva  tomefazione 
delle  glandnle  amìgdaloidi,cfae  chiudono  affatto 
l'apertura  della  glottide. 

L'angina  bianca  è  stata  alle  volte  confusa  da 
alcupì  medici  poco  esperti  colla  semplice  aagi- 
na  tonsillare,  a  cagione  delle  macchie  biancastre, 
che  anche  in  quest'ultima  malattìa  scorgonsi  ta- 
lora sulle  tonsille ,  il  qual  fetto  ha  portato  a  non 
piccoli  inconvenienti ,  Qualora  un  medico  aecor* 
to  esamini  attentamente  l'andamento  della  ma* 
lattle,  non  meno  che  l'aspetto  di  tali  macchia 
assai  diverso  nell'angina  bianca  da  quello, sotto 
il  quale  si  presentano  le  macchie  stesse  nella 
semplice  angina  tonsiUare,  potrà  uscire  facilmen* 
te  (Terrore. 

L'opinione  poi  d'alcnnì  altri  medici,  che  ri- 
guardano l'angina  bianca  come  una  malattìa  con* 
tagiosa,  è  crednta  dall' A.  priva  di  fondamento, 
in  quanto  che  ha  Egli  veduto  generalmente,  che 


.■i>»  Google 


|6  B   A  U   D 

coloro,  i  quali  nella  meDtqvata  epideoda  sono 
stati  in  istretto  rapporto  cogli  ammalati,  non  bao 
risentito  nella  salute  loro  le  benché  minima  al- 
terazione. L'aogioa  bianca  è  adunque  a  senti-: 
mento  del  Sig.  Baud,  semplicemente  epidemica 
ma  non  contagiosa:  ciò  non  ostante,  siccome  ia 
oaso  di  gravi  malattìe  non  sodo|  mai  troppe  le- 
cautele,  Ei  consiglia  prudentemente  di  tenere 
per  quanto  è  possibile  isolati  quegl' individui, 
che  disgraziatamente  rimangono  aiTetti  dalla  me- 
desima . 

In  quanto  ai  rimedj  da  adottarsi  in  caso  di  tal 
malattia,  è  necessaria,  come  insegna  l'A^  avere 
alcune  avvertenze  relative  alle  sue  complicazio-, 
ni.  Quantunque  il  metodo  antiflogistico  sia  stato 
trovato  utile  in  quasi  tutte  le  circostanze,  si  u- 
niscoDO  però  sovente  a  quest'  affezione  varj  ner- 
vosi sconcerti,  che  esigono  in  detto  metodo  una 
certa  moderazione,  e  sembran  richiedere  anzi- 
ché il  salasso  generale  una  piccola  emissione  di 
sangue  locale,  fatta  col  mezzo  delle  mignatte; 
non  meno  che  l' uso  dì  leggeri  eccitanti  diafore- 
tici. Anche  le  persone  dotate  d'un  temperamen- 
to linfatico  soffrono  malamente  la  cavata  di  san- 
gue generale;  ma  quando  l'angina  bianca  si  com- 
plichi in  esse  colla  peripneumonìa,  o  coli'  enter 
ritide,  il  medico  non  può  dispensarsene  senza 

Serìcolo.  Nei  soggetti  di  robusta  costituzione 
ee  poi  esser  praticata  sollecitamente,  e  se  è 
possibile  all'epoca  dell'invasione  della  malattìa; 
giacché  in  caso  contrario  lascia  il  più  delle  vol- 
te i  malati  in  nno  stato  di  languore,  che  impe- 
disce ogni  reazione  delle  forze  vitali,  e  conseguen- 
temente la  salutevole  risoluzione  delle  parti  in- 
fiammate. In  ogni  caso  la  sollecita  applicazione 
delle  mignatte  sotto  gli  angoli  della  mascella  ìn- 
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ferìore,  e  lango  U  trachea,  è  sèmpre  Ì»  preferir- 
si alU  flebotomia;  giacché  desse  procurano  un 
più  pronto  sollievo  {acìlitando  la  deglutÌEione, 
dimioDeodo  la  cefalalgia  ed  il  rossor  delle  faoCìj 
DOQ  meno  che  la  tumefaxione  delle  jMint  affette; 
Il  Sig.  fiaud  non  Insci»  d'avvertire,  d'avere  otte- 
nuti dei  buoni  etfetii  dall'ammiaistnaziòDe  del 
ttrtrato  dì  potassa  autimoniato,  in  tempo  che  ìt 
sangue  colava  dalle  punture  state  'fatte  dalle 
sangui^ghe.  Tal  sostanza,  Egli  dice,  eccitando 
dei  vidleiiti  sforzi  di  vomito,  procura  indìretta- 
ftiente  il  distaccamento  delle  false  membrane, 
che  rivestono  In  parte  posterior  della  bocca;  ob- 
bliga i  follicoli  muccosi  delle  glandule  amìgda- 
loidi  a  separare  all'istante  una  gran  quantità  di 
nucco,  e  facilita  in  questa  guisa  il  buon  esito 
dell' infiammazione.  Anche  i  cataplasmi  ammol- 
lienti 'posti  torno  il  collo  dopo  l'applicazione 
delle  mignatte,  recarono  spesso  non  poca  utilità. 
Le  preparazioni  mercuriali  tanto  decantate 
dai  medici  Inglesi  e  Tedeschi  nella  cura  di  que- 
sta malattia,  furon  travate  dalN.  A.  affatto  inef- 
ficaci, anzi  sovente  dannose  a  motivo  del  ptìali- 
smo,  che,  quantunque  impiegale  a  dosi  discrete, 
promossero  nulladimeno  in  qualche  ammalato. 
Et  si  limitàa  prescriver  fra  queste  il  solo  calome- 
lanos,  non  già  come  specifico  dell'angina  bianca; 
ma  come  purgante  ed  antelmìntico,  e  a  tale  og- 
getto l'amministrò  unito  alla  scìarappa  o  ad  al- 
tre sostanze  purgative.  Talvolta  poi  impiegò  co- 
me leggeri  purganti  la  manna,  l'oli*  di  ricino  ec. 
e  spesso  ricorse  ai  clisteri  per  vìncere  la  costipa- 
sione,  o  per  diminuire  la  diarrea.  Le  polveri  di 
Dover,  le  bevande  calde ,  ed  altre  sostanze  ca- 
paci di  promuovere  una  copiosa  traspirazione, 
furono  esse  pure  impiegate  utilmente  in  moltis- 
sime circostanze. 

Sciinic  T-  XIX.  V' 
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Al^QW  medici  hanno  creduto,  che  per  otte* 
nere  1«  guarigioce  -di  questa  malattlu,  topse  ne- 
cewirio  togliere  o  distruggere  le  false  membra- 
nflj  che  rivestono  le  toasiile,  l'iaterno  della  la- 
ziegfe»  o  auflunque  altr' organo  della  parte  po- 
sterior  deJÌa  bocca^  o  colle  pinzette  o  con  altri 
fie^.oieccanici;  oppure,  ìmpieeando .  i  gargarì* 
mi^  Ifi  fumigazioni  emollienti,  le  scariiìcazìonif 
l'acido  Ìdt;oclorico,  il  nitrato  d'argento,  il  sol- 
Jwto  .d' allumina,  ed  il  protocloruro  di  mercurio. 
L'A.  ha  avuto  sovente  occasione  dì  mettere  ia 
pratica  tutti  questi  mezzi ,  ed  ha  generalmentv 
osservato  che  la  meccanica  abolizione  di'  detttt 
false  membrane  al  principio  delia  malattìa  au- 
menta r  inGammazione,  e  che  dentro  Io  spazio  di 
ventiqualtr' ore  le  medesime  il  più  delle  volte  si 
riproaucoHo.I  gargarismi  al  contrario  e  i  suSìi* 
migj  emollienti  isono  stati  dal  medesimo  ricono- 
sciuti utili  in  ogni  tempo;  ma  l'acido  idroclori- 
co  esso  pure  impiegato  in  forma  di  gargarismo , 
lungi  dal  produrre  dei  buoni  eBetti,  aumeatò  in- 
vece l'infiammazione  propagandola  ancora  alla 
parti  sane. 

Il  nitrato  d'argento  fuso  fu  adoprato  informa 
solida  dal  Sig.  B^ud,  per  procurare  il  distac- 
camento delle  false  membrane,  quando  i'infiara* 
mozione  aveva  uià  cominciato  a  cedere.  Egli  os- 
servò, che  i  malati  non  risentivano  alcun  dolore, 
nel  tempo  che  il  caustico  era  portato  a  contatto 
delle  parti  aflfette,  e  che  l'inGammazione  fissava 
i  suoi  limiti  nnostrandu  sempre  maggior  tenden> 
za  verso  una  facile  risoluzione. 

La  polvere  d'allume,  già  «doprata  da  Areteo 
contro  una  varietà  dell'infiammazione,  che  altae* 
uà  la  membrana  muccosa  gutturale,  è  stata  essa 
pare  riguardata  da  qualche  Daedico  come  speci- 
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8cO  dell'iDgina Iviancd, ecame-' tal«  ptista  ìb' ops- 
V»  nelli  cara  delia'  medesima',  lì  metotlo  che  9i 
trova  indicato  per  impiegar  detta  polfere  eolU 
maggiore  utilità,  consiste  Dello  «cagliarla -ad  UK 
Subito  entro  la  gola  degli  ammalati;  lo  che  pu& 
efFetruarsL  col  fiato  mediante  uà  adattato  ttru* 
lueata.  Il  N.  A.  praticò  soTeme  un  tal  metodo, 
dal  quale  ottenne  dei  buoni  resultati,  quand* 
l^rò  i  sintomi  ìnflammatorj  già  comlnciatano  a 
cedere  diéti-o  il  re{;irae  aniifiogistioo.  Trovò  poi 
utilissime  le  scariGcauoni  fatte  sulle  toanlle  mt^* 
Co  -inturgidite,  in  quei  malati,  che  si  prestarono 
«Ile  sue  premore;  non  meno  che  l'appltcazìo- 
ne  dei  senapismi,  dei  vescicanti,  e  delle  coppet- 
te scarificate  o  alla  nuca,  o  sul  petto,  o^ulle  spai* 
le  ec,  I  suoi  ammalati  conservarono  per  qualche 
tempo  dei  leggeri  incomodi,  e  taluni  durante  la 
convalescenza  furono  assaliti  o  da  gastrìtide,  o  da 
enteritide. 

L'autopsìa  cadaverica  dal  medesimo  istituita 
sopra  un  solo  individuo,  giacché  d'altri  non  po- 
tè disporre  a  suo  arbitrio,  gli  fece  conoscere, 
che  la  falsa  membrana,  che  costituisce  il  carat- 
tere fisico  dell'angina  bianca,  è  piuttosto  densa, 
«simile  perfettamente  alla  membrana  bianca, 
che  trovasi  nella  laringe,  allorché  quest'organo 
è  stalo  affetto  dal  croup.  Siccome  poi  nel  cada- 
vere da  lui  sezionalo  essa  membrana,  oltre  il  co- 
prire le  tonsille  e  la  faringe,  erasi  ancora  estesa 
nell'interno  delle  vie  aeree,  così  Egli  ha  creduto 
poter  concludere'  da  questo  fallo,  che  l'anglDa 
bianca,  ed  il  croup  o  nngina  larìngèa,  non  sieno 
altro  che  la  stessa  malntlìa,  capace  d'attaccare  o 
un  solo,  o  tutti  insieme  gli  organi  summeotovati. 

Riepilogando  frattanto  quanto  da  noi  è  Stato 
esposto  superiormente  rapporto  al  metodo  ca- 
i-ativo,  concluderemo  ibsieme  coll'A^ 


■  i>,  Google 


IO  ■    m  k  V  B 

i.*'Gbe  l-Migìna  bianca,  la  ((aale,  coma  ai  A 
vedoto,  coDsisie  neU'iiiBatnDiaKione  delle  veniT 
braoe  muccose,  e  inispecial  modo  dì  quella  cba 
rivesta  le  fauci,  dev'esser  trattata,  come  tutta 
le  flemmasie,  col  metodo  antiflogistico;  ma  che 
in  essa,  auzichè  il  satasao  generale,  conTCagon 
pinttosto  le  cavate  di  sangue  locali,  ed  i  rimedi 
ammollienti,  dolcificaoli,  e  revulsivi. 

■a.'.  Che  le  preparazioni  mercuriali  impiegate 
interiormente  Q  all'esterno,  non  producono  ìn 
questa  malattU  alcun  biuon' efTetto ,  ed  è  bene 
che  i  medici  se  ne  astengano  potendo  riuscir 
talvolta  dannose.  Il  solo  calomelunos  uu<^  impie- 
garsi come  purgativo,  unito  in  piccola  dose  ad 
altre  sostanze  capaci  di  tener  lubrico  il  ventre. 

3,*  Che  l'acida  idroclorico,  come  tatti  gli  al- 
tri caustici  in  istato  liquido,  introdotto  nella 
fauci  aumenta  l'iufìammatione,  e  fò  si  che  sì  9- 
stenda  anche  alle  parti  sane. 

4-*  Che  il  nitrato  d'argento  fasQ  circoscrive 
l'iuBammazione,  e  la  determina  ad  un'esito  &- 
vorevole. 

5.*  Che  il  solfato  d'allumina  è  un  rimedio  po- 
co valevole  a  guarir  da  se  solo  l'angina  bianca, 
né  conviene  impiegarlo  nel  periodo  acuto  della 
malattìa;  ma  soltanto  può  esser  capace  di  pro- 
durre qualche  utilità,  quando  l'inBiimniaziooe 
ha  cominciato  a  cedere  al  regime  antiflogistico. 

6.*  Finalmente  che  ogni  qualvolta  le  gundule 
amigilaloidisi  presentino  eccedentemente  ingor- 
gate, te  ^caridcazioni  delle  medesime  rechecan» 
no  gran  sollievo  a  quegli  ammalati,  che  senza 
alcuna  difficoltà  si  sottoiiorraono  a  tale  opera- 
zione; né  minore  utilità  potrà  ottenersi  ancora 
dalle  coppette  applicate  o  sul  petto,  o.  sulle  spai- 
le,  o  aUa  nuca,  e  quiadi  scarificate. 
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£  ■dttnqae  falsa  ropìnìoBa  dì  cotoro*  che  am* 
metloDO  degli  speciBci  contro  l'angÌDa  bianca) 
Boa  avendo  essa  utalauìa ,  come  l'A.  ha  potuto 
•ccerlarsi,  ceduto  giammai  all'oso  d'Un  aeroplice 
Medicamento,  ma  soltanto  all'azione  di  più  ri- 
modi  cootementeoient*  impiegati. 

S.  S. 
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Memorie  mtdieo^ivMgiche  di.  F.  M-  MJtcoHiri,  me- 
dico fi-fico  ec.  con  Tmvoit  tUluminata,  Milano  1829, 
di  pig.  iig.  ìb8.',  *     .  .    , 


J_ja  prima  tra. qoetto  Memorie  è  uon  lettera  tn^- 
dirizzata  dall'A.  al  Sig.  Dottor  Thiene,  colla  quale 
renriegli  conio  di  ud  suo  Viaggio,  che  nel  Giugno 
i8s8,  ei  fece  nel  Bellunese,  nel  Feltrino,  e  Del- 
l'Asolano,  notiziandolo  come  egli  avesse  occasio- 
ne di  esaminare,  abbenchè  di  passaggio,  le  acque 
minerali  di  Geneda,  una  delle  quali  simile  di  sa- 
pore alla  marina,  e  perciò  vantaggiosamente  ado- 
prata  contro  le  dissenterìe,  e  le  altre  due  solfo- 
rose, le  quali  a  giudizio  del  Sig.  Marcoitni  me* 
desimo  sono  della  natura  stessa  della  Fudia  in 
Piano  di  Carnia,  sebbene  assai  meno  mineraliz- 
zate di  questa.  L'acqua  Pudia,  delta  qualeparla- 
si  per  incidenza  in  questo  luogo,  è  limpida,  tra- 
sparente,  della  temperatura  dell'atmosfera,  di 
sapore  alquanto  disgustoso  simile  a  quello  che 
danno  le  uova  fracide,  ed  ha  per  principio  mine- 
ralizzalore  l'idrogeno  solforato.  Prescrivesi  netlfl 
malattìe  impetiginose,  nell'affezioni  croniche  del 
polmone,  nell'asma  particolarmente,  negli  infar- 
cimenti del  basso  ventre,  nelle  leucorree,  nei 
reumatismi  inveterati,  adoprandola  io  dose  di 
un  mezzo  bicchiere  (ino  a  tre,  da  beversi  sul 
luogo  ove  scaturisce,  e  a  digiuno;  analoga  duo- 

3 uè  nell'efficacia  alle  riputatissime  zolforose  fred- 
e  di  Enghien,  di  Roche-Posay,  e  di  Uriage. 
Scende  di  poi  il  N.  A.  a  parlare  della  Falcadina^ 
cioè  di  quella  tal  malattia  contagiosB,  analoga 
nella  sua  forma  e  natura  allo  Schruievo,  che  svi- 
luppossi  fino  dell'anno  1790,  trasportata  proba- 
bilissima mente  da  una  donna  reduce  da  Fiume  a 
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Fttkad»  prOTincia  (K  Belluno,  e  qai*i  mtntetrtini 
per  l'angiastia  delle  abitazioni,  e  per  l'iniclìSpéA^ 
sabile  comunanza  di  suppellettili  tra' poveri  tibi-' 
latori  di  questo  luogo.  ' 

n  Goteroó  Austriaco  non  trascurò  uba  tal  ma* 
iMt^a,  e  sino  dal  idii  fece  erigere  a  Noack  pros* 
sinamente  ad  Agordo  uno  Spedale  nellii  kisinga 
di  -pervenire  a  sradicare  questa  infermiti,  ma 
senza  favorevol  successo;  cosicché  nel  Luglio 
1836  {ti  chiuso  lo  Spedale  ove  erano  Otto  ^chrì- 
lievitici  giudicati  incurabili,  t  quali  furono  tra- 
slocati nello  Spedai  Civile  dì  Belluno,  ove  pure 
in  breve  ricomparrero  altri  otto  individui  schrt- 
lievitici  recidivi. 

La  t'alcadioa  produce  nel  corpo  umano  igl! 
stessi  guasti  della  lue  venerea,  e  la  cura  fintisi* 
filUicD  è  quella  che  riesce  la  più  utile  contro  dt 
essa;  Gomanicasi  dall'ammalato  a'sBni  con  una 
sorprendente  facilità,  poiché  il  più  innocenta 
conlatto,  é  la  comunanza  degli  arredi,  sono  suf- 
ficienti a  diffonder  la  malattìa.  Ciò  però  non  di- 
stoglie! medici  dal  considerarla  tuttavia  come  di 
natura  sifìlitica,  sapendo  bene  che  Pietro  Pitto- 
rio,  tra  gli  altri  che  potremmo  citare  a  tal  pro- 
posito, ci  riferisce  aver  curato  il  Cardinale  di  Sa- 
govia,  il  Canonico  Centazzo,  ed  il  Papa  Alessan- 
dro sesto,  senza  che  ciò  faccia  onta  al  ivoto  dì 
castità  de'sovrannominati  soggetti,  essendo  no- 
tisshno  che  ne*  primi  cinqnant' anni  ne'qaalì 
nostrossi,  o  forse  tornò  diremmo  noi  ad  infieri- 
re la  sifilide  in  Europa,  questa  malattia  diffonde- 
vasi  col  mezzo  degli  abiti,  de)  letto,  degli  uten- 
sili» e  col  contatto  semplice  e  momentaneo  di 
una  qualunque  parte  del  corpo. 

Il  N.  A.  riferisce  inoltre  dì  aver  avuta  océasio- 
ne  di  vedére  alcuni  giovani  coscritti ,  provenien- 


.■i>»  Google 


ti' Ja.JR«si«,  attaccati  da  Sebrilìevo,  e  come  egfi 
avvarlisse  il  R.  Delegale  Provinciale  a  procorape 
cbe  in  avrenire  i  coscritti  di  quel  distretto  ooa 
fossero  giammai  accomunati  cof;li  altri  non  in* 
fatti  da  tale  iofermitài  II  Sig.  H.  dà  in  uluma 
l'istarÌB.di  una  donna  a£fetta  essa  pure  da  AruTtf 
SchriUevo,  curata  felicemente  co' mercuriali,  ed 
aggiupge  il  disegno  colorito  delle  molte  esulser 
rationi  chp  occupavano  il  tronco  di  questa  amii>«> 
l^ta.,  del  ^al  disegno  non  possiamo  in  vero  fare 
elogio  :alciino,  a  nuli' altro  servendo  che  ad  in- 
dicare approssimativamente  il  luogo  occupato  da 
alcobe  esulcerazioni, senza  che  possa  rilevar&eotf 
nulla  di  più. 

Un  singolarissimo  caso  di  avvelena  mesto  ac> 
caduto  a  Sedegliano,  forma  il  soggetto  dulia  se* 
conda  Memoria  del  Stg4  Marcolino  rfel  d)  28 
Maggio' 1828  alcuni  individui  della  famiglia  Zrap- 
peilii. Cossero  de' gamberi  fluviatili,  d'innocente 
qualità  (  perchè  mangiati  senza  danno,  diversa- 
mente cucinati,  da  altri  individui  della  stessa 
famiglia  ),  in  una  caldaja  di  rame  non  staanatOf 
Cfia  poca  acqua  e  molto  sale,  conditi  con  alquan* 
to  olio  di  oliva,  e  aglio  minutamente  tagtiatOf 
lasciandoli  raiTreddare  nella  caldaja  stessa,  e  coa* 
servaodoveli  per  lungo  tempo.  Alle  ore  otto  po< 
meridiane  del  giorno  consecutivo  i  dodici  indi- 
vidui della  sunnominata  famiglia,  •  sei  estranei 
alla  medesima  mangiarono,  chi  più  chi  meno  del- 
la polenta  tuffata  di  mano  in  mano  nella  salsa 
verde  di  detti  gamberi  e  de' gamberi  stessi.  Alhi 
ore  sei  de^la  successiva  matliiia3o  Maggio  si  ma* 
nifesLarono  in  tutti  questi  individui  i  sintomi 
più  o  meno  intensi  d'avvelenamento,  cioè  sapor 
metallica  alla  bocca,  aridità  dì  fauci,  «  costri- 
zione spasmodica  di  esse ,  lingua  copeirta  dì  pa-* 
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Km  bianca  eon  -orli  rossi,  mal  ài  capo,  cardiale 
gVa.  acerbi  dolori  addominali,  ventre  teso  e  ap- 
pianalo,  nausee,  vomito  abbondante,  sete  vivis- 
sima,  coniinnedejeiioiii  alvine  di  materie  {;ial- 
lo-scure,  Terdo^Dolej  verdi  òon  mucco  lattigino- 
so, tenesmo,  febbre,  brividi^  polsi  contratti,  pie- 
coli,  irregolari,  irritati,  «difficoltà  di  respiro  eoa 
aosielà  a*  precordio 

£<wendo  iadubitato  Che  ih  questi  sogsetti  era 
avvenuto  l'iTTelenamento  per  l'ossido  ai  rame, 
il  Dottor  Morelli  medico  condotto  del  comune 
dì  Sedegliano,  e  il  Dottor  Passeri  chiamato  dal 
primo  in  soccorso,  convennero  che  questi  am- 
malati  io  proporzione  della  varia  intensità  de* 
sintomi^  e  della  particolare  sensibilità  dovessero 
curarsi  con  bibite  copiose,  mucillaginose,  addol^ 
oite  con  bi'odì  lunghi,  con  acqUa  ed  alcali  vo- 
latile moltissimo  dihito  ed  addolcito,  con  pni^an't' 
ti  oleósi ,  e  ove  la  gravezza  de'sintomi  richiede- 
valo  coll'olio  di  croton  iilium,  con  clisteri  am- 
mollieDlij  salassi,  mignatte  sull'addome,  fornen- 
te, vesciscanti,  pediluvi  ii-rìtaoti  ec.  Fra  i  dodici 
individui  della  famiglia  due  soli  perirono  tra  il 

3uartO  e  il  quinto  giorno.  La  sezione  cadaverica 
iioostrò  un'evidente  infiammazione  del  ventrìco- 
lo, poiché  la  membrana  miiacosa  era  qua  e  li 
esolcerata,  e  incipiente  manifesUvasi  la  gangre- 
nedel  piloro  e  del  duodeno. 
■  Io  questo  caso  dì  avvelenamento  non  avvi  fin 
qa\  cosa  alcuna  di  siogolare,  ma  ciò  che  sì,  os- 
servò in  otto  donne  che  assisterono  que'dìsgra- 
ziaii  indivìdui  della  famiglia  Zappetti,  può  dirsi 
un  nuovo  fenomeno  in  Tossicologia.  Queste  tali 
pietose  assistenti  stiedero  scalze  per  non  breve 
tempo  nelle  stanze  ove  erano  sul  pavimento  ma-' 
Uria  «faenate  e  vomitate  dagli  iafemii  io  gr«i> 
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^aDtiti,  dovettero  Droesiarì«nenta  reapimni 
per  lungo  tempo  le  fetide  eSalneioDÌ  che  emana- 
TSDO  da  tali  materie  ^  ed  ancor  queste  doone  nel- 
lo spazio  di  pochi  giorni  «i  ammalarono  con  sìd- 
toiai  di  grave  aastricismo^  febbre,  polsi  contralU 
ed  irritati,  mal  di  capo,  vomiti,  dolori  al  bisso 
ventre,  e  dejeziooi  alvine  biliose.  NiuDadique'- 
ste  donne  perì,  ma  una  di  esse  fii  tosai  grave* 
mente  infermai  II  Sig.  Maroolini  investigando 
l'origine  di  un  tal  fenomeno  crede  che  non  pos- 
sa esser  avvenuto  in  altra  gliisa  che  o  per  assor- 
bimento cutaneo,  o  per  inalazione  polmonare^ 
esponendo  con  molu  dottrina  i  motivi  pe'quali 
egli  opina  che  questo  avvelenamento  secondario 
ria  avvenuto  principiimente  per  assorbimento,  e 
giustitìcando  1  medici  che  primi  furono  chiama- 
ti in  soccorso  di  quelli  infelici,  circa  il  metodo 
Curativo  da' medesimi  saviamente  prescelto. 

L'istoria  di  una  piccola  lupia  situala  sopra  il 
tendine  di  Achille  desti-o  alla  metà  della  sua  lun- 
ghezza, e  degenerata  successivamente  in  cancro 
forma  il  soggetto  della  terza  Memoria.  Questa 
htpia  suppurò,  e  produsse  una  piaga  che  fu  gia- 
dicata  cancerosa,  perciò  estirpata  col  taglio,  e 
quindi  succedute  da  pronta-cicatrizzazioue.  Do- 
po alcuni  mesi  in  prossimità  dell'avvenuta  cica- 
trice, comparve  un  bernoccolo  che  sollecitamen- 
te passò  alta  suppurazione,  e  recidivò  l' lezione 
caucerosa.  I  chirurgi  crederono  inopportuno  in 
questa  circostanza  di  operar  nuovamente  l' infer- 
mo, il  quale,  desideroso  ad  ogni  costo  di  liberar- 
si da  così  terribile  infermità,  volle  esperimeota* 
re  l'uso  della  pomata  arsenicale  dì  Fra  Cosimo, 
applicandola  sulla  parte  affetta  nello  spauo  di  sei 
mesi,  abondautemente  e  senza  meto^io  o  norma 
veinma. L'affezione  locale  fu  quasi  nota,  non es^ 
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sesdo  iiwagto  nel  laogo  sttaccato  altro  che  tm. 
bottmm  nel  bel  meno  cgiUaso,  e  rilevmta,  indo-., 
lente,  grosso  -cofne  ciroii  tre  lapìsi,  Ji«l  centro. 
deJ  qualtf  em  an  apertura  che  lasciava  trasudare - 
diel  siero  limpido,  e  inodoro,  e  dalla  mule  s'inai*. 
UVA  uo  poco  di  carne  bavosa*  che  i'ammalatO' 
toccava  con  pietra  infernale.  Si  avvide' però  al-, 
lora  l'infermo  che  incominciava  a  turaefarglisi 
una  gianduia  all'inguine  destro,  contro  la  qtial, 
tiunefaxioDe  esperimento  ÌDUti)ineute.  i  mercu- 
riali tanto  internamente  che  esternamente,  e, 
3uÌDdi  si  alterarono  notabilmente  le  funzioni. 
el  sistema  digerente,  cosicché  ne  avvenne  od 
considerevol  dimagramento,  polsi  febrjli,  dolore 
vivissimo  all'addome  pel  più  leggiero  contatto,, 
e  vai-j  sconcerti  consensuali  del  sistema  nervoso.- 
Rammentando  qui  opporlunamente  l'A.  quanto 
è  noto  su' tristissimi  effetti  delle  preparazioni  ar- 
senicali, crede  che  in  questo  disgraziato  indivi- 
duo fossero  evidenti  gb  etfeiti  prodotti  dall'av- 
velenamento arsenicale,  e  dalla  diatesi  cancero*. 
sa.  È  inutile  il  dire  che  il  metodo  curativo  co- 
munque ragionevole  adoprato  in  questo  indivi- 
duo  non  riuscì  a  sottrarlo  alla  morte ,  che  egli 
incontrò  finalmente  dopo  di  essere  stato  costretto 
a  giacere  in  letto  per  lo  spazio  di  due  mesi,  e 
dopo  di  aver  A>frerto  degli  sconcerti  che  eviden- 
temente dimostravano  leso  il  sistema  digestivo, 
e  r  irrigatore,  senza  che  fossero  in  verun  modo 
alterate  le  facoltà  della  mente. 

La  sezione  del  cadavere  dimostrò  che  era  at 
fetta  la  mnccosa  dello  stomaco,  e  delle  intestina, 
che  il  carcinoma  sul  tendine  di  Achille  non  era 
guarito,  f^  vaste  porzioni  del  sistema  gianduia* 
re  erano  attaccate  dall'affezione  cancerosa ,  fifae 
evidenti  er«Do  le  traece  di  iufiamioaBione  su'pol- 
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bioni,  Mi  fegato,  sallo  stomatto  e  sulle  ÌB«CttÌB«j 
sconcerti  tutti  che  coaformarotfo  l'Autore  nell' 
aggiostatezza  della  diagnosi  della  malattia,  con* 
iisteDta  per  quello  che  ei  ne  pensa  in  nn'atvele- 
namento  arsenicale  io  soggetto  assalito  da  vìuò 
canceroso,  -cogliendo  una  taroccasione  par  Ram- 
mentare la  necessità  di  una  somma  circospenooe 
neir  ammioistrape  le  preparazioni  arsenicali  t«n- 
tU'interDamente,  quanto  esternanveote. 

Mella  quarta  Memoria  il  Sig:  Marcolini  di  id- 
enni  tenni  ch'tii  chidma  storico-etiologìci  sopra 
un  volumÌDOso  tumore  che  in  una  donna  oubile 
e  di  anni  si  occupava  la  spalla  destra. 

Uni  forgiandosi  all'egregio  Autore  nel  consi- 
derare i  tumori  come  una  parte  tuttora  molto 
oscura  ed  imperfetta  della  chirur^a,  e  sembran- 
do a  noi.{>ure  Indubitabile  che  in  questo  disgra- 
ziato caso  la  morte  dell'infelice  malata  debba  at- 
tribuii-si  non  già  al  summentovaio  tumore,  ma 
piuttosto  alla  febbre  continua  remittente,  dalla 
quale  fu  gravemente  assalita,  crediamo  di  poter 
rimproverare  il  Sig.  Mitrcolini  perchè  nella  se- 
ciane  del  cadavere  o  non  ricercò,  o  ha  trascura- 
to di  farei  conoscere  le  alterazioni  che  eoa  tut- 
ta probabilità  sussìstevano  ne' visceri  del  basso 
ventre.  Questa,  giovine  Signora  dopo  di  aver 
ballato  i  e  mentre  era  coperta  di  sudore  si  espo- 
se all'aria  fresca;  contrasse  in  seguito  di  que- 
sta Sua  imprudenza  un  dolore  intenso  ed  esteso 
alla  spalla  destra,  ed  alle  parti  prossime.  Dopo 
tre  mesi,  e- mentre  il  dolore  erasi  alquanto  mi- 
tigato, quKiora  però  non  fosse  toccnta  la  parte' 
affetta^  si  avvidde  di  un  pìccolo  tumore  mobile 
nel  centro  della  spalla ,  che  leotamoote  andava 
crescendo.  Inefficaci  fìitoao  i  rìmedj  tutti  ado- 
prati,  tanto  internamente  quanto  estacnamente,-' 
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Jerdiatfipare  nn  tal  tamore,  il  qaale  inT^tM^aar 
ava  sempre  oresceodo  di  mole.  I  tentativi  fatti 
per  portare  a  suppurazione  il  deUd  tumore  furo- 
no frustranei,  e  la  replicata  applicazioDe  delle 
migDatte  sopra  di  «ssa  non  arreco  Terun  sollievo, 
anzi  mentre  queste  furono  adaprate  per  la  sectm-t 
da  volta,  il  tumore  sembrò  crescere  viepiù  di 
mole,  ed  effacciossi  un  dolore,  che  dall'ipocoa* 
drio  destro  propagavasi  al  sinistro,  vinlento  a 
segno  pel  corso  di  sette  o  otto  pre,  .da  -mette- 
re in  forse  la  vita  dell' ammalata.  Hicamparve 
la  febbre  che  anche  precedentemente  erasi  di 
tanto  io  tanto  affacciata,  col  carattere  di  coott- 
noa  remittente,  e  per  lo  spazio  di  circa  due  me- 
si si  fece  sempre  più  violenta.  Il  tumore  della 
spalla  aveva  acqiiistata  la  circonferenza  dì  70- 
decimetri,  e  7  linee,  l'elevatezza  net  suo  mezzo 
era, di  35  decimetri,  e  3:  linee,  duro,  resistente, 
rotondato,  del  colore  della  pelle,  ^Ido,  e  per 
se  stesso  non  dolente,  a  meno  che  comprimendo- 
Io.  Ciò  che  però  tolse  la  vita  a  quest'ammalata 
fu  la  febbre  che  a  sentimento  del  N.  A.  era  man- 
tenuta da  una  gastro-enterite  acuta. 

La  sezione  del  cadavere  dimostrò  che  il  pre- 
detto tumore  del  peso  di  cinque  libbre  venete 
alla  grossa  era  una  lapia  steatomatosa,  aderente 
colla  sua  base  alle  coste,  e  a' muscoli  intercosta- 
li, e  superiormente  alle  -porzioni  rimanenti  dell* 
elevatore  della  scapula,  del  piccolo  romboide, 
dell^  scaleno  medio  .e  posteriore;  era  quasi  affat. 
to  mancante  la  scapula,  né  vi  era  più  la  cavità 
glenoidea  ;  il  capo  dell'omero  scoperto  appoggia- 
vasi  al  tumore,  e  della  scapula  stessa  non  furono 
trovati  in  sito  altro  che  alcuni  pezxi  del  proces- 
so superiore  e  coracoideo,  e  qualchedan  altro 
del  margine  eNterno. 
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Ddl'istorìà  del  sovraespbstò  tamore  il  ff.A. 
prende  oconsìone  di  esporre  le  varie  opÌDÌODÌ  de' 
chirurgi  e  de'medicì  circa  la  genesi  delle  lupie, 
e  delle  varie  sfwcie  dì  esse,  aggiungendo  a  ciò  al- 
cune sue  ingegnose  consideraEioni ,  tra  le  qaaK 
crediamo  di  dovere  referire  a'nostri  leggitori  la 
seguente;  cioè:  «che  tutte  le  tupie  rìcoooscaao 
KDD  modo  stesso  generale  di  formazione,  «d  in 
«processo  di  aumento  incontrino  per  eventoali 
«circostanze,  non  ancora  specificate,  tali  dege- 
«nerazioni,  che  varietà,  anziché  specie  diverse, 
«  costituiscano  quelle  difTeL'unze  che  servirono 
«ai  nosologi  per  fabbricare  i  loro  sistemi  sulle 
«medesime,  e  quelle  molto  più  che  l'osservacio- 
«ne  senz'appostamento  particolare  in  quegl'ia* 
«gegnosi  lavori  dimostrano.    ' 

«Né  questa  a  rigor  di  voce  è  una  semplice 
«  congettura  destituta  di  fatti:  imperciocché  dmi 
«  vediamo  noi  senza  equivoco  alcuni  modi  di  de- 
«  generazione  delle  Inpie,  allorché  si  aprono  all'e- 
«  stemo;  non  vediamo  lo  steatoma  antico  farsi 
«sempre  più  ineguale,  trasformarsi  la  materia  in 
«sostanza  lardacea,  assumere  finalmente  il  carat- 
«  tere  carcinomatoso?  Ed  il  passaggio  dell'una 
«  in  l'altra  sostanza,  non  potrebbe  essere  forse 
«  il  prodotto  di  varie  gradazioni  soltanto  di  de- 
«  generazione  della  stessa  mnUtt\a?  E  la  riunto- 
«  nione  nella  stessa  lupia  di  varie  qualità  di  so- 
«stanza  assegnate  d'altronde  a  questa,  e  a'qael- 
«ta  spezie,  siccome  proprie  e  caratteristiche  di 
«ciascheduna,  non  deriverebbe  per  avventura 
«da  incominciati  e  non  compiti  gradi  di  dege- 
«  aerazione  della  stessa  materia  sempre  eguale 
«ne' suoi  principi?  E  quando  si  dice  che  lo  stea- 
K  toma  passa  facilmente  allo  suto  canceroso ,  e 
«che  il  lipoma  non  presenta  giammai  tale  con- 
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«  Terróse»  non'  sarebbe  fors«  perchè  la  sostanu 
n  di  qaesto  ha  bisogno  di  tramulersi  nell'altra  di 
«^uellof  anziché  farai  caroinomatosa?  L'analogìa 
(f  per  Io  meno,  oltre  non  pochi  altri  fatti  consi- 
a  uili  che  addurre potrebbesi  ce  lo  fa  crederà  m. 

Il  3ig>  MarcoUni  nella  sua  ultima  Memoria  oi 
dà  ragguaglio  dì  una  peniiciosa  letargioa  {eli- 
cernente  curata  collo  Zol&to  di  Chinina.  Noi) 
crediamo  però'  che  importi  Ìl  trattenersi  sotpra 
qoest' argomento,  essendo  ormai  a  tatti  DOtisaimo 
che  qaesto  sale  vale  anche  contro  le  perniciose 
di  qualsivoglia  specie. 

Aggiunge  finalmente  il  N.  A.  all'istoria  di  que- 
sta malattia  alcune  sue  considerazioni,  colle  qua- 
li dimanda  a  se  medesimo  qua!  diatesi  abbia  egli 
felicemente  comhattiilo,ammioistrandonel  caso 
di  sopra  Bccenilato  48  grani  di  Zolfaio  di  Chini- 
na, ed  appoggialo  all'autorità  del  Tommasini, 
di  Rasorì,  ed  al  proprio  raziocinio,  crede  di  po> 
ter  .pertanto  asserire  che  questo  sale  possegga 
una  decisa  asìoue  controstimolante  accessifuga. 

Noi  però,  che  non  sappiamo  fare  troppo  con- 
to dell  autorità  io  fatto  di  medicina,  crediamo 
invece  che  le  febbri  intermittenti  semplici  o  nò 
che  sieno,  debbano  più  di  ogni  altra  malattìa 
riguardarsi  come  uno  scoglio,  non  punto  ancora 
superato,  taoto  per  la  dottrina  di  Brown,  quan- 
to per  qaetla  del  Tommasioi,  poiché  in- queste 
malattìe  molti  sono  i  rimed)  che  da  lungo  tem- 
po aUopraoo,  econ  vantaggio,  i  medici,  abben* 
che  tai  rimet^  sieno  di  una  qualità  molto  diver- 
Sii  tra  loro,  come  p.  e.  il  bagno  caldo,  il  bagno 
freddo,  il  salasso,  l'emetico,  la  compressione 
piuttosto  violenta  di  alcune  arterie  delle  estre- 
mità, la  china;  ma  tutti  sanno  ancora  che  qua- 
laoqoe  nasi  il  rimedio  che  si  voglia  esperiraea- 
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tire  contro  le  febbri  intermitteoti  tì  è  an  iiio< 
mento  io  cai  questo  giova  manifestisnmameDte, 
mentre  applicato  in  altro  momento  riesce  o  ineffi- 
cace o  talvolta  ancora  di  danno,  e  ne  sia  d'  eaeni* 
pio  il  bagno  freddo,  col  qoalesì  sono  vinte  molte 
febbri  intermittenti,  e  si  sono  ancora  uccisi  degli 
iofernii  usandolo  fuori  di  quel  momento  io  cui 
precisamente  conviene^  E  ciò  essendo  indubita- 
to, come  si  potrebbe  spiegar  questo  fatto?  Poco 
varrebbe  il  dire  co' Browniani  chela  diatesi  cmi> 
gi  di  natura  da  un  momento  all'altro,  poiché  ss 
ciò  varrrebbe  per  loro,  non  può  valere  pe'Tom- 
masioiani  pe'qu»U  la  diutes!  è  un  processo  mor- 
boso che  aiterà  la  fina  organizzazione,  e  mentro 
essi  credono  che  le  febbri  intermittenti  dipen- 
dano da  un  processo  flogistico  più  o  meno  este- 
so ed  importante.  In  tale  oontradizione  «Iella 
teoi^a  col  fatto  ci  sembra  molto  più  utile  e 
schietto  il  dire,  che  della  cagione  dell'intermit- 
tenza delle  Febbri  non  ne  sappiamo  nulla,  e 
che  l'attribuire  alla  China,  e  nile  sue  pi*epara- 
zioni  proprietà  controsti  molante  accessifuga,  non 
vuol  dire  altro  che  adottare  un'espressione  vuo- 
ta di  senso. 

L'A.  Dopo  di  «ver  esposto  le  opinioni  di  Bayl- 
ly  sopra  la  condizione  patologica  di  alcune  per- 
niciose algide  osservate  da  questo  nello  Spedale 
di  S,  Spirito  di  Roma,  e  poche  altre  cose  sopra 
tal  soggetto .  conchiude  col  dire  i .'  che  le  febbri 
algide  pernicioiie  abbiano  per  base  un  notabile 
processo  intlLimmatorio  a' visceri  del  basso  ventre. 
2.*  Che  non  ostarne  la  depressione  de'polsi  ,  e 
gli  altri  sintomi  comunque  gravissimi,  debbasi 
coraggiosamente  ricorrere  alle  deplezioni  saA- 
goigne.  3."  Che  la  china  e  le  sue  preparazioni  non 
menomano  i  vantaggi  ottenuti   diiUe  deplezioni 
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tangtttsae,  non  aamentano  rinBammazìone  de'vi- 
sceri  aadomÌDali,  e  debbono  perciò  dirsi  medi- 
camenti coDtrosti  molanti.  4-'  ^be  per  quanto  l'A. 
ha  arato  altre  volte  occasione  di  avrertire ,  e  per 
le  osservazioni  specialmente  del  D.  Bailly,  sem- 
pre più  confermasi  l'azione  controstimolante  ao 
cessifuga  della  Cbina»  e  del  sol&to  dì  Chinina. 
Considerazioni  tutte,  della  cai  verità  non  ostan- 
te il  merito  distinto  del  Sig-  Marcolini  non  sa- 
premmo al  certo  fiirci  garantì  o  sostenitori;  la* 
sciando  che  egli  ed  ilSig.  Tommasini  intendano 
come  sia  conciliabile  che,  negando  da  un  lata 
l'esistenza  delle  infiammazioni  intermittenti,  si 
debba   dall'  altro  lato   ammettere    come    causa 

Srossìma  delle  febbri  intermittenti  un  processo 
ogìstico  più  o  meno  esteso  ed  importante, 

P.  S, 
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OssMurjMtoMt  d^  Dottor  G.  A,  intomo  ail^  ammini' 
ttraxione  dol  decotto  delia  Stona  dell^  radia  di 
Melograno,  contro  il  Verme  Tenia . 

'Nod^polIiaeiCMMloiiionopinwiieiVMiilito:  qnodYUttcripiì. 
SrStM  Jiuuu  Mtdiau.  Duitrtmio  pntlintàutrU ,  f.  ix 


X!i  indubitato  che  le  più  solide  fondamenta  del- 
l'arte  medica  poggiano  sulla  cognizione  de'fattì 
particolari,  cioè  sulle  storie  d'ogni  individuale 
malattia;  è  necessario  però  che  ogni  medico  s'a- 
doperi, per  quanto  può,  ad  accuratamente  rac- 
coglierne. 

Ora  essendomisi  nell'esercizio  della  mia  prati- 
ca medica  presentata  l'opuortunità  di  curare 
con  felice  successo  in  breve  spazio  di  tempo  (i) 
col  decotto  della  scorza  delle  radici  di  Melogra- 
no (  Punica  granatum  L.  )  diversi  individui  af- 
fetti dal  verme  tenia  (  Ttenia  solium  L.)  o  tenia 
armata  umana,  assaliti  cioè  da  una  infermità  del- 
le più  rare  e  delle  più  difficili  a  curarsi,  tra  quel- 
le cui  va  soggetta  l'umana  specie  (s),  ho  perciò 
stimato  non  affatto  immeritevole  di  pubblicare 
colle  stampe  quanto  mi  è  accaduto  di  osservare 
in  tali  occasioni.  I  medici  dai  tempi  più  remoti 

(i)  Debbo  fare  nvertìrecbe  le  tenia  etpulie  mediante  t'ammini- 
•IriBaae  del  decollo  di  Melograno  ^i  notata  appirt«neTaiio  tutte  al 
(  Tania mlium  L.)  tenia  armala  nmaoii  e  per  tali  furono  rìconoaciiUe 
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dallo  ilimabilB  mia  Amico  il  Profenore  Paolo  Savi.  QueOa  Tenia  ti 
na  dtacrilla  da  Hudolphl  coti .  a  Tvnìa  auUuunitpberico ,  diacNlo ,  iv- 
alello  obluMj  collo  aotronum  iocmcenla,  articnlitque  anlìcii  brtvU- 
■imii,  iuaquenlibiUMibiiuadratii,  rcliquij  oblongit ,  oinnib»!  obliuiu- 
•culU,  fanmÌDibui  mar^nalibos  ti^c  alterni*  V.  Rndolphi  L.  II.  parL 
a-  pag.  i6a.  Quota  è  quella  apecie  a  cu!  fanno  gl'Italiani  jiù  parlico- 
larmcntc  loggelti. 

(a)  De  Hacn  parlando  de' Termi  coA  l'eiprime  a  quello  propoulo. 
n  Interim  Practici  pauim  dalenl  Tcrmlum  curam  omnium  niud  raro 
qnidrm  difficilem  e*fc  ;  eira  vero  Taniarum  et  diScìllimam  et  npe  im- 
poMOiiltm.DeBaenV.  VII.  Pan  i3.C*p.  S.pag.  la}.  Neapoli  i7;t<. 


.■i>,  Google 


DILLB  Eiraa  DJ  MILOOBAnO  55 

fino  ai  nostri  (i)  si  sono  semine  occapati  ad  in- 
dagare i  mezzi  efficaci  per  ottenere  1  espulsione 
di  detti  Termi  dal  corpo  umano ,  e  per  essa  si  so- 
no niccessivamente  adoprati  varj  rimedj,  il  mag- 
gior numero  de' quali  consìstente  in  sostante  di 
natura  fòrtemente  stimolante  ed  irritante  le  vie 
gastro-intestinali;  e  dall'oso  de'medeiimi  ne  so- 
no derivati  sconcerti  sttriboiti  alla  malattìa  eh* 
si  voleva  guarire. 

Prima  però  di  dar  principio  alle  istorie  dell* 
osservazioni  che  sono  per  referire  credo  neces- 
sario d'indicare  il  metodo,  di  cui  mi  sono  servi- 
to nelT'amministrauone  del  decotto  della  scorza 
delle  radici  di  Melograno  negl'iadividoi  da  me 
curati  collo  stesso,  lo  mi  sono  sempre  servito  di 
tale  scorza  secca,  e  ricavata  dalle  radici  del  Me- 
lograno salvatico  svelte  dal  terreno  in  quabi- 
vogjia  sugione  dell'  anno .  Il  decolto  è  stato 
fatto  con  un'oncia  e  mezsa  di  detta  scorza  messa 
in  infbsiooe  per  venti  quattr' ore  in  once  venti 
d'acqua  fresca  di  fonte,  e  fatta  bollire  fino  alla 
riduzione  della  metà;  lasciandolo  quindi  in  ma- 
cerazione per  dodici  ore  consecnlive,  e  facen- 


(i)  La  link  antdniiiitiM  della  «coru  iaU»  ndk „ 

Bota  Imi  dalla  ^  ranota  aniichilà;  aMlb  ihm  to  ptripal  blalilA  di- 
msalitala,  e  quindi  nKMleriuaienle  muu  di  duoto  id  pratica  dd  medid 
à'  oltra  moirie  e  Coltra  imre  eoo  «aneli  di  Mccoao ,  con»  va  aavto 
rtlrovatv.  Qua!  ctaa  laaitiCMiawaDte  moalra  eh*  aoa  poche  Moparte 
ddlc  quali  andianM  «t^t^inw  dabbowi  pita  alfiangrania  del  MMalo  cb* 
«i  niainior  t^ra  d«l  (reaeote.  Che  la  *irtii  delU  leoiBa  della  radici 
M  Milinnii  niir  sipelUre  la  Tenia  foaM  aota  Sua  dai  tempi  piti  n- 
noli ,  rilevali  aaì  Mgiwnti  patH .  «  Decoctom  (  radici*  )  ^lulatat  vm- 
4rit  liaeaa  pellil  et  cafdent  evocat .  MatthMi  Commauani  in  tex  liÌro$ 
Padaeu  Diotcoridit  de  lUateria  Medica.  VcDtIii*  n  O&dn  Talgrina- 
oa  letS  Lib.  I.  cap,  13^. 

il  MattUali  ne' (UDÌ  duconidlce  n  la  dccottiane  dtlle  radid  del  Ha- 
lopaDo  bevuta  amnian  i  renDioi  lirgbi  del  corpo  unum  et  cacciali 
Awri.  Vcd.  Halt  Difcof*-  pati.  1.  Cap.  ia8.  pag.  afS.  Veoeaii  frtua 
Felice  Va1|riiM. 

Zocuto  LnùiaDa  farlaado  de  iKrmimUiont  fra  ■  molti  rìmedj  cba 
propooE  contro  i  mEdeiimi  annovera  u  nulumgranatum  acidumi  cor- 
tea  mali  (Maalì.  Ved.  ZmaiUi  L»*iiMi  V.  1.  pag.  Sf  j,  Lvidaw  iSS?- 
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dolo  bavere  a  disiuoo,  diviso  ia  tre  porsiom  a 
distanze  eguali  nello  spazio  d'un  ora. 

Credo  necessario  ancora  di  &ire  osservare,  che 
non  essendovi  sintoma  o  segno  alcuno  caratteri- 
sticamente proprio  ad  indicare  le  presenza  del 
verme  Tenia  nel  corpo  amano,  se  non  se  l'e- 
vacuazione per  secesso  d'alcuni  articoli  (i)  di 
detto  verme,  essendo  tutti  gli  altri  equivoci,  in- 
certi ,  e  comuni  a  qualunque  affezione  vermino- 
sa, perciò,  in  queste  osservauoni,  mi  sono  aste- 
nuto dal  descrìvere  i  sintomi  proprj  a  ciascuno 
dcgl'ìodividui  da  me  curati. 

Maria  Miniati  di  Pisa,  nubile,  dell'età  di  circa 
anni  trenta,  di  temperamento  nervoso, rachìtica 
fino  dalla  sua  prima  infanzia,  molestata  dal  Tenia 
da  circa  dodici  anni,  venne  a  consultarmi  per  tal 
sua  infermità.  La  medesima  aveva  per  consiglio 
d'uno  de'più  abili  medici  di  questa  Città  preso 
ripetutamente  l'olio  di  trementina,  e  la  tremeu- 
tina  non  depurata,  co' quali  rìmed)  aveva  soltan- 
to evacuato  de' frammenti  piò  o  meno  lunghi  di 
detto  verme, 

Consiglisi  pertanto  alla  predetta  Mimati  di 
sperimentare  il  decotto  della  scorza  delle  radici 
di  Melograno,  quale  le  amministrai  a  digiuno  in 
mia  presenza  la  mattina  del  a6  Febbrajo,  aven- 
dole fatto  prendere  nella  mattina  precederne  iia 
blando  purgante  (a).  Bevve  la  Miniati  non  senza 


Dnii  hzc  ugni  facile  diynoici,  ci  ijmptonMia  n  irpi' 

t^liMie  facila  alili  cauti)  idicrìbi  pouonl  »c  quindi  proiEiue-R  Rimila 
prawnlii  leaia  convicti  cife  ponumiu  priiuquam  parliculB  ea  illa  deia- 
Cla>  fìiertnl .  Sette  Medìeina  Pratica.  Val  %.  ptg.  145  e  leg.  Ticìn'ii . 
fa)  Credo  iodiipenijbile  perii  hlice  «ilo  del  decollo  della  Koruili 
radici  di  nfelograno,  il  Ture  precedere  li  mallin*  ■Tinti  l'dnniìaMtri- 
■iana  del  dalla  decotto  yn  blando  purginte  Kcib  il  riinedio  igùca  me 
ilio  Mil  vermt .  Il  purgante  cb,«  ìa  genenlt  ho  preferilo  è  tUtO;  ili  |r- 
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fran  repngBsnza  la  prima  pttt^òne  dèi  notatd 
ecottO)  ma  senza  risentire  Tfertino  scoDC«rtD 
coRSecotÌTo;  bevuta  però  la  seconda  porsìone 
cominciò  a  sentire  na  malessere  nniversale,  nau- 
sea e  vertigini,  i  quali  sconcerti  s'anmentarono 
in  modo  che  un'ora  dopo  bevata  l'ultima  porzione 
sopraggiunse  il  Tornito,  e  con  questo  rendè  una 
gran  parte  del  rimedio.  Tutti  i  sunnotati  scon- 
certi meno  il  romito  continuarono  per  tutto  il 
giorno;  nella  notte  placidamente  dorm\,  e  la 
mattina  susseguente,  l4  ore  dopo  l'ammiaistra- 
uone  del  decotto^  ebbe  ano  sgravio  ventrale  di 
*  matèrie  6gurate,  coUe  quali  evacuò  nlolte  brac* 
eia  di  t'enis. 

Animato  dal  felice  ma  non  completo  resnlta- 
mento  del  rimedio  amministrato,  Ìl  giorno  i4 
del  consecutivo  mese  di  Marzo,  tomai  ad  ammi- 
nistrare alla  Miniati  il  solito  decotto,  nel  modo 
indicato, previo  un  purgante  mite  nella  mattina 
precedente  dietro  il  quale  ebbe  tre  abondanti 
•vacuazioni,  iàcendolepér  tuttp  quel  giorno  ai* 
servare  nna  dieta  molto  più  severa  dì  quella  a- 
sata  nel  giorno  precedente  all'altra  amministra- 
zione. Bevuto  il  decotto  in  mia  presenza,  le  sì  af- 
facciarono eli  sconcerti  superiormente  indicati , 
e  due  ore  dopo  averlo  terminato  cominciò  la 
Miniati  a  sentire  dei  borborismi  nel  basso  ven- 
tre, i  quali  dopo  lo  spazio  d'un' ora  furono  sns- 
sesaiti  da  un'evacuazione  ventrale  di  materie 
sciolte,  ed  insieme  con  queste  evacuò  l'intiero 
-verme,  morto,  tinto  in  giallo,  «  molte  braccia 
lungo. 

Soggetto  di  questa  seconda  os^rvazione  fu 
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Antonia  Perondi  di  Malaventre  (  piccolo  CoBm- 
nello,  circondato  da  Paludi,  distante  da  Pisa  cir- 
ca sei  miglia  ),  ragazza  d'anni  quindici ,  di  me- 
stière contadina,  affetta  da  Tenia  e  contempora- 
neamente da  febbre  terzana.  Questa  ragazza  n'e- 
Tacuava  de' frammenti  più  o  meno  lunghi',  da  die- 
ci mesi;  ad  essa  per  consìglio  d'altro  medico  e* 
rane  stati  inotilmente  amministrati  diversi  rime- 
dj,  i  qaali  essa  non  seppe  indicarmi  onde  procn- 
rarne  l' espulsione.  Le  consigliai  il  decotto  della 
scorza  delle  radici  di  Melograno,  ma  prima  d'in- 
traprenderne la  cura ,  diressi  le  mie  premure  a 
vincere  la  febbre  terzana,  nel  cbe  riuscii  median-  • 
te  l'amministrazione  del  solfato  di  china. 

Libera  la  Peroodi  dalla  febbre»  ed  ocularmen- 
te asncuratomi  dell'esistenza  della  Tenia,  il  gior- 
no venticinque  del  suindicato  mese  di  Settembre 
le  feci  bevere  a  digiuno  in  mia  presenza  il  de- 
cotto  della  scorza  delle  radici  di  Melograno,  nel 
modo  già  indicato,  avendole  nella  mattina  pre- 
cedente dato  il  solito  mite  purgante,  dietro  il 
quale  ottenne  una  sola  evacuazione  di  materie 
gravi.  Vomitò,  dopo  aver  bevuta  la  seconda  por« 
zione  del  decotto,  preceduto  essendo  il  vomito  da 
vertigini,  ma  non  s'ottenne  l'evacuazione  dal 
verme  (i). 

Il  dì  due  del  consecutivo  mese  d'Ottobre,  an- 
ministrai  nuovamente  alla  Perondi  nella  solita 
quantità  e  modo  già  indicalo,  il  decotto  della  scor- 
za delle  radici  di  Melograno,  previo  nella  mat* 
tina   antecedente   il  consueto  blando  purgante, 


(i)  Hnil*  parb  d'ctiei  notalo  cbe  h  ParoadL  Belli  mi 
"  '      "     '  "  '  idid  di  HelogntM 


bene  il  decollo  dette  km»  delle  ndid  d 


p*olMUlM«le  il  rimedio  riuitt  ioeficMe .  L»  <dhe  imeuAfM  w 

e*  l'ofìùgM  de  me  (ik  eMMla,  cioè  cbe  in  nrceMifb  il  parante  k 

la  dieta,  prima  dell'aoiaùmilniioae  del  dalla  dtceUa . 
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dietro  il  quale  ottenne  diverse  evacuazioni  di 
materie  sciolte.  Bevnto  qoesto  decotto,  ebbe, 
come  era  precedentemente  accadtito,  conati  «1 
Tornito,  vertigini,  e  non  vomito  effettivo,  e  tre 
ore  dopo  evacuò,  mista  alle  fecce  e  in  nn  sol 
tempo,  nna  Tenia  intiera  e  langa  molte  bracci*  : 
l'evacuazione  fu  preceduta  da  leggiero  offusca- 
mento  di  vista  e  vertigini. 

Ferdinando  Ferondi  fratello  della  sammento- 
Tata  Assunta,  giovinetto  robasto  dell'età  di  cir- 
ca anni  dodici,  afflitto  da  Tenia,  mi  fu  con- 
dotto da  sua  madre  acciò  ne  intraprendessi  U  cu- 
ra, appena  si  avvidde  della  presenza  del  verme  f& 
il  soggetto  di  questa  terza  osservazione.  Assìcn* 
ratomi  ocularmente  dell'esistenza  della  stessa  il 
dì  a6  Maggio  1837,  amministrai  al  medesimo  in 
mia  presenza  il  solito  decotto  della  scorza  delle 
radici  dì  Melograno  nel  modo  e  quantità  eia  no- 
tata, previo  nella  mattina  precedente  il  nute 
purgante,  dietro  del  quale  ottenne  tre  evacuazio- 
ni ventrali  di  materie  sciolte  senza  che  io  esse  si 
riscontrasse  la  benché  minima  porzione  di  Tenia. 
Bevve  bravamente  qnesto  giovinetto  la  prima 
porzione  del  detto  decotto,  né  ali  recò  veruno 
sconcerto  sensibile,  ma  bevuta  la  seconda  por- 
zione sentì  eccitamento  al  vomito,  e  vertigini, 
e  prima  d'aver  bevuta  la  terza  ed  ultima  porzio* 
ne  del  decotto,  cioè  dopo  un'ora  circa  d'averne 
bevuta  la  prima  porzione,  evacuò  senza  il  ben- 
ché minimo  dolore  unitamente  alle  materie  fe- 
cali in  una  sola  volta  l'intiera  Tenia.  Nonostan- 
te però  la  seguita  espulsione  del  verme,  gli  feci 
bevere  la  porzione  rimanente  del  decotto.  In  se- 
guito ebbe  tre  evacuazioni  ventrali  di  mateiie 
eciolte,  niona  delle  quali  recò  il  benché  1 
dolore. 
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II  A  a  GÌDgno  dell'anno  suaitnentovato  kinini- 
ni^trai  a  digiono  il  solilo  decotto  dì  scorsa  di 
radici  di  Melograno,  previo  nella  mattina  ante' 
cedente  il  blando  purgante,  a  Giuseppe  Perondi 
frateUo  del  prenominato  gioTÌnetto,  dell'età  di 
anni  dieci,  di  temperamento  robusto,  la  cui  ma- 
dre, appena  accortasi  che  era  molestato  dalla  Te- 
nia, a  me  lo  condusse.  Risentì  esso  vertigini ,  ec- 
citaniento  al  vomito,  e  vomito  effettivo, ed  eva- 
cuò quattr'ore  dopo  anch'esso  una  intiera  Te* 
nia,  senza  verun  dolore. 

Forma  soggetto  della  seguente  osservaxione 
Ferdinando  fiarracchi  di  Pisa  cameriere,  di  ro- 
busta costituzione,  il  quale  s'era  accorto  da  po- 
chi mesi  d'essere  affetto  da  Tenia.  Vidi  questo 
Giovine  in  compagnia  del  Sig.  Francesco  Torri 
Medico-Cbirorgo  distinto  in  questa  Città,  dal 
medesimo  gentilmente  invitato. 

n  dì  98  Luglio  18x7  fìi  amministrato  a  digin* 
no  al  detto  Barracchi  il  solito  decotto  della  scorta 
delle  radici  di  Blelograno ,  preceduto  nella  mat- 
tina antecedente  dal  blando  purgante,  al  quale 
susseguirono  due  evacuazioni  di  materia  sciolta. 
Soffrì,  dopo  aver  bevuta  la  seconda  porzione  del 
decotto,  eccitamento  al  vomito  e  vertigini,  e  due 
ore  dopo  aver  bevuto  l'ultima  porzione  del  de- 
cotto evacuò  con  dolori  colici  un  solo  anello  del 
verme.  Il  giorno  trenta  del  mese  stesso  fu  ad  es- 
•o  nuovamente  amministrato  a  digiuno  il  decot- 
to di  scorza  di  radici  di  Melograno,  previo  al  so- 
lito nella  antecedente  mattina  il  blando  purgan- 
te. Evacuò  il  Barracchi  diverse  ore  dopo  d'aver 
bevuto  il  ridetto  decotto  insieme  colle  fecce ,  e 
seuza  precedente  consecutiva  molestia  soltanto 
circa  oraccia  7  di  Tenia,  perchè  il  paziente  lo 
strappò  pel  timore  che  si  rintroducesse  nel  ven- 
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tré»  Questo  accidente  obbligò  a  dovmv  risie- 
re ramministrozione  del  ridetto  decotto  il  di 
primo  Agosto  consecutivo  preccdato  dal  consue- 
to blando  purgante  nella  mattina  antecedente; 
qneato  non  fa  vomitato,  ma  sotfri  il  Barracchi 
vertigini;  e  tre  ore  e  meiza  dopo  aferlo  bevuto 
evacuò  unitamente  alle  fecce  eoa  dolori  intesti- 
nali una  intiera,  vegeta  e  langhissima  Tenia. 

Il  primo  Febbraio  i8a8  amministrai  il  solito 
decotto  di  scorza  di  radice  di  Melograno,  previo 
nella  mattina  precedente  il  solito  blando  par- 
gante',  dietro  il  qoale  non  ebbe  evacnazione  ve- 
rona, a  Maria  Fidalma  Fenmdi  sorella  degl'indi* 
vidui  che  hanno  formato  il  soggetto  della  secon* 
da,  terza  e  quarta  osservazione  .  Questa  era  una 
bambina,  dell'età  d'anni  cinque,  sana  e  robusta. 
Bevve  essa  a  forza  e  stentatamente  il  decotto  in 
diversi  tempi  nello  spazio  di  oltre  due  ore,  del 
^qaale  se  ne  versò  molto.  Fino  dopo  quattro  gior- 
ni dall'epoca  del  trangugiato  rimedio  non  ebbe- 
Tenuta  evacuazione  ventrale,  passando  tatti  que- 
sti giorni  tranquillamente,  e  senza  soffrire  la  ben- 
ché minima  alterazione  della  sua  salute.  AU'ep» 
ca  sopra  espoitta  ebbe  una  evacuazione  di  ma* 
terie  consistenti ,  nelle  quali  si  ritrovarono  tra 
Tenie  molto  giovani,  e  intiere. 

n  dì  2  d'Agosto  del  i&aS  fii  amministrato  il 
decotto  di  scorza  delle  radici  di  Melograno,  a 
digiano,  previo  il  solito  purgante  nella  mattina 
precedente,  dietro  il  quale  ebbe  quattro  evacua- 
zioni di  materie  sciolte,  alla  Sig.  Rosa  Castro  E- 
brea ,  abitante^ in  Pisa,  donna  robusta  e  sana  del- 
l'età di  anni  35,  e  ohe  alliittava  la  propria  prò* 
le,  la  quale  da  circa  un  anno  soffri  va  della  Tenia, 
e  della  quale  di  quando  in  quando  senza  il  ben- 
ché minimo  incomodo  evacuava  degli  anelli,  i 
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qahli,  appena  usciti,  col  loro  mOTimefito  daTaM> 
segni  non  equivoci  di  Vita  (i).  Bevuto  la  Castro 
ii  medesimo  decotto  in  presenza  d'un  distinta 
Chirurgo  di  questa  Città  e  carante  della  mede- 
sima, non  risentì  essa  verutto  sconcerto.  Dodici 
minuti  dopo  aver  terminata  l'altima  porziooo 
dello  stesso,  evacuò  in  una  volta  e  senza  veruna 
molèsta  sensaxione  una  Tenia  lunghissima,  vegeta 
ed  intiera,  la  più  bella  di  tutte  quelle  da  me  ve- 
dute i  espulse  cella  scorza  delle  radici  di  Melo- 
grano. Essa  dopo  l'espulsione  della  stessa  ebbe 
quattro  mosse  ventrali  di  materie  sciolte,  ed  una 
sensazione  di  soffogainento,  dal  quale  restò  libe* 
ra  dopo  venti  minuti. 

Deesi  avvertire  che  tutti  grìodividui  saperior- 
mente  notati,  che  hanno  formato  il  soggetto  di 
queste  osservazioni  hanno,  da  che  sono  stati  li- 
berati dolila  Tenia,  goduto  e  godono  tuttora  U 
salute  la  più  perfetta,  né  dopo  tal'epoca  sono  stati 
più  incomodati  da  tal  molesto  parasite,  ad  ecce- 
sione  della  bambina  Fidalma  Perondi,  la  quale  è 
nuovamente  affetta  da  Teniai  se  pure  ne  restò 
intieramente  libera. 

Se  nuove  e  più  numerose  osservazioni  verran- 
no a  confermare  la  virtù  antelmintica  del  de- 
cotto della  scorza  delle  radiaci  di  Melograno,  da 
noi  con  felice  successo  adoperata  per  l'espulsio- 
ne di  questo  molesto  ospite  del  corpo  umano, 
f tarmi  inquestionabile  che  anche  in  questo  caso 
a  Medicina  avrà  renduto  nn  segnalato  servigio 
alla  languente  umanità,  liberandola  da  una  grave 
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ed  incomodi  tnfermità  con  un  rimedio  innocea- 
te,  non  disgastaote,  poco  costoso,  e  presso  dì 
noi  comnne,  e  ÌDduoìtatamente  preferìbile  al 
lungo,  fastidioso  e  mostruoso  nuovo  metodo  mo- 
dernamente ritrovato  dal  Sig.  Dottor  Schmìdt 
di  Berlino.  Ved.  Annali  universali  di  Medicina 
d'Annibale  Omodei  Febbrajo  1839. 
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jjKpresente  terza  Appendice  ci  rammenta  co' 
me  non  permettendo  Bllora  sltrìmenLÌ  l' affluen- 
za delle  materie,  non  demmo  che  un  semplice 
annunzio  fralle  notizie  letterarie  del  n.'  3o.  del- 
l'Appendice seconda,  e  comechè  noi  la  credìa* 
mo  meritevole  dell' attemione  de'Botanici  e  Di- 
lettanti di  piante  stimiamo  però  opportano  di 
farla  adesso  conoscere  con  un  poco  piìk  d'esten- 
sione come  sia  facemmo  dall'Enumerazione  nel 
N.»  17;  e  dell'Appendice  I.*  al  N/  a5. 

Queste  Appendici  non  sono  semplici  cataloghi, 
ma  contengono  parecchie  osserrazionì  relative  al- 
la nomenclatura  delle  piante,  o  che  han  per  og- 
getto d'illustrarne  la  diagnosi,  e  quelle  specie 
che  ni  presentano  come  nuove  soo  fatte  conoscere 
con  bene  adattate  frasi  caratteristiche,  e  spesso 
con  dettagliate  descrizioni,  alle  quali  non  di  ra- 
do sono  aggiunte  le  figure;  Come  pure  son  date 
figure  di  quelle  specie,  che  quantunque  già  co- 
onite  son  sempre  rare,  o  non  erano  mai  state 
figurate,  0  almeno  non  cen'era  una  figura  com- 
pleta, 

Nell'Appendice  seconda  son  riportate  dal  Sig. 
Colla  centocinquaotasei  specie  aggiunte  alla  sua 
Enumerazione  o  Catalogo ,  e  ci  troviamo  le  se- 
guenti come  nuove. 

Così  alV Acacia  alba  fa  ossei'vare  esser* ella  di- 
versa dalt'^.  alba  di  Willdenovf ,  ed  aver  del- 
l'analogia coW'A.  portoricensis ,  e  la  descrive  A. 
alba  inermis:  foliis  bipinnatis,  partitdibus  4'6 
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fttgiSf  propriis-muti/Mgistfoiiolis  b'nsan'bus  apio» 
rotiatdatis:  petiolo  conuntmi  lanuginoso:  spicis 
'  f^itAosis  pedunculatis,  terminatibus  paniculatis  » 
axUiariims  soUtariis;  Jilamentis  Umgis  albis. 

Del  genere  Cassia  descrive  come  Duove  le  te- 
goenti  specie. 

Cassia  »cìsfermtÌTuticosa:foliis  Z-jugiStfo- 
liolìs  basi  oblique  suécordatis  mucromdaUs  mar- 
gine ciliatist  infericaibus  breviaribus  subovaiis, 
superioribus  ameiformibus  :  gianduia  conica 
clavata  inter  infima:  stipulis  tanceolatis:  semi' 
nibus  poljredris  acutis. 

Cassia  Bmren&ifAAn  fruticosa:  /oliis8-ii  jur 
gis  erectis ,  folioUs  lanceolatis  acuminatis  niti- 
dis  rigidis:  ^ondula  conica  inter  singola  paria; 
stipulis  subulatis. 

Cassia  Scbaltesìi  fnuiculosaj  foliis  4-7  ff*^ 
patentibus,  foliolis  Uneari-lanceolatis  acutis  ni' 
tidis  margine  revoìutis,  ^ondula  cjlindrica  in- 
ter singula  pariat  stipulis  linearibus,  ovario  ar- 
cuato. 

Nove  Tavole  ci  sano  aggiunte  colle  figare  dì 
altrettante  specie. 

La  Tavola  I.^  è  per  \'  JSakea  pectiaata  foliis 
subarcuatis  -acerosis  integerrimis  canaliculatis 
pinnatis  passimque  indivisis,  pinnis  suhulaiis  mw 
cronatis,  corywbis  coarctatis  multi^ris ,  germi- 
ne  subsessili,  stigmate  clavato,  capsula  gibbosa . 
Osservar  A.,  come  essa  ha  molta  aDalog\acoll'tf. 
Saaveolens  dalla  quale  però  difi'erìsce  per  le  fo- 
glie pianate  e  non  pìnnatlBde,  e  per  i  fiorì  a  co- 
rimbo, non  già  a  grappolo. 

Tav.  IL*  Cineraria  platAiì%(o\ia  JìTiticosa^Jor 
liis  subrottmdis  cordatis ,  5'9  lobis  subius  aÌbo- 
tomentosis,  petiolis  bofi  canaliculatis  viUosiu- 
sculis,  pedunculis  terminalibus  paniculatis  ^  Jlo- 


.■i>,  Google 


Ijfi  co  1.1.  1 

ribus  radùuis  (  aureis  )*  eafyeiitu  diseelorihus. 
È  conosciutissima  e  rea«  comund  ne'  Giardioì 
questa  bella  pianta  del  Brasile,  che  presao  di  noi 
sta  in  fiore  nell'araociere  dal  Febbnjo  fino  a 
quasi  tutto  l'Aprile.  La  figura  datane  in  questa 
tavola  è  accompagnata  da  tutto  il  dettarlo  degli 
organi  florali. 

TaT.  m.*  BapkioUpìs  ìndica  faUis  ovaio-Uaf 
ceolatis  inaequaliter  serratis  erassiasculis  niti' 
dis,  caute  inermi,  corjmbis  terminalièas,  pedunr 
cuUs  squamosis,  pediceUis  bracteatis,  calycibus 
villosiusculis.  Questo  frulicA  sempre  f  erde ,  del- 
l'Indie orientali,  per  Linneo  Crataegta  mdiea, 
vive  comodamente  fra  noi  e  non  richiede  d' esser 
posto  nell'Aranciera  che  ne'pochi  giorni  più 
freddi  dell'inverno.  Sta  molto  in  fiore  di  Prima- 
vera, e  i  fiori  suoi  son  bianchi,  e  ci  ha  maturati 
anche  de'&utti.  La  tavola  qui  citata  à  la  prima 
che  mostri  tutte  le  parti  della  fruttificarìone.    . 

Tav.  IV.*  Lavatera  plebeja  cauUfntticoso  sca^ 
briusculo,  foliis  tfuinqaelobatìs  crenatis  subtus 
pallide  pubescentibus ,  lobis  infimis  divisis,  stipw 
lislanceolato-acutistpedimctdis  axillaribus  ter- 
minalibusve  aggregatis  solitariisve  petioto  bre- 
vioribus,  petalis  cuneiformibus  emarginatis.  Di 
questa  pianta  della  nuova  Olanda  non  era  finora 
aescritto  il  frutto,  e  non  sapevasi  però  con  cer> 
tezza  in  qual  sezione  del  genere  Lavatera  doves- 
se Collocarsi. 

Tavola  V.*  Rappresenta  il  Calothamnas  villosa 
col  fiore  e  col  frutto. 

Tavola  VI.'  F^iburnum  Sinense.  Trovasi  con  tal 
nome  un  Viburno  in  molti  giardini  d'Italia,  ma 
tal  nome  in  nessun' Autor  sistematico  trovasi  ri- 
portato, nemmeno  nel  recentissimo  Sprengel. 
Ci  è  stato  il  dubbio  che  potesse  esser  l'istesso  che 
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Il  Vì^imain  odoratissimarm  Kerr.  (  apad  Sprenr 
gel  )  giacché  gli  conreagono  j  cantterì  a  aua 
tale  specie  assegnati,  ma  repugna  l'essere  affatlo 
ÌDOdori  i  fiorì  del-aottro  Vibariio.  la  tale  stato 
di  cose  applaudiamo  all' Autore  l'averlo  definito 
nell'EUiameraEioae  colla  seguente  frase:  Vibur^ 
man  foUis  oppositis  temisque  ovaUbus  integris 
dentictUatisve  ^oberrimis,  ramificationibuS  ^U6> 
nantm  tutdis;  ed  averne  data  la  completa  figura 
^dopD  averlo  veduto  fiorire. 

Tar.  Vn.*  Contiene  la  figura  completa  delU 
Salvia  splendens,  che  si  è  resa  pianta  comonis* 
sima  adesso;  era  sempre  rara  quando  l'appendi- 
ce fa  pubblicata, 

Tav.  Vm/  Molinerìa  plicata  è  quella  medesì» 
ma  pianta  che  va  in  commercio  sotto  il  nome  di 
CurcuUgo  «S'Eonomma,  «iella  quale,  fiorita  nell'Oiv 
to  di  Eipolì,  non  avendo  trovato  il  Sig.  Colla, 
nei  tre  stimmi,  né  i  semi  appendiciatì  da  carua- 
cala,  caratterì  essenziali' della  CurcuIìgOt  ne  ha 
fatto  un  genere  nuovo  io  onore  del  fa  Ignaùo 
Molinerit  Custode  dell'Orto  Regio  di  Tarino,  e 
profondo  conoscitore  della  Botanica  patria;  asse- 
gnandogli gli  appresso  caratteri. 

MouKBRiA.  Corolla  monopetala  semisupera  » 
sexfida.  Spatha  univalvis.  Stflus  longissimus. 
Stigma  capitatum.  Capsula  imilocidaris  invale 
vis,  poljrsperma,  apicefoveola  ìnsculpta .  Semina 
inappendiculata , 

£  la  lipecie  unica  l'ha  ohiamotii  MoUaerìa pli' 
Caia  j  per  il  carattere  delle  foglie  loogitndinal* 
mente  pieghettate. 

Tav.  IX.  Pourretia  magnispatha  foliis  radi' 
catibus  spinoso- denticulatis  obl<mgis  mucronatiSf 
exterioribus  brevioHbus  rejlexo-mxuatis;  spica 
lacca  injlexa,  spfUhis  inferiorihas  squattueformi' 
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ètts,  mediis  maximis  (coecmeìs)  superhrAua. 
abortìvis  :  floribus  subsessiUbus  ;  germine  sml- 
ctuo. 

Qaesta  pianta  comunemente  è  riceraU  sotio 
il  nome  di  Tilhtndsia  amoena,  mi  aTcndo  essa 
l'oTario  non  libero,  ma  aderente,  non  può  con* 
servarsi  in  quel  genere,  e  l'A.  l'ha  collocata  {ral- 
le Pourretie  colle  quali  meglio  conviene. 

DugentotUntacioque  specie  sono  nella  tersa 
Appendice ,  trattate  nel  modo  medesimo  che 
nelle  precedenti,  e  dalle  osservazioni  che  loro 
servOD  d'addobbo,  alcune  poche  scelte,  come  per 
saggio,  qui  adesso  refisriremo. 

Osservata,  per  esempio,  l'affinità  grande  che 
passa  fralle  Baselle  nibra,  alba,  ramosa  e  lucida 
e  in  conseguenza  la  difficoltà  di  distinguerle  me- 
diante le  troppo  concise  frasi  linneaoe,  ne  pro- 
pone delle  nuove  comparative  e  più  estese . 

BaseUa  alba  (  inodora')  foliis  aUemis  petto- 
iatis  imdulatis  aoutis,  peekmcuUs  simplicibus, 
catde  scandente  baccis  albis. 

Basella  rubra  (  inodora)  foliis  altenùs  petio- 
Iatis  ovatis  planis  subacuminatis,  peduncidis  san- 
pUcibus,  calde  scandente  baccis  rubris. 

Basella  ramosa  (  inodora  )  foliis  altemis  in 
petiolum  attenuatis  ellipticis  obatsis,  pedunculis 
ramosis,  caule  erecto  >  baccis  nigricantibus. 

Basella  lucida  (  odortua  )  foliis  oppositis  sub' 
sessilihus  ovatis  obtusis,  pedJunctdis  confertis  rw 
mosis,  calde  erecto  diffuso ,  baccis  rubris. 

Della  Celsio  sinuata^  di  cui  il  solo  nome  era 
riportato  nell'Appendice  seconda,  non  essendo- 
gli finallora  Borita ,  dà  in  questa  Appendice 
terza  la  seguente  frase. 

Celsia  siau^ta  foliis  radicalibus  petiolatis  //- 
nUo-sinuatis  basi  pinnatifidis  glabris,  superio- 
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rihas  sessiiihtts  ampUxicaulibus  dentatisi  (ra* 
cteis  lanceoUuo-acutis  pedicello  ìrò-brevioribuSt 
laciniis  calfcinis  tequalibus  ovatis  apice  suòre- 
vobttis  pedicellisque  gianduloso-viUosìs . 

La  Zjaraana  retiadata,  da  alcuni  considerata 
come  varietà  della  L.  involucrata  è  caratteriz' 
zata  come  appresso. 

Lontana  reticolata  caule Jrutìcoso  inermi, /o- 
liis  oppositis  ellipticis  acutis  in  petiolum  brevem 
attenuati t' serratis  kispididis  superne  mtidis  :  pe- 
dunculis  foUwn  subtiquantibus  :  capitulis  invo- 
lucrato-foliosis,  hracteis  subcordatis. 

Le  Tavole  di  qoesta  terza  Appendice  son  do- 
dici  e  meglio  eseguile  di  quelle  delle  precedenti. 

La  Tavola  I,*  e  destinata  all'illustrazione  del 
Ribes  Jiavum,t  che  cooiunemeDte  ritrovasi  na' 
Giardini  peri{/&ef  palmatum,  sotto  il  qual  nome, 
già  datogli  da  Dettfontaines,  era  stato  inchiso 
nell'Appendice  seconda. Il  Sig.  Colla  adotte  per 
questa  specie  il  nome  assegnato  daBerlandier;  e 
siccome  da  alcuni  era  stato  confoso  col  Ribes 
aureum  col  quale  effettivamente  ha  dell'  analogìa, 
però  giudiziosamente  l'A.  ha  data  la  figura  d'un 
ramo  florido  e  fruttifero  d'ambedue  le  specie,  in- 
sieme colle  frasi  comparative. 

Ribes  flavum  inerme  glaberriiìutm,JhliisfunÌo- 
ribus  trilobis,  adultioribus  suhqiUnquelobis gros- 
se multidentcUis  petiolum  ciliatum  subaifuanti- 
bus,  racemis  abbrewatis  ^-S-Jloris ,  caljreibus 
tubulosis  pedicello  multoties  longiorihus ,  tubo 
gracili,  laciniis  suhspathulatis  rejlexis,  petalis  la- 
ciniis calfcinis  duplo  brevioribus,  bracteis  ellipti' 
cis  pedicello  i-i-longioribust  baccis  ohlongis 
g^abris. 

Ribes  aureum  inerme  gfaberrimumtfoliis  tri- 
iobis  inciso  paucidentatis  pelilo  basi    ciliato 
Settate  T.  TOX.  4 
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irevioribifSt  racemis  laxis  dense  nudeifloris,  co- 
fycibus  tubuLosis  pedicello  duplo  longioriòus , 
tubo  gracilit  lacìniis  ohl(mgis  <Atusis,  petaiis 
linearil^iS  laciniis  coljcinis  dupla  brevioriòus  « 
hractiis  Unearibus  kmgitudiiM  pedicellorum  x 
baccìs  ^abris^ 

DifiBcile  assai  è  la  determioaùone  delle  specie 
de'Pelargonj  per  il  loro  grandissimo  Damerò, 
per  U  sooigUanZA  cbe  passa  fili  loro ,  •  per 

Sr  ibridismi  che  di  cominao  ci  companvcoiio.  |1 
ig.  Colla ,  che  ne  possiede  una  bella  coUeaione, 
ha  fatti  per  la  sua  parte  tutti  li  sforu  per  dimi- 
nuire la  confusione  invasa  in  questo  genere,  col* 
le  osservBEÌoni  sparse  ne' suoi  cataloghi  «  e  colle 
6gDre  che  ha  date  di  quelle  specie  che  a  hii  com- 
parivano non  descritte,  delle  quali  tre  se  ne  tro- 
vano nella  presente  Appendice. 

Tav.  II.*  Pelargcmium  Marrajanam  caule  fru- 
ticoso erectiusciìlo  2-3-cAofomo;  Jfoliis  basicor- 
datis  Z-lobis,  Z-sinuatis  iiuegualibus  ;  stipidis 
sagittatis;  umbellis  6-  io  Jioris:  tubo  nectarìfero 
(aciniis  calfcinis  ehmidio  breviore.  (  Petala  pal- 
lide rosea;  a,  superiora  j'm  approximata,  paullo 
majora,  linels  ramoais  atro-sanguineis  utrìnque 
conspicuis  pictn). 

Tav.  ni.*  FelM'gonium  Burdinii  cat^  fnaico:- 
so  erecto  t  fUiis  suborbiculatis  obsolete  lobatis 
CartUa^neodentatis ,  adultioribus  subreniformi- 
buSt  mediis  cordatiSt  superìoribus  basi  indivisis: 
ttipulis  cordatis:  umbellis  compositìs ,  3-6-Jìo- 
ris:  tubo  nectarifero  lacinìas  calycinas  subee- 
9Uan/e(Petala  amo-rosea; s. superiora  valde  ap- 
prozimata  obovala  lineis  sanguineis  ramoais  pi- 
età). ^ 

Tav.  rV.'P«^rjoniumBerterianum  caìde  sub- 
tignoso  erectojlexuoso:  fdiis  S-lobis  planis  utrin- 
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^ue  Ue^bus  supèrne  zonatis ,  lobìs  divaricatir 
òbsolete'ìnciso-dentatis,  medio  a-3-p/o  majom 
seiadis  ùvatìs  acuminatisj  pedunadis  i-Z-floris: 
tubo  nectarìfero  cafycem  exteme  margaieque  ci- 
Uatum,  tubaqaanu.  (Peula  violacea,  a.  superi»- 
ra  ovata  mbeinarsinaU  liseis  brevibus  atropor* 
pareis  notata,  3.  mfenora  lineari-spathuiata). 

TaT.  V.*  Acacia  Spini.  Specie  nativa  della  Gaa< 
dalapa  stabilita  dal  Prof,  fialbis,  e  dedicata  al 
Chiarissimo  Sig.  Spìn  proprietario  del  Giardino 
di  S.  Sebastiano.  Qn\  per  la  prima  volta  n'  è  da- 
ta la  figura,  e  caratteriizata  per  Acacia  aculeis 
infra-axillaribus  solitariis  uncinatis  vaUdissi- 
mis  basi  dilatatoplanis :  foiioUs  ^-pinnatìs,  pe- 
tiolo  communi  suòtus  actdeis  breviìnts  solitariis  , 
partialibus  insuper  superius  basi  actdeis  binis 
instructis  :  foUolis  obliifue-ellipticis ,  inferioribus 
minoribus:  stipidis  suindato- setaccisi  spicis  axil- 
laribus  subbinis  terminalibusve  paniculatis  cy- 
Undraceis:  staminibus  io  aaiheriferis:  le^anini^ 
iau  artiadatis  i-S-spermis.  (  Flores  leviter  saa< 
veolentes  ) . 

Tav.  VI.'  Passiflora  sanguinea  ^^m  S-S-ZadM* 
rigidis  subscariosis  lobo  medio  basi  ^anduloso- 
denticulato,  petìoUs  %'l^^jmdtdosis ,  stipuUs  O' 
Uique  cordatis  mucroTUttis,  involucro  tripkfllo 
integerrimo t  fiUs  corame  exterioribus  corolla  ^- 
midio  brevioribus. 

È  una  bella  pianta  d!  fiori  grandi  di  color  ros- 
so-sangnigno,  inodori, colle  foglie  venate  di  rosso. 
Nell'Appendice  seconda  l'Autore  l'aveva  annun- 
ziata, non  avendola  visi  a  in  fiore,  come  una  varietà 
della  Passijlora  coerulea.  Nel  Prodromo  di  De- 
candoUe  è  detto,  dubitativamente  è  vero,  che  pos- 
sa essere  un'ibrida  della  P.  racemosa  e  della  P* 
alata. 
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•  Tb».  Vn.*  Cactus  £amarcLii  ovtOusi  baii  stAf 
■platuis  starne  14-30  ungulatus,  angulis  suboMir 
•qiùs  dorso  obtusiuscuUs ,  spinis  rubris  n'gidis  su- 
hincurvis  infascmdos  appraximatìs  versus  àpi- 
■cem  angalorum  valde  iaaugmosis,  pUeo  subrot 
tundo  spinis  setaceis  rubris  pa^entàssimis.  eidsper- 
so.  (  Flores  rosei.  ). 

È  la  stessa  piaDta  cui  LamarcL  are«  .dato  il 
nome  di  C.  coronatus,  da  altri  Botanici  poi  coa- 
fuso col  C.  Mdocactus.  lì  Sig.  Colla  toglie  ogni 
oonfosione  colla  figura  che  ne  sommiDÌstra,  e 
prùdentemenbe  muta  il  nome  specifico  perchè 
non  si  confondA  con  un'altra  specie  detta  C.  co- 
ronatus  da  Willedenow  e  ben  diversa, 

Tav.  VIII.*£«pflAon«mBerterìanamyo/tw  op- 
positis  petiolatìs  rkombeis  angulo  superare  atat- 
to,  inferiore  in  petiolum  attenuato,  superne  ser- 
reUis,  pmUctdis  axiUafibus  terminaiibusque  dif- 
fusi s. 

Trovasi  nel  Systema  Ve^tabiUum  di  Sprengel 
Una  Mikania  Bertenriana,  ma  non  pAre  che  pos* 
sa  quest'Eupatorio  con  essa  confondersi,  tanto 
p^la  diversità  de' caratteri  generici,  che  per  a- 
Ter  qnella  le  foglie  oraMX'acate  e  non  romboi* 
dali  come  nella  pianta  qut  ora  descritta. 

Tav.  IX.  Altemanthera  tentila.  Non  ha  data 
{rase  specifica,  ma  soltanto  una  ben  dettagliata 
descrizione  di  questa  pianta,  di  cui  dal  solo  De- 
sfoDtaines  trovasi  fatta  menzione. 

Tav.X.*  Cassia  Schultesii.  NeU' Appendice  se- 
conda è  riportata  questa  specie  coll'appresso  fra- 
se. Cassiajbliis  n-^  fugis;joliolis  oblongo  ellipti- 
cis,  latere  extemo  gibbis  àcutis,Sid>tus  pubescen- 
ii-mollibus  f  petioUs  e^andulosis ,  pilis  inter  Jo- 
liolonan  paria  crebrioribus  apice  incrassato  gw»- 
didosis;  frase  imperfetta  perchè  non  per  ancot 
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^  em  ìlorìta,  ma  essendo eiòinsegnitodrvenD-' 
Co,  colla  figura,  e  con  nna  appropriata  illustra- 
zione ci  fa  conoscerà  i  fiorì  essere  in  grappoli 
paàciflori,  assiUari,  più  corti  delle  fo^e,  e  il 
legume  arcuato,  compresso-piano. 

TaT.  XI.'  Cactus  >$pf/u già  descritto  dall'Auto- 
re neirAntologista  Botanico  6:  Soli  e  nell'Enu- 
merazione per  Cacùis  subrotundus  jnidtifer  ^au- 
cus,  tuberculis  ovatis  apice  duplici  spinarum  se- 
rie instructis,  spinis  lana  submUla  rmdtoties  lon- 
gioHbus,  inferioribus  albidis,  reliquìs  nigrescen- 
tUnts  (  Flores  Luteoli  ). 

La  Tavola  XII."  Gnalmenta  mostra  la  figura 
AeW Aster  cancinnus  bella  pianta  d'omamentO'. 
dell'America  Settentrionale,  che  ha  il  disco  gìal-' 
Io  e  il  raggio  di  un  grazioso  colore  turchinb-via* 
letto. 

Noi  ci  lusinghiamo  che  l'Orto  Ripnlense  con- 
tìnnerà  ad  arrìcchirsi,  e  che  il  dotto  possessore 
del  medesimo  ci  porgerà  altre  occasioni  di  ren* 
àvr  conto  dd  suoi  acquisti  >  e  delle  me  ossemi 


&.  & 
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/«Munì  su  i  f^^^oli  modificati  e  adle  vmrieelUt  po'- 
servir  di  cot\ferma  ai  quattro  articoli  pubblicati 
sulla  stessa  materia  (  Novembre  e  Dicembre  1828  e 
Gennajo  e  Febòrajo  iSag^j  del  Dottor  Gjspsmo 
JBjaELxoTTt  Medico  a  Viermay  al  Dottor  Gijcomo 
BdMoiWTTt  P.  Prof,  netl'  Imp.  e  R.  Vniv.  di  Pisa. 

Amìtmoto  Zio 

Vienna  11  Loglio  tSsg. 

\_f  ode  adempire  la  promKsa  Dell*  ultima  lettera, 
fatta  di  parteciparle  1«  mìe  ulteriori  osservazioni 
e  riflessioni  sa  t  Tajoli  diversi,  che  in  questo  Spe-  . 
dale.bo  osservato»  ed  osservo,  torno  di  nuovo  a 
paclade  dì  essi,  pregandola  di  schiarimenti,  e 
consìgli  sopra  una  materia  di  tanta  importaD^.. 
La  primavera  non  aumeatara  .notabilmeaie  il 
numero  dei  vajoli,  e  «ariceUe.  Vi  erano  però  in 

S[adla  stagione  delle  setlimaDS  in  cui  gl'intetti. 
orooo  pia  frequenti  del  acuito.  Oa  qualche  tem- 
po invero  il  numero  dei  vA]olanti  è  limitatissimo», 
poiché  ora  non  giunge  a  venti ,  Ma  la  malattìa 
non  si  presenta  meno  risentita  che  per  lo  avanti; 
anzi  oserei  dire,  che  in  proporzione  del  piccolo 
numero  ai  osservano  più  gravi  malati  adesso  che 
nel  tempo  decorso.  Fra  i  gravissimi  casi,  che  o- 
ra  abbiamo,  tre  sembrano  afiàtto  disperati,  poi- 
ché il  più  fiero  carattere  putrido,  da  tatti  i  de- 
leteri cintomi  accompagnato,  uniscesì  alla  pri- 
maria malattia.  La  prognosi  di  questi  tre  casi,  si 
è  fatta  quest'oggi  imminentemente  letale,  e  pe- 
ricolosa di  varj  altri .  Le  cicatrici  vacciniche  di 
uno  di  questi  tre  individui  sono  grosse  quasi  co* 
me  UD  soldo  toscano,  e  con  margini  lacerati, ed 
irregolarìssimi .  Quanto  agli  altri  due,  non  si  è 
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ijkvdtò  notizia,  che  abbiano  sofferto  vajolo  dì  sòrv 
ta.  tit  Odo  di  qaUti  infenbi  il  Tajolo  non  ha  a- 
tuto  tempo  di  STilapparsi  pienamente,  perchè 
gii  dal  principio  i  sintomi  putridi  80praTTenÌTa- 
no,  e  le  ptMtole  di  vajolo  in  parte  confinanti,  o 
si  sono  arrestate  ai  piccoli  bottoni^  ora  atrosca-' 
ri;  o  se  srilappatej  aonosi  ripiene  di  sangue  di 
egoal  colore .  La  pelle  è  livida,  e  negl'  intersti- 
n  liberi  da  vtajolo,  oc6apata  da  macchie  simili  a 
late  petecchie:  tatti  i  sintomi  di  dissoluEione  di 
umori  esistono.  Non  credo  di  errare  se  tengo 
oneste  postole  per  le  varioUe  sanguinets  di  Bor- 
sieri .  Negli  altri  due  casi  la  suppurazione  era  già 
avanzata  ijnandò  gl'infausti  sintomi  affacciaron- 
si.  Nel  vaccinato,  il  corso  dell'esantema^  eia  pri- 
ma che  fosse  disturbato ,  era  quello  dì  vagolo  Te- 
ro.  Ambedue  qnest'individai  hanno  la  faccia,  ed 
estremità  superiori  coperte  di  una  crosta  nera, 
gemente  qua  e  I&  marcia  e  sangue  Corrotto  :  le 
estremità  inferiori,  in  ano  specialmente,  presen- 
tano le  cos\  dette  variti  siliqaosee,  o  emphfs» 
màticee^ 

Non  debbo  altronde  lasciare  di  soggiungerle, 
che  ogni  giorno  piò  mi  persuado,  che  le  vari- 
celle  da  un  contagio  particolare  provengano. 
£  a  dir  vero  vi  occorre  o  la  più  nna  malizia, 
o  la:  più  vasta  goffaggine  per  confonderle  col  va- 
jolo modificitto;  tali  sono  le  differenze  fra  que- 
ste due  malattìe .  Non  è  perciò  che  io  non  le  ab- 
bia vedute  confuse.  Ma  forse  tal  scambio  non  è 
provenato,  che  da  un  troppo  leggiero  esame 
della  forma  ^  decorso,  e  durata  della  malattìa,  e 
residuo  di  essa. 

Venendo  ora  ai  vajoli  modificati  le  ripeto,  che 
alcune  nuove  osservazioni  non  hanno  fatto  altro 
che  conformare  quella  identità  perfetta  fra  il 
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■fa)olo  mollificato  dal  vaccino,  e  quello  dalna-; 
turale,  che  io  nella  lettera  quarta  acceonavale. 
Nel  tempo  stesso  però  che  continuava  que- 
sto studio  comparativo  fra  le  due  modificaziotjt, 
l'ho  esteso  pure  fra  il  vajolo  rero^  ed  il  modifica- 
to, perchè  psreramì  talvolta  di  aver  traveduto, 
che  apparisse  fr«  questi  due  Tejolì  una  qualche 
Talutaoile  difierenza  anche  nel  primo,  e  secondo 
stadio.  Ora  sebbene  queste  differenze  non  sìbdo 
del  tutto  costanti,  pure  avendole  riscontrate  ta- 
li fiao  ad  un  certo  punto,  non  voglio  trascurare 
di  renderla  di  esse  intesa;  perchè  di  grande  im- 
portanza è  sempre  di  avere  motti  dati,  onde  po- 
ter tranquillizzare  di  baona  fede  il  malato,  an- 
che sul  principio  della  malattìa,  quando  per  ca* 
so  le  cicatrici  vacciniche  alquanto  irregolari  si 
mostrano.  Trattandosi  però  che  queste  differen- 
ze osservansi  nei  sintomi  prodromi ,  e  concomi- 
tanti il  primo  stadio  della  malattìa,  così  inge- 
nuamente l'avverto,  che  mi  appoggio  alle  relazio* 
ni  date  dai  malati  dì  questo  primo  stadio,  e  non 
alle  osservazioni  proprie  ;  poiché  altre  volte 
le  diceva,  e  ciò  è  naturalissimo,  perchè  non  ai 
ricevono  malati  nelle  sale  dei  vajolanti,  che  a 
eruzione  già  perfettamente  sviluppata,  e  perciò 
nello  stadio  secondo  già  inoltrato.  La  diversità 
adunque  consiste  nell  avece  saputo  bene  spessa 
dai  malati  dì  vejolo  modificato,  che  niuno scon- 
certo gastrico,  né  dolori  ai  lombi,  ed  alle  ascel- 
le ,  né  convubioni,  avevano  preceduto  ed  accom- 
pagnato lo  stadio  di  delitescenza,  e  nell'  avere  io 
stesso  osservato,  che  l'attacco  alta  gola  più  ce- 
leremente,  e  molestamente  nei  vajoli  modificati, 
che  nei  veri  si  mostra.  Bene  spesso  dico  hou- 
dito  assicurarmi- di  questa  mancanza,  ma  ooa 
«empre;  ed  aoai  mi  sono  persuaso  che  essa  tal- 
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>rolta  sfiàttònon  esisteva,  ed  m  ipebìe  qtiuido  it 
modificato  present&vasi  risentito  e  coofluentei 
Ma  siccome  questa  gravezza  del  modificato  è 
ben  rara,  coslci-edo,  che,  malgrado  l'incostanza» 
debba  para  farsi  conto  di  queste  differenze ,  on- 
cle  tranquillizzare  tanto  più  fermamente  i  mala- 
ti, «eli  astanti,  quando  esse  esistono  I  osservando 
solo  ai  non  spaventare  gli  oni  e  gli  altri  in  caso 
contrario]  quando  si  hanno  altronde  qaei  dati, 
ohe  panno  con  gran  probabilità  far  sperare  la 
modificazione  1 

Siccome  poi  moltissimi  vi  sono,  ì  quali  dubita- 
no di  queste  modificazioni,  appigliandosi  ad  al- 
cane  accidentalità  alteranti  il  corso,  e  la  ibrma 
di  esse  per  ismentirle,  così  non  credo  inutile  dì 
fare  osservare  (oltre  ciò  che  dicevale  della  pro- 
lungazione talfolta  del  terzo  stadio)  anche  altre 
circostanze,  che  nonno  far  nascere,  ed  alimen- 
tare queste  dubbiezze.  Mi  era  più  volte  imbattu- 
to R  vedere,  che,  anche  nella  più  hella  forma 
residua  di  vajolo  modificato,  alenai  incavi  dì 
quando  in  quando  presentavansi,  per  cagione  dì 
pustolette,  di  cui  sì  prolungava  la  suppurazione. 
In  questo  mese  essendo  restato  afifetio  da  vajpla 
modificato  regolarissìmo  un  uomo  assai  impacien- 
te, vidi  appunto,  che,  quantunque  nell'insieme 
esso  avesse  sofiferto  un  benignìssimo  vajolo  mo- 
dificato^ pure  alcune  postole  nella  faccia  più  a 
lungo  suppuravano,  mentre  che  le  altre,  giunte 
alla  perfetta  essiccazione,  ì  soliti  rilevati  squam- 
nosi,  e  non  crostosi  tubercoli  avevano  lasciato. 
Chiesto  al  convalescente  se  esso  colle  ugne  aves- 
se scalfito  queste  pustole,  rispose  che  sì,  e  più 
volte,  ed  in  più  punti.  Ora  certo,  sì  che,  chi  vede 
questo  individuo,  in  cui  varie  profonde  ctcatri' 
ci  si  presentano,  se  ai  soli  resìdui  del  male,  sea- 
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CB  ulteriori  rìcerdie  sai  decorso  si  auìeùè^  tttitlé- 
rà  persdasOf  che  un  benigno  Tajolo  vero,  e  noU 
un  modificato  siasi  da  esso  sofferto.  Ma  e  chi  non 
sa,  che  ogni  pustola,  per  qualunque  modo  irri- 
tiita,  sappura  più  luDgaiiieute,  e  fa  guasti  mag-. 
ginri?  E  desiderabile  sarebbe,  che,  onde  toglie^ 
re  in  tali  casi  ogni  dubbieEza,si  tentasse  Tinoca- 
lenone  del  pus  di  queste  pustole  meccanicamen- 
te irritate,  e  si  Teuesse  se  sviluppasi  Tajolo;  cosa 
che  non  credo  in  conto  alcuno,  se  si  usino  quel- 
le necessarissime  precauzioni,  che  richiedoosi 
per  esperienze  cotantodelicatet  Questa  f»serra- 
zione,  di  poco  momento  per  se  stessa^  divieufr 
interessante,  se  si  rifletu,  come  da  questi,  ac- 
cidentali inoavi  (  dato  di  più  il  caso  che  il  ter- 
so stadio  alquanto  si  .prolunghi  )  possono  trar 
materia  quei  tali,  che  dubitano  di  queste  modi- 
ficazioni,«  della  costanza  delle  forme  di  esse. 

Piacemi  comanicarla  ideane  mie  riflessioni 
su  quella  terza'  modificazione,  che,  per  alcuni, 
anche  senza  alcun  pregresso  rajolo,  può  aver 
luogo;  la  quale,  malgrawii  fatti  eia  me  osservati, 
pure  non  posso  ridurmi  ad  ammettere.  Come  le 
diceva  nelt'aUima  mia,  ho  veduto  talvolta  unva- 
jolo)  in  taluno  ohe  asseriva  di  non  essere  stato  vac- 
cinalo, né  di  aver  sofferto  vajolo  vero,  il  quale  pre< 
sentava ,  o  assolutamente  le  fiirme  genuine  del 
modifictito,  o  alcune^  che  lo  rendevano  moko 
simile  ad  esso.  Ora  siccome  questi  faUi  si  posso- 
no a  parer  mio  spiegare  più  naturalmente  senza 
ammettere  questa  tersa  modificasicme,  così  pas- 
so ad  esporle  le  ragioni  per  cai  la  nego,  lungi 
dal  pretendere  però,  che  esse  sieno  tali  da  non 
soffrire  opposizioni .  Considerando  in  prima ,  che 
la  descrizione  che  il  nostro  Borsierì  dà  del  va- 
jolo naturale  beniguo,  in  qualche  caso  potrebb« 
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far  confóndere  il  msdesimo  col  modificato  mena- 
regolare,  così  credo,  che  quella  modificazione 
naturale^  o  aia  un  vsjalo  beaigoo,  o  cbesiapro-- 
dotta  da  ttno  dei  due  Tajoli  sofferto  sensa  che 
rindÌTÌdiio  lo  sappia.  Infatti  fra  i  Casi  di  vajoli, 
che  a  prima  vista  sembravano  modificati,  mentre 
il  malato  diceva  di  non  averne  mai  sofferto  alca" 
no, ne  bo  veduti  di  cpieUi,incni,  cadntalaprìmt 
crosta,  piuttosto  un  appianamento  che  nn  tuber- 
colo restava;  ose  pare  nn  tubercolo  rimaneva , 
caso  non  era  formato  da  quelle  sincere  squamulet- 
te  del  modificato  genuino  perchè  col  tempo  con* 
samandosi  «;oprìra  una  qualche  leggiera  concai 
vita;  laddove  ne  ho  veduti  di  quelli  in  cai  la  piiÌ 
magnifica,  e  schietta  forma  degli  altri  due  modifi* 
Cai!  presentavasi .  E  sebbene  quel  piccolo  incavo* 
se  in  tatti  i  punti  della  pelle  Don$iscorge,possa 
attribuirsi  all'irritazione  qna,  e  là  meccanicamen^ 
te  £atta,  pure  rappianamenlo  piuttosto  che  il  tu- 
bnrcolo,  od  il  tubercolo  non  identica  a  quello  del 
modificato,  ed  una  certa  maggior  durata  degli  ul* 
timi  due  stadj  (che  senEs  prevenxione  asHCuro  es- 
aere accaduta  in  questi  casi)  oonfarmerebbe  la  min 
opinione,  che  questo  era  do  benigno  sì ,  ma  vero 
vajolo.  Onde  meglio  convalidare  la  mia  opinio- 
ne medesima,  riporto  le  parole  stesse  di  Borsìerl 

sul  vajolo  vero  benigno .  —r Pustulis  demnot 

«exsicoatis  et  delapsis,  succednut  squamalaa 
«qjaaedamfiipforaceBe,qaaeubi  secesaerint  deci- 
K  derintque,  foveolas  aUquando  relinqnnnt  in  CU- 
ftte.Cum  eniffl  primum  variolarum  crtutae  ab^ 
«  sceaserint,  nulla  in  cute  excavatio  deprehendt* 
«  tur,  aed  potius  in  earum  sedibus  quidam  velu* 
«  ti  clivns  remanet.  At  squamulis  quas  diz.i  ex- 
«  cidentibus  non  modo  citvns  iste  exiguus  èva- 
Knescit,  verum  etiam  cutis  ìpaa  fiiveolu  iocava- 
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<i  ta  reperìtar;  quamquam  in  dÌ3creti$  tiénìgtii^- 
«qne  varioUs  raro  adoiodum  vestigia  ejasiiiadt 
acODSpicua,  But  dia  penaansura  inurantur;  ex* 
«ceptis  maculis  quibtisdam  rabris,  quae  in  om- 
«  DÌbtls  ad  duot  circiter  mense&supersittit,  ante- 
Aquam  albidum  coosuetamque  colorem  ciUis 
nadipi»catur».  (Bora.  edÌE.  di  Milano  1790.V0U 
s.  §.  176).  Quando  adunque  la  modificazione  da 
altro  non  si  argomenta,  che  da  un  corso  bastan- 
temente sollecito,  sebbene  più  lungo,  e  direrso 
sempre  da  quello  del  modificato  legittimo,  e  re- 
golare, e  dalla  mancanza  di  profonda  foveola» 
Sarmi  chiaro,  che  essa  non  esista»  e  che  trattasi 
el  vajolo  vero  benignoi  Ma  quando  rindividao 
pur  dice  dì  non  aver  sofferto  vajolo  di  sorta,  6 
non  può  farsi  alcuna  investigazione  sulla  cute, 
perchè  troppo  è  avanzato  il  secondo  stadio,  ed 
intanto  si  sviluppat  e  decorre  un  vajolo  modifi- 
cato con  tutte  le  forme  più  caratteristiche,  e  co- 
stanti di  esso,  che  pensare  allora?  Una  dello  tre 
cose.  Cioè,  o  che  I  individuo  sia  stato  vaccinato 
nella  prima  in&nzia,  e  che  questa  operazione 
Bon  sia.  giunta  asna  notizia,  e  non  si  possono  più 
vedere  le  cicatrici  allorché  il  malato  entra  nel-- 
lo  spedale;  o  che  vi  sia  stata  la  febbre  rariolosa 
senza  vajolo;  o  che  esso  abbia  sofferto  il  vajolo 
vero  benigno  nell'utero  materno,  o  dopo  la  na- 
scita, di  cui  o  non  sono  restate  le  impronte,  o 
sonosi  col  tempo  dileguate.  II  primo  caso  ognuno 
si  persuade,  che  può  facilmente  accadere,  in 
specie  in  persone  del  volgo;  e  tanto  più  se  in  ta' 
le  età  o  morti  sieno  i  genitori ,  o  dal  malf 
to  lontani.  Eìd  infatti  questa  modificazione,  e  le 
altre  due,  nrm  le  ho  ossei'vate,.che  in  individui  giii 
•doltt.Che  poi  possa  svilupparsi  la  febbre  va- 
riolosB  senza  ei-uzione  cntaseat  sebbeoe  sia  ne- 
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.  -nto  cTa  àtctini  aatori ,  Vime  «sseritò  da  Borsieri 
dietro  la  propria  osservazione,  e  l'aotorìtà  di  pra- 
-tid  insigni,  che  rfaanbOTedDta»etrattata(Bora. 

L5oi.  ediz.  e  voi.  cìt.  ).  Ora  siccome  questa 
bre  può  sTÌlupparsi,  non  solo  dopo  eseguita  la 
inoculazione  o  vaccìnaKione,  ma  da  per  se  stessa, 
regnando  il  vaiolo  epidemico  o  sporadico;  quindi 
anco  paò  facilmente  essersi  o  accesa,  senza  che  i 
malati  in  questione  abbiano  sospettato  di  vajulo, 
specialmente  nell'infanzia,  o  perchè  il  medico 
Etesso,  non  molto  accorto,  l'abbia  potuta  confon- 
dere con  altre  malattìe.  Ecco  adunque  che  si  può 
andar  soggetti  al  vajolo  nniversafmente,  senza 
che  il  malato,  e  spesso  anche  il  medico  ,  lo  sap- 

Ì>ia.  E  sebbene  sia  più  che  probabile,  che  questa 
ebbre  salvi  da  un'altro  attacco  di  vaiolovero,  non 
altronde  è  inverìsimìle  il  Supporre,  che  lasci  pii\ 
facilmente,  che  non  altre  circostanze,  il  campo  ud 
UD  modificato,  e  quindi  alle  recidive.  E  per  ulti- 
mo, se  riodividuo  in  questione  ha  sofferto  quel 
vajolo' benigno,  che  non  lascia  resìduo  alcuno,  o 
evanescente  ben  presto,  siccome  sopra  itccenoa- 
va,  quando  ciò  sia  successo  nell'infanzia  del  nuo- 
vamente affetto,  qual  caso  si  farà,  se  non  si  vedano 
marche  sulla  pelle,   e  che  Pinfermo  niente  sap- 

Fia  della  già  avuta  malattìa?  E  se  invece  che  nel- 
infaozia,  nell'utero  materno  questo  vaiolo  vero 
siasi  sofferto,  e  dì  più  senza  che  la  piadre  an- 
dasse sottoposta  al  vajolo  in  tempo  della  gra- 
'Vtdanza,  non  è  egli  naturalissimo,  che  l'indivi- 
duo asserisca,  che  esso  era  stato  immane  per 
Tavanti  dal  vajolo?  E  questo  vajolo,  o  troppo 
mite,  o  in  troppo  tenera,  e  poco  sviluppata  mac- 
chinetta sofferto,  non  può  ispirare  una  plau- 
sibile ragione  della  suscettibilità  restata  per  un 
nuovo  attacco?  Ma  da  pa^te  le  ipotesi.  Che   si 
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'diano  onèsti  casi  di  vaiolo  sofferto  nell^il 
tanto  aflora  che  la  madre  atessa  andava  soggetta 
«Ila  maUttU  in  tempo  della  graridanaa,  che 
^aodo  solamente  conversava  con  vajolantì  in 
'tempo  di  essa,  Io  assìonra  Borsierì  nel  ($.  iGs.) 
e  no  riporta  i  casi ,  e  gli  autori  che  gli  riterìaooao 
nella  nota  annessa  al  paragrafo  citato.  Uè  mi  m 
obietti  che  rarissimi  sono  i  cesi  addotti  in  coi  in 
tal  guisa  ed  epoca  sviluppavasi  il  vajolo;  perchè 
posso  rispondere,  che  rarissime  sono  ancora  It 
circostanze  in  coi  sì  presenta  la  modì6cazione  sa* 
turale,  I>ietro  l'esposto  sembrami,  che  si  possa» 
'HO  avere  bastanti  dati  per  presumere,  che  quel* 
la  tersa  modi6cazione  non  sì  dia,  e  per  asserire, 
■che  essa  debbe  essere  prodotta  sempre  da  uno 
dei  due  vajoli  proprj  della  specie  umana .  Ma  se 
per  un  momento  si  volesse  ammettere  la  possibi- 
ita  dì  questa  modificaxione  naturale,  come  pò* 
trebbe  spiegarsi?  io  confesso  che  non  lo  saprei. 
Anzi  per  scusare  la  mia  ignoranza,  le  referìsco 
alcuni  casi  onde  Ella  stessa  veda ,  che  le  teorìe 
che  potrebbero  fornire  a  prima  vista  una  qual- 
che spiegaxiooe,  sono  da  essi  distrutte.  Ad  una 
donna,  la  quale  presentò  la  modificazione,  che 
per  mancanza  di  notizie  dovè  dirsi  natnrale,  ed 
in  cai  la  malattìa  ebbe  un  corso  regolarìssimo, 
venne  poscia  un'ascesso,  che  rese  la  convalescen* 
za  lunga,  e  penosa.  Dessa  era  scrofolosa,  e  dì 
una  debolissima  costituzione .  Potrebbe  forse 
dirsi  in  questo  caso,  die  fu  la  mancanza  di  ener- 
gìa vitale,  che  fece  sì,  che  il  vajolo  pienamente 
non  sviluppossi ,  e  che  la  modificazione  venne  per 
una  OBusa  negativa?  Ma  non  è  strano  il  suppor- 
re, che  uno  stato  morboso  preesistente  abbia  la 
iàcoUà  di  rendere  benìsna  una  malattìa,  e  dì 
darle  precisamenie  quella  stessa  forma,  che  può 


.■i>»  Google 


«I  I  TAWU  ■onviuTi  M.  63 

Jn^HÌmere  il  Tajolo  varo  o  nocmico  pregreoo? 
£  perchè  1   può  dotnandani  a  buon  dritto,   ae 

3uesta  idiosincrasia  impediva  il  pieno  svilumm 
al  Tajolo^nOD  si  associò  ad  essola  maliaaitft,« 
patresceata,  salite  osservarsi  in  oasi  simili,  ecbe 
IO  ho  veduto  condurre  sempre  ad  un  fine  letale? 
£  le  sopra  aooeoDate  probabilità  sono  forse  esclu- 
se in  questo  caso?  Se  non  Io  sono,  ho  sempre  il 
diritto  di  supporre,  che  è  stato  uno  dei  tbÌoU 
sofferto  mscuf  t^gra,  che  ha  prodotta  la  modi&- 
cazione.  Né  panni  che  feccia  ostacolo  a  questa 
supposiiione  V  ascesso  consecutivo,  che  non  si  è 
mai  osservato  dopo  i  vajoli  modificati  legittimi, 
perchè  per  una  straordinaria  circostanza  può  es- 
sersi sviluppato  in  questo  caso,  indipendentemen- 
te dalla  piimaria  malattìa ,  Vediamo  altronde  se  la 
teorìa,  che  un  contagio  modifica  l'altro,  è  più 
fondata.  In  un  individuo  già  adulto,  presentante' 
modificazione,  peri  soliti  motivi  creduta  natura- 
le, la  tigna  aveva  preceduto,  accompagnato,  ed 
era  restate  superstite  al  vajolo.  Eccone  tostò  la 
domanda,  se  sì  debba  credere,  che  uno  dei  due 
vajolij  o  quest'esantema  cronico,  abbia  prodotta 
la  modificazione.  Quanto  a  me  nn'altro  caso  bra- 
mo, che  ne  faccia  la  risposta.  Una  donna  soffrì  un 
fierissimoTajolovero,cne  lasciava  profondi  inca- 
vi. Superata  appena  questa  malattìa  comparve  una 
ntgna  così  imperversante,  ed  ostinata,  che  fino 
al  dì  d'oggi  non  ha  ceduto  ad  alcun  rimedio.  E 
[»erch«  dunque,  se  la  tigna  potè  modificare  il  vajo- 
lo, questo  non  ha  impedita,  o  resa  almeno  più 
mite  la  rogna?  Se  si  accorda  questa  proprietà  mor- 
dificante  a  quel  contagio  cronico,  tanto  pia  debbe 
supporsi  che  l'abbia  questo  acuto;  ma  poiché 
ciò  non  si  mostra  in  pratica,,  dunque  la  teorìa  è 
disU'Utta  dal  fatto.  È  vero  che  si  può  dire,  che  la 
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seconda  malattìa  é  Tenuta,  ndl' oltimo 'ca9Òj 
quando  Ìl  rajolo  più  non  esìsteva;  ma  allora  cade 
per  Io  meno  la  BupposÌEÌone ,  ohe  un  contagio 
qnalonqae,  anche  da  qualche  tempo sofierto,  ser- 
Ta,  se  non  ad  annullare,  a  mitigare  almeno  la  forzi 
di  un'altro.  Ed  allora  come  spiegasi  laraodifica- 
xione  naturale  quando  ninna  malattìa  contagiosa 
coesisteva  col  vajolo?  Di  più  Ella  stessa  avverte 
nell'Epitome  medico  (  T.  I.  Gen.  3.  ),  che  si  è  os- 
servato, che  un  contagio  cronico  non  impedisce 
il  corso  regolare  del  vajolo  ad  esso  soprarrenìen- 
tet  per  il  che  tanto  menoè  probabile,  che  quel* 
la  tigna  sopra  citata  fosse  la  causa  della  modifi- 
cazione. Sebbene  però  io  non  mi  pieghi  di  buon 
grado  a  credere,  che  ud' altro  contagio  possa 
modificare  regolarmente  la  forza,  e  gli  stad]  àA 
Tajolo,  sono  persoaso  che  un'eruzione  qualunque 
coesistente  con  esso,  o  de  poco  tempo  pregressa 
possa  alterarlo,  e  disturbarlo.  Anzi  di  gran  mo- 
mento mi  sembrano  quelle  osservazioni  dell'im- 
mortale Jenner,  dalle  quali  risulta,  che^  non  solo 
la  tigna,  la  scabbia,  gli  erpeti,  ed  Ìl  semplice 
flusso  palpebrale;  ma  '  che  anche  una  semplice 
pustola  piena  di  siero  comparsa  in  tempo  dello 
sviluppo  del  vaccino,  può  tanto  alterarlo,  da  ren- 
dere il  medesimo  non  tutorio.(Ved.  Manual.  di 
terap.  special,  di  Raimann.  Traduz.  ital.  Voi.  IL 
>aragraf.  745.  ).  E  qui  cade  appunto  in  acconcio 
li  dire,  quanto  a  torto  alcuni  aisprezzano  la  vac- 
cina, e  come  non  preservatrice  la  condannano; 
attaccandosi  all'osservazione,  che  talvolta  ritor- 
Bfl  vero  vagolo,  in  chi  presenta  le  cicatrici  del 
vaccino.  Ma,  domando  io,  quante  complicazioni 
mai,  più  rilevanti  che  quella  di  una  puslolelta 
ripiena  di  siero,  poono  sopraggiungere  nel  cor- 
so della  vaccinazione,  e  renderla  irregolare,  a 
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non  tutoria?  E  quando  esM  è  diveiiDta  tale  (  il 
che  dall'esame  delle  cicatrici,  come  diceva  nel- 
la lettera  seconda,  si  può  fino  ad  up  grafi  punto 
arguire}  che  colpa  ha  la  vacciDase  non  salva  dal 
Tavolo?  C  malgrado  lutto  questo,  quanto  raro 
pure  noo  si  osserva  il  vajolo,  non  solo  vero,  ma 
anche  modificato  nei  Tacciuati7RisQlta  infatti  da  " 
oa  calcolo  approssimativo  di  Richter,  che  in 
s&o,ooo.  vaccinati,  soli  5o  furono  nuovamente 
affetti  dal  vajolo;  e  che  di  questi  5o,  soli  dieci 
erano  degni  di  fede  (  Raioiann  oper.  cit.  Voi.  a. 
$.  ^àG.  ).  £  quantunque,  se  ho  ben  compreso 
queir  articolo  dell'opera  citata,  da  esso  si  accen- 
dì,  che  quelle  recidive  furono  tanti  vajoli  modi- 
fióati,  pure  anche  supposto,  che  alcuni  vero  va- 
jolo soffrissero,  in  tanto  numero  non  possono  e»- 
si  presentare  io  quei  pochi  alcune  di  quelle  tan* 
te  circostanze,  che'  sono  valevoli  a  rendere  im- 
perfetta la  vaccinazione?  Potrebbe  perciò  dirsi 
che  la  vaccina  non  è  preserVE^trice?  Niun'aomo 
di  buon  senso  potrà  sostenere  un  tale  assurdo. 

Sarebbe  tempo  che  io  terminassi  questo  argo- 
mento, già  troppo  a  lungo  trattato;  ma  siccome 
mi  E>estano  varie  cose  non  tanto  intelligibili, 
cosi  non  le  spiaccia,  che  io  aggiunga  ancora  po- 
che righe  a  questa  lettera,  Te  quali  sono  intie-- 
ramente  destinate  a  consigliarmi  con  essa  lei,  se 
le  spiegazioni  che  mi  dò  di  esse,  possono  essere 
probabili  ed  ammissibili. 

..  In  prima  debbe  fare  specie  ai  pratici  più  pro> 
vetti,  che  queste  modificazioni  ancora  non  bun- 
no  osservate,  che  io  voglia  supporre,  che  n6i  ca- 
si net  quali  il  vajulo  due  o  più  volte  tornava, 
naa  sola  doveva  essere  il  vero,  e  modificato  le 
altre.  Non  evendo  ancora  veduto  fiorire  per  la 
seconda  volta  un  gertuìno  vajolo  modificato, pren- 
ScitMG  T.  ZIX.  & 
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defò  in  soccorso  il  rsgionameotooTe  l'eiperien- 
ZB  mi  manca. 

£  verissimo,  che  la  snpposizioae,  cbe  il  vero 
-vajolo  arabo  non  possa  tornare  dae  volte,  viene 
a,  prima  vista  abbattuta  dalle  osservazioni  di  tan- 
ti  e  tanti  dottissimi  pratici  degni  di  ogni  £ede« 
i  quali  ci  hanno  lasciato  scritto,  che  due,  quat- 
tro, Sno  ad  otto  volte  si  è  osservato  il  vajolo  nel- 
lo ateiuo  individuo.  Ora  è  in  prima  difficilissimo 
il  poter  provare,  che  queste  recidive  non  siano 
tanti  vajoli  modificati  ;  e  se  ciò  pure  6ao  ad  un 
certo  punto  riesce,  allora,  siccome  si  narra, 
che  alcune  dì  queste  hanno  ucciso  il' paziente, 
viene  di  nuovo  imputala  l'inoculazione,  e  vac- 
cinazione di  non  salvare,  in  qualche  caso  almeno, 
da  una  recidiva  mortale.  Ecco  però  come  sem- 
brami che  si  possa  sostenere,  che  i  nuovi  attac- 
chi di  vajolo,  dagli  autori  riferiti,  erano  modifica* 
zioni;  e  come  scolpare  il  vajolo  modificato  della 
morte,  che,  in  casi  oltremodo  rari,  può  venirne. 
Se  non  erro,  dagli  autori  stessi,  che  osservarono 
il  ritorno  del  va]olo,fu  detto,  che  questa  nuova 
invasione  assai  mite,  e  benigna,  non  che  celere 
nel  corso,  e  men  pericolosa  sugli  effetti,  nella 
massima  parte  dei  casi  mostravasi.  Ora  essendo 
provato  che  il  vajolo  arabo  modifica  come  il 
Taccino,  sarebbe  contrario  alla  buona  ragione  il 
supporre,  che  qaeste  modificazioni  ultimamente 
valutate  prima  non  accadessero.  Ma  se  accadeva- 
no, perchè  non  sono  state  descrìtte?  perchè  quei 
vajoli  recidivi,  dagli  autori  riferiti,  non  si  appres- 
sano tanto  per  il  mite  carattere,  che  perii  corso, 
ai  modificati?  Si  scandalizzerà  però  taluno,  che 
io  osi  supporre,  che  a  |>ratici  tanto  celebri  per 
l'esattezza,  e  perspicacia  nell' osservare,  possano 
essere  sfuggite  quelle  differenze  cosUnti,  che 
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mostraasi  anche  fra  il  tsjoIo  vero  raìtissìmo,  a 
modificato.  £  perchè  non  potrebbe  altronde  es- 
ser segnila  qoeata  illusione?  Non  sonost  per  se- 
coli confuse  insieme  alcone  malattìe,  perchè  ap- 
parentemente fra  loro  simili,  quantoiique  esse  da 
nomini  oltremodo  insigni  fossero  state  studiate^ 
ed  osservate?  Alminde  può  argnirsi  dal  conto» 
che  gli  Autori  fanno  dei  casi  di  recidive  di  vajolo, 
che  essi  erano  rarissimi,  e  perciò  che  non  prèsen- 
lavasi  loro  spesso  l'occasione  di  fare,  e  di  ripete- 
re le  osservazioni,  che  erano  necessarie,  onde  va- 
lutare queste  differenze.  E  di  più  se  il  vajolo  mo- 
dificato, un  poco  più  lentamente  del  solito  decor- 
re, e  nel  terzo  stadio  viene  da  qualche  scalfitura 
od  altra  meccanica  irritazione  disturbato,  none 
vero  che  si  appressa  molto  per  le  forme  al  vaiolo 
benigno  sopra  descritto?  Queste  supposizioni,  che 
Cali  pur  sempre  sono,  non  mi  sembrano  tanto 
strane. 

Quanto  poi  alle  recidiva  letali  riferite  da  vari- 
Autori,  non  solo  non  posso  porle  in  dubbio,  ma 
debbo  confermarle  coìta  narrazione  del  caso  se- 
guente da  me  osservato.  Una  serva  gli  avanzau  in 
eti,  di  abito  di  corpo  assai  malsano,  e  costretta 
con  gravissime  fatiche  a  procacciarsi  uno  scarso 
ed  insalubre  sostentamento,  sebbene  presentasse 
profondissime  impronte  di  vajolo  vero  già  soffer* 
Co,  infermò  nuovamente  di  esso.  Oltremodo  era* 
ve  era  la  malattia,  ed  irregolarmente  progrediva 
l'eruzione,  comparsa  eoofluentissima.  Infatti  non 
tardarono  i  sintomi  nei-vosi,  e  putridi  ad  asso- 
ciarsi alla  malattìa  primaria,  eia  malata  moriva- 
sì.ChequestO'Vajolo  avrebbe  subita  la  modifica- 
zione, si  può  credere  per  analogia;  e  che  essa 
nonostante  spinse  r.inferma  alla  tomba,  sembra 
a  primavisu' evidente.  Uà  non  può  jifsi  inque- 
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sio  ca^o,  che  il  vaiolo  modificato  r^>pr«enu  k 
sola  causa  remota  dello  sTilappo  di  quei  sintomi 
che  divenivano  letali .  Chi  può  assicurare  altron- 
det  che  ad  una  lieve  afiezione  catarrale,  «Ila  coriz- 
zai  in  un  ìodividuo  così  mal  disposto,  non  si  sa- 
rebbero associatele  medesime  letali  complicazio- 
ni, e  che  oon  ne  sarebbe  venuta  egualmente  la 
morte?£la  vaccinazione  stessa,  se  si  eseguisce  in 
un  individuo  malaticcio,  non  può  condurre  alle 
medesime  funeste  conseguenzerCertosì:  perchè  il 
più  benigno  vajolo  moJiScato  è  pur  sempre  piDi 
grave,  non  solo  della  lieve  malattìa  risvegliata  dal- 
la vaccinazione,  ma  della  più  forte  alfeiione  ca- 
tarrale. Lo  slesso  dicasi  dell' ottava  recidiva  letale 
di  vajolo  nella  vecchia,  di  cui  parla  Sorelli,  citata 
da  Borsieri  (  §.  i64-  £diz.  e  Voi.  cit.  ).  Poiché, 
npn  è  egli  vero,  che  per  spingere  alla  tomba  u- 
na  donna  di  ii8  anni,  che  già  da  varj  lustri  per 
legge  invariabile  di  natura  stava  sull'orlo  di  es- 
|a,  vi  è  d'  uopo  molto  mentf,  che  di  un  vajolo 
modificato  anche  il  più  mite,  se  mi  si  accorda 
che  modificato  esso  fosse?  Come  si  può  quindi 
i^tar  garanti  delle  particolari  morbose  disposi- 
zioni, che  non  solo  il  vajolo  modificalo,  ma  osai 
più  leggiera. malattìa  ponno  render  letale?  Non 
credo  d'ingannarmi  adunque  dicendo,  che  que- 
sti casi  non  impediscono,  che  si  dichiari  il  vajo- 
lo modificato,  una  malattìa  assai  mite,  ebenigna, 
e  mai  assolutamente  letale. 

Nò  debbo  lasciare  di  avvertire  (anche  per  mo- 
dificare ciò  che  troppo  genericamente  nella  pri- 
ma lettera  diceva)  che  pei  circa  nove  mesr,che  os- 
servo i  vajoli.il  maggior  numero  dei  malati  sono 
sati  afiTetti  da  vajolo  vero  legittimo,  e  che  mai  va- 
jolo di  sorta  per  la  massima  parte  avevano  so0ar- 
to.NoD  nego. però,  ^0  fra  gli  «tUccatì  da  vejolo 
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Vero,  vi  è  stato  alcuno,  che  ha  dello  di  essere  stato 
Yaobinato;  rafi  O  le  cicatrici  non  sì  sono  trovate, 
e  mancavano  tuth  gli  altri  documenti;  o  tanto 
grandi  ed  irregolari  sonosi  esse  riscontrate  da 
non  fare  sospettare  la  modìficazìo&e  fino  dal  prin- 
cipio del  male.  Un  pìccolissimo  numero  ha  su- 
bito il  vajolo  modifìbato  dal  vaccino;  e  di  questi 
individbi  nìnnoènionoì  ed  un  ancor  più  picco- 
lo ha  sofferto  quello  modificato  dallo  stesso  ara- 
bo. Quattro  o  cinque  casi  sonosi  presentati  di 
modificazione  naturale  genuina;  di  sospetta  forse 
attrettanti.  Le  varicelle  soiìo  state  per  alcune  set- 
timane frequenti,  ma  non  mai  più  che  il  vajblo 
vero. 

\  E  qui  ripeto,  che  il  piccolo  numero  di  vaioli 
modincatì  in  una  così  grande  metropoli,  in  tem- 
po che  regna  epidemico  il  vaiolo  vero,  dimostra, 
che  anche  per  andare  soggetti  a  questa  malattìa 
modificata,  vi  è  bisogno  dì  una  partìcolnrissimu 
disposizione;  che  non  saprebbe  decidersi  ìn  che 
consista,  ma  che  ìn  pochissimi  debbe  pure  esì- 
stere, perchè  altrimenti  doveva  nascere  un'epi- 
demìa di  vajoli  modificati,  che,  né  ìn  tempo  del- 
la presente  epidemìa  di  vajolo  vero,  né  di  altre  sì 
è  mai  sviluppata.  Che  poi  le  disposizioni  genera- 
li a  tutte  le  malattìe,  non  siano  bastanti,  per  chi 
ha  sofferto  un  vajolo,  onde  andare  soggetti  at 
modificato,  lo  provo  io  stesso;  perchè,  studiava 
appunto  i  vajoli,  e  mi  trovava  ogni  giorno  senza 
troppe  precauzioni  in  mezzo  di  essi,  quando  co- 
A  gravemente  infermai  nell'inverno  passato  di 
tati' altra  malattìa.  Ed  appena  poteva  uscir  di 
Casa  quando  di  nuovo  cominciai  i  miei  studj,ed 
osservazioni  nelle  sale  allora  pienissime  dei  va- 
jolaoti;  eppure  fino  al  presente  sono  restato  im- 
mune dal  contagio,  mercè,  senza  dubbio,  la  sa- 
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lutare  vaccina  in  me  ottimamente  STÌlnppata. 
£d  in  che  potrebbe  mai  consisiere  questa  partì- 
colare  disposizione,  mercè  la  quale  si  4)uò  subi- 
re il  Taiolo  modificato?  Forse  che  in  tempo  del- 
la vaccinazione  una  qualche  circostanza  delle  no,- 
minate ,  sebbene  non  ebbe  forza  di  alterare  intie- 
ramente il  corsOf  e  la  forma  di  essa,  pure  fa  ca- 
pace di  lasciare  questa  suscettibilità  ad  un  nuo- 
TO  attacco?  Ed  il  vajolo  vero  e.  soverchiamente 
mite,  o  da  una  macchina  poco  sviluppata  soffer- 
to, lascia  forse  la  medesima  suscettibilità  per 
({ueste  circostanze  ?  Amo  meglio  di  lasciare  inde- 
cise queste  questtoni^chedi  entrare  in  un  mare 
di  ipotesi  onde  spiegarle.  Sono  di  cuore. 

G18PEBO  BAfiZELSATTl. 
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Il  o*rt  peoo  fnqnenU  di  «edere  in  o^ì  pobUictle  epe* 
re  di  «rgooieau  medico,  o  duTo^ico ,  con  uno  itile  qtuk 
-^ "^"i  che  converrebbe  •  limili  auterie,  ' "-        " 


ra  pieno,  chiaro  e  pnrgato,  cbe  «ob  voinao  addebiure 

nticola mente  il  iiinor  Rj|[acc{,  le  il  ivo  ngionamento 
oancoDte  di  qtMUi  prciti  di  «ile,  e  ci  limilerenio  lolien» 
to  «  dare  nn  cenno  di  ci&  cbe  forma  il  (ometto  di  que- 
llo ino  moacoloi  nel  quale  dice  voler  dimoHrare  come  sia 
JDipoatibile  leparare  la  pratica  eit^ma  o  chimrgica ,  dall'in- 
terna Mota  arrecare  danni  immenii  ed  incalcolabili  all'nms- 
niih. 

Nei  tempi  da  noi  più  remoti ,  e  fino  circa  alla  mci&  del 
•ecolo  dodiceiimo,  non  conuceviù  diffennu  in  il  Medico, 
ed  il  Chirnrge,  ed  in  qneito  «amo  perfettamente  d*  accordo 
coli' A4  ae  poi  lie  vira  come  francamente  ■ucriaca  a  p*g. 
6.  che  i  chirarKÌ  meglio  de'  medici  conoicano  1'  AnatomVa 
Fiiiologìca,  qoeito  è  ciò  cb«  ci  MDibrt  awai  aeaardato.  poi- 
ché le  i  chirurgi  in  generale  conofcono  1'  AnalomU  m»- 
glìo  de' Medici,  ci  pare  che  in  compento  la  Fiiiologìa  lia 
meglio  conoicinta  da  qnetti  nltimi,  aniicbè  di'cbtrorgi. 

Premeuo  nn  rapida  quadro  dello  particolari  e  dttgraaiate 
circouinae  della  nostra  Italia  dell  epoca  de'Bomani  fiuu 
all'undectmo  «ecolo,  e  ammeno  per  nato  cbe  la  Medicina 
aia  figlia  della  Cbirargìa,  ci  avverte  come  ippnnto  circa  a> 
na  tal' epoca  eua  scuoteue  il  giogo  paterno,  elevando  or- 
gogliosa la  tetta,  fintantocbi  Ambrogio  Pareo  rivendicÀ  l'o> 
Bore  dell'avvilita  CbjTnrg\a,  nulla  curaodo  ì  molti  con- 
iraiti  cbe  dovette  in  allora  aoitenere  co'iuoi  contemporanei. 
Prende  ooouione  da  ciò  il  lig.  Rigaccì  di  rimproverare  gli 
Italiani  per  ona  facile  predileatone  in  favore  di  lotto  ciò 
cbe  riceviamo  da  oliremonle,  e  per  nn'ecciuiva  difficoltk 
ad  accordar  pregio  ed  onore  a  tulio  quello,  cbe  tacciali 
dagli  Italiani  medeiimi,  rimprovero  in  parte  vero  ed  io  par- 
ta eiagerato,  come  potrk  vedere  ognuno  cbe  legga  la  uou 
appoaia  alla  pagina  tredici  e  icgucnti . 

Parlaudo  delle  vicende  della  Hedicioa,  cita  il  Tifo  con- 
tagioio  che  infierì  in  ToKaua  nell'anno  1817  ed  auicun 
che  io  quel  lampo  1*  opera  de'  Medici  fn  di  grave  danno 
•11'  aauuiitk ,  poicfai  quitti  legniuvano  alloia  le  maniiaa  di 
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Bfown,  ciò  cbe  k.  tsto  dire  ci  t  tnabrato  uni  ««agenlo^ 
poicbi  i  Utdìci  di  aon  pochi  Spedili  delli  Toccana  Don  m«- 
riUroao  licumMote  <mA  kc«rbo  rinprovero,  ed  esagerati 
pure  ci  lembrano  gli  eloffi  che  egli  profoade  al  Ruori,  ed 
■I  Tommaiiai ,  opi-iCDola  «  toiteoilori  ingignoii  di  an  ai- 
■tema,  che  avrk  li  forte  comune  di  tatti  gli  altri,  e  che  in 
MMtania  i  figlio  priisogenito  dì  qoello  di  Browa  tasto  vì* 
Mperato  dalpA. 

Pam  inoltre  in  ritiita  le  iiiip«Ciuoai  e  i  vili  coacncia- 
tiuimi  non  diremo  della  Medicina,  ma  lÌTtero  de' Medici, 
«  eia  colla  veduta  per  quanto  lembraci  di  fsr  meglio  tÌmI- 


tare  che  il  lig.  Hifjacci  predilige.  L'A.  ouerva  quindi  eoo  rf 
gìona  che  gli  Jtudj  neceHaij  al  Chirurgo,  oon  dtffenicaao 
-oa  quelli  che  tono  iodiipeoMbili  al  Medico;  a  noi  però  leoi- 
bra  che  qncito  lii  vero  in  quaalo  agli  itudj  preliminari  e 
teorici  dell'  arie  nlutare,  ma  in  quinto  alla  cogniiione  • 
all'  eiercìzio  della  Clinica  Medica  o  Chirurgica,  aoi  faremo 
ouirvare  al  lig.  Iligtccì,  che  le  a  iteato  trovali  chi  appìa- 
Do  e  profondamente  co noaca  e  lappia  ewrcitare  l'ana  o  l'ai, 
tra  delle  dna  luonominate  parti  dell'arte  ululare,  eoa  mol- 
ta maggior  difficoilk  potrk  irovaui  un'Uomo  di  meoia  cò- 
si vasta,  e  di  usa  tale  deitresia  da  potere  essere  pel  lem* 
pò  flesso  e  sommo  clinico  medico,  e  sommo  operatore  chi - 
rnrgico;  ami  per  quanto  è  a  nostra  notiaia  ninno  trarno* 
derni ,  e  diciamo  di  questi ,  perchè  il  campo  della  scieiu 
è  adesso  le  mille  volte  più  vasto  di  quello  che  fosse  nel- 
l'iafaosia  dell'arte,  ha  riunito  la  cognisìone  della  Medici* 
oa  e  della  Chirurgia  io  modo  da  eMcrsì  meritamente  gna- 
dagoala  la  fitoa  di  cbirargo  e  di  medico  egualmente  abiU 
e  perito . 

Venendo  dipoi  il  sig.  Rigacci  a  parlare  del  principale 
studio  che  ai  u  da' Chirurgi  cioi  di  quello  dell' AuatomW, 
loMÌene  francamente  che  i  Medici  te  ne  occupano  pocbisai* 
ma,  ma  noi  possiamo  replicargli  con  de'fatti  assoliitamen- 
te  contrari,  giacché  annualmente  la  doitra  Dniveni A  ci  of- 
fre l'occasione  di  sentire  de'giovani,  cbe  a'ioÌBÌana  negli 
atod)  Medici ,  non  meno  periti  in  anatonila  di  var^  altri  che 
si  deiiinano  agli  itudj  chirurgici.  Db  quindi  l' A.  an  ceoM 
dell' importanaa  dell' Analomik  patolosica.  osservando  sa(- 
giamcnte  come  questa  non  poiu  coltivarsi  da  chi  Doa  St 
preventivamente  bene  istruilo  negli  siodj  anaiomiu,  e  qn\ 
pure  rinfaccia  a'  medici ,  eoo  poca  ragione  per  quanto  ci  aen- 
bn,  la  loro  non  curanaa  o  incapacità  nelle  ricerche  onaia* 
r  '  ''wpatologiGbc,  db  che  egli  potrà  forse  giuitaoteaie  fini* 
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proverai  aà  ilcuni  Hedkì  che  temono  di  iTelarc  CAÌIe  o** 
crotcople  gli  abbigli  delle  loro  diagnmi,  me  che  ticanmeo- 
le  non  dee  rimpTovererii  •  que'mollf  Medici,  j  quali  nt'^ntb- 
biki  Spedali  etaminino  inìiiuiaroeDle  qualaivof^lia  parte  del 
corpo  umano,  per  rioincciare,  le  aia  potiìbile,  «ve  folte 
ÌB  tempo  della  vita   la  tede  della   malatlìa. 

Rlconoicinta  inolua  <tal  N.  A.  la  necejiitk  dello  itudia 
della  Botanica  e  ddla  materia  Medica  aache  per  il  chirar- 
go,  ar  diffonde  a  br  rilavare  quanio  aia  ineongruante  l'uao 
tuttora  vigerne  in  alcuni  «pedali,  il  qual*  vieta  all'npeia- 
lOTc  ài  prescrivere  a  modo  if'airmpio,  uà  porcino  o  ijnal- 
■ivoglJa  altro  rimedio  interno  a  (]net  «oggetto  in  cui  abbn 
«aeguìto  un'operizioDe  chirurgica,  «oggetto  che  egli  licura- 
thcnte  dea  coDo«ccra  e  Hper  curare  molto  meglio  dì  cbiun* 
4]ue  altro. 

Dai  lovraeapoaio  non  ci  tembra  ponto  chiaramente  pro- 
vato l'auoDto  dell'Amore,  cioè  I' mipoaiibililb  di  («parare 
la  MedìciBB  dalla  Chirurgia  aenaa  grave  danno  dell' ornaai» 
%h  ,  ansi  attenendoci  al  fatto,  e  convenendo  pare  col  «ignor 
itigacci  che  non  poaaano  'determinar*!  i  preciai  limili  che 
'a«parano  la  clinica  eilerna  dall' inierna,  aembraci  di  dover 
«onchiadere  cbe  il  Medico  debba  itudiare  a  opere  la  Cbl- 
rarg\a ,  come  appnnio  À  in  di  «peni  abile  che  il  buo*  Chirur* 
go  atudi  e  conoica  la  Medicina ,.  lenaa  che  pero  niuno  pnc 
aa  pretendere  di  eaerciiare  con  «ucccaw'VerBmenie  felice  ara- 
bidoff  qnette  arti,  poiché  la  giornaliera  e»p«rienka  ci  dimo' 
atra  cbe  il  miglior  Medico,  allorché  prendi  il  ooliello  m 
mano,  «noi  eiaar  tempre  un  mediocriuimo  operalara,  come 
puro  il  miglior  Chirurgo  ogni  «lualvoha  1»  faccia  vara 
U  da  Medico  noia  rimcira  aitai  infelice  Clinico. 

P-S. 
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JVtlIft  mitiiiK  del  lioroo  38  Aprile  di  ama'  mmo  1839 
U  Città  dì  Milapo  «  l'Iulla  Ktao  Male  private  di  na  iiui- 
goe  Hatesutico  ed  Idramliaocollaaortadell'iogegaere  Gid< 
■TFB  Muli*  I  fnnerali  di  l«i  «odo  nati  aecm^agaati  dal 
cordoglio  di  tutu'  gli  Bomiu  dabbene  e  dal  coucorto  di  nnU 
ti,  le^ti  a  lai  dai  «allracaii  d'amiciiia*  di  vaoarauoaa  e 
di  ricoftOMeasaf  fra'  quii  il  «ig.  Ffasceico  Lenghcna  pro- 
nunxii  ao  «logio  funcDrCt  cba  riporliano  in  parte  colle  ate^ 
•e  parole  di  lui. 

GiaMppe  Merli,  nato  »el  giorno  «3  del  bkn  di  Agoain 
dall'anno  i^Sg  da  agiata  famiglia,  ed  educato  tn  ogni  colla 
diaciplina ,  la  ditcepolo  pradilctlo  del  celebre  Hatcnalico 
Paolo  Friii .  Erede  della  ma  domina ,  egli  la  coltiti  di  mo- 
Ao,  che  ridonderà  al  maeiiro  Mauu  lodel'avera  avole  na 
tante  allievo. 

Il  pubblico  gik  cooMce  il  me  giovanile  kvoro  lulla  Ta- 
vola panbolica  del  De  Kegiij  vide  parintente  l'eccellente 
Henorìa  per  la  wlniione  delle  qneideai  (uII'Um  delle  ac> 
qne,  e  ipccialmente  angli  Orar},  agginou  alla  clauica  epe- 
in  del  PioCtu.  KoaiagiKwi ,  me  iatrinucbiiiinu,  aolla  UNt- 
detu  delle  ÀctfHt;  ■■  non  ha  conoadoto  ancora  no  tmpw- 
tantiaiinio  lavoro  talU  (>we,  mediante  na  mlido  imoiagi- 
■ate  da  Ini  ed  appellato  Ditfeno.  Non  lobraenle  tutta  la 
famiglia  delle  curve  eoaicbe, le  quali  aembrano  fra  loro  iso- 
lale, viene  fnm  ia  un  Ultevnito,  coll^atoi  continuo,  che 
paleM,  a  dir  coti,  le  vìttà  ed  i  pauaggi  loro;  ma  molte 
altre  curve  di  om  impcManlinimo  e  pratico  vengono  rive  ■ 
late  e  dimoiirate:  lalctiè  nella  rtoria  delle  icieoae  i  lavori 
del  Merli  p<Aranno  legnare  nn' epoca  laminou;  ed  h  con- 
■olante  il  lapere,  cbe  gli  tcritti  di  Ini  uraa  pcéite  reai  di 
pubblica  raciooe. 

Dn  graoM  ìogegao  aMocialo  ad  un  gran  ca<H«  non  vie- 
ne ratteanto  entro  le  domettiche  mera,  ma  ai  pretta  anche 
ai  biiogni  de'inoi  concittadini  con  quello  aelo  cbe  vien  di- 
retto dal  potere  ammirabile  della  coacienca.  Varie  e  lomì- 
Doee  furono  le  fonxioni  eierdtate  dal  Merli  in  lervigio  del 
•no  paeie,  e  In  tolte  potè  q  nel  la  attività  e  quella  integrità, 
che  gli  procacciarono  una  finu  iaiemerata.Cni  conoace  l'an- 
damento delle  cote  pubbliche  oei  pcimordj  d'nn  nuovo  liite- 
ma,  M  cbe  1'  uadrc  da  affisi  limili  a  qflelU  da  lui  diiin^ 
pcgnati  con  maoi  pare,  viene  aKritlo  a  lomma  lode:  ma 
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qpesta  per  bb  boibo  di  unta  vin&  dhtmtbt  lod«  tn>pp« 
volfpra,  bmcbi'ven.  Piik  coBfKcoie  itreblM  nmnwnur* 
■««r  tgli  col  proprio  peculio  «occoni  akwii  diwraùaii  tuoi 
•utelitroi)  M  qoctlo  •<)  altri  limili  traili  di  lui  pnticai| 
■OB  follerò  impnlri  troppo  osiurali  di  qualla  cariik.cbc 
fbnm  il  fiora  più  «letio  dalla  civili  virtù. 

CoB  qucHa  lampara  d'anima  è  tacila  immagiDan  ch'ali 
fa  ottimo  marito,  padra  affcitnoio  a  provido,  amico  lio- 
cero  •  cordiala,  citUMliDa  sebnie  ed  onorato)  e  1*  «ano  che 
avaa  vitaato  cmnpio  di  Unta  virtù,  nel  dcdiaate  di  dm 
viu  tutu  dedicata  d  ben  etaere  altrui*  non  potea  mancaca 
a  K  mcdeiimo.  Egli  ha  incontrato  con  {ermeuB  l'ultima 
delle  nraane  vicende  Ira  le  braccia  dell*  anìciiia  e  della  ro- 
ligiooef  e  il  fuggir  della  viU  e  la  pena  della  agonW  non  avea> 
no  cenato  nella  lua  mente  la  memoria,  nel  «no  cuore  l'amo- 
n,  e  mi  moribondo  ino  labbro  il  noma  de'inoi  emicìi  cui 
volle  porgere  l'nltiiBO  bacio,  dire  l'eilremo  addio F. . 
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t^eido  turbinolo  dd  39  (P  Aprile  1829,  t  fenomeni ,  dxloa^ 
eampagnarono , 


X  venti  {olpetuoil  di  tetri,  e  di  mare  non  lono  rari  nelh  ptv- 
Ba»Pi»aa,  e  Dulia  perciò  avrebbe  avnlo  di  ■iDjfolare ,  e  di 
raro  il  turbiaoio  vento  del  39  d'Aprile  (e  nnìcame&le  iottc 
■tato  violento,  e^ion  accampagoato  da  striordinan  fenom^Di. 
Le  leggieri,  e  frequenti  piogge  cadute  nei  primi  quindici 

Siorni  di  quel  mete  non  valsero  a  KÌogIÌere  il  dutoIo,  che 
al  principio  dell' antecedente  meie  dì  Mano  teneva  piA  o 
meno  ingombrata  l' atmoifera ,  e  «olo  parve,  che  portasie  il 
buon  tempo;  ma  il  rorli»imo  grecale  delli  ser*  del  ai,  che  an- 
si aumentò  il  nuvolo,  e  lo  rete  più  dento,  anche  il  gagliardo 
ponente  della  matlioa  del  lì,  il  quale  ipaizò  l'aria,  e  quasi  la 
leie  lerena  nei  due  taiteguenti  giorni  34,  e  a5;  il  B.iromeiro 
però,  che  att  i4  all'ora  del  meEiogiorno  era  a  poli.  38,  o,  i, 
principiò  a  diicendere  la  ttei»a  aera,  e  continuando  in  queato 
retrogrado  movimento  tutto  il  a5  parve  Kmplictrmenie  aa- 
nunEÌare  la  foltioima  nebbia  del  30,  la  quale  non  ben  dìjsi- 
paadoti  ill'alzani  del  iole  re»  caliginoH  l'aria,  e  formò  auo* 
TO  nuvolo.  Continuò  b  diicendere  il  Barometro  nel  3^,  e  alle 
ore  undici  di  notte  mentre  li  luicitava  violeotiiiima  vento  di 
mare  li  trovò  a  poli.  37,  8,  8. 

All'apparire  del  d^  38  queito  vento,  che  veniva  da  ponente 
li  mitigò  ;  poco  dopo  la  levata  de)  iole  piegò  verao  maestrale 
(NO),  e  tornando  verio  l'ora  del  meno  giorno  a  fani  furioao 
parve,  che  in  queita  nuova  direzione  doweiie  eiaurire  tutta  la 
■uà  forza,  e  cenare,  imperoccbi  il  Barometro  da  poli.  37.7,8. 
ne'quali  li  trovava  la  mattina  era  lalito  a  poli.  37.  8,  3.,  e  il 
Cielo  li  era  fatto  «ereno.  Cenò  in  fatti  nella  notte,  o  non  si  fe- 
ce lentire  che  di  qpando  in  quando  a  folate  dalla  mena  notte 
al  ffiorno . 

La  mattina  del  39  alla  levata  del  iole  il  vento  tornò  a  farai 
forte,  e  continuò  volgendoli  adagio  adagio  a  Libeccio  (SO).  Il 
Barometro  nella  notte  era  diiceao  da  poli.  37.  9,  4  *  po'l*  37> 
8,  3.  Il  Cielo  li  era  coperto  di  denia  caligine,  e  l'aria  era  di- 
venuta leggermente  anannoia.  Circa  le  oreiei  un'ora  dopo  la 
levata  delaole  il  vento  piegò  di  nuovot  ponente,  e  tornò  a 
fani  furio».  Alle  otto  li  calmò,  e  per  tre  ore  circa  tÌTÒ  lola- 
tnente  a  Colale  di  meu'ora  in  meu'ora. 


.■i>»  Google 


MBTIOIOLOGll  77 

Al  netto  giorno  il  Barometro  en  cKkwo  «  poli.  37,  ^, 
s.,  «  «Ile  doe  di  «e»  ■  palL  37.  4>  <>•  Il  vento  iMoteDeDilo- 
fi  nella  diretione  dì  Ponente  li  era  fatto  contiano  dalle  nadici, 
«  meuo  ia  poi,  e  andando  jemp re  più  a  imperTcriara  divenne 
tre  Je  due  ,  e  le  ire  ore  della  aera  violeuliiiimo,  e  dcdiivaoKiilo 
lorbiooio,  Aqueit'ora  una  grouaiiepe.o  faKÌa  di  derno  nu- 
volo nero  piombato  chiudeva  l'oriitontc}  egnal  falcia  di  aa> 
volo  uniforme  abiancato  pallidiuimo  lo  cbindeva  al  metao* 
giorno  al  dì  \k  delle  noalre  coUioe,  Due  ordini,  o  grandi  mai* 
la  di  onvoló  spcuato  correvano  lenaa  interrntione  per  l'aria 
con  diverto  movimento:  ti  nuvolo  piii  baun  mollo  più  dento, 
e  più  cupo  cedendo  all'orto  del  vento  ibIìvb  velocemente  > 
Levante,  l'altro  leggiero,  cbiaro,  e  più  tpmaio  ti  gettava 
lenlaroentc  a  mecio  eìoroo. 

Verio  le  ore  tei  della  lera  la  cupa  fatela  del  nuvolo,  che 
chiudeva  l'orizzonte  a  ponente  ti  fece  pili  tetra,  o  dì  tanto  in 
lanio  li  vedeva  improvvisameote  speszata  dalla  viva  luce  del 
fnlmine,  o  di  qualche  altra  luminoia  meteora,  tembrando  que- 
tialnce  ora  perderli,  e  inabitiarii  nella  immania  lacuna  del 
mare,  ora  dileguarti,  e  perderti  a  guiia  di  lampo  per  l'aria. 
Alte  tei,  e  un  quarto  il  Baiomelro  rìmatto  ttazionario  a  poli. 
27.  4i  °-  dette  tegnì  d'aliare,  e  la  auperScie  del  mercurio  di 
pUna  ti  ftceconvetM,  &lle  6.45.  ebbe  viiibilittimo  movi* 
mento  portandoli  in  un'iitante  da  poli.  a^.  4i  o-  ■  poli.  37,5, 
ti,,  e  dopo  pochi  secondi  Kete  repentinamente  di  nuovo  s 
poli.  37.  4)  o.  ove  rimate  immobile  per  ire  minuti  continui . 
Alle  6.  a8„  principia  ■  otcillare  aliaudoii,  e  abbattandotì  alter- 
nativamente  tra  la  quarta ,  e  la  tetta  linea  topra  ì  ventisette 
pollici  della  tua  alleata  con  moto  violento,  e  itianlaneo.e 
pretto  a  poco  come  te  la  luperGcie  del  mercurio  fotte  agitata 
da  forte  avvenimento  di  ebollizione.  Alle  6.  5a.  il  Barometro 
ti  fermò  a  pulì.  37.  5,  3.  e  quindi  insentibilmeato  cretcendo 
giunte  alle  ore  tette  di  lera  a  poli.  37.  6,  1.  Intanto  le  fasce 
del  nuvolo,  che  ti  erano  oatervate  dtlU  parte  dì  Ponente,  e  di 
Heuogiorno  ti  Lcvravaiiu  iu  mille  brnni ,  i  quali  lotlevandoti 
al  ditopra  dcll'oriuoote  venivano  dall'impeto  del  vento  fu* 
riotamente  trntpo<iati  a  Levante.  Il  vento  nel  tempo  della  iu« 
maggior  fori»  (dalle  tre ,  e  meno  alle  sette  )  avea  di  quondo 
in  quando  qualche  mnrociito  di  leggij ittima  calma,  alla  qua- 
le toccedevano  sempre  colpi  di  più  fiero  impeto  iccompagoa- 
lo  da  nna  specie  di  lontano  fragore  in  qualche  modo  analogo 
alla  romba  del  (erremulo ,  Immtdiatameote  dopo  il  tramontar 
del  sole  il  vento  si  calmò,  il  nuvolo  rimate  rodo,  e  ipesuto, 
e  l'aria,  perduta  U  caligine,  che  la  intorbidava  al  coiDparir 
della  notte,  ti  fece  lerena. 
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LioMUB<l«c!  ■  riferire  ah,  che  outrumum  At  KrtordHiario 
nella  cinx>ii«DU  di  4Jael  ? ento  larbiaoco,  Uidimo  ti  FìticI 
l'ardua  ricerca  delle  ctDie.clie  poterooo  prodarre  i  rari  teav 
naeni.che  laacconpepiavaiio,  o  <{aello  m  ipede relativo  m 
noTiaenli  tiUntaneì  del  Barometro,  fenomeoa  Utcora  fA 
nnt.eforM  fio  qui  a«t  oiwrrau  da  olcoiio. 
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Aggio  di  un  TVottitfo  t^eorùxi-pnUico  gm.  taoMÀ  utel* 
LàMM  teùcmdo  la  LegaLBoiom  e  Giuri^rudavui  Totcanaf 
ìMXA^kn.  Girolamo  Posoi. 


Ili  qnMto  B  Ittolo  da  tramn  in  froali  *I  Ibaìfi 
ad_  Hf  0|Nn  diviM  M  IM  Ptrti  cht  ri  tifi^  ii 


delle  CiviU  3ocÌbU  wircpoclM  dncne,  alTmMe  {vimilm  dei  Baal 
cbe  aa  forauvano  il  «ountto,  alb  oatan  e  *Uo  MOpo  M  puUtlicJ 
Stabilimenti  a  cui  «  ai^Dcava .  Iw  wuooma  ldow  dì  ofom  Inlloeib 
cJm  ooalttaiiM  la  GuvMprwJaitA  IrvelUria  la*cMia  aMlanto  nd 
loro  iriliippo  le  Dorma  di  Diritta  allual !■«■!«  bmIcbIì  tra  Bai ,  non 
che  la  imerpcelanoae  e  X  appUcaaioaa  cbc  di  q«arta  noma  A  Mata 
(alta  dalt«  omln  Ha^ntore .  E  la  Ta*o  tmso  laahaanle  di  atpor- 


«  cwuiJ^raiioai  MtUa  IniMan  che  il  aìrtaaa  Uvdlan ,  aallo  ita- 


gali  ed  lag«fo«ri  TaMael ,  sa  an^  a  inMa  la  da«a  dai  powiihnit 
e  «pecialDictila  a  qotlti  dall' Apo  Fini»  f  «*•  Ma  *ì  i  fona  akita 
PatràDoBio  cbe  Bo«  in  SnmaUut  di  Beni  Eeltealid  }  fimta  inlMat- 
*»IÌM<a>a  Opera,  U  qitda  aUiMeodo  iproprii  IJÌBmBh  daUa  Sterim, 
dalla  GmritfnÈdmaa,  e  ^ll«  Saiau»  Bmiomidm  abbraccia  oa  paaa 
cbab  renda  cartaaaaota  valutabile  d  di  (opra  A  ^nahaqna  lavoro  cbe 

'Vano  Inora  m  «urla  ii 

«i  «D  Gioròe  di  baile 


idast  lo  cfaa  «emprgpHi  ti 
.  __  ,       e  di^Oito  il  Haaitailo  dì  < 

mmU  ci  imbni  che  Egli  «mtM  per  tolti  i  titoli  di  «aMre  iooorag- 

|ito  e  pvoMlo  la  ijuatta  «m  mia  ad  sUU  mtiapaN. 

La  prian  parta  di  quell'Opera,  che  fbnnerfc  un  VoIohm  in  8.*  di 

eieea  p*g:  foo  aiiìdancnte  Mampelo  ìu  carta  vtliBai  mi  filMaati  ai 

J..   1 L-:  .1 j:  vimìbì  4, 


.■i>»  Google 


8o 

ELENCO 
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CONDIZIONI  DEU^'ASSCOAZIORE 

Qoeat'Open  periodica  diretu  da  varj  Professori 
delllJiiiTersitiì  di  Piat  alla  qaale  cooperaso  ancora  mol- 
ti «Iirì  Scriuorì  i  dìriia  ìd  doe  partì:  nella  prima  ti 
.  trOTàao  Memorie  o  Ettntt!  relalWi  alla  lAtleralora . 
alta  I^egiilazìone ,  alle  Scieiue  morali ,  alte  bdle  Art! ,  e 
le  Watisie  letttrarie:  òetia  leconda  é!  contengwto  non 
aolo  estratti  di  Opere  scientifiche,  ma  ancora  Memorie 
origìlitli  di  Uedicìna ,  Chinirgia ,  Botanica ,  e  Istoria  Na- 
turale, onitameote  alle  Notiùe  scientifiche  e  Òiélio- 
grafiehe.  Ogni  dne  mesi,  iacomiociaDdo  dal  GenBajo  di 
eUacbodnn  anno  ti  pubblica  nn  fnrìcolo  d'ogonna  di 
qoeste  doe  partì  non  minore  di  cinqae  fogli  di  stampa, 
corredato  (h  Tavole  ove  il  bisogno  le  richiede.  Tre  fa- 
scicoU  compongono  nn  votame,  e  per  ogni  parte  sepa- 
rata dal  Giornale  si  rìccTODÒ  le  Rstociaiionì  al  presso  di 
lire  dieci  annne  per  la  eillk  di  Pisa,  LÌTomo,  Lucca, 
Kitqa,  Prato,  Ficenxe  e  Siena;  ed  al  prez»  dì  lire  de- 
dici franco  per  tatto  il  rimanente  della  Toscana,  e  sino 
a*  confini  per  l'Estero. 

Quelli  che  Tormnno  acqoistare  ambedae  le  partì 
&  qnuto  Giornale  ragheranno  ndle  cittV  di  Pisa ,  Li- 
vorno, Locca ,  Pistoja,  Prato,  Flrenie  e  Sena  lire  iS 
■nmie ,  e  lire  10  firanoo  per  tatto  il  rÌBUugmue  deUa  To- 
KtnB  ■ino  ai  confim  pw  l'Ettoroi 
Lo  auociadoni  si  rìcavono 
In  Più  da  Sebastiano  Nittn  e  nelle  altre  Cuk 

dai  principali  Ijbrai. 
h  BIiLura  «  par  tntó  il  Regno  Lombardo  Veneto 
dt^a  Spedizione  ddle  Gazzette 
pretto  P  I.  e  H.  Direzione  delle 
Patte. 
Jtt  ToaiM.  Gwatnk  e  per  tatti  li  Sui!  Sardi  //reito 
il  Sa,  L.  Creletti  impilato  nàie 
R,  Poste  di  Terùto. 
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PARTE  LETTERARIA 

SCIENZE  MORALI,  E  ARTI  UBERAU 


CjiTTiTOPOLjni  OSI  SsRBi,  tradotti  in  versi  (tedescht) 
coniata  introduzione istorica,da  Talty. Halle».  V. 
in  8."  i8a5  e  i6%6. 

i/iel  presentare  al  pubblico  la  sua  versione  di 
questi  Canti  popolari  dei  Serbi,  o  Serviani,  (  se- 
condo la  denominazione  sotto  la  quale  comune- 
mente conosconsi  questi  popoli  pertenenli  alla 
gran  famiglia  illirica  o  slava)  il  Traduttore  tede- 
sco in  una  dotta  e  giudiziosa  prefazióne,  dopo 
«ver  parlato  dell'indole  in  genere  della  poesia 
popolare  (  ch'eì  distingue  molto  a  proposito  dal- 
la poesìa  nazionale  ),  viene  a  dare  una  rapida 
ma  ben  opportuna  notizia  storica  della  nazione, 
o  nazioni,  dei  Serbi.  Noi  diciamo  molto  oppor- 
tuna^ imperocché  serve  essa  mirabilmente  alla 
intelligenza  dei  poetici  componimenti  da  lui 
voltati  nell'odierno  idioma  germanico,  i  quali 
fiiono  frequentemente  allusione  a  fatti  e  a  per- 
sonaggi rimarchevoli  della  nazione. 

Seguitando  le  tracce  del  mentovato  Tradutto- 
re tedesco,  Sig.  Taivy,  indicateci  nella  traduzio- 
L«ii.  T.  m^  ..  6 
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Sa  curri  p(Wolari 

ne  francese  del  Sig.  Faniiel,  della  quale  ci  servia- 
mo, iacomincerenio  noi  pure  dal  far  parola  di 
quella  sorta  di  poesia,  che  chiamasi  popolare.  È 
dessa  secondo  lui  come  la  sorgente,  come  la  ba- 
se,  e  in  qualche  modo  come  la  materia  prima  d'o- 
gni poesia  veramente  nazionale.  Ei  distingue  in 
tal  guisa  (  come  testé  accennammo  )  la  popolare 
dalla  nazional  poesìa,  sebbene  i  due  vocaboli  sie- 
no  assai  frequentemente  adoprati  come  sinonimi 
«Può,  egli  dice,  chiamarsi  nazionale  ogui  poesìa 
che  si  presenta  come  la  fedele  immagine  della  e- 
«istenza  d'una  nazione,  qualunque  sia  il  grado 
d'incremento  a  cui  sia  ella  pervenuta  relativamen- 
te all'arte;  mentre  per  esser  popolare  fa  d'uopo 
che  la  poesìa  non  esca  dal  popolo  propriamente 
detto:  fa  d'uopo  che  sia  essa  il  prodotto  imme- 
diato, istintivo',  spontaneo  della  vita  popolare  in 
tutta  la  sua  nativa  realtà.  Passando  un  certo  gra- 
do di  cultura,  ed  entrando  nella  sfera  dell'  arte 
riflessiva,  cessa  la  poesìa  d'esser  popolare,  benché 
possa  rimaner  nazionale  u. 

Una  tal  distinzione  fondasi  evidentemente  su 

Duella  delle  due  successive  fasi  nel  progredire 
ella  poesìa  presso  ogni  nazione .  Quando  la  poe- 
sìa popolare  ha  percorso  intieramente  il  cerchio 
che  le  è  proprio;  quando  ella  ha  detto  lutto 
quello  che  dir  potea,  diviene  ancor  essa  un  og- 
getto di  riflessione  pet-  auel  popolo  che  le  ha 
dato  nascimento.  Viene  il  momento  io  cui  que- 
sta poesìa  cessa  d'esserl'immediata effusione  del 
presente,  e  cangiasi  in  reminiscenza,  in  tradi- 
zione, ed  è  questa  l'epoca  del  suo  passaggio 
dalla  natura  all'arte  propriamente  detta,  la  qua- 
le s'impadronisce  allora  di  tutti  Ì  ricchi  miite- 
riali  d^a  popolar  poesìa;  onde  ben  presto  na- 
scer veggousi  quelle  grandi  epopee,  creazioni 
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immortali  dello  spirito  umano,  che  sanno  riuni- 
re  la  verità  del  fondo  con  la  bellezza  delle  for- 
me, e  che  sono  il  pia  bel  patrimonio  dei  popo- 
li» dei  quali  fanno  esse  principalmente  il  vanto 
e  la  gloria. 

Giunta  ad  un  tale  sviluppo^  la  poesia  ha  già 
qualche  cosa  perduto  del  suo  carattere  di  popo- 
larità, ed  in  grazia  di  questo  sviluppo  medesimo 
diventa  e  rimane  per  sempre  poesìa  nazionale. 
Allora  non  più  si  dllfonde  nella  intiera  massa 
d'un  popolo,  ma  elevandosi  oltre  la  sfera  del 
gran  numero,  diviene  proprietà  esclusiva  degli 
uomini  di  genioj  i  suoi  accenti  più  non  risuona- 
no  che  in  mezzo  al  lusso  delle  capitali,  e  nei  pa- 
lazzi de'Rè.  Ciò  non  pertanto  anche  nell'ultimo 
f)eriodo  della  perfezione  dell'arte,  non  debbe 
a  poesìa  obliar  giammai  la  primiera  di  lei  ori- 
gine, se  vuol  conservare  la  sua  possanza,  e  tro- 
vare un'eco  in  tutti  i  cuori.  Bisogna  che  essa 
continuamente  risalga  alla  sua  vera  sorgente, 
che  si  nutra  di  reminiscenze,  di  tradizioni;  bi- 
sogna che  anche  le  sue  forme  altro  non  sieoo 
che  lo  sviluppo  delle  forme  antiche  di  cui  rive- 
stiasi  spontaneamente  la  primitiva  poesìa;  altri- 
menti non  conserverà  essa  quell'inimitabil  ca- 
rattere d'originalità,  di  schiettezza  nativa,  che  sì 
profondamente  distingue  le  opere  della  natura 
da  quelle  dell'arte.  Se  al  contrario  sdegnando 
volger  indietro  Io  sguardo  fino  alla  propria  ori- 
gine, VH  la  poesìa  a  cercar  altrove  le  sue  ispira- 
zioni, come  ancora  le  sue  forme;  se  invece  di 
trarre  dal  proprio  seno  i  principi  dell' arte  >  va 
ad  attingerli  da  astratte,  e  più  o  meno  arbitra- 
rie teorìe,  trasformerassi  ben  tosto  in  uno  spe- 
cioso ma  vano  artifizio,  prodotto  effimero  della 
moda,  in  una  ambiziosa  e  in  certa  guisa  corti- 
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gianesca  poes\a,  che  nella  storia  dello  spirìtv 
nmano  non  fa  altra  figura  che  quella  d' un  iso- 
lato fenomeno,  e  d'ana  pura  eccezione. 

È  superfluo  osservare  (  giacché  la  cosa  allic- 
ciasi di  per  se  stessa  all' intendimento  di  chic- 
chessia )  che  non  tutte  le  poesìe  popolari  hanao 
la  medesima  importanza  storica,  né  il  Talora 
medesimo,  reliitivamente  al  bello.  Egli  è  eviden- 
te che  possono  esistere  tra  queste  poesìe  tali  dif- 
ferenze, quali  Te  ne  hanno  tra  i  diversi  popoli 
che  le  hanno  prodotte;  e  la  monotona  cantilena 
del  Lappone  sarà  tanto  inferiore  alla  lirica  ispi- 
razione del  greco  Rapsodo,  quanto  lo  è  l'imba- 
stardita razza  degli  uomini  tra  i  ghiacci  del  po- 
lo, a  quella  d'un  popolo  abitatore  delle  ridenti 
spiagge  della  Grecia  e  d'Italia.  I  Serviani,  o  a 

f tarlar  più  correttamente,  i  Serifi,  i  canti  popò- 
ari  de' quali  formano  lo  speciale  obietto  del  pre- 
sente Articolo,  possono  a  buona  equità  collocar^ 
si  nel  numero  di  quel  popoli  che  da  un'  avverso 
destino  sono  stati  ritenuti  come  in  uno  stato  di 
mezzo  tra  la  barbarie  e  la  civiltà.  Dotati  dalla 
natura  di  tutte  le  qualità  atte  a  favorire  il  loro 
sviluppo  morale  e  intellettuale,  animati,  al  tem- 
po delle  loro  prosperità,  da  una  nazionale  ener- 
gìa spinta  al  più  alto  grado,  hanno  essi  dovuto 
soccombere,  dopo  una  troppo  ineguale  e  spesso 
rinnuovata  lotta,  sotto  la  possanza  della  Mezza- 
luna. I  canti  tradizionali  che  han  per  oggetto 
queste  lotta  loro  contro  i  Turchi,  ridondano  di 
tratti  del  più  nobile  eroismo,  e  respirano  un'ar- 
dor  bellicoso,  che  dà  una  ben  alta  idea  della 
forza  morale  e  della  innata  bravura  di  quel  po- 
polo sventurato. 

La  Raccolta  delle  poesìe,  delle  quali  ci  accin< 
giamo  a  dar' una  idea  a'nostrì  Lettori,  dee  la  sua 
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ttrigine  ad an  Serrìano  di  nascita,  Wak  Stepha- 
no'Witche  Karadjitch,  che  negli  anni  i8i4  e  i8i5 
pubblicò  in  Vienna  due  volumi  de' canti  popola- 
ri da  esso  raccolti  dalla  stessa  bocca  del  popolo. 
Incoraggiato  dal  buon  successo  della  prima  edi- 
zione ,  il  sig.  Wuk  De  pubblicò  una  seconda  l'an- 
no 1834  ili  Lipsia  in  tre  Tolumi,  molto  più  com- 
pleta della  precedente;  e  precisamente  da  que- 
sta nuova  edizione  il  Traduttore  tedesco  (  Sig. 
Talvy)  ba  tratto  i  due  tomi  dì  poesìe  cbe  annun- 
ziamo. 

Queste  poesìe  non  appartengono  già  soltanto 
alla  piccola  provincia  turca  conosciuta  comu- 
nemente sotto  il  nome  di  Servia.  L'idioma  in 
cui  sono  esse  composte  e  cantate,  designato  tal- 
volta colla  general  denominazioae  di  lingua  il- 
lirica, è  parlato  da  più  milioni  d'uomini,  ed 
estendesi,  con  qualche  lieve  differenza  di  dialet- 
to,  alla  fìosDÌa,  alla  Hertezegovina,  alla  Dalma- 
zia, al  Montenegro,  alla  Schlavonìa ,  ed  alla 
parte  Sud-est  della  Croazia.  Quasi  tutti  questi 
paesi  io  ogni  maniera  favoriti  abbondantemente 
dalla  natura  costituivano  in  altri  tempi  l'impero 
de' Serbi,  il  quale  all'epoca  di  sua  maggiore  pro- 
sperità eslendeasi  eziandio  sulla  Macedonia,  e 
su  parte  dell'Albania,  mentre  la  Bulgaria,  e  la 
repubblica  di  Ragusi  erangli  tributarie.  Ma  chi 
mai  eran'  eglino  questi  Serbi?  che  mai  signifi- 
ca il  nome  loro?  ove  rintracciare  la  loro  origi- 
ne? Sodo  queste,  a  parere  ancora  del  Sig,  Tal- 
vy, questioni  oscure,  delle  quali  non  ci  appar- 
tiene occuparci.  Ciò  che  sembra  fuor  d'ogni 
dubbio,  egli  è  che  i  Serbi  formano  parte  della 
gran  famiglia  delle  nazioni  slave,  e  che  il  loro 
stabilimento  al  mezzodì  del  Danubio  non  è  che 
del  settimo  secolo  dell'era  cristiana.  Foco  si  sa 
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della  stona  loro  a  quòll'epoca;  sembra  soltan- 
to che  rapidamente  si  diffondessero  nella  Servia 
attuale,  oellti  Bòimìa,  nella  Trebunia,  e  lungo  la 
eosta  tra  Gattaro  e  Durazzo.  Convertironsì  po- 
co tempo  dopd  al  cristianesimo,  e  divennero 
tributar]  degl'  Imperatori  bizantini .  Più  tardi 
formarono  un  regno  indipendente,  e  più  d'una 
volta  furono  in  guerra  col  greco  Impero.  Infatti 
al  principio  del  decimoquarto  secolo  -redesi  Io 
Zar  Stefano  Duschan,  soprannominato  Silni  il 
possente^  invadere  Negroponte  e  la  Macedonia, 
portarsi  su  Costantinopoli  alla  testa  di  ottan- 
tamila Serbi,  e  forzare  alla  pace  l'Imperatore 
Andronico.  Vedesi  parimente  nel  i358  aspirare 
al  trono  di  Bisanzio;  e  forse  il  successo  corri- 
sposto avrebbe  alla  sua  ambizione,  se  una  repen- 
tina morte  non  l'avesse  rapito  nel  maggior  vigo- 
re dell'età.  Dato  avea  egli  al  suo  popolo  un  co- 
dice  di  leggi  che  esiste  tuttora  oggidì,  e  che 
somministra  i  più  preziosi  documenti  su  t  costu- 
mi di  quel  tempo. 

Dopo  la  morte  di  Duschan  il  regno  de'Serbì 
andò  progressivamente  in  decadenza.  I  Torchi 
dalle  dissenzioni  continue  del  greco  Impero  al- 
lettati ad  introdursi  in  Europa,  incominciaronvi 
a  farla  da  conquistatori;  e  Wukaschin  figlio  e 
successore  di  Duschan  perde  la  vita  in  una  bat- 
taglia contro  il  Sultano  Murat.  D'allora  in  poi, 
malgrado  delle  brillanti  imprese  di  Marco  Kra- 
l)ewitch,  dì  Milosch  e  d'altri  eroi  che  ancor  vi- 
vono nei  canti  popolari ,  perdettero  i  Serbi  ra- 
pidamente l'indipendenza  loro;  e  l'anno  1402, 
veggonsi  combattere  ad  Aocira  come  ausiliari 
de' Turchi  contro  i  MogoUi.  Finalmente  nel 
1469,  divenne  la  Servia  alfatto  provincia  turca; 
'e  sebbene  fossesi  ella  volontariamente  sommessa 
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»  Maometto  II.  soggiacque  iDÌseramente  ad  on* 
orribi)  saccheggio,  e  più  di  dngentomila  de'snoi 
abitanti  strascinati  furono  in  schiavitù.  Alla  pa> 
ce  di  Passarovitz  nel  1718  qaasi  tutta  la  Serria 
passò  sotto  la  dominazione  aell'Austria,  ma  ri- 
cadde pochi  anni  dopo  alla  pace  di  Belgrado  nel 
1739  in  potere  dei  Turchi;  e  gli  ultimi  sforzi 
tentati  dai  Serriani  dal  1800  in  poi,  altro  non 
hanno  prodotto  che  sterili  e  individuali  rino- 
manze; onde  i  nomi  di  Giorgio  ìl  NerD,diLaca 
Lasarewitch,  di  Stojan,  di  MiJosch,  di  Pozerja  so- 
no già  rammentati  COQ  gloria  nei  canti  popola- 
ri,  e  vivranno  in  essi  per  sempre,  come  quello 
del  fi^io  del  Re  Marco. 

Ben  poco  sappiamo  anche  oggigiorno  relati- 
Tamente  allo  stato  della  Servia  ed  ai  costumi  dei 
suoi  abitanti;  e  la  collezione  delle  nazionali  poe- 
sìe serbe  è  senza  dubbio  la  miglior  sorgente  del- 
le scarse  cognizioni  che  abbiamo  su  tale  subìet- 
to.  E'  pare  che  il  talento  ed  il  gasto  della  poe- 
sìa sieno  come  un  prodotto  indigeno  di  tutto  il 
paese  abitato  dagli  Slavi  illirici ,  ma  di  natura 
alquanto  diversa,  secondo  le  diverse  località. 
Nel  Sirmio,  a  cagion  d'esempio,  nel  Bannato, 
ove  dolci  e  politi  sono  i  costumi,  le  canzoni  po- 
polari riconoscono  più  particolarmente  per  au- 
tori i  giovani  e  le  donne;  e  l'amore,  la  galante- 
rìa ,  gli  avvenimenti  della  vita  domestica,  le 
popolari  superstizioni  sono  ordinariamente  Ìl 
tema  di  quelle  brevi  composizioni,  che  distin- 
guonsi  sovente  per  un'impasto  felicissimo  di  gra- 
zioso e  di  patetico ,  e  in  cui  trovasi  talvolta  tut- 
ta la  veemenza  della  più  viva  passione.  Al  con- 
trario i  componimenti  eroici  che  s'avvicinano 
alla  epopea,  alcuni  de'quati  hanno  fino  a  dugen- 
~'to  versi ,  traggono  origine  per  la  più  parte,  ddla 
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3osoÌa,  dalla  Hertzegorina,  dal  Montenegro,  « 
dalle  montagne  che  formano  il  confine  merìdio" 
naie  della  Servia,  paesi  abitati  da  una  schiatta 
d'uomini  bellicosa,  turbuleola,  impaziente  d'o- 
gni giogo,  e  pronta  sempre  a  prender  le  anni 
per  propria  difesa . 

In  tutte  quante  le  occasioni  risnonar  si  sento- 
no per  ogni  dove  ì  canti  popolari;  formano  essi 
il  più  bell'ornamento  delle  feste  religiose  e  mar- 
zisli,  si  cantano  in  mezzo  ai  banchetti,  e  nelle 
adunanze  d'ogni  genere.  Ciechi,  accattoni,  can> 
ferini  ambulanti  le  vanno  tutto  dì  ripetendo,  ac- 
compagnandosi con  un  ceno  istrumento  mono- 
tono chiamato  gusla.  Qualcuna  delle  canzoot 
che  si  usano  nelle  occasioni  di  nozze  e  di  pub- 
bliche feste  risalgono*  per  quanto  sembra*  ad 
una  grande  anitchità,  se  non  per  la  forma,  al- 
meno per  la  sostanza.  Molti  ritornelli  affatto  in- 
comprensibili ai  Serbi  attuali,  per  esempio  te 
Lelja  Lei,  come  pure  le  esclamazioni  Lete!  e 
LadoI,  sono  avanzi  della  pagana  credenza  degli 
Slavi,  presso  i  quali  Lodo  era  il  nome  della  Oes 
dell'amore  ,  Lela  il  Dio  d'amore;  Polela  (  lette- 
ralmente l' jémore  dì  dopo)ìtt  divinità  dell'Ime- 
neo, La  più  parte  delle  canzoni  propriamente 
dette  sono  assai  più  moderne;  e  nella  raccolta 
che  annunziamo  non  ve  ne  ha  che  cinque  o  sei, 
le  quali  risalgano  ad  un'epoca  anteriore  al  deci- 
moquinto o  decimosesto  secolo. 

Le  poesìe  contenute  oe'due  volumi  pubblica- 
ti dui  Sig,  ThKj,  dividonsi  in  tre  distinte  classi. 
Centncinquantanove  sono  le  composizioncelle 
che  appartengono  ai  canti  domestici  e  romanze- 
-'schi;  quarantatre  sono  i  canti  istorici,  dodici  dei 
quali  referisconsi  unicamente  alle  imprese  di 
Marco  Kraljewitcb,  e  formano  come  una  com- 
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|)leta  biografia  di  quell'Eroe  i5'«r&0.  Altri  cinqae 
alludono  alI'ultìmB  guerra  d'insurrezione  contro 
i  Turchi;  il  rimaneote  ha  per  oggetto  alcuni  av- 
venimenii  o  tradizioni  istoricbe  di  via  e  diverse 
epoche.  La  terza  classe  compooesi  di  Leggende, 
o  Poemi  religiosi,  nei  quali  fanno  la  parte  prin- 
cipale i  Santi  e  le  Sante.  Tresole  poesìe  di  que- 
sto genere  incontransi  nella  Collezione  del  Tra- 
duttore tedesco,  e  si  distinguono  per  una  gran 
semplicità  d'idee  e  d'espressione,  ma  per  l'istes- 
sa  natura  loro  appariscono  molto  meno  interes- 
santi de'canti  storici  e  nazionali.  Osserveremo 
finalmente  che  il  Traduttore  medesimo  ba  arric- 
chito il  suo  lavoro  di  note  geografiche  ed  isto- 
riche,  preziosissime  veramente  per  l'intelligenza 
di  quelle  poesìe. 

Rimane  ore  a  noi  la  parte  più  difficile  dell'im- 
pegno che  assunto  abbiamo  nel  reuder  conto  dei 
Canti  popolari  dei  Serbi,  tradotti  in  versi  tede- 
schi dal  Sig,  Talvy,  la  parte,  diciamo,  più  diffi- 
cile, quale  è  quella  di  farli  conoscere  ai  nostri 
Lettori  per  mezzodì  traduzioni,  e  quel  che  è 
più,  di  traduzioni  di  traduzioni,  imperciocché 
noi  stessi  non  li  conosciamo  che  per  la  versione 
dal  tedesco  in  prosa  francese  fattane  ultimamen* 
te  da  M.  Fauriel.  Questa  adunque  sarà  per  noi 
voltata  in  altrettanta  prosa  italiana,  e  senza  pre- 
sucnere,  e,  dtrem  pure,  senza  sperare,  dì  poter 
mai  giungere  a  dar  una  idea  nemmeno  approssi- 
mativa dell'originale,  altro  intendimento  non 
abbiamo,  che  farne  immaginare,  e,  in  certa  gui- 
sa, indovinare  la  bellezza  natia. 

Incominciando  dalle  canzoni  propriamente 
dette,  ne  sceglieremo  alcuna  qua  e  là  di  diver- 
so genere,  e  dietro  la  traduzione  francese  le  ri- 
porteremo per  saggio  nella  nostra  lingua,  con 
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la  lusinga  che  non  sieno  per  riuscire  afiàtto 
sgradevoli  ai  nostri  Lettori,  se  non  altro  per  la 
loro  graziosa  originalità,  e  per  certa  aria  di  fre- 
schexza  che  spirano,  non  ostante  lo  spinoso  e 
difficile  loro  passaggio  attraverso  tanti  idiomi 
d'indole  sì  differenti  dal  lor  primitivo,  e  sebbe- 
ne afifatlo  spogliate  dell'originai  prestigio  del 
metro,  e  del  ritmo. 

«  //  Vecchio  ed  il  Giovane.- 

«  All'ombra  dì  fiorito  rosajo  stassi  dormeDdo 
una  giovinetta.  Cade  una  rosa,  e  la  giovinetti 
ti  desta,  e  parla  alla  rosa,  e  le  dice:  0  mia  rosa, 
nonpkder  no,  sopra  me;  il  mio  core  non  è  co- 
me tegajo  e  ridente;  io  non  penso  che  all'affan- 
no cne  mi  cuoce.  Un  giovinetto  ha  domandata 
la  mia  mano,  ed  è  un  vecchio  quello  che  la  ri- 
ceve. Un  vecchio  sposo  è  come  un'olmo  vuotala 
dagli  anni;  alla  prima  folata  di  vento,  Ìl  vuoto 
olmo  vacilla;  se  cade  la  pioggia,  ei  va  a  male  un 
dì  più  dell'altro.  Ma  uno  sposo  giovane  è  come 
un  fresco  bottone  di  rosa;  soffi  pure  il  vento,  e 
la  rosa  sboccerà;  piova  pure,  ed  il  fiore  brillerà 
sempre  più  vivace;  splenda  pure  il  sole,  e  la  ro- 
sa dì  novelli  e  più  bei  colori  si  vestirà  ». 

«  Le  Streghe^ 

«  Cuopresi  di  stelle  ìl  cielo,  la  pianura  si  cuo- 
pre  di  agnelle.  Nissan  pastore  stassi  presso  alla 
greggia,  fuorché  il  garzoncello  Radoje,  che  dor- 
me il  sonno  dell'innocenza.  E  la  sorellina  di  luì 
il  risveglia:  su,  su,  levati,  fìadoje  !  — Sorella 
mia!  sorella  mia!  non  posso!  Due  streghe  mi 
hanno  mangiato.  Mia  madre  mi  ha  levato  il  cuo- 
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Ve 'dal  petto,  e  la  mia  matrigna  era  ti  a  far  lu- 
me ». 

M  II  Rosìgnolo  prigioniero. 

«  Laggiù  in  quel  verde  boschetto  canta  amo- 
rosamente il  Rosignolo,  laggiù  nella  verdeggiane 
te  boscaglia  ritto  sul  più  elevalo  ramo. 

ce  Ceco  tre  cacciatori  che  vengono  per  Deci- 
dere il  Rosignolo,  ma  supplichevole  ei  (lice  ai 
cacciatori:  Cacciatori,  non  vogliate  uccidermi. 
«  Non  vogliate  uccidermi,  Cacciatori!  Io  vi 
canterò  delle  canzoni  nel  verde  orticello,  sul 
piccolo  rosajo  rosso. 

'"  £  ì  Cacciatori  presero  e  via  portarono  l'au- 
gellino;  sei' rinchiusero  in  casa  per  £irne  il  tra* 
stullo  della  loro  amica. 

K  11  Rosignolo  cessa  allora  il  soave  suo  gor* 
giare,  e  lasciasi  cader  sul  petto  la  testa.  Pren- 
donlo  i  Cacciatori,  e  nel  boschetto  il  riportano. 
K  Allora  incomincia  il  Rosignolo  in  tal  guisa: 
Guai!  tre  e  quattro  volte  guai  all'amico  che 
è  senza  amico,  al  Rosignolo  che  è  senza  bo' 
schettoì 

«  Le  Nozze  d' Hajkouna. 

«  No,  mai  dal  cominciar  del  mondo,  mai  non 
spuntò  uu  Gore  più  bello  della  giovinetta  Ha]- 
kouna,  nella  bianca  casa  del  Beg  Linbovvitch, 
in  mezzo  afla  pianura  Newesinja.  Bellissima  ell'e- 
ra,  nulla  fuvvi  di  più  bello  mai.  La  sua  statura, 
alta  e  svelta  come  un  faggio,  bianche  e  rosate  le 
gaaoce,  come  se  fiorito  ella  avesse  dal  sole  mat- 
tutino fino  a  quel  del  meriggio;  i  suoi  occhi, 
due  pietre  preziose;  i  sopraccigli,  due  sottili 
mignatte  di  mare  (*);  ali  di  rondinella  i  suoi  ci- 

(*)  Qnctta  rimililndine,  dice  ■[  Traduttore  rraneue,  pub  Kinbrara 
■Iquuilo  UMarra  e  di  calth-o  giuto;  esM  i  per  allro  tinto  luilaU  ncl- 
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gli  ;  i  suoi  biondi  capelli,  tante  frange  di  seta;  la 
sua  dolce  bocca,  una  scatoletta  di  confetture;  i 
suoi  denti,  una  collana  di  perle;il  suo  seno,  due 
bianche  colombe.  Qaand'ella  parlava,  era  il  ge- 
mer soave  della  toriorella;  era  il  suo  riso  un  vi- 
vo raggio  di  sole.  Molti  amanti  la  mano  chiedea- 
no  della  giovinetta,  ma  due  fra  gli  altri  più  bra- 
mosi, più  insistenti  in  ciò  si  mostravano.  Era 
Tun  d'essi  il  vecchio  Mustafa,  e  l'altro  Soulto 
d'0(idbÌDÌn.  Vennero  entrambi  la  sera  istessa  a 
dimandare  la  bella  fanciulla.  Mille  monete  d'oro 
offerse  il  vecchio ,  e  per  giunta  una  coppa  pre- 
ziosa, cui  avvoltigliavasi  intorno  un  serpente, 
in  fronte  al  quale  con  tal  fulgore  un  diamante 
brillava,  che  a  mezza  notte,  come  in  pieno  gior- 
no, avrìa  potuto  imbandirsi  una  mensa  alla  sua 
luce.  Dodici  ducati  offriva  soltanto  )1  povero 
Sotiko;  il  giovinetto  nuli' altro  possedeva,  altro 
non  posseJea  che  il  suo  buon  cavallo  e  la  sua 
spada;  così  vicino  alla  frontiera  ei  viveasene, 
siccome  il  rapido  falcone  in  mezzo  all'aere. 

«  E  il  fratello  alla  sorella  parlò,  e  le  disse:  or 
vedi  Hajkouna,  mia  cara  sorella,  molti  pretenden- 
ti ti  dimandano;  ma  a  tutti  gli  altri  i  due  preferi- 
sco che  oggi  presentansi .  Uno  è  il  vecchio  Musta- 
fa che  viene  di  Nowi  nella  Krajna.  Immense  sono 
le  sue  ricchezze;  ei  ti  farà  andar  vestita  di  vellu- 
to e  di  seta,  di  zucchero  e  di  mèle  ti  nudrirà. 
Souko  d'Oudhinja  l'altro  si  appella,  ma  nuli' ai- 


tila l>bbn ,  o  deth 
perle  ia  propellilo  di  decii.  Bìfo^ni  però  ouarvare  che  i  Serbi  aoa 
■nnetlono  >  quii  piccolo  anfibio  l' idei  che  lo  rende  per  noi  un'uggel- 
ta,  aaii  che  no,  dliguitow.  La  pirala  languiiuga  nella  lingua  ilava-il- 
lirica  «prime  aollaolo  l'idea  del  batre,  lensa  aggiungervi  quella  del 
Mtmgue.  Ed  ecco  come  lecondo  la  natura  delle  liague  e  gli  uii  de' pò* 
poli  ceriB  dal*  imnttgiai  «ono  graiiou  per  gli  nni,  e  rilwUmtì  pcgU 
■Uri  a. 
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tro  ei  possiede  faorchè  la  spada  e  il  suo  baon 
cavallo.  Ora  scegli,  Hajkouna,  mia  cara  sorella; 
dimmi  qual*  de'  due  vuoi  per  isposo? 

«  Ma  HajkouDa  t'isposegii:  Tu  sei  del  tutto  li- 
bero, o  fratel  mio.  Quello  che  mi  darai,  sarà  il 
mio  sposo.  Il  gìovaae  tuttavolta  preferirei,  an- 
corché niente  egli  abbia,  al  vecchio  con  tutti  i 
suoi  tesori;  perchè  non  è  già  l'oro  e  l'argenio 
che  fan  la  ricchezza;  la  ricchezza  è  il  possedere 
ciò  che  si  ama. 

M  Ma  il  fratello  non  tenne  conto  dì  tal  consi- 
glio. Ei  diede  la  fanciulla  a  Mnstafà,  al  vecchio, 
contro  di  lei  voglia,  ei  la  diede.  Tornato  a  ca- 
sa invitò  gli  amici  alle  nozze  per  accompagnare 
la  giovane  sposa.  Invitò  parimente  Souko  per 
portar  la  bandiera  alla  testa  delta  nuzial  proces- 
sione. E  gli  ospiti  delle  nozze  vennero  in  abito 
da  festa,  e  all'albergo  recaronsi  della  donzella. 
«  Tre  interi  giorni  fermossi  la  gìojosa  comiti- 
va in  casa  della  bella  fidanzata,  ed  Ìl  quarto  allo 
spuntar  dell'alba  condusse  via  la  giovinetta.  Ed 
arrivati  che  furono  nella  pianura,  accostossi 
Hajkouna  all'orecchio  dell'amico  di  nozze,  e 
pian  piano  gli  disse:  Dimmi,  mio  anello  d'oro, 
mio  dolce  cognato;  chi  è  colui  che  divenir  dee 
mio  sposo? 

«  E  l'amico  di  nozze  sotto  voce  risposele:  Mia 
dolce  cognata,  vezzosa  Hajkouna,  guarda  bene 
da  dritta  a  sinistra.  Vedi  tu  là  da  lontano  quel 
vecchio  gravemente  sedato  come  nn  Effendi^ 
nel  suo  verde  palenchino,  con  quella  bianca 
barba  che  fino  al  petto  gli  scende?  Vedi,  è  quel- 
lo il  vecchio  Musiafà,  quello  che  t'è  destinato 
in  isposo  ■» . 

«■  Chi  è  quel  cavaliere  montato  sur* un  bianco 
cavallo?  Tiene  egli  in  mano  una  banderuola ,  e 
una  nera  barba  il  volto  glicuopre. 
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«  È  l'amico  di  nozze,  rispondele:  È  desso  l'fi- 
roe  Souko  d'OudwÌDJa,  quegli  che  al  fratel  tuo 
dimandata  avea  la  tua  mano;  dimandata  ai  l'avea, 
ma  non  l'ottenne  ». 

c(  Intese  appena  tali  parole,  cade  essa  senza 
voce  e  senza  moto  sulla  terra  nericcia,  Accorre- 
si  da  ogni  parte -per  darle  ajuto,  e  l'ultimo  ad 
appressarlesi  è  il  vecchio  Mustafò;  ma  ninno  è 
capace  di  rialzare  dal  suolo  Hajkonna.  Soprag- 
giuQge  infine  Souko,  pianta  il  suo  stendardo  in 
terra,  e  presenta  Ja  mano  destra  alla  vergine. 
Tosto  da  per  se  stessa  balza  in  piede,  e  slanciasi 
in  groppa  al  cavallo  dietro  le  spalle  di  Souko. 
Devia  questi  subitamente  il  corsiere  ver' la  parte 
dei  campi,  e  fugge  con  rapido  corso,  traversando 
la  vasta  pianura*  come  aquila  che  vola  in  un  eie! 
senza  nubi. 

»  £  quando  Mustafà  il  vecchio  ciò  vide,  con 
voce  souogata  dall'ira  gridò:  Vedete,  vedete  voi 
lutti  convitati  alle  noize,  come  quel  malandri- 
no involami  la  mia  sposa?  Lo  vedete,  e  non 
correte  a  riprenderla?  u 

n  Ma  con  unanime  grido  i  convitati  esclama- 
rono: Va  bene  che  lo  sparviere  si  prenda  la  lo- 
doletta;  va  bene  eh' e!  se  la  prenda,  poiché  nata 
è  per  lui.  Ma  tu  vecchio  Mustafa;  va,  torna  alla 
tua  bianca  casa;  non,  certo,  per  te  una  sì  vaga 
funciulla  sì  è  sviluppata  come  un  bel  fiore  in  a< 
meno  giardino  ». 

Passeremo  ora  a  dare  ai  nostri  liCttori  una 
qualche  idea  della  poesìa  Serba  nel  genere  eroi- 
co,  e  sceglieremo  a  tal'uopo  siccome  ha  fatto  il 
Traduttor  francese,  alcuni  squarci  che  riguarda- 
no gli  alti  fatti  dell'eroe  favorito  de'Serbi,  il 
famoso,  Marco  Kraljewitch,  Figlio  era  questi  del 
Rè  Wuchaschin  vissuto  verso  la  Goe   del  secolo 
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decinooqasrto.UDa  forza  di  corpo  affatto  straor- 
dinaria, unita  ad  un  coraggio  e  un  valore  indomi- 
to eirresistib)Ie,atto  maravigliosamente  il  rendea- 
no  a  quelle  imprese  individuali,  a  quelle  guerre- 
sche avventure  che  sono  il  tema  favorito  delle 
popolari  tradizioni.  Alla  morte  del  padre  essen- 
do egli  rimasto  privo  per  tradimento  del  paler- 
DO  retaggio,  e  rigettato  dagl'istessi  suoi  compa- 
trìotti,  videsi  costretto  a  cercar  rifugio,  insieme 
coi  suoi  fratelli,  presso  ì  Mussulmani- Ricevè, 
Marco  dal  Sultano  considerabili  possessioni  ter- 
ritoriali, onde  egli  servì  quel  prìncipe  in  alcune 
ancora  delle  sue  guerre  contro  i  Cristiani.  Le 
tradizioni  però  il  rappresentano  come  forzato  a 
seguir  gl'infedeli  da  una  maledizione  scngliata 
su  lui  dal  proprio  genitore,  e  sottomesso  iti 
mala  voglia  al  suo  destino .  Attesta  anche  la 
storia  esser  Ini  rimasto  costantemente  attaccato 
di  cuore  a' suoi  fratelli  cristiani,  e  nella  sangui- 
nosa battaglia  di  Rociny  contro  iValacchì,  l'an- 
no i3^2,  raccontasi  che  esclamasse:  n  Gran  DioI 
Proteggi  i  Cristiani  I  e  possa  io  cader  morto  pri- 
ma di  tutti!  M  Feri  egli  infatti  in  quella  giorna- 
ta, ma  nella  tradizion  popolare  ei  visse  ancora 
per  più  secoli.  Leggesi  Gn'anche  in  alcuni  poemi 
serbi  che  egli  non  è  morto  né  punto  né  poco  ; 
ma  che  dopo  l'invenzione  della  polvere  si  tiene 
nascosto  nelle  foreste  e  nei  monti,  spaventato 
dall'idea  che  la  mano  d'un  debil  fanciut^  può 
benissimo  trionfare  di  tutta  la  forza  del^ì  va- 
loroso eroe. 

Uno  di  questi  poemi  che  ha  per  tìtolo  Marco 
e  il  General  ffoutcha,  incomincia  così:  Mormo- 
ra fors'egli  il  tuono?  Trema  forse  la  terra?  — 
No,  non  il  tuono  o  la  terra,  ma  il  cannone  ru- 
moreggia sulla  fortezza  di  Peterwavadino .  Esso 
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aDDunzia  U,a]tamente  lagioja  del  general  Wont- 
cha  —  Costui  infatti  essendosi  impadronito,  se- 
condo il  poema,  di  tre  Priocipt  Sei4>i>  li  ha  get- 
tati in  un'  orribil  carcere,  in  cui  hanno  essi 
Vactjuajìno  al  gionocchio»  e  fino  alle  spalle  un 
lurido  ossame  d'eroi.  Uno  de'prigionieri,  Milo- 
scb  di  Pozerja,  giunge  a  far  nota  l'infelice  di 
lui  situazione  al  suo  amico  Marco,  e  il  prega  a 
liberarlo.  Ricevuto  appena  l'aTTÌso,  vola  Marco 
a  soccorrerlo. 

ce  Sale  egli  tosto  sull'elevata  terra;  siede;  be- 
ve un  poco  di  vino;  prende  quindi  il  suo  bran- 
do, ornato  di  brillanti  fregi,  gettasi  sulle  spalle 
il  mantello  di  pelle  di  lupo,  ctngesi  intorno  d'u- 
na nera  fascia,  poi  afferrando  la  sua  lancia ,  scen- 
de, incamminandosi  verso  iL.  suo  buon  cavallo 
Scharatz.  ho  addobba  de' più  bei  fornimenti, 
gì' indossa  la  sella  stringendogliela  al  corpo  eoa 
sette  forti  fermagli;  gli  mette  la  briglia  sa  cui 
l'oro  da  tutte  le  parti  risplende.  Attacca  al  po- 
mo sinistro  della  sella  un'otre  pieno  di  vino,  al 
destro  la  pesante  sua  mazza  u. 

«Con  siffatto  equipaggio  se  ne  va  Marco  dritto 
dritto  a  Paterwaradino,  varcando  a  nuoto  il  Da- 
nubio. Giunto  avanti  alla  fortezza,  scende  da  ca- 
vallo, si  pone  a  sedere  sull'erba,  presso  al  SUO 
otre  per  rinfrescarsi.  In  questo  momento  la  gio- 
vane nuora  di  Woutcha,  la  sposa  del  Gglio  di 
lui  \^^imiro,  standosene  passeggiando  su  i  ba- 
stioniwella  città ,  scorge  giù  a  basso  lo  straniero, 
e  compresa  di  terrore  corre  fuggendo  presso  il 
suocero,  e  grida:  c<0  mio  suocero,  General 
«  Woutchal  laggiù  sulla  verdeggiante  pianura 
«  un  giovane  uomo  sta  assiso;  piantata  egli  ha 
«  in  terra  la  sua  lancia;  alla  lancia  è  attaccato 
«  un  cavallo,  e  un'otre  pieno  di  vino  gli  pende 
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«e  dal  fianco.  Ma  non  beve  ei  del  vino  come  d'or* 
^  disario  si  bee;  beve  egli  in  una  coppa  di  do- 
ve dici  misure;  Taotandone  per  se  la  metà,  e  dan- 
m  do  l'altra  al  cavallo.  Ma  il  suo  cavallo  non  è 
«  già  come  gli  altri  cavalli;  egli  è  picchiettato 
Mai  macchie  colorate  come  una  tigre.  L' E- 
ft  roe  pur  anco  come  gli  altri  eroi  non  è  ',  un 
«  manto  di  pelle  di  lupo  cuopre  ad  esso  le  spal- 
«(  le,  ed  ha  sulla  testa  un  berretto  di  pelle  di  la- 
«  pò,  cui  cinge  all'intorno  una  fascia  nera  ». 
Woutcha  non  pertanto  pieod  di  fidanza  manda 
il  figliuol  suo  Welimìro  con  trecento  cavalieri 
per  far  prigione  l'estranio  guerriero.  Appena 
!i  scorge  da  lungi  il  cavallo  di  Marco,  accosta- 
si al  suo  signore,  e  balte  più  volte  col  piede  la 
terra.  Marco  allora  getta  via,  dopo  averla  poco 
mea  che  vuotata,  la  tazza,  indi  slanciasi  sol  suo 
Scbaratz,  e  mette  in  fuga  i  trecento  cavalieri, 
-come  un  falcone  scaccia  aTanli  a  se  le  colombe. 
Fugge  a  briglia  sciolta  il  giovane  Vfelimiro; 
Marco  r  insegue ,  il  giunge ,  leggermente  lo  toc- 
ca con  la  sua  mazza,  e  ciò  basta  perchè  ei  cada 
giù  da  cavallo;  e  Marco  dopo  avergli  legato  e 
mani  e  piedi,  lo  appende  al  pomo  della  sua  sel- 
la, torna  a  sedere  vicino  al  suo  otre,  e  tranqoil- 
lamesite  si  mette  di  bel  nuovo  a  bere. 

Yàen  fuori  allora  dalla  fortezza  con  tremila 
cavalieri  l'istesso  Woutcha,  ma  ben  presto  sono 
tutti  toessi  in  fuga  dal  formidabil  Marco,  il  qua- 
le li  va  cacciando  per  la  pianura,  con  la  spada 
nella  mano  dritta,  con  la  lancia  nella  manca,  6 
con  le  redini  del  cavallo  tra  i  denti.  Colpito 
anch'esso  dalla  tremenda  mazza  che  Marco  gli 
scaglia  inseguendolo,  Woutcha  medesimo  vien 
fatto  prigioniero  come  suo  figlio.  In  questa  gui- 
sa divien  facile  a  Marco  ottenere  la  libertà  dei 
UU.T.XX.  7 
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tre  principi  serbi,  e  di  più  uoa  consideràbil 
somma  di  danaro  per  riscatto  de'  suoi  due  prigio- 
nieri . 

Dopo  molte  e  molle  altre  maravi^jliose  ed  in- 
credibili prove  dì  valore  nel  corM>  di  sua  mortitle 
carriera,  la  quale  ,  secondo  le  favolose  popolali 
tradizioni  dei  Serbi,  durò  niente  meao  che  tre- 
cento anni,  Marco  finalmente  venne  a  morte;  ed 
ecco  come  questo  avvenimento  è  raccontato  nel 
Canto  che  qui  riportiamo,  e  che  ha  per  tìtolo 
«  La  morte  di  Marco  Kral/ewttck  ». 

«Poco  avanti  l'aurora  andavasene  un  giorno 
a  cavallo  il  nobile  Marco  lunghesso  il  mare,  sul- 
la montagna  d'Urwina,  ed  arrivata  che  fu  sul 
più  allo  del  monte,  lutto  ad  un  tratto  il  suo 
Scharatz  inciampò,  inciampò!  e.  lagrime  da- 
gli occhi  gli  scaLurirouo,  Marco,  tìglio  di  Re,  ne 
rimase  grandemente  attristato,  e  così  parlò  al 
suo  buon  cavallo  Scharalz  «  Ahimèl  mìo  amico, 
mio  fedele  Scharatzl  sono  ormai  cento  e  sessan- 
ta anni  che  insieme  vìviamo,  e  giammai  una  sola 
volta  inciampato  non  bai  ;  ed  ecco  che  oggi  tu 
inciampi,  tu  inciampi,  e  spargi  lagrime!  Sa  Id- 
dìo,  che  nulla  di  buono  tutto  questo  ne  presa- 
gisce; qui  al  certo  sì  tratta  d'una  delle  nostre 
vite,  della  mìa  o  della  tua  vita!  ». 

«  Appena  ebbe  Marco  in  tal  guisa  parlata,  la 
voce  di  Ff^da  (*)  rimbombante  pei  monti  d'Ur- 
wina sentir  fece  tali  parole:  »  Ascolta,  fraiel  mio. 
Marco  figlio  di  Re,  sai  tu  perchè  inciampato  ha 
il  tuo  cavallo?  Sappi  che  il  buon  Scharatz  pian- 
ge il  suo  padrone,  poiché  bentosto  vi  converrà 
separarvi  ». 

■}  La  Wila  di  cui  parlati  in  queslo  poema  i  una  tpr.cìe  di  Ditiiiì- 
ok.  ....  — '— -nio  dì  geiitileiimo  ciedeni  preiiedere  ai    mnnlì  ed 
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R  E  Marco  a  Wila  rispoae  :  o  bianca  Wila .  pe- 
rano  queste  tue  parole  di  siaistro  angario  !  Co- 
me potrei  io  dal  mio  Scharal2  separarmi,  il  quale 
portato  m'ha  attraverso  tanti  paesi  e  tante  cìllà 
da  Levante  a  Ponente?  Niun  cavallo  havvi-  sulla 
terra  che  il  pareggi,  come  eroe  non  v'ha  che  più 
di  me  vaglia.  No,  no,  giammai,  finché  questa  ta- 
sta mi  rimarrà  sulle  spalle,  gìamniai  non  separe- 
rommi  dal  mio  Scharatz  ». 

«  £  la  bianca  Wila  risposegli:  «  Ascolta,  fra- 
tei  mio,  Marco  figli»  di  Re!  non  già  per  altrui 
violenza  ti  sarà  tolto  Scharalz;  e  quanto  a  te, 
amico  Marco,  né  il  braccio  d'un  guerriero,  né 
il  tagliente  brando,  non  la  mazza,  non  la  lancia 
toglier  ti  possono  in  battaglia  la  vita.  Ma  tu  mor- 
rai, mio  povero  Marco,  per  la  mano  di  Dio  me- 
desimo, U  vecchio  spargitor  di  sangue  (*).  Se 
creder  non  vaoi  alle  mie  parole,  ascendi  alla  più 
alta  cima  del  monte,  e  guarda  ivi  a  destra  e  k 
sinistra.  Vedrai  due  snelli  abeti  che  gli  altri  al>- 
beri  signoreggiano  della  fm-esta,  lutti  ornati  di 
folto  logliame,  Havvi  al  lor  piede  una  fòntanai. 
Là  tu  volterai  il  tuo  Scharatz,  porrai  piede  a 
terra,  e  ad  un'abete  l'attaccherai.  Penzolati  quin- 
di sulla  fontana  e  contempla  il  tuo  volto  'nello 
specchio  delle  acque;  vedrai  tu  allora  quando 
morir  dei  ». 

ck  E  Marco  tutto  eseguì  che  Wila  detto  gli  a- 
vea .  Giunto  che  ei  fu  sull'erta  della  montagna 
guardò  a  destra  e  a  sinistra,  e  vide  due  soelU 
abeti  tutti  ornati  dì  folto  fogliame.  Voltò  quindi 
il  suo  cavallo,  mise  piede  a  terra,  ed  all'abete 

C>)  Nell'orìgÌDa)e  itarog  krttvnik .  Sì  ictmenato  repilelo  in  lutla 
la  lui  crudcEU,  perchi  un  i  rinurciliile  eain«  riiiniDiscenia  del  [»- 

Saneiinio.  È  evidtnte  cbe  il  vteebio  ipargitar  di  langue  t  l'aolico  Ufo 
db  morta  kcooiIci  la  nitiiiogla  degli  Siali  pagunj  ■  (  Nola  del  Trad. 
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attaccoUo.  Poi  si  penzolò  tolla  fiaotaos,  e  con- 
tempio  il  suo  volto  nello  specchio  delle  acque, 
e  TÌde  allora  quando- dovea  morire  m. 

w  Lagrime  allora  versar  si  videro  gli  occhi 
dell'Eroe  m:  Moudo  ingannatore  t  esclamò,  «  o 
tu,  mio  bel  fiore  I  Bella  ahi  si  tufosti,  evita  d'un 
troppo  breve  pellegrinaggio,  vita,  che  durato 
non  ha  che  soli  trecento  anni  IH  Venuto  è  ormai 
il  tempo  di  cangiar  mondo  f  m 

«  Allora  trasse  dal  fodero  la  tagliente  spada, 
la  trasse  fuori,  staccandosela  dalla  cintura;  poi 
s'avanzò  vei'so  il  suo  cavallo  Scharatz,  e  con  un 
sol  colpo  cader  gli  fece  la  testa,  affinchè  non  ca- 
desse egli  in  mano  de'Turchi ,  amache  non  fòsse 
costretto  a  portar  acqua  in  servigio  degl*  infedeli . 
E  poiché  troncata  ebbe  la  testa  al  suo  cavallo 
Scharatz,  scavogli  una  tomba  con  assai  maggior 
cura  che  altri  fatto  non  avrìa  per  un  suo  fratel- 
lo. Ruppe  indi  la  sua  spada  in  quattro  pezzi  per 
che  non  cadesse  nelle  mani  de'Turchi,  perchè i 
Turchi  Vantar  non  potessero  un  giorno  d'aver 
conquistata  la  spada  di  Marco.  E  quando  ebbe 
spezzata  la  sua  tagliente  spada,  ruppe  io  sette  pez- 
ZI  la  lancia,  e  ne  gettò  gli  avanzi  tra  i  rami  dei 
frondosi  abeti .  Prese  poscia  la  sua  mazza  dentel- 
lata, con  man  vigorosa  afferrolla,  e  dall'alto  del- 
la montagna  d'Urwinalanciolla  ne'fluttì  azzurri 
del  mare.  E  Marco  disse  via  scagliando  la  mazza: 
«  Quando  dal  mare  di  nuovo  uscirà  questa  mazr 
za,  allora  un  eroe  a  me  simile  comparirà  sulla 
terra  w.- 

«  Dette  ch'egli  ebbe  tali  parole 

levossi  il  verde  suo  manto  e  sull'erba  il  dislese 
sotto  l'ombra  dell'alto  abete.  Si  fece  il  segno 
della  croce,  si  assise  sopra  ti  manto,  si  tirò  sugli 
occhi  il  sur>  heirellune  di  pelle  d'orso,  ]>oi  gct- 
tossi  8  giacere  per  non  mai  più  rialzarsi  ». 
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Non  saremmo  dar  fine  s  questo  oraui  forse 
troppo  lungo  Articolo,  senza  notare  la  molta 
analogìa  che  havvi  tra  la  morte  dell'Eroe  Serbo, 
come  ci  TÌen  descrìtta  nel  poema  dì  cui  ci  siamo 
£aora  f>ccupatì,  e  la  morte  del  Paladino  Orlan- 
do descritu  dal  Pulci  nel  suo  Morgante  maggio- 
re; con  quella  differenza  inttavia  che  trovar  deb- 
besi  naturalmente  nel  diverso  carattere,  e  nel 
diverso  stato  di  civiltà  delle  nazioni,  che  han 
dato  nascimento  ai  due  poemi .  Anche  la  morte 
di  questo  famoso  guerriero,  che  è  per  avventura 
runico  fatto  trattato  veramente  sul  serio  e  colle 
tinte  del  pia  toccante  patetico  in  qael  bizzarro 
poema,  è  preceduta  da  quella  del  buon  cavallo 
fegliantino  e  dal  tenero  addio  che  gli  £>  il  suo 
Signore .  Ivi  pare  il  gnerrìero  invincibile  vuole 
spezzar  la  sua  Durindana  ^  ma  essa  è  infrangibi- 
le, ond'egli  la  ficca  in  terra,  si  genuJQiette  avanti 
ad  essa  considerandola  come  figura  ddla  croce,  a 
vi  fk  l'ultima  sua  prodiera: 

CoA  (ntto  wnfico  in  del  fi«o 
Uni  flOM  pina  tnJìgunìMf 
E  eh*  ptrlwM  col  no  Crocifimi 
O  dolca  fise,  o  anima  bea  nata, 
O  (inlo  Vecchio,  o  ben  nel  moodo  vitto  I 
E  finalmeou,  la  teila  inclinata, 
Pkm  la  terra,  ceoM  gli  fa  detto; 
E  r«oìiBBipirt  dal  callo  petto. 
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AÌto>EgfUo  toma  (Lttopoli  )  4.  Ilaraa  1839. 

Dorastun  Collsghi. 


I  ja  NnUa,  ddU  quale  ho  tconto  priitcipsimeiite  discorso 
nella  mia  tersa  Lettera  iaviau  da  IbsaiabiU,  racchiude 
Moniunenti  ette  appartengono  in  nusMma  parte  all'epoca 
Greco-Egizia,  a  ijnella,  -(ale  a  dire,  che,  rotta  dal  graa- 
de  Alessandro  la  Persiana  potenza,  suIhIÌssì  nel  Paese 
irrigato  dal  Nilo  per  V  accorU  prudeasa  del  primo  d«  To- 
LOMEI . 

La  Storia  desidera  da  lungo  tempo  un  lavoro  ben  fatto 
e  completo  su  quest'epoca  importante;  e  l'opera  del  f^ail- 
lant,  quantunque  ricca  di  materiali  raccolti ,  è  molto  lou- 
Una  dall'appagame  il  desiderio .  IM  molto  soccorso  però 
esser  possono,  a  chi  voglia  trame  profitto,  le  opere  par- 
Mali  che  su  questo  soggetto  hanno  veduto  la  luce  recentis- 
simamente ìu  FranciH  e  in  Italia;  fra  le  quali  sono  in  pri- 
mo luogo  commendabili  la  Cronologìa  dei  Lagidi  del 
Sig.  Champollion-Figeac  ;  le  dotte  Jitcerche  tratte  dalle 
iscrizioni  greclie  d'Egitto  dall'esimio  ellenista  francese 
Sig.  Lebronne;  e  le  belle  illustrazioni  ie' Papiri  Tauri- 
nensi del  nostro  dottissimo  Peyron,  Ma  nonostante  tutti 
questi  preziosi  lavori-,  la  Storia  dei  Tolomei  aspetta  an- 
cora un  autore ,  e  a  chi  volesse  acciogervisi  con  questi  soli 
mezri,  temo  non  avvenisse  di  trovarsi  impedito  da  non 
infrequenti  lacune .  Mi  è  sembralo  adunque  di  qualche 
importanza  il  raccogliere  quanto  pilli  potesti  di  fatti  e  os- 
servazioni tratte  dai  Monumenti  Tolemaici  della  Nubia 
massimamente  e  dell' Al  lo-Egillo ,  per  arricchirne,  se  val- 
gono a  tanto ,  il  tesoro  ^à  offerto  al  pubblico  nelle  dotte 
opere  sovraindicate.  E  con  alcune  di  queste  osservazioni 
mi  propongo.  Dottissimi  Collegbi,  di  dar  principio  a  que- 
sta letlera. 
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EaamÌMndo  accmatamente  gli  edìBzi  die  furono  ìnul- 
zab  sotto  la  dominazione  dei  Tolomei,  ritroTasi  quaù  ìd 
tutti  un  falche  argomento  valido  a  dimoatrare  che  questi 
edifixi  furono  pìuttoato  restituzioni  dì  più  antichi  Monu- 
mead  che  opere  fondate  dai  novelli  Regnanti.  In  ciascuno 
di  essi  è  io  qualche  pane  del  Tempio  (  e  Templi  aono 
tutti  gli  edifizi  de' quali  io  parlo  ),  o  fatta  menaione  d'nn 
antico  Re  della  stirpe  de' Faraoni  die  fu  già  fondatore  del 
Tempio}  oppure,  lo  che  è  più  frequente,  una  rorina,  nna 
rottura  di  parete  diacuopr^  qualche  frammento  dell' edìfi- 
zio  antico ,  che  servi  poscia  come  materia  per  la  riedifica- 
zione del  nuovo.  Nell'nno  e  nell'altro  caso,  ossia  pa 
menzione  fatta,  o  per  frammento  scoperto,  abbiamo,  ol- 
tre la  certezza  della  preesistenza  dell*  edifizio ,  la  dimo- 
strazione che  i  Tolomei  ristabilituri,  nel  rifaUiricare  i 
Templi  li  restituirono  scrupolosamente  al  Culto  [Hrimitì- 
vo,  e  le  stesse  Divinità,  che  già  vi  furono  btolari ,  ri  sono 
conservate  coi  medesimi  onori,  titoli  ed  attribuzioni. 

Ognun  sa  quanto  duro  fosse  all'Egitto  il  dominio  dei 
Persiani  cbe  precesse  l' innalzamento  dei  Tolomei ,  e 
quanto  travaglio  si  diedero  per  distrnggere  le  opere  de- 
gli antichi  Re  e  metterne  a  sacco  i  tesori .  La  qnal 
distruzione  di  quanta  molestia  fosse  alla  nazione  Egizia,  lo 
dimostrarono  abbastanza  le  tomqiosse  e  rivoluzioni  perpe- 
tue colle  quali  inquietarono  e  stancarono  i  bariiari  domi- 
natori .  SoTBRB ,  il  primo  dei  Tolomei ,  che  con  la  sofièren- 
aa  di  molti  anni,  e  coli' accortezza  di  politico  profondo, 
seppe  fondare  su  basi  si  salde  la  dinastia  deJla  sua  fanu- 
glia,  non  tralasciò  di  ristabilire  legge,  sistema,  o  istitu- 
zione che  fosse  aita  a  rendergli  benevola  la  nauone  Egi- 
zia (i).  E  se  le  lunghe  cure  di  Re  fondatore  non  lasda- 
rono  agio  a  lui  di  ristabilire  gli  antìcbi  ediGzi  atterrai  dal- 
la furia  persiana ,  non  furon  lenti  però  ed  eseguirlo  i  snc- 
cessori.  La  quale  opera  dovette  soprattutte  esser  cara  agli 
Egiziani  si  tenacemente  affezionati  alle  cose  dell'antichissi- 
ma loro  Religione.  1  Romani  stessi,  succedendo  lù  Tolo- 
mei iu  E^tto,  non  neglessero  su  questo  punto  di  secon* 


(1)  Tedi  t  Papiri  grtei  Taurintiui  iUuitratt  <bl  ProT.  PnMi. 
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3ut  le  idee  degl'indigem,  e  coNminmo  dapperfntto,  (^ 
aggraDdirono ,  o  adonuroDO  di  );en^lìfià  «  d'efcixie  acal- 
ture  i  monumenti  lascùti  dai  TtJomei  e  dai  Faraoni . 

In  finì  il  gran  Tempio  di  Kàj-uscis  in  Nobia ,  nelle 
me  ptiù  lenninale  >  poiché  non  lo  fu  mai  interanmite,  è 
onato  di  icnltare  del  tempo  di  Adgcstoj  ma  nn  quadro 
nel  fendo  dd  Pronaos  ed  alcuni  frammenti  dte  eaistono 
nelle  rovine  dd  Santuario ,  ci  dimoetraao  che  nel  medesi- 
mo luo^  esìsteva  gik  on  Tempio  dell'amiti  epoche  &- 
raonidie,  probabilmente  coatrutto  sulla  medenma  pianta, 
e  certissimjimente  poi  dedicato  alla  stessa  DiràU^i  Tale  m 
dire,  a  Mkbvh.  o,  come  chiaman  nelle  iscrisiom  greche 
del  Tempio,  Muionu,  figlio  del  Dio  Hoavs  ed  una  dd- 
le  emanaùoni  del  Sole. 

L'altro  gran  Tempio  dell'Isola  dì  Philob,  alla  primt 
cataratta  del  Nilo .  é  stato  costrutto  ad  epoche  di&«enti , 
e  le  varie  parti  che  ne  formano  Ìl  vasto  ^ro  portano  nomi 
dì  vari  Tolom»  e  Imperatori  Romani  fino  a  Nukuib.  U 
primo  però  a  incominciarlo  fu  Filadblfo,  il  secondo  dà 
Tolomei ,  del  nome  del  qoale  aono  decorate  le  sculture 
del  Santuario  e  delle  camere  più  interne.  Imperocché  cel- 
lo spano  che  occupano  l'immensi  templi  d'Egitto  raro  i 
che  non  si  trovino  patti  di  epoche  tra  loro  diSèreniisBime, 
ed  è  in  generale  guida  certa  per  conoscere  la  cronologia 
dell'Edifico,  quella  del  partirsi  dal  Santuario,  e  da  quel- 
lo al  Secos,  Pronaos,  Cmte,  Portici,  Piloni,  Propi- 
loni o  grandi  Porte  avanzate  che  senza  determinato  nume- 
ro possono  precedere  un  Temfùo  egizio ,  e  su  tutte  queste 
varie  parti  notare  i  Cartelli  cSie  racchiudono  Ì  nomi  dei 
Regnanti  autori  delle  costruzioni  diverse. 

Or  questo  Tempio  di  Pbilob  è  desso  pure  una  mem 
res^tazione  di  un  più  antico  edìfiùo.  Ne  abbiamo  uika 
prova  evidentisàma  nella  gnin  porta  del  Pilone  (i)li 

(0  AdoUo  md,  |Mi4ii»do  <lì  Archilcthira  Egirà,  b  oomiDcliIura 
IiMÌitaci  dai  Greci  a  mauime  da  StUBoii,  U  quile  è  itiU  pure  ■• 
daltaU  DtW'Opera  Praneae.  i*i7one  chumaii  niu  di  t\\ìt\\t  grtadi 
porte  <Am  flancheniaU  d*  due  immcDri  baluardi  fiDDO  fronte,  per 
lo  pib ,  alle  corti  dai  Templi.  Cbitiniti  pd  Propitont  wa  gran  por- 
ta montata  dil  Temaio,  kiiii  baluardi  ù  Banchi.  I  templi  d'Egitl» 
poteriDO  ener  preceduti  d>  Piloni  e  Propitani  *enH  numero  deter- 
niiaalo.  StàHtt  RttAenAet  pcv  stivir  à  flùtt.dt  tEg/puM  Sif. 
lirlranae . 
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qaftle  ippirtieiie  al  Fibìosb  Nictahwo,  odo  dei  Re  dA- 
la  XXX'.  DÌDBada  SEiEinf  iTicA . 

>  Questa  getta  Porta  era  ff\  isolata  e  lerviva  di  Pn^ìloae 
«11' antico  Tempio,  il  quale,  essendo  stato  distrutto  nella 
iovaiìoiie  persiana ,  questa  Porta  ,  noa  saprei  dire  per 
qual  fortnnato  accidente,  rimase  in  predi;  e  i  Tolomei 
rìMabilttorì ,  lifabbricando  i)  Temano  dì  PàiLoi)  coordi- 
narono tutto  l'edifiùo  a  questa  Porta  superstite,  la  quale 
Baucbeg^rono  de'due  gnmdi  Baluardi,  Per  tal  modo  è 
dtvenata  nn  Pilone  di  snnplioe  Propilone  che  fu  giti  nel- 
1b  san  origine.  E  Propilone  di  Necttmebo  convien  chia- 
marlo anche  adesso,  sdibene  fosse  da  Tolomeo-Filometo- 
re  Baneh^^to  posòa  de'doe  j^ndi  halnardi,  imperoc- 
ché nell'architrave  e  soglie  dì  questa  Porta,  dopo  ì  diver- 
si quadri  soniti  e  dijùnti  che  rappresentano  atti  d'offerte 
del  Faraone  a^  Dei  principali  de)  Tempio ,  leggesi  la  le- 
guenie  iscriùone.  n  1/ itoras  (i)  di  Ferita,  Signore 
0  stabtUtore  detfalto  e  del  Sasso-Egitto,  l'Horus  ri- 

Slendente,  il  diletto  degli  Dei,  il  Pe  Signore  del 
ondo.  Sole  ofièrto  all'Universo  (a),  dispensatore  di 
■vita  per  settore,  il  figlio  del  Sole,  Signor  dei  Signori 
Nectakkm,  ha  fatto  i  suoi  atti  pii  alla  Madre  sua 
Iside  vivificatrice,  residente  nel  Santuario  (di  Philoe) 
e  ie  ha  costrutto  un  Propilone  di  pietra  forte,  bian- 
ea  e  buona  ».  Abbiamo  qui  pertanto,  oltre  il  nome  e 
l'autore  ddla  Porta ,  la  indicasione  altred  del  culto  del 
Tempio.  Alla  Dea  Iside  lo  consacrò  Ncclanebo,  e  i  Tolo- 
mei rifabbricandolo  conservarono  il  culto  medesimo.  Il 
gran  Tempio  di  Philoe'  è  adunque  sacro  a  bim  e  alla  fa- 
miglia di  lei}  vale  a  dire  al  marito  Osikide  e  al  figlio 
Hoans. 

A  Ktun-Ombu  (  Omb*s  )  in  Alto-Egitto ,  conservasi 
ancora  nella  massima  parte  un  gran  Tempio,  costrut- 
to dai  medesimi  Tolomei,  e  diviso  io  dne  parti ,  per- 
chè due  sono  le  diviniti  titolari,  AaoBai  (Apollo)  e 
Skvbk   (   Salnmo  ) .    Tutti   i   Tonpli  d' Egitto  erano 

IO  Tulli  i  He  «TEgiUo  prcndmi»,  come  tiiol»,  il  nome  M  Dio 
HoiM.  del  qoile  ricevevano  le  altrìbiMÌoiii  e  ì  titoli  ponipntì. 

'a)  È  qqe^oil  Prtaamt  di  NacTUMO  IL* che diilinguelo «Ul'allra 
pruno  di  <|ue«lo  oome. 
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mcltiiisi  da  un  gran  ridato  qitadrato ,  costniUo  per  lo  pù 
ìli  grossi  mattoni  crudi;  e  questo  spazio  rncchiuso  è  pro- 
priamente quello  che  i  Greci  ctii;imaronu'l(pèv.  Or  al  la- 
to tiieridionale  (li^l  Tempio  di  Onibos  rimaae  di  questo 
riciutu  k  massima  parie;  e,  cosa  singolarissima  a  vedersi 
per  quei  clie  scendono  il  Nilo,  un'architrave  e  due  soglie 
di  pietra  iucassale  accuratamente  tra  i  mattoni  del  ridato 
formano  una  specie  di  porla  che  non  ha  poi  egresso  dal- 
l' altra  parte  del  muro .  IVoi  la  visitammo  dopo  avere  esa- 
minale tutte  le  parti  del  Tempio  ed  esserci  assicurati  che 
apprtcnevano  tutte  all'epoca  tolomaica.  E  non  senea  sor- 
presa osservammo  le  soglie  di  questa  porta  scolpite  sotto 
il  Regno  del  Faraone  Thutmosis  III.°  il  Moekis  dei  greci, 
settimo  della  Dinastia  XVIIl."  Le  iscrizioni  attestano  il 
culto  medesimo  del  Tempio  ancora  esistente-  Ci.  fu  dun- 
que Tacile  l'inferirne  che  dell'antico  Tempio  d' Ombos 
queste  due  sole  soglie  rimanevano,  echei  Lagi<U,  rìco< 
sirucndolo,  collocarono  ìk  in  evidenza,  e  come  in  museo, 
questo  avanzo  venerabile  della  distruzione  dei  barbari.  L'ar- 
rhiirave  che  non  rimase  superstite  vi  fu  inatto  dagli  stessi 
Tolomci . 

Dopo  Ohbos  il  Tempio  ^ù  conùderabile  è  quello  di 
Edfc,  ciitb  che  fu  chiamata  dai  greci  AnoXAcovoc  noXt; 
[Uycts  Apollinoffoli  la  grande,  volendo  fare  allusione 
alla  divini^  principale  ivi  adorata .  Ma  la  denominazione 
di  jipollo  non  corrisponde  troppo  -  esattamente  al  Dio  ti- 
tolare del  Tempio  ,  che  è  piuttosto  il  GatHnE-ERMBTS , 
denominato  dagli  Egiziani  Hak-Hat,  che  è  quanto  dire, 
l' HoRus  o  il  Dio  di  Edfd  .  '^!:  a  lui  solo  prestatasi  qui  un 
culto  principale;  imperocché  il  Tempio  d'EoFU,  come 
la  maggior  parte  dei  grandi  templi  dell'Egitto,  è  intitola- 
to :id  una  Terna  di  Dei  che  formano  una  famiglia  nella 
Egiziana  Mitologia,  La  terna  di  Edfu  si  compone  di  Hab- 
eiT ,  della  moglie  di  lui  Athyh  (  la  Venere  egizia  )  e  del 
figlio  Hu-TBo-PHBE,  nome  che  significa  il  Dio  Sole  del 
Mondo .  E  forse  questa  terza  diviniti)  diede  cagione  alla 
denominauon  greca  di  ^pollinopoli,  alla  quale  fu  ag- 
giunto il  titolo  di  grande,  tanto  perchè  convenivasì  all'e- 
KtcDsione  della  Città  r  del  sno  Tempio,  quanto  per  di- 
MÌiigucrla  dalla  Ciuà  di  Qus  che  portÀ  il  nome  di  Apol- 
linnpoli  la  piemìa . 
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IK  questo  gran  Tempio  dì  Edpd  ruUoo  iepoll«  tntte  le 
anle  mteme;  ma  non  manci  fero  materia  all'osaenatore, 

ricbé  sono  ancora  conservatisi  mi  e  netti ,  il  gran  Pilone, 
vasta  corte ,  il  magnitìco  Phonaos  ,  le  mura  esleme  di 
tutto  i'edifizio,  ed  un  gran  riciuto  di  grosse  e  ben  squa- 
drate pietre,  parti  tutte  ricoperte  di  geroglifici  e  di  sctUtu- 
re  coi  cartelli  di  Re  Tolouei  che  furopo  ^i  autori  di 
questa  gran  fabbrica,  cominciata  (  per  quanto  può  giudi- 
carsi dalle  sole  parti  disgombre  )  da  Tolomeo  Fi lopatoke, 
e  terminata  da  Tolomeo  ÀLESsisino  IL*  e  Bebebke  sua 
moglie . 

Lia  impossibilità  di  penetrare  nelle  Sale  inteme,  e  raas- 
umamcDte  nel  Santuario,  non  ci  ha  dato  luogo  ad  osser- 
Tare  se  qualche  frammento  o  qualche  iscrizione  o  figura , 
c'indicasse  l'esistenza  in  questo  luogo  di  un  Tempio  più 
antico.  La  fortuna  ha  supplito  al  difetto;  imperocché  tra  i 
vari  frammenti  di  pietra  sculta  che  gli  Arabi  FeliaJi  soglio- 
no portare  a  vendere  ai  via^atorì ,  fummi  oQérto .  mentre 
Stava  appunto  occupato  in  questa  ricerca,  un  resto  di  so- 
glia d'una  porta,  ove  leggeva»  il  nome  del  Re  Euutmosis- 
M0ERIS  col  Utolo,  1/  diletto  di  Ifar-hat.  La  costante 
esperienza  dei  Monumenti  ci  ha  dimostrato  che  questi  ti- 
toli aggiunti  ai  nomi  dei  Re,  stanno  sempre  in  rcla/.ione 
diretta  colla  Divinità  del  luogo  o  dell' Edifizio  sul  quale  il 
regio  nome  sia  scolpito .  Non  esitai  dunque  a  riguardare 
questo  frammento  come  un  diploma  di  antichità  Faraoni- 
ca del  Tempio  d'Enru ,  che  i  Tolomei  ricostruirono ,  ed 
alla  medesima  Diviniti)  intitolaruno. 

Da  Edfd,  seguendo  l'ordine  dei  Templi  Tolemaici,  si 
viene  ad.  Esner  (Latopoll),  Città  di  non  lieve  importan- 
za negli  antichi  tempi ,  e  Capo-luogo  anche  adesso  nell'Al- 
to-Egitto .  il  Tempio  che  è  grandiosissimo  d'architettura, 
^  ridotto  adesso  al  solo  Proitaos  ,  il  qoale  imbrattato  da 
tutte  le  parli  esterne  dagli  abituri  arabi  fabbricati  dì  limo 
del  NUo,  serve  col  suo  interno  a  magazzino  di  cotoni. 
L'arte  delle  sculture  si  delle  figure,  che  delle  iscrizioni 
geroglifiche  che  vi  sono  in  grandissimo  numero ,  si  rìcn- 
noaoe  a  prima  vista  per  opera  dei  tempi  romani;  ed  infat- 
ti si  logge  nel  gran  cornicione  estemo  la  dedica  dell'Im- 
peratore TiBEnio  Gli  ODIO  ad  A^fMon-CnHOFuis  Dio  piiu- 
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cipale  dfj  tempio.  Nell'ìotemo  ai  trowio  cartelli  d'Iinpe- 
nitori  moceaaivì  fino  >  Cìikìllì  .  La  gnu  porU  perà 
che  introdtUievB  ali*  ptima  nli  del  Tempio  è  oecorau  di 
scnhure  dì  miglior  arte ,  ed  è  opeca  dì  ToLomo  Evi- 
rine (i). 

Nell'eninìnare&diinaadana  le  growe  colonne  del  Pio- 
HiOB,  le  qiuili  sono  tade  ricoperte  dì  geroglìfici,  c'imbat- 
lemmo  in  una  di  quelle  ddl' ultima  fila  alla  deatra,  die 
porta  i  carte//i  del  gii>  nominato  TRVTKoaii-Mozais.  Una 
iscrizione  geroglifica  li  fiancherà ,  ed  esprìme  nna  serie 
di  ofiierte  in  questo  luogo  che  fu  eretto  come  grande  a- 
bitazione  (  divina  )  dal  Re  Mosan .  Una  smiTe  testìmo- 
nianxa  è  lufficìente  a  dimostrare  l'antica  opera  di  quel  ce- 
lebre Fanone  che  i  Greci  ed  i  Romani  d^>er  cnn  di  re- 
Mìtaire . 

Ecco  pertanto  a  quali  alimenti  si  apporta  l'asaenìone 
die  i  Tolomei  fiirono  piuttosto  restitutori  che  fondatori 
dei  grandi  templi  dell' Egitto  che  portano  i  loro  nomi. 

Tra  i  Monnmenti  della  Nnbia,  pareodii  ri  rif^iscono 
all'epoche  tolemaidie.  È  interessante  ad  esaminatri,  per 
mezzo  di  questi ,  fino  a  qual  punto  del  paese  die  è  al  di 
1^  della  prima  caUratia  nel  Nilo ,  i  Tolomei  estendessero 
la  loro  dominazione  e  in  quali  tempi:  se  i  &t)i  vadano 
daccordo  coi  racconti  della  storia,  e  se  offirir  poasano  di 
che  supplire  alle  lacune  della  mfilMnni . 


(i}  Noa  poMo  qui  puMie  loHa  (ilaaùo  un  fallo  BOtabOa  par  la  ma 
cancnrdii  coi  ntoDumcDli  niinini  cba  tooo  ia  lUlii  g  otl  rùlo  d*Ea- 
ropi .  Prammiiti  ■  quidrì  che  n^prcMiiUno  l'IniMnior  ^■— —«■■ 
olcrentc  agli  Dei  del  Tampio,  alln  ve  na  «ooo  ove  V  Impcfalore  Sn- 
Ti>io-Si*no  fu  le  medeiinie  offerta,  e  dopo  Ini  ■o'allni  Bobsiio  Ho> 
niru  il  oome  del  quale  è  cancellilo  d*  anlka  marieUitort .  Copuséo 
le  iicriciaoi  del  Tempia,  (ce!  dipprima  poca  atteesHMa  a  ^a«la  can- 
cellilura,  retUndo  penuuo  che  qad  bil  earlallo  coManewe  il  Bowa 
di  SmiMio-Samo ,  o  di  Ct.n-.tit .  Ha  |o  Cbampollioa  elie  alava  oc- 
cupalo allo  ateMo  lavoro,  faUoiì  pìb  vici<w  e  guardato  piti  attoMamen* 
te  il  ciriello ,  credette  di  ■corgere  MCto  la  (nartallatiùa  le  tracco  del 
nome  di  Gwik.  Dì  che  tulio  lieto,  chiamommi  in  fratta,  epoatàd  ad 
'e  lutti  i  cartelli  martellali  che  (ono  nel  Tempio ,  i 


a  alcuni,  nei  quali  polefa  ancor  leacenì  it  chiaranieote  il  Done  SI 

tn.  da  Don  recarne  piti  l'ombra  del  dubbio.  Ci  fu  pcrtaalo  maai- 

li  Gara,  nggeodo  il  trooo  uiurpalo  al  Fratello, 


«  ora  di  far  cancellare  anche  in  Egilbt  i  scMai  della  s 
ximeavavalo  fallo  in  Boma, nella  Galltaadi 


n ancora 
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IGona  ttaocn  di  nome  o  coitruzioiie  tolemnica  n  trova 
in  tatù  la  Nubia ,  <Jtie  il  Tempio  di  Diku  ,  che  è  posto 
ad  una  giomaU  di  cammino  al  dì  Ik  Jel  tropico .  I  Monit' 
menti  cIk  ai  trovano  in  tutto  il  p«rk  superiore  fino  all'i- 
aola  di  MaoB,  appacteagooo  ad  epoche  ■nteriorì.  Or, 
potra«n  da  questo  fatto  concludere  die  i  Tolomei  non 
estesero  mai  u  loro  domiùo  oltre  DàubT  Non  dubiterei 
d'asseiirlo,  se  l' ispewHie  del  paese  uba  mi  avesse  mostra- 
to  esaere  questo  luogo  poco  atto  a  servir  di  frontiera ,  U 
quale  era  troppo  necessaria  a  conservar  la  conquista  con- 
tro gU  Etiopi,  popolo  in  quel  tempo  a^oernto ,  e  ^)i 
possessore  del  paese  novellaniente  aggiunto  dai  Tolomei 
all'  Egitto .  Sarei  pertanto  propenso  a  credere  piuttosto ,  che 
la  dominazione  dei  Lagidi  ù  estendesse  in  Nubìa  fino  ad 
lauM  a  circa  tre  giornate  oltre  Djlkke.  Colb  la  montagna 
orientale  faoendo  gomito  verso  il  ?{ilo,  su  del  quale  ricade  a 
picco ,  c^lre  un  altura  che  domina  le  due  sponde  e  i  due 
deeenl  in  modo  attissiroo  alla  difesa.  Ed  infatti  il  forte 
d' Ixaiu  è  celebre  nella  stessa  Storia  degli  Arabi ,  e  (a  scelto 
altresì  ai  nostri  tempi  alla  ritirata  dei  Mammelucchi  inse- 
guiti da  Mehemet-iJi  aUoale  Vice-Re  dell'Egiuo.  Vi  re- 
stano adesso  te  rovine  dì  costroaioni  di  epoche  difierenU, 
e  soprattutto  on  imbasamento  d' edifizio  di  pietra  che  in 
quanto  alla  oostrmùone  potreU>e  sensa  difficoltà  veruna  rì- 
feàni  ai  tempi  dei  Tolomei,  ma  disgraziatamente  niun 
resto  d'iscrizione  apporta  questa  sentenza.  Ond'à  che 
non  posso  oSérire  che  come  una  semplice  congettura  U 
estensione  del  domioio  dei  Lagidi  fino  ad  Ibhik. 

La  Storia  ci  ba.lascnato  memorie  sopra  le  imprese  guer- 
riere e  le  conquiste  di  EvK&aaTX  I.*,  terzo  dei  Tolomei;  ed 
a  lui  deve  attribuirsi  l'aggrandìmento  del  Regno  e  l'oo- 
cnpazione  del  paese  nubiano  oltre  Stehe.  i  Moaumeuti 
tolemaici  della  Nubia  non  portano  nui  nomi  di  Re  aale- 
riori,  e  il  tempio  di  Dakkb,  che  è  il  primo  di  quel  genere, 
fu  comincialo  a  acolpirà  dal  suo  immediato  successore 
ToLOMEO-FiLovAToae ,  conlinuato  da  ToLoxEO'EvEaoBTK 
U.*  e  in  più  bassi  tempi  scolpito  sotto  l'Imperatore  Anco- 
sTo,  e  Insciato  quindi,  cod  è  tuttora,  imperfetto.  Il  Dio 
del  Tempio  è  TnoTH  (  Ermete  )  e  il  nome  antico  della 
CilUi  che  vi  ^scque  è  Pselk,  conservalo  nella  greca  deoo- 
niÌR!tzionc  PscLCis . 
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Ma  uaa  porzione  intema  di  questo  edificio  merita  so- 
prattutto l' altenzioiie  di  quelli  die  amano  far  tesoro  delle 
storiche  memorie  ;  e  poiché  il  raggetto  non  è  aTìmo  dall'ar- 
gomento, fino  ad  ora  tmtt.ito,  delle  cose  dei  Tolomci, 
mi  sembra  opportuno,- Dottissimi  Coll^lu,  di  fame  in 
qnesto  luogo  uaa  breve  esposizione. 

Nel  fondo  della  camera  che  precede  i!  Secos  del  Tem- 
pio ,  è  una  bella  porta  ornata  di  un  gran  frontone  alla  m»- 
niera  egiria,  e  le  sculture  che  la  decorano  portano  i  car- 
telli di  un  Re,  il  nome  del  quale  è  scrìtto  Exkamoh.  Le 
liste  dei'Re  d'Egitto  non  fanno  conoscere  questo  nome, 
ma  si  trova  bensì  come  nome  di  un  Re  Etiope  conservato- 
ci da'DiODORo  Siculo  (i).  Lo  Storico  parlando  delle  leg- 
gi che  avevano  vigore  net  Regno  d'Rtiopia,  racconta  che 
i  Sacerdoti  re&identi  in  Meuoe  e  amministratori  del  culto 
e  degli  onori  divini,  erano  rivestiti  di  tanta  antorit^  che, 
ogniqualvolta  ne  veniva  loro  >1  caprircio ,  inviavano  al  Re 
nn  messo  per  signi6carg1i  di  rinunziare  alla  vita;  cosi  vo- 
lere gli  oracoli  degli  Dei ,  n^  esser  lecito  ad  alcun  uomo  di 
sprezzare  i  decreti  degl'immortali .  E  per  lunghi  anni,  se- 
gue lo  Storico ,  non  per  forza  dì  armi ,  ma  per  fascino  dì 
mera  superstizione  fu  osservata  la  legge,  finché  Ergame- 
ne Re  degli  Etiopi,  mentre  regnava  (  in  Egitto  )  iV 
secondo  Tolomeo,  partecipando  della  istruzione  e  fi- 
losofia dei  Greci ,  osò  il  primo  di  sprezzare  la  legge. 
Diodoro  informandoci  dei  meni  e  delta  riuscita  di  questo 
ardimento,  ci  racconta  che  Ergimele  preso  l'animo  che 
si  conviene  ad  un  Re  andò  con  armati  al  tempio,  e  con 
la  strage  dei  Sacerdoti  abolì  la  barbara  usanza,  e  ridusie 
lutto  il  resto  sotto  il  suo  assoluto  dominio . 

Non  può  mettersi  ìn  dubbio  l'identità  del  nostro  Ek- 
1UMON  coII'Ergambme  di  Diodoro  che  lo  Storico,  o  gli 
amanuensi  trascrissero  alla  maniera  greca,  lo  che  forse 
diede  cagione  a  qualche  critico,  che  ne  fece  un  esame  trop- 
po leggiero,  dinegar  fede  al  racconto.  Erkamom  adunque 
reggeva  l'Etiopia,  ed  estendeva  il  suo  dominio  probabilmen- 
te fino  a  Pmiloe,  contemporaneamente  al  Rpgno  di  Fin- 
se lfo  in  Egitto.  Infatti  sotto  questo  secondo  Tolomeo, 

(1}  Dioil.  Sic.  DiUiot.  Star.  Libr.  UI. 

D,g,t,7P-i>»  Google 


LKTTKKi  III 

mollo  meno  sotto  il  fondatore  Soteue,  niunn  costruzione 
tolemuca  fa  esegoita  nella  Nubin  che  non  era  per  ano> 
soletta  «Da  Dinastia  greca  d'Egitto  .  Filopatore,  succe- 
dendo ad  ETEflCETC  1."  che  ne  feee  la  conquista,  ed  .tg- 
giuDgeodo  costmzioai,  o  onumenti  al  Tempio  di  Dakkc 
già  cominciato  da  Emumoh,  conservonne  le  parli  preesi- 
stenti, come  quelle  che  erano  consacrate  da  nna  medesima 
Religione  e  da  uno  stesso  rito.  Imperocché  ana  comune 
credenza  reUgiosa  era  agli  Etiopi  ed  ngli  Egizi,  come  ne 
fu  comune  l'origine,  lo  che  non  è  quistìone  da  questo 
loogo.  ' 

Resta  adesso  a  vedersi  se  la  conquista  della  Nubia  per 
Eveuoete  I."  fosse  (atta,  cacciandone  l'Etiope  EbkiIMO?!, 
o  altro  successore  di  lui.  II  piccolo  Tempio  di  DEBonc 
distante  meo  che  due  giornate  di  cammino  scendendo  dn 
Dàkke  ,  conserva  nelle  sculture  del  Secos  il  nome  à'  un 
altro  Re  Etiope, scritto  ATj^nnkiton ,  del  quale,  per  quan- 
to mi  sappia,  la  Storia  non  fa  menzione.  La  quistione  qni 
Aopm  propostami  dipende  dal  determinare  se  ATARniMOH 
precedesse ,  o  suct^esse  nel  Regno  ad  Erkamom  .  A  me 
sembra '|H  ut  tosto  probabile  ebe  il  primo  succedesse  al  se- 
L-ondo  e  che  per  conseguenza  contro  Ataaramon  fosse  fat- 
ta per  EvEBGETB  I."  la  conquista  del  paese  superiore  all'E- 
gitto .  Ecco  le  ragioni  che  mi  determinano  ad  abbraci^iaro 
questa  sentenza . 

Il  collegio  Sacerdotale  di  Mbhob  ,  come  quello  che  si 
era  arrogato  sopra  la  persona  del  Re  dritti  illimitati  e 
de^Mtici,  dovette  esser  gelosissimo  di  conservflr1ì;e,  non 
polendo  ignorare  le  perigliose  conseguenze  del  perdi  rli , 
vegliare  indefessamente  a  tener  lontani  lutti  i  motivi  ed  oc- 
casioai  che  avesser  potuto  favorire  uu  ardimento  del  Mo- 
narca contro  ) a  legge  superstiziosa.  Tra  le  quali  occasioni, 
la  più  a  temersi  dal  Sacerdozio  era  quella  che  il  Re  poteva 
prendere  dalle  sue  conquiste  in  paese  straniero,  e  dal  fa- 
vor dei  soldati  ligi  sempre  e  pronti  a  proteggere  il  duce 
che  gli  Ila  guidati  alla  viltoiia  e  alle  prede.  Era  pertanto 
essenziale  alla  sicurezza  dm  Sacerdoti  di  ritenere  il  Re  ne* 
f^nfini  del  Regno  e  nella  modestia  di  non  celebri  impresa. 
La  Storia  ce  ne  offre  un  esempio  opportuno  nel  clemente 
Re  SAUcoKBche  aggiunse  al  dominio  dcirEtiopin  quello 
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dell'Equo.  lUcoontMÌ  dte  il  Dio  «li  Téte  •neitilla  pii 
volte  ad  conno  cVe'noa  avreU^  potato  coiuenaie  la 
novella  conquisU,  aensa  immolale  l'egìziaDo  SscerdoBay 
che  resUndo  ùgaor  dell'Egitto  e  non  eseguendo  il  ceniM 
divino  I  r  ira  del  Dio  lo  avrebbe  colto .  Sabicokb  aborren- 
do dall'atto  crudele,  aceke  piattosto  dì  rinanùare  aU'& 
gitto ,  e  tomosaene  in  Etiopia .  Nel  qual  racconto  si  trave- 
de assai  chiaro  il  raggiro  dei  Sacerdoti  di  Meroc  che,  noa 
polendo  forse  per  l' impero  delle  circoaianze  ingiungere  al 
Re  direttamente  l' arrogaùone  della  viu,  o  non  eredendo- 
lo  Deceasarìo,  gli  persuasero  la  neoessìtk  d'un  atto  non  can- 
faciente  al  suo  animo  e  fbrs'anco  impoasilHle,  per  costriiH 
gerlo  a  ritornare  nel  regno . 

Or  non  mi  sembra  probalMle  che  i  Sacerdoti  di  MEaos , 
lasciassero  due  Re  successivi  estendere  tranquilla moite  il 
dominio  fino  alle  frontiere  dell' Egitto ,  ed  innakarvì  ediG- 
ai ,  senza  che  Ìl  timor  del  pericolo  non  indocesseli  a  im- 
porre loro  una  remora.  Imperocché  non  dee  crederà  die 
la  naturale  estennone  del  R^no  di  Meioe  ai  allargasse  più 
oltre  dell'Isola  e  delle  terre  ciroonvicine .  SapfHamo  die 
altri  popoli,  o  NmruLdif  o  soggetti  ad  un  Re  (  e  compra 
«  tutti  dai  Greci  sotto  il  nome  d'Etiopi  )  ooeuparono» 
dopo  la  caduta  d«  Faraoni  il  paese  che  il  Nilo  divide  &a 
il  Mar-rosan  e  la  Libia  e  che  dutingueai  adesso  col  nome 
£  Nubia.  Sembrami  dunque  più  facile  a  credere  che  Ea- 
KAMOM  estendetae  il  primo  fìa  verao  l'Egitto  i  limiti  del 
regno  di  Meroe,  e  che  per  limile  impresa  divenendo  so- 
spetto ai  Sacerdoti ,  ne  coglietse  in  fine  l' occaàooe  per  e- 
Gterminarli  e  farsi  Re  non  soggetto.  Àtuuuhoh  suoràden- 
do  a  lui  in  miglior  regno,  condnuò  a  n^gwe  U  cooqut- 
stata  Nubia,  finché  le  armi  d'EvEaoETB  I."  non  ne  lo  cac- 
ciarono. Il  siocronismo  posto  da  Diodoro  Siculo  tra  En- 
KiHOH  e  ìl  secondo  Tolomeo  (  Filadelfo  )  non  fa  veruno 
ostacolo  alla  mia  sentenza;  imperocché  FiladeUo  Ahe  un 
r^no  di  trentotto  anni ,  ed  il  aucceasore  di  lui  £t»obti  I.* 
di  venticinque.  Abbiamo  adunque  uno  spazio  di  anni  ses- 
santatre  nei  quali  sì  comprendono  comodamente  due  epo- 
che dì  domìnio  nella  Nubia,  quella  cioè  d'EauxoH  e  di 
ArARiiAitoii  fino  alla  conquista  del  terzo  Tolohbo. 

Terminerò  questa  lettera,  già  baaUntemente  protratta 
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la  lutkgo  )  coli' esporre  alcuni  multati  delle  aoure  noeiclw 
«opra  alcuni  dei  minori  templi  dell'E^tto  chiamati  Tifo- 
nii,  la  destinatone  dei  quali  sembra  in  qualche  modo 
aj^MTienere  alla  storia  della  famiglia  dei  Lagidi. 

£  primieramente  avvertirò  cbe  la  denominasioae  di 
Tifonii  attrìboita  a  questa  specie  di  edifici  da  alcuni  vìag- 
ffaxan,  ed  accreditata  dalla  grand' opera  della  commissio- 
ne francese,  è  inesatta  e  falsa,  perchè  derivata  da  una  fal- 
sa sappoùùone.  Crederono  quei  Botti  che  una  certa  mo- 
Stmosa  6gura  che  adorna  per  lo  più  in  questi  templi  il 
dado  che  riposa  l'arcbitrave  sui  capitelli ,  fosse  una  immagi- 
ne del  mdefico  Tifone;  ma  questa  immagine  non  a^o 
rappresenta  che  l'Ercole  ^izìo;  né  saprei  dire  in  questo 
momento  per  qual  ragione  fosse  in  qu^  luogo  scolpita . 

Or  quasi  tutti  i  grandi  Templi  tolemaici  dell'Egitto,  i 
qnali  fiirono  consacrati  ad  una  Divinità  accompagnata  daU 
la  sua  mitologica  famiglia ,  dalla  moglie ,  vale  a  dire ,  e  dal 
figlio,  hanno  vicinissimo  a  se  un  minor  tempio,  le  scultu- 
re del  qoale  à  riferiscono  principalmente  alla  nascita  e 
educazione  del  figlio  del  Dio  al  quale  il  gran  Tempio  fu 
specialmente  sacro.  DÌ  questo  genere  è  il  Tempietto  che 
esiste  ancora  a  destra  del  gran  Tempio  di  Dembemib  ,  il 
quale  accenno  qui  solamente  perchè  avendolo  risitato  sol- 
tanto nel  nostro  risalire  l'Egitto,  non  ne  facemmo  quell' 
esame  cbe  addìmanda  e  che  abbiamo  rìserbaio  al  ritomo. 

Ma  cominciando  dal  gran  Tempio  dell'Isola  di  Philoe 
dirò  cbe  il  Tìfonio  di  questo  edificio  si  trova  a  rinislra 
della  gran  corte,  e  ne  occupa  più  che  la  metìt  dello  spa- 
zio. Questo  edilizio,  che  n  compone  di  tre  camere  oltre 
il  Pronao!,  è  stalo  ricoperto  nelle  sue  pareti  interne  d' una 
specie  di  roszo  intonaco  per  cuoprime  le  sculture  e  servi- 
re di  Chiesa  ai  primi  Egiziani  che  converlironsi  alla  legge 
del  Salvatore.  Un  intonaco  somigliante  fu  dato  al  gran 
Tempio  ed  alla  maggior  parte  di  quelli  dell'Alto-Egitto  e 
lilella  IVubia ,  per  servire  al  medesimo  uso ,  come  ne  fanno 
testimoaianca  i  resti  di  pitture  cristiane,  eseguite  dalla  po- 
vera arte  di  questi  basri  tem^u .  Nel  fondo  del  Santuario 
però,  caduto  l'intonaco,  vedesì  scoperto  il  quadro  princi- 
pale del  Teminetto ,  vale  a  dire ,  la  Dea  Ismc  uscita  allora 
dui  parto ,  onde  nacque  il  piccolo  fforus .  Varie  diviniti, 
L.11.  T.  XX.  8 
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e  il  grande  Amoh-Ri  fra  dì  loro ,  stantio ,  come  aansieatì , 
ai  fianchi  della  Dea. 

Il  Tempio  di  Omhos,  il  quale  fu  pure  consacrato  ad 
una  terna  di  Del,  ebbe  il  suo  TemfHeUo,  «acro  alla  nascita 
del  piccolo  figlio  di  Akoeki  ;  e  ne  rimangono  gli  avanzi  ìq 
un  edi6£Ìo  posto  sopra  la  sponda  del  Nilo  a  piccola  distan- 
za dal  gran  Tempio,  e  che  per  deviamento  dell'acque  e 
corrosione  della  ripa  è  nella  massima  parte  distrutto. 

Ma  un  pili  chiaro  esempia  dell'uso  di  questi  edìfizi  lo 
abbiamo  nel  cosi  detto  Tifonio  che  sta  in  faccia ,  un  po' 
sulla  sinistra,  al  ^ran  Tempio  di  EaiFn.  La  rovina  e  ì  rot- 
tami che  quasi  tutto  lo  seppelliscono,  ne  rendon  viabile 
soltanto  una  minima  parte;  ma  le  pareti  del  Santuario 
sono  abbastanza  disgombre  e  ben  conservate  per  dimostrar- 
ci la  Mitologìa  figurata  nel  Tempietto.  Quivi  il  neonato 
di  Hta-HAT  e  di  ATnra  è  ricevuto  e  accarezzato  sulle  gi- 
nocchia dalle  prìnàpah  Divioitìi,  e  ciascuna  di  esse  è  intenta 
a  dare  al  tànciullo  o  privilegi  o  precetti  convenienti  alle 
qualità  loro  attribuite .  Il  nome  del  tancìullu  è  HÀn-THOPHRB 
che  è  quanto  dire,  1'  Horas  sole  del  mondo,  una  delle 
forme  del  soìe  materiale  nella  Egiziana  mitologia. 

Finalmente  gli  avanzi  del  Tempio  d'EausHT  (  Her- 
montis  )  poco  sopra  Tebe  sulla  sponda  occidentale ,  ci 
offrono  ai^omenti  ì  più  adatd  a  ben  determinare  la  de- 
stinazione e  il  nome  slesso  di  questa  specie  di  Templi .  Rs- 
so  è  del  medesimo  genere  degli  altri  fin  qui  menzionati;  e 
aolo  è  rimasto  superstite  alla  distruzione  del  maggior  Tem- 
pio al  quale  fu  addetto,  e  l'esistenza  del  quale  (  sebbene 
non  ne  rimangano  vestigie  )  ci  viene  accertala  dai  fram- 
menti che  servirono  ai  Copti,  antichi  Cristiani  d'Egitto, 
per  fabbricare  una  grande  e  bells  Chiesa  che  vedesi  tutto- 
ra in  rovina  presso  il  Tempio  d'EsMENT.  Del  quale  per 
parlare  con  ordine,  convien  rifarsi  dal  piccolo  Santuario 
ove  entrasi  per  una  piccola  porta  laterale  della  camera , 
ii*os ,  o  BEcos  che  voglia  chiamarsi .  Ma  non  sart  però  inn- 
tile  di  far  preci'dere  la  notizia  che  nella  dedica  del  Tempio 
Ih  quale  It-ggesi ,  secondo  il  solito,  sul  cornicione  del  Pro- 
nansjsono  i  nomi  della  Regina  Cleopatra  ultima  del  To- 
lomi!Ì,  e  di  (ìesirionr  ch'essa  partorì  a  Cesiue.  Chiara  è 
adunque  l'epoca  del  monumento. 
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Or  procedendo  nel  Santoariò,  veggonsi  (colpite  nelle 
me  pareti  le  sceoe  segneati:  la  Dea  Ritbo  aeffata  sui  tal- 
loni ed  in  att^giamenlo  di  addolorata  e  lasu,  vien  assi- 
aita  da  due  Dee  i  nonù  delle  quali  le  qualificaDO  per 
astetrìci.  Ritbo  ha  dato  alla  luce  uà  fanciullo  che  la  nU" 
trice  e  quella  che  ha  cura  di  addormentarlo,  carezsa- 
ao  sulle  loro  giaocchia .  Sta  dopo  di  esse  Svks  il  nome 
della  quale,  che  tradurrebeaì  aperiens,  patere  facieruy 
eie  sue  attribuzioni,  la  dimostrano  evidentemente  tipo 
della  GitiaOHB-LcGUfl  dei  Greci.  Ahqk-R&  solennizza  del- 
la sua  presenza  la  scena ,  ed  in  fine  la  Regina  Cleopathì 
comparisce  ultima  nella  divina  assemblea, 

La  parete  di  faccia  rappresenta  le  diviniti  diverse  che 
prendoDO  cura  del  Neonato ,  e  uelle  due  pareti  di  fianco 
■tanno,  come  assistenti,  le  Ore.  Le  iscmioai  geroglifiche 
aovrapposle  danno  a  Ritho  puerpera  il  titolo  di  Mut  àì)- 
Phib,  talea  dire.  Madre  del  ioles  MiIndu  (il  sole  mo- 
rale )  é  il  padre,  al  quale  la  Dea  Ritho  ha  partorito  il  pìc- 
colo HAa-PHHE,  il  solejìsico  che  io  più  nobile  trasforma- 
sione  diviene  il  grau  Dìo  Fbre,  gerncocefalo  e  ornato  la 
testa  del  disco  solare.  Ed  ecco  in  Mando,  Ritho  ed  Hia- 
Psas  la  terna  di  Dri  alla  quale  fu  già  consacrato  il  gran 
Tempio  ora  distrutto,  e  di  cui  fu  Tifonio  (  per  servirmi 
ancora  una  volta  di  questo  nome  )  l'edlfizio  qui  descritto. 
Uscendo  del  Santuario  nella  sala  del  Tempio  incou- 
trasi  subito  nella  parete  destra  la  puerpera  accompagnata 
e  aorretla  da  Sdjlh  (  Lucina  ),  e  la  iscrizione  ci  dichiara 
ch'essa  esce  dalla  stanza  chiamata  Mes-ei  o  Ei-hbs,  paro- 
le che  letteralmente  significano  casa,  o  stanza  del  par- 
to: e  questo  fu  sens'  alcun  dubbio  il  vero  aome^ei  prete- 
ai  Tifomi;  nome  che  si  accorda  completamente  colla 
qualitJk  di  simili  edifizi  e  che  è  io  tutti  gli  altri  di  simil  ge- 
nere sopradescritti ,  frequenti  volte  ripetuto  ■  Ititìio  ti 
avanza  al  cospetto  di  Ahov-R\  che  le  porge  la  m»no;  ed 
una  serie  di  Dei  succede,  quasi  per  farle  onore  del  frutto 
recente  dnto  alla  luce;  e  dietro  a  tutti  sta  la  medesima 
Cleopìtbl,  distinta  in  qiit^sto  luogo  cui  titolo  di  giovane. 
Il  qunle  dee  prenderai  qui  non  nella  sua  naturale  signifi- 
cazione, ma  bensì  nel  senso  di  un  titolo  di  dignità  nella 
maniera  ^zia ,  come  le  geroglifiche  itcriztoui  soventi  volte 
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dtmostrtno.  E  non  dùnmilmente,  per  quanto  aeinbnaii, 
si  ddibe  intendere  questo  medesiino  epiteto  attribuito  al 
hx  ToLomo  Epifane  nel  lesto  greco  della  iicruione  di 
Rosetta:  ^(3in»VT0(  tou  NEOT  jwk  irapaXa/SonTOc  t»v  ^ 
ffiXiiccv  Ttapa  ceu  norpot  «e.  Or  questo  titolo  dato  a  Clbo- 
viTU  e  la  presenza  di  lei  nel  conaorzìo  dei  Numi,  mi  là 
soTveaire  ddl*  epiteto  di  9ttt  vcorepa  che  i  monumenti  gre- 
ci del  tempo  le  attribuiscono;  né  dubiterei  d'asserire  che 
questo  è  il  corrispondente  del  titolo  egizio. 

Nei  quadri  diversi  che  sono  scolpiti  nelle  pareti  del 
Tempio ,  'feden  la  Dea  Ath-hi  intenta  a  presentare  il  fan- 
ciullo Hab-pbbe  a  vari  Dei,  i  quali  lo  rivestono  ciascuno 
delle  sue  insegne  e  de'suoi  privilegi  che  insieme  rioniti 
formano  le  qualità  vivificanti  del  Dio  Pbrz  rischiaratore  ed 
anima  del  mondo. 

Ho  accennato  poco  sopra  che  la  destinatone  de' pretesi 
Ti/onii  poteva  in  qualche  modo  riferire  alla  storia  della 
famìglia  dei  Tolomeì:  ecco  in  qual  modo.  Quando  dap- 
prima, risalendo  il  Nilo,  esaminammo  il  Tempio  d*Ea- 
VEiTT ,  ci  nacque  l'idea  che  questa  rappresentazione  della 
nascita  del  Dio  Hib-phre,  avesse  un  ^uùone  diretta  alla 
nascila  di  Cesarione  Ìl  nome  del  quale ,  congiunto  a  quel 
della  Madre,  comparisce  nella  dedica  dell' edifisio .  Met- 
tendo in  disparte  questo  pensiero,  tomommì  alla  mente  e 
)'d)bi  per  certo,  ailoraquando ,  imbattendomi  piùper  ca- 
so che  per  volontà  nel  semisepolto  Tìfanio  d'Edfu,  os- 
aervat  che  nelle  presentazioni  del  piccolo  Bab-tho-phri; 
fatte  alle  varie  divinità  protettrici,  due  sono  sempre  i  &n- 
dnlli  e  sopra  il  primo  è  geroglificamente  scritto  il  nome 
del  Re  Tolomeo  EvaacETE  II.  alla  nascita  del  quale  vuoi- 
si fare  allusione  in  queste  scene.  Onde  sembrami  possa 
quasi  aversi  per  certo  che  per  questi  tempietti  chinmati 
Mes-ei  (  stanze  del  parto  },  l'adulazione  sacerdotale  so- 
lennizzasse in  Egitto  le  natalizie  (  toc  yenefljiia,  come 
porta  il  greco  della  iscrizione  di  Rosetta  )  del  Tolomeo 
dominante. 

Nasce  qui  il  dubbio  se  quest'uso,  siccome  molli  altri, 
venisse  ai  Tolomei  dagli  antichi  Faraoni .  La  quistione  è 
difficile  a  sciogliersi,  imperocché  non  conosco  ancora ,  né 
credo  che  esista,  alcun  monumento  faraonico  di  questo 


■  i>,  Google 


L   K   T   T   B  R   *  117 

jgenere.  Pone  anche  questi  edifìsi  n  comprendono  tn 
quelli  die  preennendo  ai  .PeniaDi ,  furono  poacia  dai  La- 
pidi riedificati;  ma  niuD  Smo  lo  dimostra,  onde  aeidibe 
ardito  chi  volrase  asserirlo . 

Infine  è  opportuno  in  questo  luogo  di  avrerdre  che  i 
tanto  celebrati  Zodiaci  che  sono  scolpili  nei  soffitti  dei 
Templi  egiziani,  ai  trovano  solamente  in  quelli  che  furono 
dedicali  a  una  tema  di  Dei,  e  che  ebbero  addetto  un  Mes- 
si ,  Or  se  ffueste  rappresentazioni  zodiacali  fossero  ap- 
poste a  indicare  per  un  modo  astronomico  l' epoca  del  mo- 
numento ,  oasivvera  non  indichino  altro  cbe  qualche  miaticii 
dottrina  del  Sacerdozio,  confesso  uoo  saperlo  deddeieì 
come,  nella  mancauza  di  fatti  certi,  dir  non  saprei  se  nà 
tempi  faraonici  fossero  in  uso ,  lo  che  per  altro  sembra 
probabile  ch'esser  dovesse.  Certissimo  sì  è  però  che  queste 
sculture,  le  quali  hanno  infiammato  tanto  le  immagìnaEio- 
ni  dei  Dotti,  ed  hanno  servito  a  fondare  ipotesi  si  spropo- 
«tate  in  fatto  di  cronologia ,  sodo  tutto  quanto  vi  è  di 
meno  antico  tra  i  monumenti  d'E§itto.  Sulle  quali  cose 
avrò  probabilmente  occasione  dì  parlare  un  po'ptù  a  lun- 
go, ragionando  dell'  arte  e^zia ,  lochè  mi  propongo  di  f»- 
re  in  una  delle  Lettere  seguenti. 

Siavi  iaunto  aggradevole,  Dottissimi  Collabi,  la  fn- 
■ente,  la  quale,  perquanto  tenuissima  cosa,  è  pure  nn  s^ 
gno  della  stima  profonda  e  sincera  afièsione  del 


y<Mro  Affezionatiì*-  CoUega 
Ippolito  Roskllibi. 
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Commentarii  Juris  Somani  Privati  «te.  «udore  L.  A, 
ffj»MKOEirta  J.  U.  D,  in  Umversitate  Belgiea,  qum 
Leodii  est  Jurii  Prof  attore  etc.  Tomut  Primut. 
Leodiì  apud  J.  Desoer  i8a5. 


Uno  de'princìpali  oggelti,  ch'ebbe  l'A.  nello 
scriver  quest'opera,  quello  fu,  come  egli  nella 
prefazione  racconta,  di  far  conoscere  fuor  dì 
Germania  in  una  lingua  di  più  difTuso  uso  che 
non  è  la  tedesca,  qual' è  la  latina,  il  sistema 
completo  della  giurisprudenza  ,  alla  quale  egli 
dà  il  nome  di  classica,  del  che  grati  esser  tutti 
gli  debbono  mentre  dopo  il  Tomasio,  il  quale 
sembra  essere  stato  il  primo  a  voler  popolarizza- 
reper  così  dire  lo  studio  del  dritto  professando  in 
tedesco,  molte,  ed  importantissime  cose  scritte 
in  Germania  a  quello  studio  utilissime,  e  origi- 
nali in  gran  parte,  o  sono  affatto  ignote  in  Fran- 
eia,  e  in  Italia,  o  se  ne  ha  un'inadeguata  idea  da 
traduzioni,  nelle  quali  il  pregio  maggiore  none 
certo  la  fedeltà. 

Il  metodo  nell'insegnameolodel  dritto  Roma- 
no,  e  le  nuove  cose  in  esso  scoperte  da  trenta 
anni  a  questa  parte  (i  825),  sono  i  due  grandi  og- 
getti, che  l'autore  nella  sua  nuova  opera  si  pro- 
pone d'illustrare. 

Nel  renderne  conto  al  pubblico  noi  prende- 
remo pili  specialmente  di  mira  qnesti  due  og- 
f;etti,  i  quali  Gssano  realmente  il  carattere  del- 
»  scuola  classica,  o  più  comunemente  stori- 
ca del  dritto  Romano,  e  fecer  nascere  que'tanli, 
e  sì  diffusi  rimproveri,  che  oggi  in  Germania  si 
fanno  generalmente  alla  Italia,  e  più  specialmen- 
te alla  nostra  Pisana  Università  d'an  totale  de- 
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cadimento  dello  studio  di  quel  driuo(i),  abban- 
donando  i  parlicolfli'i  dell'opera  a  chi  intendesse 
di  valersene  come  guida  nello  studio,  u  nell'io- 
segnamento  della  Roinnna  giurisprudenza. 

L'À.  non  pondera  se  le  questioni,  che  da  mol- 
to tempo  si  digitano  sui  metodo,  col  quale  il  ro- 
mano diritto  e^ser  dovrebbe  insei^nato,  siano  su- 
scettibili d'uno  scioj^Iimeolo  sodisfacente,  e  di 
reale  utilità  nel  suo  studio;  e  sembra  anzi  andar 
persuaso,  che  gli  oggetti  pratici,  ai  quali  hanno 
inteso  di  provvedere  quattordicimila  leggi  in 
circa,  quante  son  quelle  che  ne'  digesti,  e  nel  co- 
dice si  comprendono,  senza  contar  le  novelle, 
siano  suscettibili  di  sì  esatta,  e  metodica  classa- 
zione,  che  una  classe  possa  essére  all'altra  di 
schiarimento,  onde  così  la  scienza  del  dritto  aspi- 
rar possa  a  divenire  un'ordinato,  e  completo  si- 
stema di  nozioni  insiem  collegate,  ed  in  stato 
di  reciproca  filiazione  tra  loro:  perocché  tale 
dovrebbe  essere  l'ultimo  risultato  del  metodo, 
che  alle  materie  del  dritto  romano  nel  lor  vasto 
complesso  applicar  sì  potesse. 

Noi  non  indicheremo  qui  né  le  difficoltà  som- 
me, ed  insuperabili  forse,  che  a  questo,  altronde 
nobilissimo,  tentativo  resisterebbero,  e  il  grave 
danno,  che  il  tentativo  sarebbe  per  arrecare  al- 
la utilità  degli  stud)  comunque  potesse  aver  l'ap- 
parenza di  elevarli  a  un'  altezza  maggiore  di 
quella  che  la  naturale  indole  del  loro  oggetto 
comporta.  E  non  discuteremo  nemmeno  se  que- 
sto tentativo,  del  quale  noi  abbiamo  riconosciu- 
ta la  utilità  non  che  la  praticabilità  nell'insegna- 
rneolo   de' meri  elementi  del  dritto  civile  (a), 

(0  VegpMipecùliMntailGionBlt  di  Giurupndaa»  tterioavol. 
(aj  iUtMTtou'oiM  eritic*  tuUo  ttudio  dttU  erimàiaU  Jùeiplint, 
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fióssa  essere  egualmente  utile,  e  praticabile  nel-' 
o  svolgere  le  dottrine  delle  Pandette,  e  del  Co- 
dice, te  quali  perciò  potrebbero  forse  restar 
pur  sempre  nel  pacifico,  e  non  turbato  possesso 
deirordine,  nel  quale  esse  giacciono  da  più  di 
dieci  secoli  Ìd  poi. 

Una  sola  riflessione  potrebbe  bastare  a  distrug- 
;ere  qaesta  fantasima  d'nn  miglior  metodo  nel- 
'insegnameoto  del  romano  diritto.  Secondo  la 
bella,  vera,  ed  energica  espressione  del  Gibboa 
la  illustrazione  di  quel  corpo  di  leggi  ha  esauri- 
to un  immenso  numero  di  dotte  vite,  ed  ha  ve- 
stite le  mura  di  spaxiosissime  biblioteche.  Come 
compendiare,  e  ridurre  a  sistema  ordinato  e 
completo  i  semi  di  tanto  sapere^  e  di  tanta  dot- 
trina onde  svolgerlo  con  utilità,  e  imprimerlo 
nelle  menti  di  giovani  allievi  nel  breve  periodo, 
che  la  corta  vita  dell'  uomo  obbliga  ad  assegnare 
ai  loro  stud)  accademici? 

Noi  non  diremo  le  con.seguenze,  che  da  qoe* 
ste  premesse  derivano  relativamente  al  metodo 
dell'insegnamento  del  dritto  romano  distinguen- 
do la  materia  delle  istituzioni  da  quella  delle 
pandette  ,  e  del  codice  ;  e  saremo  contenti  di  far 
conoscere  quanto,  senza  far'uso  d'una  tal  dislia- 
ziooe,  l'illustre  autore  ne  dice. 

Nella  prefazione  si  qualifica  come  incomoda, 
e  poco  all'uso  moderno  adattata  l'opera  del  We- 
stemberg,e  si  dice  non  utile  agli  stranieri  la  re- 
centissima del  Mùblembruch,  la  quale  porta  il 
titolo  di  doctrina  pandectarum  in  quantochè 
troppe  cose  in  essa  s'incontrano  d'uso  forense 
ricevuto  in  Germania.  Pochi  in  questo  paese, 
egli  soggiunge,  aderiscon  tuttora  al  metodo  del- 
le Pandette  Giustinianee,  abbandonato  già  da 
quarant'  anni  ìn  poi  dai  moderni,  e  giustamente 


.■i>»  Google 


HUTTO  itoiiAno  iii 

condannato  dal  Prof.  Parigino  Blondeau.  L'auto- 
re osserva,  cbe  ne' suoi  comentarii  del  dritto 
privato  romano  oltre  aver  tratto  profitto  dal  mi* 

flior  ordine  posto  in  queste  materie  dai  più  mo- 
ernì,e  rinomati  Giureconsulti  delift  Germania, 
si  è  più  particolarmente  attenuto  al  metodo  del 
benemerito  suo  precettore  Arnoldo  Heìse,  il  qua- 
le pubblicò  la  sue  opera  nel  i834- 

Riprendendo  poi  nella  sua  introduzione  que- 
sto soggetto  medesimo  tesse  più  ampia  la  storia 
de'metodi,  co' quali  fin  dal  risorgere  degli  Slud) 
fu  il  dritto  romano  trattato. 

I  primi  dottori  del  dritto  romano,  osserva  l'A. 
sulle  tracce  del  celebre  Savigny  nella  sua  storia 
di  questo  dritto  nel  medio  evo,  prendevano  a 
illustrare  le  sue  singole  parti:  davan  la  somma, 
o  indicazione  della  ragione  del  titolo  :  ponevano 
il  ca50:  stabilivano  la  Brocarda  o  precetto  o  re- 
gola, e  le  questioni:  la  qual  maniera  avea  l'uni- 
co fine  dì  uir  servire  il  romano  diritto  ai  bisogni 
del  foro.  Nel  secolo  decimosesto  l'insegnamento 
del  dritto  romano  prese  una  forma  più  confacen- 
te alla  scienza,  e  più  nobile.  Illustravaosi  in  pre- 
ferenza le  Istituzioni,  alle  quali  aegiungevansì  i 
più  Dotabili  titoli  de'Digesti,  e  del  Codice,  al 
che  venne  poi  dietro  la  più  ntìl  fatica  di  racco- 
gliere, ed  ordinare  i  frammenti  de' singoli  Gia- 
.  recoDSulti  desumendoli  dalle  Pandette .  Tal  fu  il 
metodo,  di  cui  principalmente  fece  uso  il  grande 
Cujacio,  essendo  in  quel  medesimo  secolo  stH-te 
le  didatticbe  esposizioni  del  dritto  romano  co- 
me i  sintagmati,  e  i  comentarii. 

Nel  secolo  decimottavo  la  scienza  de'metodi 
5)  usurpò  una  provincia  nel  dritto  romano,  e  i 
sistemi  ideologici,  e  i  matematici  dettero  norma 
all'insegnamento:  onde  il  Wesembech  adoprò  il 
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metodo  Ramìstico,  il  Tomasìo ,  e  rHeineccìo  al- 
tri,  e  diversi  metodi:  tutti  aspirando  a  perfezin- 
iiare  la  ragioD  de'compeadii  fino  a  doì  perve- 
nuta. 

Ai  tempi  nostri,  dice  I* A.,  si  è  manifestata  una 
più  tll>era  istituzione  del  dritto.  Ma  sarebbe  sta- 
to desideratile,  che  l'uso  di  questa  libertà  aves- 
se condotto  a  un  risultato  concorde,  a  un  piano 
d'insegnamento,  e  di  studio,  al  quale  lo  spirilo 
umano  non  avesse  potuto  negare  il  suo  assenso: 
All'incontro  l'A.  ci  dice,  che  varie,  e  tra  loro 
diverse  sono  le  vie,  che  i  dotti  si  sono  aperte, 
e  recenti  tattora  i  tentativi  per  aprir  nuovi  sen- 
tieri, concludendo,  che  il  voto  de' più  è  per  il 
metodo  delle  istituzioni  Imperiati,  il  quale  ha  a 
proprio  favore  il  preponderante  sufii'agiodel  si- 
gnor Hugo;  e  prima  di  lui  (è  nostro  dover  di  os- 
servarlo )  questo  metodo  erH  stalo  encomialo 
dallo  storico  più  filosofo,  che  la  roman.T^iuris- 
prudenza  abbia  avuto,  dal  Gibbon,  al  di  cui  Ca- 
pìtolo XLIV.  della  storia  della  decadenza,  e  cadu- 
ta dell'Impero  Romano  la  scuola  storica  ha  data 
una  gran  diifusione  in  Germania,  onde  il  voto 
del  signor  Blondeau,  il  quale  dichiara  quel  me- 
todo alla  ragione  contrario,  sembra  essere  di  po- 
co peso  al  confronto  di  quello  d'un  Hugo,  e  d'un 
Gibbon, 

L'opera  dell' A.  può  darci  un'idea  de' progres- 
si, che  l'applicasione  della  scienza  de'metodì  al 
dritto  romano  ha  fatto  in  Germania.  La  intro- 
duzione contiene  una  più  diffusa  storia  del  drit- 
to romano  di  quella,  che  il  proemio  delle  istilli- 
zioni  esibisce,  nel  che  l'A.  ha  tratti  ajuti  gran- 
dissimi e  dalla  maniera  dogmatico- letteraria,  eoo 
cui  l'Haubold  trattò  la  materia,  e  dalle  molte 
scoperte  istoriche  e  filologiche,  delle  quali  giu- 
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ùamenle  i  Tedeschi  sì  vantHOo.  H  capitolo  quar* 
to  «li  questa  iiitroduEione  contiene  una  bibliote- 
c*  sceha  di  drillo  vomiino,  la  quale  può  legger- 
si con  utilità  anco  dopo  il  Camus,  e  le  notabili 
aggiunte,  che  ad  esso  ha  filile  il  Pupin. 

Il  Libro  primo  de'comeutarii  è  diviso  in  cin- 
que capitoli.  Il  primo  s'intitola  del  dritto  uni- 
verso •  e  de'  suoi  fonti ,  mentre  poi  il  suo  conte- 
nuto altro  non  e  se  non  nn  trattato  di  forense 
ermeneutica,  restando  a  vedersi  se  questo  capito- 
lo dovesse  anziché  Ìl  primo  esser  l'ultioio  dell'o* 
pera,  perciocché  sembra  esser  prima  necessario 
coDOScer  gli  oggetti  inventali,  e  regolati  dal  drit- 
to, e  quindi  stabilir  la  critica,  colla  quale  le  re- 
gole esser  debbono  praticamente  agli  oggetti  ap- 
plicate. Il  secondo  capitolo  è  destinato  a  trattare 
delle  persone,  del  loro  stato  (  nomenclatura  da 
non  incontrare  il  gradimento  di  tutti  ),  e  della 
lor  differenza .  Vi  si  parla  prima  delle  persone 
naturali.  Io  che  conduce  a  discorrere  del  gius 
della  nascita  dell'uomo,  della  morte,  de'sessi, 
della  differenza  d'età  (dopo  la  morte),  delle  ma- 
lattie di  corpo,  e  d'animo,  dell'esser  di  suo  o  di 
dritto  altrui,  della  differenza  di  religione,  della 
infamia,  e  della  ignominia,  della  cognazione,  e 
dell'affinila,  del  domicilio,  il  quale  debbe  esser 
sorpreso  assai  di  trovarsi  tra  le  naturali  persone. 
Vi  si  pai-la  poi  di  quelle,  che  tali  sono  per  6d- 
zione  di  dritto  e  quindi  del  Principe,  della  Ghie* 
sa,  degli  ospizj,  del  Fisco,  delle  Università,  restan- 
do così  alla  sola  morale  piuttostochè  legale  per* 
sona  ristretta  una  materia,  alla  cui  illustrazione 
Antonio  De  Luca  consecrò  un  lungo  trattato.  II 
Capitolo  terzo  ragiona  delle  cose,  ede'dritti, 
non  ostantechè  nella  sezione  delle  cose  incontri- 
si la  distinzione  delle  corporali ,  e  delle  incorpo- 


.■i>»  Google 


ii4  wimaLOiHia 

rali,  «  chea  queste  i  dritti  si  rÌferisc«DO,la  qaftl 
nuova  nomenclatura  non  sappiamo  se  sia  da  pre- 
ferirsi a  quella,  la  quale  enuncia  questa  materia 
dicendo  della  divisione  delle  cose,  e  dell'acqui- 
sto  del  loro  dominio.  Il  Capìtolo  quarto  parla 
de'fatti ,  e  negozj  del  dritto .  I  fatti  riduconsi  lut- 
ti al  possesso,  del  quale  l'A.  diffusamente  ragio- 
na, e  al  quasi  possesso  de' dritti.  Negozi  del  dril- 
lo, osserva  l'A.,  diconsi  osgi  alcuni  fatti  dalla 
legge  non  riprovati,  i  qu»i  conteogono  le  di- 
sposizioni del  nostro  dritto,  e  a  questi  si  riferì- 
Bcono  le  persone  che  al  negozio  intervengono, 
ove  6)  tratta  della  capacità,  e  della  volontà  a 
contrarre,  dell'errore,  dell'espresso  e  del  tacito 
ec:  delle  caAse,  per  le  quali  il  negozio  può  esse- 
re inito:  della  forma  de'negoz)  del  dritto,  Vale 
«  dire  degli  atti,  e  contratti,  e  ciò  prima  che  de' 
contratti  sia  stato  parlato:  de'vizj  de'negozj,  e 
delle  loro  emende:  delle  condizioni:  de' giorni, 
e  de'modi,  li  Capìtolo  quinto  discorre  della  per- 
secuzione, e  della  difesa  de' dritti  ove  è  svol- 
ta la  teoria  e  la  pratica  delle  azioni,  e  delle  ec- 
cezioni, della  prescrizione,  de'gìudizj,  della  giuri- 
sdizione, e  dell'impero  (  materie  di  pubblico  drit- 
to, le  quali  al  titolo  dell'opera  mal  si  convengono) 
delle  sentenze,  e  della  immissione  in  possesso  , 
.  primachè  delle  varie  specie  de'  dritti  sia  stato  di- 
scorso , 

Il  Libro  secondo  espone  i  precetti  relativi  al 
dritto  sulle  cose,  e  i  quattro  capitoli,  che  lo  com- 
pongono, trattano  del  dominio,  sulla  definizione 
del  quale  non  tutti  vorranno  acquietarsi,  delle 
servitù,  dell'enfiteosi  e  della  superficie,  o  dritto 
di  chi  superidifìca  sul  suolo  altrui,  e  de'  pegni, 
e  delle  ipoteche,  ove  si  tratta  della  tocita  della 
dote  senza  aver  precedentemente  parlato  di  ciò 
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che  eBi  sia,  e  del  dritlo  che  dee  regolarla  avan- 
ti ,  in  tempo,  e  dopo  del  matrimonio, 

È  questo  il  metouo  adottato  dall' A.  nel  primo 
Tolume  de' suoi  comentarj,  non  potendo  noi  co- 
noscere come  sia  condotto  alla  fine  dell'  opera 
perchè  comunque  il  volume  secondo,  che  forse 
n'  è  il  compimento,  siasi  testé  pubblicato  non  ci 
è  ancor  pervenuto  (i).  E  certamente  niuno  vorrà 
negare  a  questo  metodo  molti  preuj ,  restando 
solo  da  esaminarsi  se  esso  abbia  quel  rigore  ana- 
litico,  che  forse  gli  è  stato  supposto,  e  se,  trat- 
tandosi di  libro  non  elementare,  gli  oggetti,  che 
'vì  si  trattano,  nell'ordine,  nel  quale  vengono 
lumeggiati,  e  disposti,  abbiano  quel  grado  di 
chiai-ezza,  che  essi  in  tanti  altri  comentar)  sulle 
Pandette  presentano. 

Nella  Pisana  Università,  divìdendo  l'iosegna- 
mentcrin  più  cattedre  onde  servire  al  periodo 
della  istruzione  accademica,  che  i  giovani  vi  ri- 
cevono, è  stato  sempre  osservato  il  metodo  del 
Cujncio,  tenendosi  alle  istituzioni,  ed  illustrando 
i  titoli  più  notabili  della  Pandette  nella  lor  re- 
lazione colle  Istituzioni  e  col  Codice.  Con  questo 
metodo  il  lustro  della  Pisana  Università  non  peri, 
conforme  in  Germania  si  crede,  coli'  insigne  I^eo- 
poldo  Andrea  Guadagni,  il  quale  però  non  abor- 
rì il  metodo  Giustinianeo, e  i  Pellegrini,  i  Tosi, 
i  Macctoni,  i  Del  Signore,  i  Quartieri  ne  sosten^ 
nero  il  lustro  fino  ai  dì  nostri,  jVè  fu  tra  noi  pe- 
regrino il  tentativo  di  trattar  con  metodo  nuovo 
l'intero  scibile  del  romano  diritto,  se  non  che 

<0  VA.  «i  dìvcni  titoli  delle  nulerie  da  luì  trattits  indici  gli  lo- 
tori,  da'quati  ha  dciunlo  il  metodo,  con  cui  le  diipons.  Tratta,  per 
eaempiD,  della  penecuiione  del  drillo  fecondo  il  metodo  dell'Beiie, 
de' modi  di  ac^ittare  il  donriaio  tecondo  quello  dell'Hocoeli  dell* 
lervilii  lecondo  quello  del  Wertambeif  i  da' Pegiii ,  e  delle  ipoteche  ae-, 
«Mido  quello  del  Weuìog  ec 
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l'operd,  che  il  Cavalier  Quartieri,  oggi  Auditore 
del  Sacro  Militare  Ordine  di  S.  Stefano  ne  scris' 
se,  non  ha  per  la  modestia  sua  ancor  teduta  la 
pubblica  luce. 

Maqualsarà  per  il  pubblico  insegnamento  l'u- 
tile resultato  di  questi  tentativi  diretti  a  dare  una 
più  metodica  esposizione  al  dritto  romano?  Con- 
verrà  forse  distinguere  la  t;iunsprudenKa  dalla 
scienza  della  legisi»zioue?Quanto  alla  giurispru- 
denza converrà  «bbandonure  il  metodo  delle 
istituzioni  Giustinianee  coaie  basì  primarie  della 
studio  del  dritto  romano,  e  per  le  Pandette,  e  il 
Codice  declinare  dall'uso  di  spiegarne  le  pafli, 
che  più  ai  bisogni  forensi  si  referiscuno?  Quanto 
alla  scienza  della  legislazione,  Ìl  discorrere  de* 
tentativi  diretti  a  far  ravvisare  il  Romano  diritto 
come  un  corpo  di  leggi,  che  non  la  cede  a  qua* 
luuque  umana  invenzione,  che  pretendesse  so- 
stituirne un  nuovo,  e  maggiormente  perfetto,  ci 
conduce  a  parlare  delle  nuove  scoperte,  delle 
quali,  comecché  fatte  in  Germania  d^i  trenta  an- 
ni  in  poi,  l'A.  prometteva  di  render  conto  nella 
sua  opera. 

Il  nome  di  scuola  storica  dato  a  una  maniera 
d'diustrazione  del  dritto  romano  ha  di  che  sor- 
prendere in  un  paese,  nel  quale  questo  dritto  è 
etato  sempre  confìdttrato  come  un  complesso  di 
principi,  e  <]i  regole  dettate  dalla  esperi.enza,  e 
didla  saviezza  onde  meglio,  e  più  giustamente 
comporre  i  diibbj,  e  le  controversie,  che  i  com- 
plicati inieressl  degli  uomini  su  ì  lor  dritti  pri- 
vati fanno  inestinguibilmente  ogni  di  nascere. 
TTn  compi -more  ha  che  dire  col  suo  venditore: 
un  eniìteuta  col  diretto  domino  del  suo  fondo, 
un  vicino  c:>l  suo  vicino  o  per  ragion  di  dominio 
o  pav  ragione  di  servitù:  un  socio  col  suo  socio: 


*i>»  Google 


DRITTO   nOMANO  127 

mi  debitore  col  suo  creditore,  e  va  sub  galli 
cantum  a  battere  alla  (torta  del  stio  causidico: 
gli  espone  la  dispiiu  chiedendo  cunsi^jlio,  e  sì 
sente  rispondere,  che  tutto  è  coesistente  nel 
modo  di  esistere  degl'individui,  e  d'un  popolo: 
che  un  periodo  sociale  non  può  attribuirsi  arbi- 
trariamente la  sua  maniera  d'essere,  essendo  le- 
galo ai  preesistenti  periodi:  che  un  popolo  in  un 
dato  momento  è  un  membro  della  grande  fumi- 
glia:  che  è  impossibile  di  rigettare  i  risultati 
della  influenza  del  passato  sull'attuale:  che  la 
materia  del  dritto  destinato  a  governare  un  po- 
polo risulla  dall'insieme  de'precedenti:  che  esso 
deriva  dalla  natura  intima  della  nazione,  e  dal- 
l'insieme della  sua  storia:  che  il  dritto  romano 
considerato  nelle   sue  sloriche  orìgini,  e  nella 

Iti'ogressiva  inQuenza,  che  esso  ebbe  anco  dopo 
a  caduta  dì  Roma,  e  del  suo  impero  nel  gover- 
no delle  nazioni,  è  per  cosi  dire  una  catena,  la 
(jualc>  lega  le  generazioni  attuali  con  quelle  del 
tetiipi)  de'Rè,  e  de'Decemviri:  che  esso  è  la  leg- 
ge da  preferirsi  a  quanti  codici  uscir  potessero 
(Ulla  fiommatica  scuola  del  Kant,  o  <Ì»\V analiti- 
ca del  Bentham:  che  per  formarsi  del  dritto  ro- 
mano la  idea  d'un'ordinato,  e  completo  sistema 
di  leggi  non  conviene  aver  riguardo  alla  compi- 
liizione  di  Triboniano  ma  convien  cercare  in  fon- 
ti più  puri  i  critici  mezzi  onde  farlo  comparire 
nel  suo  vero  aspetto,  e  convien  ritracciar  nella 
storia  il  vero  spirito,  che  anima  le  parti  sue:  che 
i  Mòser.  gli  Hugo,  i  Savigny,  i  Niebhur,  gli  Ei- 
clikorn  .  gli  Hjubold,  i  Gòsceo  dottamente,  e  con 
successo  tentarono  questa  grande  intrapresa,  e 
vi  riuscirono.  Cht^  ti  irà  il  cliente  al  causidico,  udi- 
to qiiesto  lungo  discorso?  risponderà,  che  quel- 
la intrapresa  comuaque  nobile,  ed  encomiabile 
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noD  ha  Diente  che  fare  col  caso  sno:  che  i  ri«' 
chi,  dotti,  ed  eruditissimi  risultati  di  tante  illu- 
stri fatiche  per  giuncervi  son  mezzi  bensì  per 
conseguire  uno  scopo  legislativo,  ma  niente  ri- 
levano  alla  regola  giurisprudenziale,  di  cai  egli 
ha  bisogno:  che  la  scuola  storica  è  bensì  benenrte- 
rita  del  romano  diritto,  della  erudizione,  delia 
Storia,  e  della  crìtica  avendole  salvale  dal  nau- 
fragio ond' erano  minacciate  dopo  la  effervescen- 
za degli  umani  cervelli  per  l'impeto  loro  comu- 
nicato dalla  francese  rivoluzione  da  cc^oro,  i 
quali  aveano  intrapreso  a  gridare,  essere  il  drit' 
to  romano  un  fonte  impuro,  al  quale  la  amnba 
ragione  dovea  vergognarsi  di  attingere;  e  che  le 
soie  prerogative  della  ragione  senza  curar  la 
passata,  o  la  presente  dottrina  dovevano  essere 
consultate  per  aver  leggi  capaci  dì  regolare  ì 
nuovi  destini  de' popoli:  che  in  un  paese  ove  il 
dritto  romano  è  senza  dispute,  e  senza  contrasti 
la  comune  ragione,  ed  Ìl  supplemento  di  tutte 
le  leggi,  e  dove  la  compilazione  di  Triboniano, 
o  buona  o  cattiva  ch'ella  si  sia  cotraulorilà  del- 
le glosse,  e  de'repetenti  ha  determinata  la  giuris- 
prudenza interpetrativa,  che  da  sei  secoli  per 
il  meoo  regola  i  privati  diritti  degli  uomini,  i 
dotti,  ed  eruditi  lavori  della  scuola  storica  non 
solo  non  possono  avere  pratica  immaginabile  uti- 
lità ma  debbono  anzi  distrarre  la  mente  degU 
allievi  da  quel  che  per  cuoprireiemagistratnre, 
o  guidar  gl'interessi  de' loro  concittadini  più  lo- 
ro importa  conoscere. 

Poiché  il  linguaggio  di  questo  cliente  al  suo 
causidico,  rispettosissimo  come  esso  è  per  gli  emi- 
nenti meriti,  e  per  gli  eruditi  lavori  della  scuo- 
la storica,  può  sembrare  sensato  assai,  spìnto  più 
oltre  forse  vorrebbe  dire,  cbe  sebbene  quella 


.■i>»  Google 


MITTO  MMUNO  I99 

^scuola  ico'mexz/,  de' quali  ella  1^  uso  per  giuDge- 
re-al  proprio  scopot  coincida  con  la  Cujacian», 
cui  i  forensi  davanp  il  nome  di  dommatica,  e  di 
umanistica  per  l'autorità,  che  intendeva  di  at- 
tribuire  attesti  reuiBcati  sopra  le  glosse,  e  per 
gli  studj  classici,  cjie  applicava  a  quelli  del  drit* 
to,  ella  ciò  non  pertanto  ha  uno  scopo  se  nao 
«(Tatto  diverso  almeno  molto  più  elevato  di  que- 
sta, e  perciò  TÌemaggìormente  dal  bisogno  pra- 
tico si  dilunga.  Or  qui  una  riflessione  nalural- 
tnentc  allo  spirito  si  presenu .  Apre  lo  studio  del 
dritto  romano  quasi  due  vie:  l' una  ascendentale: 
l'altra  descendentale:  la  prima  rivolta  a  connet- 
terlo colle  sue  primitive  origini  storiche:  la  se- 
conda diretta  a  interpetrarlo  come  regola  di 
•dritto,  e  ad  ampliare  la  sfera  della  sua  pratica 
«pplicazione  ai  casi,  che  gl'interessi  degli  uomi- 
ni fanno  nascere.  Queste  due  strade  hanno  nel 
luogo  medesimo  il  loro  punto  di  partenza,  ma 
s'inoltrano  in  direzioni  opposte  tra  loro:  sebbene 
ovel'una  Bnisce,e  l'altra  incomincia,  l'una  perco- 
li dire  imbocchi  nell'altra.  Amendue  son  bene 
una  sola,  e  medesima  via  perchè  nell'una,  e  nel- 
l'altra si  va  in  traccia  di  spiegazione  del  dritto 
romano,  ma  il  tratto  ascenaentale  tende  a  dimo- 
strarlo quasi  una  catena,  la  quale  lega  la  civiltà 
antica  colla  moderna,  mentre  il  tratto  descen- 
dentale tende  a  farne  uso  come  ordigno  di  ci- 
viltà o  antico  o  moderno  che  esso  si  sia.  Che  se 
mai  così  fosse,  resterebbe  a  vedersi  se  una  Uni- 
versità, o  qualunque  altro  corpo  insegnante,  il 
quale  Don  andasse  per  la  via  ascendentale  perchè 
obbligalo  a  formar  giureconsulti,  e  non  a  pren- 
der parte  in  cose  polemico-politiche,  contentan- 
<losi  (lì  fai-  conoscere  la  lezione  niig'iorede'testì, 
e  ie  loro  più"  critiche  conciliazioni,  potesse  dirsi 
iMì.T.JZ.  9 
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aver  trucurato,  e  negletto  il  dritto  romano.  Chi 
si  contentasse  salir  la  via  ascendentale  fino  al 
Cujacio  non  si  potrebbe  dire  aver  negletto  U 
dritto  romano  come  non  lo  neglessero  il  Voet, 
il  Vinnio,  l'Antonio  Matheo,  l'Averani,  il  Gua- 
dagni, i  quali  passeggiarono  bensì  per  cosi  dire 
nefie  note  province  del  romano  diritto  ma  non 
pensarono  poterne,  e  doverne  scuoprir  delle  nao- 
ve  per  variarne  la  faccia  (i)-  U  Lampredi  lo  esa- 
minò ,  e  forse  oltre  il  dovere  lo  censurò  ai  ter- 
mini del  naturale  diritto,  nel  che  si  fece  antesi- 
gnano della  scuola  dommatica  prima  che  Kant, 
fosse  noto.  Il  Gav.  Quartieri  ne  fece  un'util  con*  i 
fronto  col  codice  civile  de'Francesi  nella  sua  Giu- 
risprudenza comparata.  Lo  stesso  Cav.  Quartieri, 
facendo  quasi  rivivere  la  purgata,  e  classica  lo- 
cuzione degli  antichi  Giureconsulti,  seppe  qua- 
si esprimerne  il  più  puro  succo  nella  sua  Fo- 
rense Ermeneutica;  e  più  modernamente,  tan- 
ta è  la  venerazione,  ed  il  culto,  che  tra  noi  sì 
ha  per  il  romano  diritto,  e  tanto  se  ne  consi- 
glia lo  studio  per  ciò,  che  il  bisogno  della  pra- 
tica giurispruaenza  lo  esige,  che  si  e  dato  quasi  il 
gins  di  cittadinanza  al  titolo  delle  regole  del 
d):itto  ordinato  dall'illustre  Pothier,  ristampando- 
lo con  una  prefazione  latina,  nella  quale  lo  sti- 
le mostra,  che  gli  stodj  classici  non  solo  sono  in 
prezzo  ma  sono  in  uso  tra  noi,  e  la  materia  fd 
fede  del  nostro  zelo  a  migliorare  i  metodi  del 
pubblico  insegnamento. 

Sembrerà  forse  a  taluno  una  disgresstone  mal 
collocata  quanto  noi  abbiam  detto  fin  qui.  A  noi 

(t)  Non  è  da  credere,  cb*  \n  Gcrminu  ooo  ■!«  dato  tenlilo  !*!■• 
comanicale  di  baio  Iu*mi  da  alcuni  iatrodolto  nello  iluJìa  del  drìtbi 
romano .  Se  na  duole  il  celebra  «urecoauillo  SanoiM  Gtobig,  e  meri- 
ta di  euer  laHa  la  diwartailone  del  wsoor  T^eioaii  De  ao,  quitd  ai- 
mium  MI  in  tludìo  JurU  Romani,  DaverUrtat  iBol. 
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così  Oda  sembra,  dovendo  render  conto  di  un'n- 
pera,  la  quale  accreditandosi  co' nuovi  metodi 
di  studio  del  romano  diritto,  e  col  conto,  che 
ella  si  propone  di  rendere  delle  recenti  inven- 
zioni germaniche  in  questa  materia,  sembrava 
quasi  col  fatto,  che  delle  parole  è  più  poderoso 
assai,  rimproverarci  una  povertà,  la  quale  non 
ha  altra  orìgine  che  la  diversità  de' nostri  biso- 
gni, non  essendo  né  nel  nostro  dovere  né  nel 
nostro  potere  di  staccare  afTatto  il  dritto  roma- 
no dallo  stflto  di  connessione,  nel  quale  si  trova 
tra  noi  colla  nostra  condizione  civile. 

Certamente  la  introduzione,  che  l'A.  pi'emet- 
te  alla  sua  opera,  è  un  ricco,  e  vasto  tesoro  di 
non  comuni  notizie  sulla  storia  del  romano  di- 
ritto, sui  fonti  da' quali  sì  trae,  sulle  leggi,  o 
corpi  di  leggi,  o  cementar) ,  e  risposte  che  lo 
compongono,  sulle  sue  diverse  compilazioni,  e 
sulle  sue  vicende  in  Europa. 

Ma  a  modo  di  esempio  la  distinzione,  suggeri- 
ta da  Leiboitz,  e  usato  dall'insigne  Ugo,  della 
storia  del  dritto  in  intema,  ed  esterna  non  ha 
a  nostro  credere  altra  ragione ,  che  lo  icopo  del- 
la scuola  storica,  la  quale,  non  contenta  delle  an- 
tichità romane,  ha  voluto  spìnger  più  oltre  la 
connessione  del  dritto  cogli  usi,  col  modo  di 
sentire,  e  colle  interne  ed  esteme  polìtiche  vi- 
cende di  un  popolo  (i).  Sembra  a  noi,  che  in 
un  corpo  di  leggi  si  debba  distinguere  ciò  che 
spetta  al  pubblico  dritto,  e  ciò  che  spetta  al  pri- 
vato, ristringendo  questa  ultima  denominazione 
a  ciò,  che  spetta  al  dritto  di  proprietà,  scevro 
da  quanto  la  religione,  o  la  politica  d'un  popo- 

)  Il  ni-  S» 
Clic  «peniu 
mila  Sloria 
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lo  antico  ha  potuto  porci  d'aa  rito  particolare. 
n  dritto  di  proprieu  è  stato,  e  sari  sempre  lo 
stesso;  e  le  questioni ,  che  esso  fa  nascere,  sempre, 
e  costantemente  le  medesime.  Or  le  risposte  de' 
Romaol  prudenti  relative  alle  questioni  del  drit- 
to di  proprietà,  e  le  sue  immense  diramazioni 
iion  nacquero  dal  modo  d'essere  del  periodo  d'e- 
tà nel  quale  vissero,  ma  nacquero  dalla  lor  pra- 
tica, e  dal  loro  criterio,  di  cui  sarebbe  difficile 
tesser  la  storia , 

£  poiché  de'Romani  prudenti  parlammo,  che 
giova  a  noi  conoscere,  pei-  la  scienza  del  dritto, 
quale  autorità  essi  e  le  loro  risposte  avessero,  e 
a  quali  vicende  quest'autorità  soggiacesse?  Cer- 
tamente la  scuola  storica,  la  quale  può  aver  ne' 
propositi  suoi  quello  di  far  rivivere  una  legge  vi- 
Tente  in  un  corpo  di  Giureconsulti,  ai  quali  sia 
data  autorità  di  decidere  dal  governo,  ha  inte- 
resse a  discutere  storicamente  questa  materia. 
"Ma  noi,  i  quali  abbiamo  da  venerare  le  risposte 
da'Giureconsulti  Romani  già  date,  e  non  dobbia- 
mo discutere  dell'autorità  di  risposte  da  darsi, 
possiamo  bensì  leggere  con  piacere  le  dotte  fati- 
che spese  in  quell'argomento,  ma  non  possiamo 
conferire  le  forze  nostre  a  vie.maggìor mente  il- 
lustrarlo (i). 

Niuno  più  di  noi  ammira  lettone  del  romano 
diritto  degl'insigni  Ugo,  e  Savigny,  alle  quali 
il  loro  intrinseco  merito,  e  la  opinione  de'uotti 
hanno  assegnalo  un  posto  nel  tempio  della  im- 
mortalità, ma  se  noi  volessimo  aggiungere  a  quel- 
le opere  un  credilo,  del  quale  non  hanno  biso- 

(i)  Id  multipaui  della  Germinu,  a  (pecialinenle  ia  PnuiM  coma 
Id  Francia,  il  Giui  Romano  non  ha  ptb  vì^re  di  ìefgt.  Lio  itcMa  A. 
ouerva  che  I'esicr«  unadeciiionc  de'trìbuull  apertiihMt*  conlrarìi 
■I  dritto  romaiM  non  è  tilolo  per  caiMria.  p.  lij.not.  i- 
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gnoj  e  ricbiaflaarTÌ  ratteniiooe  della  gioventù,  fa- 
remmo, ci, sia  permesso  il  dirlo,  come  il  viaggia- 
tore del  Boccalini,  il  quale,  seguendo  la  curio- 
sità, perdette  la  strada,  a  cui  la  necessità  l'ob- 
bligava (i). 

Le  scoperte  de'May,de'DaPeyron,  de'Nieb- 
faur.  de'Clossius  ec.  odi  nuovi  comentarii^o  dk 
nuovi  frammenti  del  romano  diritto  possono  es-. 
sere  bensì  utili  allo  scopo,  o  alla  speranza  di  cor* 
reggere  gli  errori,  le  frodi,  e  gli  arbitrii  di  Tri- 
bonianp,  e  dare  una  più  ordinata,  e  più  regola* 
re  compilazione  al  rbmano  diritto.  Ma  questo 
scopo  è  troppo  alto  per  noi,  e  troppo  da'nostri 
destioi  distante.  Circoscrìtti  all'utile  noi  possia- 
mo ammirare  bensì,  ma  non  possiamo  seguire  il 
glorioso. 

Utilissimo  è  quanto  l'À.  espone  sopra  i  codici 
del  dritto  presso  ai  Romaoi  prima  di  Giustiniano, 
delle  collezioni  di  questo  Imperatore,  della  ra- 
giot!  vicendevole  delle  Inr  parti,  del  modo  di  ci- 
tarle, de'lavori  critici  sul  loro  testo,  delle  loro 
edizioni  più  celebri,  delle  aggiunte  al  corpo  del 
dritto,  e  delle  edizioni  dell' antejustinianeo.  Ne 
minore  utilità  offrono  le  cose  dall' A.  in  quella 
introduzione  discorse  sull'origine  e  su'progressi 
degli  slud)  del  romano  diritto  dalla  scuola  d'Ir- 
nerio  6ao  alla  storica  de' tempi  nostri  (s):  abbia- 

(>]'  Il  Sig.  Warolueiiìg  ntll'inloHlìi  delPinfigoe  Sig.  Sitlny,  tè 
•dotUndo  IhIU  la  iu(  ingrano»  dcdusinni  dar  milcrult  ttnnci,  clw 
nni  c*[io«ccT«mo  gii ,  ttyuu  favola  il  ritrovilo  delle  paodille  Piun* 
io  AiDtlfi.  Vi  Ira  noi  ini  eredi:  pur  lemprc  ■  qaeiu  Tavola  tt  coato 
d'iutr  darùo  come  AlcMandro  da  Aleiiandro,  il  quale  crede*»  idi 
Wrili  follcHi.  Sark  far*e  niiovameiile'diicuMO  quello  ponto  di  atoiM. 
w  che  eioTcrk  alb  iludio  del  drillo  totnaaoì 

(>J  Ci  Da  recata  perb  oon  poca  aorpraa  veder  citalo  dopn  il  Gravi- 
n,  a  Giiueppe  Avariai  it  Filaogierr  Ira  ali  icritton  beirailMrili  M 
dritta  roniDo  nentr*  aon  vi  'ii  cita  Antonio  Bianca,  della  panaa  U 
4|i>ah  quella  icriUora  ai  t  MOipn  vertito.  E  LwpoUo  Ani^aa  GMda. 
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inn  riconosciuta  già  utile,  e  beoissimo  immigH' 
nata  la  biblioteca'  scelta  dì  dritto  romaQO ,  la 
quale  forn^a  il  soggetto  del  capitolo  ultimo  di 
quella  introduzione,  e  che  è  poi  in  calce  del  pri- 
mo volume  susseguita  da  un'indice  di  disserlu- 
ziuiiì,  tsd  altri  lavori  accademici  pubblicati  io 
Olanda,  e  nel  Belgio  sulle  materie  nel  volume 
stesso  dall'À.  illustrate. 

Avendo  esposto  l'ordine  delle  cose,  che  VA. 
tratta  nel  corpo  dell'opera,  onde  dare  un'idea 
del  metodo  adottato  da  lui,  dovremmo  almeno 
jier  sommi  capì  toccare  i  punii,  ne' quali  o  le 
nuove  scoperte,  quella  specialmente  delle  Isti- 
tuzioni di  Gajo,  o  le  nuove  interpetrazioni  han- 
no potuto  dare  al  dritto  romano  una  nuova  fac- 
cia, ed  un  tenore  diverso  da  quello  conosciuto 
tìn  qui;  ma  queste  correzioni  nella  massima  par- 
te o  filologiche,  o  istoriche,  o,  quando  assumono 
il  carattere  di  dottrine,  per  lo  più  sistemati- 
che (l),  sono  di  buon  grudo  abbandonate  da  noi 
alU  curiosità  di  chi  voglia  conoscere  tutti  i  par- 
ticolari dell'opera  (a). 

Se  in  essa  la  lingua,  e  lo  stile  sì  risentono  tal- 


.  (i)  Tale  ccMtin temente  crednmo  li  niion  doltritM  dtl  ne.  Sa*ìpij 
(ul  pattano,  relalivan>«BU  ■))■  quale  l'A.  non  ba  tennlo  il  rimpro- 

Nm  verèwH  tméo  ouraiU  r»ddtn_fiiiu 

fa)  Ecco  UD  breve  ngglo  dciU  nnore  donrina.  La  dìvÌMOMa  del  If- 
teio,  •  dal  no<fo  Dell' ■cquutira  il  dominio  è,  MCondoDgo ,  ignola  al 
drillo  romaBo.  Non  v't  dielinaionc  trai!  modo  di  ediogiMrala  Mli- 
(■■iooa  iptojurt,  ed  ape  txMptiaait  a  norma  del  dui  nnviMima,  m- 
rondn  Tfaibnii.  La  diitioiioee  de'driiii  diyUui,  ed  tndivtJm  lorfc  w> 
cnndo  Weniac,  Lerhboch,  e  Scbweppe  dalla  indole  delle  com  eivil- 
meoki  a  idealnimtt  Uli.  La  laioai  non  codiluìicaDO  un  particolar 
(«nirc  Ili  dritti,  Mcondo  Ugo.  L'adagio  ttntparatta  ad  agtiidMm  ad 
ani^mtduiH  fienttua  non  è  vero,  lecDodo  Weoiog,  Sckw^pe  ce.  È 
im' errare  il  «edere,  che  il  pnseeMore  di  buona  fede  faccia  laoi  i  fml- 
trpe>cetli  far  un  modo  peculiare  di  acquislare  il  dominia,  «tcoada 
SaWgny.  là  lulle  le  lervlttl,  o  in  (]iii-lle  limano  che  contiilnoo  ìn  pa- 
tire è  oecemria  la  quali  tradiiiooe  percbè>  lecoada  filiicki  b  wnilit 
(i  poeta  dira  coetìtuila  ec.  te. 
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Tolta  del  disaso,  nel  quale  da  qualche  tempo  an- 
dò il  latino  in  Germania,  sano  però  grandemen- 
te encomiabili  l'ingegno,  la  dottrina,  e  la  erudi- 
zione, che  la  distinguono. 
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Volarne  O.  Lib.  n.  //  Giadizio  Lib.  lU.  //  netto  Aif 

£iudÌKJ  in   (piantn  forma   il  raziocinio  pag.  s89> 
inunoTipografia  Rug^  e  Comp.  succesti  a  Vaoelli.  « 
Comp.  MDCCCXXVllL 

Sosto  mcioiiato  dkl  sia.  Fumcesco  Fooco 

XtiserbaTido  II  Libro  IIL  ad  altro  articolo ,  per  ora  da- 
remo questo  Sunto  {le'priticìp)  contenuti  nel  Libro  II. 

L'A.  ha  diviso  qaesto  libro  Ìb  quattro  Seùoni  (i). 
Nella  I.*  offre  la  diviùone  del  giudiuo  nelle  sue  specie 
fondamentali,  o  pnmarìe.  Nella  3,*  dimostra  che  a  que- 
ste specie  ù  riducono  tutti  gli  altri  giudìzj .  Nella  3.*  par- 
la della  natura  del  giudiùo  in  generale,  e  della  relazione. 
Nella  4-*  ^  ultima  ngiona  dell* espresuone  del  giudizio. 
Percorriamole  colla  possibile  breriik . 

SBZtOHI    L 

Esposizione  dette  specie  Jimdamentati  o  primarie 
del  giudizio , 

Qaando  all'  anima  à  offrono  due  idee ,  ed  ella  aTverte 
l'una  non  esser  l'altra ,  o  come  l'altra,  il  LiLi.nisQnB  al- 
lora chiama  queste  idee  disformi ,  e  l' avvertenza  dell'ani- 
ma giudìzio  di  dixformità  d'idee . 

Se  delle  due  idee  coesistenti  avvertisse  che  l' una  fosse 
come  l'altra  per  modo  da  potere  appena  notare  l'una  di 
non  esser  l'altra,  in  simile  caso  egli  le  chiama  conformi, 
e  la  corrispondente  avvertenza  giudìzio  di  conformità 
d'idee, 

0  giudizio  non  sorge  cbe  quando  le  idee  hanno  un  cer- 
to grado  di  vivezza.  Se  quenta  vivenza  nascesse  con  esse  a 
lai  grado  il  ^udisio  si  compirebbe  allora  per  occupazione; 
ma  se  per  Farla  nascere  foue  mestieri  alla  mente  d' appli- 
ca) La  prina  mionc  cotnpreBdi  -j  Capilbli,  li  wennd*  ig.  U  t(m 
iSt  ■  b  quarta,  ed  allima  5. 
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«ar^iai,  io  à  fatto  cmo  U  giiidizìo  avverrebbe  per  atien- 
xione . 

Questa  distinzione  di  gindizio  ]>er  occupazione,  e  per 
attensiona  è  delL-i  più  alia  importanza.  Molti  clnwiScnDdo 
Li  /acolti  di  giudicare  Mtto  quella  di  attendere  formano 
un  nodo  nella  genealogia  del  pensiero .  PercJoccbi^  la  forza 
di  attendere  non  è  diversa  da  quella  di  volere ,  e  sari  pro- 
vato a  «uo  luogo ,  che  il  volere  è  occasionato  dalla  virtii 
del  giudizio .  Or  aè  giudizio  non  può  esservi  senza  qual- 
che attenzione ,  e  se  l'attenzione  non  è  che  un  volere ,  ne 
rìsukeri ,  che  non  possa  esservi  glimmai  un  primo  gindì- 
ziot  dovf-ado  questo  presupporre  un  volere,  d  quale  ver- 
rebbe ad  esser  prodotto  senza  un  giudizio  anteriore. 

Il  giudizio  consiste  nella  funzione  che  fa  l'anima  dì  ve- 
dere le  idee  efi'.r/àr/ru'f  o  conformi.  Or  questa  funzione 
tanto  i  lontana  dall'esser  volontaria,  che  previene  anzi  il 
volere,  perchè  iwn  è  possibile  che  l' anima  non  vegga  ciò 
che  vede,  o  che  vegga  altrimenti  dal  come  vede:  cioè  che 
tanta  è  la  necessiti)  d'aver  le  idee,  quanta  è  quella  di  ve- 
derle disformi,  o  conformi. 

L'anima  poi  vedendo  deve  sentir  di  vedere,  alirimeuli 
vedendo  non  vedrebbe:  ecco  una  nuova  coscienza,  un 
nuovo  annunzio  dell'Io.  Ciò  è  come  se  si  dicesse,  che  l'a- 
nima  vede  le  sue  idee  nell'  Io  . 

Sia  ora  qoefic  espressione  di  giudizio  :  Io  avverto  che 
Im  senMuion«  dell'  odore  è  diversa  da  quella  del  suo- 
no. Se  da  essa  tolgo  le  parole  io  avverto,  e  quindi  astrag- 
go  dajridea  che  ad  esso  corrisponde  rimarrà;  la  sensa- 
tione  dell'odore  è  diversa  da  quella  del  suono.  Da 
quen' esser  l'una  sensazione  diversa  dall'altra,  seguitando 
mI  astrarre,  io  giungo  infine  alla  diversità  delle  due  sen- 
sazioni: ecco  ciò  che  l'A.  chiama  relazione. 

La  relazione  adunque  è  l'ultimo  resultato  dell'  astra- 
zione: e  questa  consiste  i°.  in  separare  le  idee  dall' Io  : 
3.*  in  separare  dalle  idee  le  qualità  «otto  la  forma  delle 
«{aalì  l' anima  le  vede . 

Comunque  si  oomjHa  il  giudizio  sia  per  occupazione, 
M  per  attengione  non  ci  n  è  presentato  finora  che  sotto  il 
punto  di  vista  della  conformità ,  o  disformità  delle  idee. 
Sorge  feti  da  se  medesimo  ì]  cuiisso  problema:  Le  idet 
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cAff  diciamo  coì^orini  son  eise  di  tal  fatta,  che  nel  ri- 
gore de"  termini  l' una  possa  dirsi  in  tutto  come  l'ai- 
ira  T  Se  realmente  fonerò  tali,  la  mente  non  potraMie  di- 
HÌnguerle.  Di  (atti  nello  stato  isolare  essa  non  dùtìngtie 
due  suoni,  ì  quali  per  le  due  orecclue  provengono  dalla 
OKÌUazione  del  corpo  medesimo . 

Quando  diciamo  due  idee  conformi  togliamo  indicare 
solamente,  che  la  loro  difierensa  è  quasi  infinitesima. 
Questa  differenu  può  crescere  sino  ad  un  tal  segno  da 
metterci  in  grado  di  nominarle  disformi . 

Dalle  quali  cose  si  deduce  che  i  giudici  di  disformità, 
e  di  conformità  delle  idee  sono  due  specie  de'^udizj  dì 
diversità . 

Partendo  da  queste  nozioni  se  giungeremo  a  scuoprire 
che  tutti  i  giudizj  dell'uomo  si  possono  aggregare  a  qudlì 
di  conformità,  o  disformità,  noi  verremo  a  stabilire  il 
brillante  teorema ,  che  tutti  i  giudizj  tornano  a  giudizj 
di  Divemit/  .  Verifichiamolo. 

s  K  z  I  o  a  E  n. 

TuHt  I  giudizj  sono   riducibili  al   giudizj   di 

DtTEtStT/  . 

In  nna  noùone  «omposta  le  idee  delle  parti  non  solo  A 
distinguono  per  la  loro  indole ,  ma  si  bene  per  altee  qua- 
lità ,  come  r  esser  l'una  la  prima ,  l'altra  la  terza;  ovvero 
l'una  disposta  in  un  modo,  e  l'altra  in  altro.  Queste,  o 
ahre  circostame  coMÌtuitcono  k  maniera  colla  quale  con- 
corrono a  comporre  il  tutto ,  o  b  noxioge ,  e  svdano  co- 
me l'una  è  segregata  dall'altra,  o  da  molte,  o  dall'ina!^ 
me .  I  giudizj  che  ne  sorgono  diconsi  giudi^  di  coriiinenza 
d'idee,  perchè  trattasi  sempre  di  veder  le  idee  come  ele- 
mento d'una  nozione,  o  come  parti  d'un  tutto.  E  poiché 
dò  lidncesi  a  scemere  parte  da  parte,  o  parte  da  tntto,  6 
chiaro  che  al  fatti  ^udìzj  non  sieno  se  non  giudiiq  di 
diversità. 

Paragonando  due  nozioni,  o  idee  composte  k  troveil 
die  delle  idee  elementari  o  componenti  la  prima,  ve  n» 
ha  di  quelle  die  sono  simtli  «Ile  idee  dementari ,  o  eo«- 
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^nenti  la  aeconds,  ed  altre  dissimili,  quindi  attrettaDti 
Ipudizj ,  de'quali  i  primi  saranno  di  somiglianza  j  e  i  se- 
condi di  dissomiglianza.  In  propornone  del  numero  de' 
giddizj  di. somiglianza,  o  dì  dissomiglianza  le  due  nozioDÌ 
saraoDO  {m{i  o  meno  simili,  più  o  meno  dissimili.  Dive- 
nate  le  più  somiglianti  possibili  sì  potranno  chiamare  cim' 
foTTtùy  come  chiamar  si  potrebbero  disformi,  quando 
giungessero  ad  essere  le  più  dissomiglianti  possibili .  Quin- 
di i  giudiz)  rìsultand  da  una  serie  di  giudiz)  conrormi  di 
somiglianza  sarebbero  conformi,  e  gli  altri  risultanti  dai 
giudizi  <^'  dissomi^ìanxa ,  disformi. 

Quando  delle  due  ndsioni  l'ana  si  trovasse  conforme  a 
qualche  elemento  degl'altra ,  quella  si  direbbe  subconfor- 
me,  e  aaesu  pliisconforme.  In  quel  caso  poi  nel  qnje  si 
mole  chiamarle  jimiVj,  m  direbbero  traconformi . 

Se  il  paragone  s'istituisce  tra  molte  nononi  composte, 
e  da  caso  ne  risultano  giadizj  di  conformità,  trascurati  gli 
elemend  per  li  quali  difieriaconO)  e  ritenuti  solamente  quel- 
li per  cui  l'nna  conviene  colle  ahre,  e  che  sono  essenziali, 
una  tale  operaùonè  dello  spirito  dicesi  generalizzazione 
d'idee.  L'idea  composta  d^i  elementi  ritenuti  si  chiama 
generale,  ed  astratta.  Anche  qiinndo  l'elemento  ritenu- 
to foase  unico,  avrebbe  lo  stèsso  nome. 

Il  risuluto  astratto  della  generalizzazione ,  o  la  genera- 
lixzazìone  astratta  dall'anima  ri  chiama  genere.  Non  vi  è 
dunque  differenza  tra  nome  generale,  e  generico , 

I  ^udizi  di  somiglianza  fra  le  idee  corrispondenti  a 
questi  nomi  generici  danno  origine  ad  una  serie  d'altri  ge- 
neri di  second' ordine:  e  questi  a  qudli  di  terxo  ordine,  e 
così  via  via . 

Quei  del  primo  ordine  si  chiameranno  specie  relatÌTa- 
meote  a  quelli  del  secondo;  e  cosi  in  sonito.  Quindi  d 
dir^  la  specie  delle  rose  rispetto  a  quella  da' fiori ,  e  la  spe- 
cie de' fiori  riguardo  a  quella  A^  vegetabili . 

Gli  oggetti ,  il  cui  paragone  somministrò  U  primo  gene- 
re, sogliono  chiamarsi  individìà,  o  singolari. 

Se  un  vocabolo  desdnato  da  prima  ad  esprimere  un  in- 
divìduo passa  poi  a  designare  più  individui  rimili  diventa 
nome  cornane .  1  fanciulli  appreso  il  nome  tfuercia  se  ne 
Mrvono  per  in^eaic  il  noce  il  pesco  ee.  Questa  i  la  'ge- 
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neralizzazione  di  vocabolo,  la  qtule  corriqxmde  ali* 
ùneddoche . 

La  gè  Derni  inazione  di  vocabolo  è  fondata  sul  mutuo  ri- 
chiama .  Uaa  caverna  nuova  richiama  l' idea  di  uiu  ca- 
verna antica .  tla  giudizio  di  conformità  ha  luogo  tra  mol- 
ti elementi  di  quella  e  molti  di  questa.  E  poiché  l'aotiu 
ci  presenta  alla  mente  col  nome ,  col  medcsiino  oome  si 
chiama  la  nuova . 

Lo  Stbwikt  ed  altri  Ideolo^  credono  la  generalizza- 
zione di  vocaboli  unica  orìgine  de'nomi  comuni.  L'À. 
non  vi  aderisca:  e  pensa  che  frequentemente  ad  essi  dia 
orìgine  la  moltìplìcìtà  degli  oggetti  notabilmente  somi- 
glianti ,  come  gli  alberi  di  un  bosco ,  le  stelle  del  cielo 
Gc.  Da  prima  le  perceEÌoni  ne  sono  confuse;  poi  si  di- 
stinguono, in&ne  si  paragonano,  e  si  trovano  ■  un  di[ve»- 
Eo  l'uua  come  l'altra.  Non  essendoci  ragione  di  nominar 
piuttosto  questa  che  quella,  fu  scelta  una  voce  accomoda- 
bile a  ciascuna  ;  fu  dunque  operato  per  generalizzazione  d* 
idee  anzi  che  per  una  generalizzazione  di  vocabolo. 

Una  denominazione  generica  esprìmendo  solo  una  parte 
delle  idee  appartenenti  ad  un  individuo  non  può  deugnare 
una  data  cosa  esistente  foori  dì  noi.  D'altronde  noi  ooa 
po&siamo  rappresentarci  una  cosa  senza  darle  una  forma, 
un  atteggiamento  ec.  Non  è  possitele  immaginarla  priva 
di  questi  modi.  Dal  che  Obbes  conchiude  che  un'idea  ge- 
nerale non  può  né  esser  somministrata  alla  mente  di^;U 
Oggetti  reali,  né  la  mente  per  se  concepirla . 

RoscELiH,  Abelardo,  Ocelli ,  e  ne' tempi  posteriori 
Leibmitz,  HnifB,  Bebclev  sosteimero  qnaata  dottrina. 

I  Concettualisti  opinarono  che  la  generale  è  una  nozio- 
ne effettiva  come  qualunque  altra  :  e  se  non  è  un'  immagine, 
o  non  l' è  sempre  congiunta ,  è  però  più  che  un  aemplioe 
suono .  Questa  opinione  implìcitamente  fu  approvata  da 
Locke,  Reid  ,  Bomaet  gc. 

I  Platonici}  e  tutti  i  cosi  detti  Beali  dettero  alle  idee 
nniversali  un  esistenza  indipendente  dallo  ^lirito .  Esse  tan- 
to sì  distinguono  dall'  intendimento  quanto  le  cose  male- 
rialt  dalla  facoltà  di  perce^nrle.  Gl'individui,  perdiè  han- 
no qualche  cosa  dì  comune,  per  ciò  sputano  ad  un  genere^ 
e  possono  comprenderù  sotto  un  medetiino  nome..  Qo*< 
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iU  con  cmnone  cotituiscw  l' ewenza  di  esn .  Questa  esien- 
ta  Kormme,  benché  inwpHrabile dal  genere,  è  in  se  «tìuaa 
una ,  e  indivìnbìle  • 

La  Teologia,  e  la  Politira  presero  parte  a  questa  diaci»' 
aion  filoso&ca ,  la  quale  perciò  coatò  percosse,  sputi ,  feri- 
ti, e  morte. 

L' A.  nel  tUsanùnarle  comincia  dal  concedere  «1  Con- 
DILL4C  che  in  noi  vi  aieno  più  idee  che  vocaboli .  Indi  con 
Locke  ammette  potersi  concepire  rettameutc  il  fondamen- 
to della  relazione  senz'aver  idea  chiara  e  pei-£eua  della  co- 
sa cui  questa  relazione  A  attribuita. 

Prosile  a  dire  che  questi  rapporti  ^  raccolti  in  eapns- 
nooi  vocali ,  possono  utilmente  impiegarsi  nella  formasìo- 
ne  de'  raziociu] , 

Senza  saper  dunque  ii  ugnificato  di  una  parola  generi- 
ca  si  può  ripetere,  né  l'intelligenza  della  frase  in  cut  h 
impiegata  ai  rende  impossibile .  Si  può  auzi  adoperare  util- 
mente in  alcune  ftiuzioni  mentali. 

Malgrado  tutto  ciò  la  questione  non  è  ancora  risoluta. 
li'  A.  per  risolverla  {Ha  facUmente  la  scioglie  in  più  altre  . 
Eccole  con  le  stesse  sue  parole . 

I.  «  È  forse  vero ,  ei  dice,  che  i  tèrmini  generici  sono 
n  sempre  vóti  di  senso  f  u 

-  II.  n  In  caso  negativo  questo  senso  è  per  avventura  un* 
ti  idea,  la  quale  na  distinguibile  da  un  semplice  suono?  u 
-  in.  «  Quest*idea,  se  ve  n'è  una,  può  non  essere  una 
«e  immagine ,  non  andarle  consunta ,  e  non  concorrere  a 
«  formarla  ì  n 

IV.  (c  In  ogni  caso  la  presenza  di  tale  immagine'  escln- 
«  de  forse  nella  idea  la  qualità  di  generale  f  » 

1. 1  Nominali  stessi  han  risoluta  la  prima .  «  Si  è  soven* 
«  le  osservato,  dice  In  Stewakt,  che  le  parole  generali, 
(•  le  quali  esprimono  delle  idee  complesso ,  non  hanno  e- 
(c  sattamente  il  medesimo  senso  per  difierenti  ìndivi- 
«  dui  (i). 

Dunque  hanno  un  senso ,  e  il  senso  è  nell'estere  deitt- 
nato  ad  indicare  un  rapporto  (a). 


(0  Hil.  da  l'MpriI  Vd.  II.  ptq.  344- 

'■■^  Eu<  si  idopariaa  in  mimo  Molato ,  .    . 

■rtà  ì  lodtvolt.  Eu«  li  conipTCìuloMj  dnn^a 


(i)  Eu<  si  idopariaa  b  MIMO  Molato,   a   coqa  «Mai ''«^Mlai- 
'     sua  Stana  uà  **nM. 
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IL  Ma  qoal  sarà  qaesto  seiuo  ae  non  ootuùte  in  idee? 
I  Nominali  steiù  ooa  han  saputo  altro  asaegname .  k  Totr 
te  te  ie  nostre  idee ,  dice  Hoh k  ,  riepilogando  il  parere  dd 
(I  famoso  Bebclkt,  non  aono  altro  che  le  particolari  atUcca- 
n  le  ad  UD  certo  termine  che  dà  ad  esse  una  agnificajutf- 
a  ne  pia  estesa,  e  fti  che  all'occasione  delle  medeàma  noi 
«ci  riaoTvea^ùamo  di  altri  individui  ùmili  u  (i). 

L' A.  il  conferma  con  due  passaggi ,  nuo  del  Càiamau., 
e  l'altro  del  Cobdillic  (2).  Quest'ultimo  de  ti  vocabolo 
generico  il  aenso  di  una  collesione  d'idee. 

III.  Sostenere  che  oga'  idea  dd>ba  essere  un  immapne 
è  andare  al  dì  là  de'  Nominali ,  Difàtti  come  comlnnare 
questa  propoùxione  colle  mnioni  di  Dio,  dell'anima,  de' 
nostri  pensieri ,  delle  nostre  facoltii,  delle  forze,  e  di  tuUJ 
gli  oggetti  ontologiùT  Se  si  dice  che  la  fantada  le  nTCSIe 
d'una  forma,  si  risponda^  non  esser  necessario  quoto 
chimerico  lavoro,  altrimenti  il  vero  non  potrebbe  esser  ob- 
lò cbe  sotto  la  veste  di  errore .  Dunque  il  senso  di  una  par 
roU  generica  può  essere  un'idea  senaa  che  formi  da  se  so- 
la un'immagine,  o  che  concorra  a  formarla,  o  l'accom- 
pagai.  Se  questo  caso  è  poanbìle,  losaib  anche  l'opposto. 
Vediamolo. 

IV.  Gli  elementi  d'una  noùoue  latta  nascere  ndl'amr 
ma  da  un  ojjgetto  sono  in  parte  non  essenziali  e  in  parte 
essenziali .  Se  questi  per  virtù  dell'  astrazione  (  eh'  è  un  at- 
to medeàmo  coU'atienàone  )  giungono  ad  un  oeito  gra- 
do di  forza  in  pregiudizio  dì  quelli ,  hanno  tutto  ciò  che 
bisogna  per  un'idea  astratta,  e  che  in  niun  modo  ai  por 
Irebbe  dire  individua . 

Queste  idee  sono  quanti  gli  oggetti  tenuti  presentì  nal 
corso  della  generalizzazione.  E  tra  esse  sonosì  esegnin  giu- 
dizi di  confonnìtÀ.  Ciò  &tto  non  è  necessario ,  clw  le  idee 
astratte  poste  in  confronto  sussistano  nell'anima.  Una  so- 
la conforme  alle  altre  baiU  per  tutte. 

Quest'idea  detta  da)  CoirDiLi.Ac  esemplare  .non  è  div^ 
•■  wJle  sue  aderoixe ,  ma  le  ha  offuscate .  Cod  oon  ai  può 
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figurare  un  colore  sense  supporlo  disteao  iu  qualche  su- 
perficie: ma  questi  ai  può  conce{Hie  io  modo  iudetermi- 
nato  senza  pensare  uè  a  marmo,  né  a  legno,  uè  a  carta  ec 

Or  l' idea  predominante  chn  ha  servilo  alta  generaliz- 
zazione mentale,  e  eh' è  coofonne  all'elemento  di  molle 
nozioni  individue  non  è  dessa  la  medenma  idea  generale! 

Si  ag^nnga  che  se  non  sempre  quest'  idea  o&ire  delle  im- 
magini, il  ùi  per  altro  assai  spetso,  CoA  la  parola /for« 
non  si  restrìnge  ad  eccitar  la  nozione  cVé  d^'SLaau  ad  «? 
5primt:re,  ma  Io  spirito  vi  attacca  una  certa  idea  di  figura, 
ui  grandezu.-ebenchè  questa  idea  sia  lieve,  sfumata, con- 
fusa, non  lascia  d'esser  certa.  Anche  all'occasione  dclU 
idee  di  virtùf  d'ingegno  ec.  si  fanno  rappresentanze  cui 
non  potrebbesi  rìcosare  la  qualificazione  à!  immagini  ; 
benché  queste  passassero  si  rajùde  per  la  mente  da  non 
lasciarvi  veruna  traccia. 

I  raziocini  non  esigono  questa  immagine,  percliA  le  tot 
tri  generiche  prìve  di  essa,  anzi  poco  o  nulla  percepita, 
possono  servire  a'  rapporti  che  sono  necessari  a  conchiude* 
re .  Ciò  non  oataote  essa  vi  s' intrude  :  ed  è  anm  poco  spe- 
rabile che  si  ^unga  ad  escluderla.  Poiché  per  quanto  ùa 
perfetto  il  linguag^,  converrà  fissare  le  relazioni  delle 
idee  che  alcuni  lermÌDÌ  generici  son  desUnati  ad  indicare: 
ed  appunto  fra  esse  apparìran  sovente  le  imma^ni. 

Da  tutte  queste  discussioai  l'A.  tira  le  acuenti  conse- 
guenze : 

i."  «  .1  termini  generici  possou  talora  adoperarsi  senza 
«  esser  punto  compresi  » . 

a.<*  tt  Non  essendo  compresi  non  perdo  debbono  ren- 
«  dere  del  tutto  ininialli^ili  quelle  proporzioni  in  cni 
M  entrano  ". 

3."  Queste  proposizioni  medesime  possono  inoltre  esse- 
«  re  utili  alla  formazione  de'  razìocìaii  » . 

4.*  D'altra  parte  i  termini  generici  potendo  infine  cou- 
«  prenderm,  non  possono  dirai  mancanti  per  lor  natura 
«  di  aenso  » . 

5°.  u  Questo  senso  Ì  un  idea,  la  quale  avendo  servito 
«  alla  generalizzazione  mentale,  ed  essendo  conforme  agli 
"  «lememi  di  molte  noziooi  indivtdae ,  è  propriamente 
V  delta  generate  a , 
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6*  »  Quell'idea  geaerale  non  è  di  per  k  «wu  an  ini' 
f  tnagine ,  ma  frequentemente ,  e  non  gik  fempre ,  le  n 
«•  trova  associata,  e  contribuisce  a  funnarla  ». 

7.*<(  Questa  immagine  dod  è  indispensabile  alla  fòr- 
ti inazione  de'raziocìnj,in  cui  prendono  parte  l'eapreiaio- 
•t  ni  genericbe ,  ma  che  anzi  spesso  te  nuoce  » . 

8.*  (c  Malgrado  tutto  il  rigore  di  un  nuovo  linguaio 
«  filosoBco,  dovrebbe  ancora  mostrarsi  con  una  graocte 
■  frequenza  ». 

g."  <t  Se  l'idea  da  me  chiamala  generaJe  vorrit  spO'< 
n  glìani  di  un  tal  nome  a  motivo  della  immagine,  di  eia 
R  tengo  proposito,  i  Nonùnali  medesimi  preeenieranno 
f  della  incoerenza  nel  loro  linguaggio  u. 

IO.'  «  Ad  ogni  conto  il  dover»  od  il  non  doversi  icto- 
n  perare  uà  simile  epiteto  sarà  soggetto  iu  questo  «tao  ad 
«  una  pura  controversia  di  voci,  cbe  non  sari  molto  de> 
«  gna  dell'attenzione  di  un  Filosofo  ». 

Quando  il  confronto  si  fa  tra  un'idee  astratta,  ed  nna 
di  quelle  che  formano  una  nozione  composta ,  ne  sorge  il 
giudizio  di  qualìtii,  o  qaalitalivo.  Dicendo:  Cesare-  è 
Jinte  paragoniamo  dell'idea  composta  di  Cesare  un  ele- 
mento cb' è  conforme  all'idea  astratta  di^orM.  Dal  ckeri 
vede  che  il  giudiaio  qualitativo  è  un  giudizio  di  Coitfonilt> 
tà:  esso  potei  essere  anche  di  disformttk.  G  ti  parsone 

tinA  aver  luogo  tra  un  idea  astratta  -,  ed  una  o  ciascuna  del- 
e  idee,  che  costituiscono  una  nozione  composta. 

Se  il  paragone  avesse  luogo  tra  due  idee  elementari  dì 
due  nozioni  composte,  come  tra  due  nliezse,  il  giudìuo 
di  conformità  sarà  giudizio  di  eguaglianza ,  e  quello  di 
disformità  giudizio  à^  ineguaglianza .  Quindi  lealtcnesi 
diranno  eguali,  o  ineguali. 

Dir  due  cose  eguali  aìgni6ca  annunziarle  conformi  in 
grandezza.  Se  poi  nna  di  esse  eguagliasse  una  parte  del- 
l'altra, la  prima  si  direbbe  maggiore,\»  seconda  mittwe. 
Neil' afiérmnre  che  nn  tutto  ènaggiore  di  una  sua  parte 
non  solo  concepiamo  questa  parte  nel  tutto,  ma  la  conce- 
piamo ancora  isolRta .  Quindi  ne  facciamo  due  idee  che 
troviamo  cortformi  :  ed  il  tutto ,  la  oui  nozione  comprenife 
una  d'esse,  da  noi  sì  Atea  maggiore ,  e  la  parie  alla  qua- 
le corrisponde  l' altra  idea  si  dice  nùoore. 
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Nel  twMgoae  tra  due  luBghoni  ìoeguali  sorge  un  giu- 
dico di  dirfonniU:  se  si  vede  solo  cbe  l*una  è  al  di  )tr 
dell' «hn,  ilgindiEÌo  sari  di  dijferenta:  se  la  minore  mi • 
surasie  più  volte  la  mag^ore ,  il  giudizio  sartbbe  di  tpta» 
Stenle. 

Ciò  cha  si  è  detto  ddìa  hingfaezaa,  l'A.  Io  vuole  appli- 
cabile a  tutte  le  altra  quandtk  sìcdo  continue  lieno  di- 
screte. 

Quindi  la  verità  genenle.  n  II  giudizio  di  cooformith 
«  o  <U  disformità  r^tivaménte  alle  graodeue  è  nn  giadi- 
«  zio  quantitativo», 

■  Se  con  giudizi  quantitativi  si  notino  gli  eocessi  di  quat- 
tro quantità,  cioè  di  una  seconda . sulla  prima,  e  d  un* 
qiiarta  mila  terza ,  e  questi  si  trovaosero  ^uali  a  conCormi, 
le  quattro  grandesze  sard>ben>  proporrionali ,  e  il  giudi- 
lio  sarebbe  di  proporzione  aritmetica. 

Se  in  vece  di  differenze,  n  aveciero  quoti  eguali t  il 
giudizio  sarebbe  di  proporzione  geometrica. 

Le  differenze,  o  i  quoti  non  essendo  chiari,  e  determi- 
nati la  proporzione  si  direbbe  imperfetta. 

Si  sa  che  la  proporzione  è  continua  quando  pel  temo 
termine  è  ripetuto  il  secondo. 

Di  due  suoni  avvertendo  le  impressioDi  come  l'uoa^ù 
e  l'atta  meno  leggiera,  esse  à  riputerebbero  disformi,  e 
dalle  idee  corrìspoadetui  sra^rebbe  uo  gìudnio  di  diver- 
sità. 

Ma  questo  stato  non  é  come  quello  quando  sì  dice  un 
suono  piò  o  mtaojorte  d'un  altro.  Perché  no»  solo  in 
quesi'nlùmo  io  concepisco  i  miei  diversi  stati ,  ma  beu  an- 
che l*enrrgie  astrattamente.  L' immaginano  ne  le  ha  divi" 
se  in  quelle  parti  ideali,  che  chiamansi  gradi.  La  sen- 
sazione più  forte  avrà  maggior  namcro  di  gradi . 

Se  tntti  non  ne  hanno  il  linguaggio,  possono  pere  sen- 
tirne la  differenza ,  e  riputar  l'una  più  gagliarda  ddl'altrai 
ùò  basta  a  conce^r  l'idea  d'una  misura  comune,  dL4 
gr^.  .     .7     .     , 

E  questo  un  giudizio  di  disformità  Ira  due  sensazioni 
della  medesima  specie,  le  quali  sott6mes6e  ad  una  misure 
ideale  si  sono  graduate.  Questo  giudizio  tradotto  in  giu- 
dizio (jrianiitntivo  darà  Ìl  giudizio  di  gradazione. 
L«ll.T.  XX.  iO 
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-  Come  ai  gradiuDo  le  aensaùoiii  ù  pooooo  gndttftre  le 
goditi  come  il  colore,  il  calore  ec.:  e  come  qaeste  Doa 
sono  che  afiènoni  dell' anima  è  lo  «tetto ,  che  dar  gradi  a 
queste  atbEÌonì. 

5e  messa,  o  tolta  una  cosa,  un  altra  pure  ai  mette  o  ai 
toglie,  se  la  prima  crescendo  o  acenuùtdot  la  aecooda  aoche 
ere9ceoacema,da  uà  tal  fatto  oesorgoo  le  idee  di  cagto- 
ne,  e  iì effetto,  ed  il  ^udìùo  è  dì  causalità. 

Questo  ^ndìkio  è  il  risultato  d'una  serie  di  gtudixj 
•UDoeuiri  sul  più  o  sul  meno ,  i  quali  sono  di  gradazione, 
o  di  serie  crescenti ,  o  decrescenti ,  e  perciò  giodixi  dì 
proporxìatie  imperfetta  non  avVertiti  pò:  la  prealeua 
dello  spirito.  Quando  il  giudizio  di  causalità  riguarda 
il  moto  per  geoeralizunioBfl  de* casi  nmili  soige  l'idea  di 
Hzione  per  la  causa,  e  di  passione  per  l' effetto. 

Lo  sforzo,  se  avrli  luogo  non  si  confonderli  col  moto, 
ina  mrk  sola  lendeoza  «1  moto.  Questa  tendeoaa  ne'can 
simili ,  per  generalizzazìooe  d'idee  riceverà  il  nome  gene- 
rìco  ajbrza. 

Xa  forza  prodncente  effetto  ■  dirk  viva,  e  la  non  pro- 
ducente  effetto  morta . 

Si  è  veduto  intanto ,  che  il  giudizio  tjualitativo,  e  la 
genta-aiiziazione  d' idee  non  hanno  luogo  se  non  per  giu- 
dÌEJ  di  conformità,  o  disformità  di  nozioni. 

Se  l'atto  dell'anima,  con  cui  essa  col  meno  ddle  sen- 
sazioni attuali  {HÌi  forti  richiama  le  passale  più  deboli  del- 
la medesima  specie,  si  generalizza ,  à  avrà  u  ricordansa, 
•  reminiscenza. 

Se  un'idea  ne  richiatna  una  seconda  d'altra  specie  la 
quale  apparisca  più  languida,  e  richiamata,  e  si  rivesta 
dello  stesso  nomegennico,  avrk luogo  la  generalizzazio- 
ne di  vocabolo. 

Alle  richiamate  pù  ddwli ,  che  oon  hanno  né  classe , 
uè  nome,  si  dìi  il  nome  di  ricordi. 

Col  nominar  i  ricordi  l'uomo  non  solo  distÌRgue  se  .stes- 
so dagli  oggetti ,  ma  gli  oggetti  tra  loro .  Le  sensazioni  più 
vive  attuali ,  e  le  meno  vive  richiamate  formano  due  oridì- 
ni  antistrofi,  l'uno  di  sensaziooi  attuali,  l'altro  di  ram- 
menunse,  le  une  riportate  ad  (^getti  presenti ,  le  ahrc  a 
lontani. 
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La  qualificazione,  e  la  denominazione  delle  idee  rìpro- 
doUe  tornano  dunque  a  giudìzj  di  gradazione ,  a  generali»- 
zazione  d'idee,  e  u  generalizznzione  di  vocaboli. 

Se  tranne  il  grado  ed  il  nesso,  si  troverai  nel  resto  che 
ridea  riivegliatrice  f  e  la  risvegliata  sono  conformi;  il 
giudizio  di  somiglianza  fra  esse  dicesi  giudizio  di  ricono- 
scimento , 

Q  riconoscimento  è  unto  più  determinato  e  cliiaro, 
quanto  più  le  associazioni  dell'idea  Principale  sono  nume- 
rose; ed  è  nel  caso  opposto  tanto  più  indeterminato,  ed 
oscuro. 

n  riconoscimento  può  essere  infinitesimo,  e  quasi  nullo. 
Tal  è  quando  diciamo  al  veder  di  un  tale:  la  fisionomìa 

Se  la  nozione  riprodotta  non  Ai  luogo  a  ^udizio  altom 
sar&  ricordanza ,  e  non  riconoscimento. 

Talora  rendono  impossibile  il  riconosàmento  le  com- 
posizioni dell'idea  amica,  e  della  nuova.  Il  pallor  d'un 
Tolto,  per  esempio,  altra  volta  veduto  rubicondo ,  impedi- 
sce il  nconoscimcuto . 

La  sensazione  nuova,  che  sv^lia  l'antica,  potrebbe  non 
essere  primitiva,  ma  fantasma  volontario,  o  involontario. 
L'operazione  che  determina  l'anfilo^la  tra  le  idee  sarti 
pure  an  giudizio  dì  riconoscimento . 

Supponendosi  nello  spirito  due  modi  d'estere,  d^  quali 
l'uno  finisca  quando  l' altro  incomincia,  si  potranno  giu- 
dicare diversi ,  e  parte  di  quesu  diversità  sark  rincomin- 
ciar del  secondo  in  snl  finir  del  primo.  L'uno  si  dirà 
quindi  antecedente  i  X  altro  seguente ,  ed  amendne 
successivi . 

Astraendo  dall'  Io  si  avrebbero .  i  soli  mocU  successivi, 
e  seguiundo  ad  astrarre  avrebbesi  la  successione  delle 
idee . 

Tutto  riducesi  ad  osservare  che  Tuno  non  *  l'altro,  o 
a  giudicarli  disformi .  Dunque  un  giur^zlo  di  disformità 
costituisce  iit  questo  caso  quello  di  successione . 

Quando  han  luogo  i  modi  successivi  evvi  mutazione  df 
stHto,  e  quindi  modificw.ìone  dcircssere.  PerciA  il  giodì- 
KÌo  che  nportito'  alle  idee  è  di  sutcessionc ,  riptortato  allo 
spirito  è  dì  modificazione . 
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La  nrietk  die  uettUmo  tra  ud  edificio  cb«  «i  regge  «  e 
lo  atcMO  caduto,  non  è  che  la  tU^ormità  tra  due  tensazto- 
ni  composU.I  giudiij  dunque  Ì\  saccessione,  e  di  motU- 
Jicazione  rieatraao  nella  classe  de'primitivi. 

Se  allo  spìrito  si  esibisce  nas  serie  di  ricordi  conimon- 
denti  ad  una  moltitudice  di  stati  successivi  di  gii  giudicati 
per  tali,  qualunque  di  questi  ricordi,  conùderato  ia  una 
tale  serie,  sarà  an'idea  antica:e  più  o  meno  antica  secon- 
do il  numero  che  de'  ricordi ,  corrispondenti  agli  stali  che 
•ono  ad  essa  succeduti,  aaii  magpore  o  minore.  E  chia- 
ro che  i  giudizi  di  antichità  d'idea  ti  risolvono  in  quel- 
li che  si  sono  poc'anzi  analizzati.  ' 

Quando  ì  ricordi  non  sono  ben  distinti,  o  nella  loro 
atTie  vi  son  de' vuoti,  l'antichità  te  non  sari)  ben  determi- 
nata, sarb  però  sempre  avvertita. 

Sa  la  successione ,  o  la  respettiva  durau  si  souometterk 
ad  una  diviaione  metodica ,  ne  aorgerii  la  aoriooe  del  tem- 
po ,  come  ad  altro  luogo  ai  vedrb. 

Paragonando  i  miei  ricordi  alle  mie  sensazioni  aUiiali, 
b-ovo  in  tutti  una  coscienza ,  e  perciò  un  annunzio  dell'  Io. 
Ecco  in  qual  modo  esprimo  il  confronto  d'uaa  seiisa- 
xionc  recente  con  un  antica  :  Io  cAe  odoro  sono  quell'  Io 
che  ho  odorato . 

In  quanto  son'Io  ho  il  nome  di  persona:  inquanto 
sono  quell'Io  che  sono  suto  una  volta,  costituisco  una 
persona. 

.  CoA  sed(HK>  di  un  odore  sento  un  suono,  distinguo  che 
ho  cessalo  di  essere  in  un  modo,  quando  b»  comincialo 
ad  essere  in  un  altro.  Io  che  ascolto,  potrei  dire,  sono 
tfuelV  Io  che  ho  odorato . 

Quando  pronumào  questa  frase  :  io  sono  una  persona, 
esprimo  uu  risultato  complicato:  cioè  annunzio  de' coa- 
fronli  fra  le  mie  varie  coscienze,  de'giudia)  di  conformiti 
eseguiti  traesse,  e  quindi  infine  giudiij  di  diversi^  infinì- 
tecjnia .  Se  i  miei  stati  mcUi  in  paragone  fossero  cod  simi* 
li  da  noJi  distinguersi  né  per  connessione  ad  altri  stati,  ni 
per  qualunque  altro  motivo,  per  me  sarebbe  lo  stesso  che 
tene  formassera  un  solo,  e  perfettamente  indivisìbile.  In 
qiKato  caso  non  lascerebbe  per  verità  d'esservi  un  annun- 
zio dell'Io,  ma  non  vi  sarebbero  gli  elementi  da'quati 
traggo  il  giudizio  per  cui  mì  dico  una  pj^rsoria . 

•oglc 


UBNEALOGÌA  ML  PKNCUEO  14^ 

La  personalità  non  è  che  un  Mtnùo  dell'Io.  Essa  «£• 
cesi  pura,  a  unica,  se  viene  dedotta  o  da  un  solo  stato 
dell' aaimai  o  da  na  giudizio  formato  fra  ì  anoi  stati  di- 
terai. 

Nella  mia  prima  eùsteaxa  non  poteva  chiaiaarmi  perso- 
na, molla  meno  una  persona ,  ne  aveva  le  afiraioni ,  nw 
mi  mancavano  le  voci.  Personuf  io,  stato  sono  a^ni 
d'idee  astratte  ìnventad  dall'artificio  detl'nomo;  ma  U 
forma  del  pensiero  da  cui  te  astrag^ghiamo  è  anteriore  a 
qualunque  artìBcìo . 

Or  qui  si  avverta  che  tante  sono  le  coscienze  quanti  so- 
no i  pensieri.  U  paragone  di  esse  è  quello  poi  che  dk  luo- 
go ad  una  generalizzazione  mentale .  H  vocabolo  generico 
che  n'%  il  risultato  è  Io. 

Questo  vocabolo  non  può  proferirsi  che  quando  n  pen- 
sa,  e  si  pensa  con  cognizione .  L'Io  dunque  non  appartie- 
ne all'uomo,  o  l'uomo  non  è  lo  se  non  in  quanto  è  pen- 
sante. 

L'Io  è  comune  a  tatti  gli  atti  dell'anima,  perchè  ia 
ciascuno  dì  essi  se  ne  trova  un  annunzio.  Scaturisce  dun- 
que da'giudjzj  di  sOmìgKanza  fatti  tra  essi;  e  si  sa  d'altron- 
de che  la  generalizzazione  sta  ìn  questi  giudizj . 

n  nome  generico  non  esprime  individuo;  non  eriste 
Vuomo,  la  pietra,  ma  il  tale  uomo,  la  tale  pietra .  Pa- 
limenti  l'Io  non'  può  aver  luogo  che  in  qualche  spe- 
ciale funzione  mentale.  Ma  in  qual  modo  l'Io  la  imputa 
a  se  stesso r  O  altrimenti:  ìn  che  maniera  esso  sì  cangia  in 
soggetto  di  tutti  ì  nostri  pensieri?  Per  rispondere  a  questa 
quìstione  uopo  è  risalire  a  prìncipi  alquanto  rìmotì. 

Confrontando  molti  stati,  alcuni  si  troveranno  meno 
differenti  tra  essi  cbe  gli  altri:  e  confrontando  anche  que- 
sti ai  va  al  medeamo  risultato. 

Ravvicinando  poi  li  meno  difformi  si  stabiliranno  laute 
classi ,  quante  bastano  a  simboleggiare  tutte  le  operazioni 
dello  spirito .  Quindi  uditi,  odorati,  viste,  gusti,  tattif 
giudizj,  volontà. 

Il  dire  IO  odo,  io  veggo,  io  tocco  .  .  Ì  dire  cbe  fira 
un  elemento  del  mio  attuai  modo  di  essere ,  e  l' idea  astrat- 
ta dell'uJi're,  del  vedere,  del  toccare  fo  nn  giudizio  di 
conformità  e  pei*  conseguenza  un  giugno  di  diversità 
d'idee. 


.■i>»  Google  — 


l5o  LiLLEBlSQUE 

Dal  eh*  «marìccei  come  noi  amlizzùiao  le  iìinxisai 
dell' aoimai  e  le  imputiamo  al  nastro  Io,  Tutto  l' artifìcio 
eoiuìste  a  porre  in  confrouto  gli  rtati  per  li  quali  paana- 
mo  ad  istituire  quei  ^udizj ,  c^  abbiamo  detti  di  somi- 
glianza f  e  a  compartirli  in  varie  cla»i . 

L'Io  e  l'udire  separati,  sodo  astrala,  e  due  astratti 
non  menano  a  cosa  individua.  Il  giudizio  di  conformila  è 
quello  cbe  li  congìunge  col  fatto. 

Prima  di  dir«  io  odo  convìen  dire  Io.  Ma  l'atto  di  ap- 
plicare questa  parola  ad  un  caso  attuale  esige  un  giuditìu 
fra  un'idea  individua,  ed  un'astratta.  Né  questo  può  esser 
solo.  Non  sono  meno  lo  nell'odore  che  nell'udito,  e  nel 
tatto.  Applicando  questo  vocabolo  alla  sola  posiùone  at- 
tuale,  non  potrà  sperare  di  esprìmerla.  All'idea  dell'Io 
è  necessario  unire  quella  deìl'vdire.  Trovando  conforme 
a  questi  due  prodotti  dell'  astrazione  anteriore  ciò  cbe 
ora  sp^imeiuo ,  nulla  mi  manca  per  esprimere  il  mio 
suto. 

La  nozione  generale  accresduta  di  altre  noùoni  diven- 
ta specijica:  questa  accresciuta  allo  stesso  modo  diventa 
singolare.  Cosi  lo  isolato  dà  un  genere;  l'Io  ascottante 
una  specie  :  V  Io  ascoltante  in  certa  maniera  dark  l'in- 
dividuo, 

IjO  stesso  cammino  si  tiene  quando  ri  dice  ■  io  mi  ricor- 
do ...  io  immagino  ,  .  .  io  giudico  .  .  io  voglio .  Que- 
sto sistema  di  espressione  ci  avreiaa  a  riguardare  nell'Io  il 
soggetto  di  tutti  i  nostri  giudizj . 

In  virtù  di  una  generalizzazione  mentale  chiamiamo 
esistente  ciò  cbe  può  soffrire  o  produrre  una  modiGcazio- 
ne  qualunque,  o  sia  cangiamento  di  stato,  ciò  io  somoM 
che  può  agire,  o  veramente  ^ot/re.  Quando  poi  diciamo 
cbe  un  certo  oggetto  è  esistente,  veniamo  solo  ad  espri- 
mere un  giudìzio  di  conformità  fra  l'idea  di  quest'ogget- 
to, e  Videa  astratta  generale  di  cosa  esistente.  Questo 
giudizio  è  Qualitativo . 

L'Io  addita  il  genere  delle  nostre  coscienze,  né  può  se- 
gregarsi dall'ÌdeadellemodifìcBEÌoniperle  quali  passiamo. 
il  poterle  avere  però  dice»  esistere .  Dunque  ognuno  può 
trovare  conformiti  tra  un  elemento  della  nozione  dell'Io 
costituito  in  ente  qirGcslanzc,  e  iu  certo  tempo,  e  la  uu- 
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ùone  aatntta  dell'  emateoM .  C%nuno  dunque  pa&  dire  :  io 
sono  >  io  esisto . 

U  ritorno  ddrmìmanidisettesn,  oV  analisi  del  Tto- 
Siro  pensiero ,  ddu  da  taluni  coscienza  rimessa  in  che 
mai  dunque  conùteT  Nel  paragonare  le  cotcìenze.  E  i  ri- 
snltaU  dì  tal  paragone  tono  giudizi  ridudbiK  ai  gik  esposti. 

Non  §atefabe  dìffidle  a  chiunque  Tolesse  seguire  le  indi* 
cazioni  del  Locke  lo  stabilire ,  che  tntti  i  giodizj  dell'  uo' 
ino  possono  claanficarsi  tra  quelli  che  si  sono  precedente- 
mente sfM^atì.  Facendo  oso  dell'analisi  fin'ora  impìe^t», 
si  vedrà  non  eswrn  alcnn  giudiùo  nel  quale  akro  si  detw- 
mini  cbe  la  cgnformìtà  o  la  disformità  delle  nostre  no- 
zioni, il  che  VQol  dire  la  divertita^  die  ìnteteede  fn  dì 

E  qui  FA.  ooochinde  OOD  qaelle  solenni  parole:  n  ciù 
t<  voni  cominceme  di  errore,  AavA  provare  due  cose. 
«  La  prima  è  cbe  vi  sia  un  giudizio  non  riducibile  alle 
«  clasù  fin  qtd  esaminate .  La  seconda  è  che  neppnr  sog- 
re  giaccia  a  quel  modo  di  analisi  di  cui  ini  sono  servito. 
«  A  me  intinto  farà  scudo  la  quarta  regola  di  filosofiara 
«  del  Newton;  Nella  filosofia  sperimentale  le  preposi- 
R  xiont  raccolte  da  fenomeni  per  via  d'induzione 
«  debbono  tenersi ,  malgrado  le  ipotesi  opposte,  per 
<c  esattamente  o  praisimamente  vere,  fino  a  che  là  os- 
«  servazionè  de' nuovi  fenomeni  non  le  renda  pih.  giù- 
«  ste,  o  non  le  mostri  invece  soggette  a  delie  ecc^ 
4t  àoni. 

L' A.  osserva  dipoi  come  la  dottrina  die  riduce  tutti  ì 
l^nditj  alla  conformità,  ed  alla  disformità,  e  quindi  al- 
la diversità  delle  idee,  si  accorda  coli' etimologie  corretti- 
ve. Cosi  per  esempio,  la  voce  latino  intelUgere  è  da  in- 
ter,  e  legere  :  i  quali  elementi  notano  l' atto  di  dividere, 
di  porre  in  disparte,  e  scegliere  qndlo  in  che  due  idee  dìf- 
£mscono.  Nel  nostro  stesso  linguaio  non  saper  dìscerae- 
re  le  cose  è  precisamente  il  non  saperle  giudicaTC:  e  un 
uomo  di  disoemimento  non  è  che  un  nomo  di  giudizio. 

Con  etimologie  tratte  da'  Tocabolì  ebrei,  greci,  tede- 
acid,  VA.  si  studiò  di  confermarlo,  benché  il  fàccia  come 
di  passag^,  avendosi  rÌseri>ato  di  trattar  ampiamente 
questo  argomento  nelle  CoiicoKDJt.Mzs  della  lingua  greca 
colla  riLOSOFfi  dbl  tb^siuo  . 
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fiella  Natura  del  giuttiuo  in  generale,  e  della 
relazione. 

.  Con  una  terie  d' aiulùn  è  stato  nelle  due  preeedeoti  Se- 
noni  provato  I  che  ogni  giudiiìo  d^'  nomo  è  un  giudiuo  di 
diiersìtk ,  perchè  n  è  veduto  non  eiservt  giudicio  il  qnv- 
le  non  appartengR  alla  conformità,  o  alla  diifarmità. 
Ma  questo  rùùltaio  viene  dal  conaideniTC  il  giudìùo  per 
J'efietto,  o  nel  fatto. 

On  è  da  eetcare  cosa  mai  aia ,  considerandolo  in  astrat- 
JK».  Sotto  questo  nuovo  punto  di  veduta  è  un  affezione  the 
ci  si  desta  neW  anima  se  o  due  idee  simultanee  inàc' 
tne  la  occupano  o  ella  insieme  vi  attende .  ' 

Nel  giudizio  dunque  sì  riceve  una  mutazione  di  alato , 
la  quale  è  una  funzione,  o  affezione  ddl'itnima. 

E  per  aver  \uo^  il  giudizio  le  idee  conformi,  o  di- 
fformi deUrano  amendue  esser  preaenii  all'  anima  perchè 
'vi  si  deve  rignardaae  un  affezione ,  la  quale  risulu  da  due 
idee  coesistenti . 

Né  ciò  batta:  esse  debbono  ancora  essere  atxete,  owe- 
TO  occupar  l'anima . 

Gaàcuna  delle  idee  giudicate,  benché  non  sia  semplioe, 
.può  rìguaidanà  unica ,  se  formi  nn  tutto .  Diceai  per  esom* 
pio  :  una  certa  annata  è  valorosa  oc. 

Se  non  sì  tratta  di  nozioni,  le  quali  occupano  l'anima, 
Illa  d'idee  rendale  vite  dalla  sua  atieozioue,  lo  stesso  atto 
di  alteuderv)  in  un  medesimo  tempo  sì  chiama  con/ron- 
. torte,  o  rapportarle  a  vicenda.  11  ^udizio  in  t^  caso  è 
-up  .affezione  mentale  risultala  dal  confronto  o  rappcma- 
mento  mutuo  di  esse. 

Ne' giudizi  di  proporzione  il  principio  di  dupliciU  non  é 
.  viiplato',  peijcbé  quantunque  le  idee  aieno  quattro  i  rìsulta- 
'li  del  confronto  aono  due.  Non  si  dice  a:  4^^'  ^^  (^he 
jHi^agonando  \\  e  'Vi.  o  sia  a  a  a. 

Ao<^e  se  quattro  fossero  le  idee  due  pel  momento ,  ri* 
Scuoterebbero  l'attenHÌone  prevalente,  ed  il  ^udizio  sa- 
réUw  sempre  tra  due . 

L'alto  di  Mtebdere  a  due  idee,  come.slè  detto,  è  r,ip- 
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yorlxinnilo,  confrontoi  ptngonc  d'eaM,  ed  il  |;iudisio  che 
■e  sorge  n'è  il  rìsiiltiito .' 

La  /orma  astraaa  che  ti  fta  del  giudisio,  se  viene 
eonsiderata  in^pendentemente  dall'operazione  del- 
l'anima,  aostituiice  ciò  che  à  chiama  kkluiimii  dblle 

IDEE. 

Questa  deBniueae  «ccenna  la  lutara,  e  la  gmen  AiA 
rapporto:  la  natura  perchè  indica  un  liaulialo,  una  forma 
astratu  dd  indizio:  la  gnie«,  perchè  per  aver  questo  ri* 
saltato,  è  necessario  prescindere  dal  soggeUo  del  peoneru. 
K  è  definito  da  «Icnni  il  rapporto  una  conseguenza 
del  puragone  delie  idee;  questo  è  indetermiuato,  o 
ioesauo.  Noi  facciamo  un  ^ndusio  p«<cliè  abbiamo  para- 
gonato ,  e  fissiamo  nn  rapporto  p^chè  abbiam  fatto  ud 
{(iadizio.  H  rapporto  noa  è  dunque  cons^ueosa  imme-  ' 
diata  di  tal  paragone ,  ma  nna  consegueDta  dì  A  fatta  con- 
aeguenza:  un  risoluito  di  un  altro  risoluto. 

Quando  la  relaiioiie  delle  idee  da  noi  è  imputata  s(^ 
oggetti,  cui  esse  appaitengoiK) ,  dinene  relaxione  d'og- 
getti .  Però  ogni  rapporto  fra  gli  o^tti  estemi  presappo» 
ne  nn  rapporto  fìra  le  idee  d'essi,  ma  c^ni  rapporto  fn  le 
idee  Don  mena  sempre  ad  un  rapporto  fra  gli  oggetti  ester- 
ni. Quindi  N  scoile  qnal  sia  il  senso  di  quella  sentenu 
dell' Èncidopedia  :  in  ^uahaique  senso  ta  relazione 
si  prenda,  risiede  sanpre  nello  spirito,  e  non  già  nel- 
le cose  medesime  (  Ved.  Art.  Relation,  ) 

Le  relazioni  degli  oggetti  potsono  ridum  a  tre  clasn .  I. 
Relazioni  cognite,  o  determinate.  II.  Relauooi  non  ancor 
note,  odeterminate,  ma  determinabili  dall'uomo.  III.  Re- 
laxioni  non  determiinte,  e  non  determinabili  da  luì.  Que- 
ste ultime  appartengono  a' problemi  insolubili,  e  formano 
il  mistero  della  natura .  Tutte  queste  tre  claiM  insieme 
costituiacono  ciò  che  FA,  chiama  relazioni  dell'  universo. 
Gom*^  chiaro  poi ,  le  due  prime  hanno  bisogno  dì  giù- 
diz]  o  Retinati,  o  da  effettuare  dall'uomo; poiché  ridu- 
coun  a  forme  astratte,  o  capaci  d'essere  astratte  da'saoì 
propri  gindixj .  La  tersa  specie  si  ammette  in  quanto  si 
concejxsce  che,  «e  non  può  essere  astntu  da'giudiaj  di  lui, 
il  potrebbe  esser  da  quella  di  un  intelligenaa  superiore , 
die  fóaie  atta  a  aentire  ciò  che  egli  non  sente,  ed  a  ipingec 
e  on'egli  non  può  spingerla. 
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Sìeffiie  cU  ciò  che  noi  deterDunianio  Ì  rapporti  «  sol» 
perchè  ablnaioo  giudicato.  Ed  il  gtudixio  ebbe  luogo  o 
penbè  due  idee  ci  occupavano,  o  perchè  ad  esae  anendera- 
mo  io  forxa  di  cerle  loro  detenninazioai ,  o  t^ualiti,  o  do-- 
le.  E  sono  queste  note,  o  qualità  o  deteruiiosziont  ^elle 
ette  l' A.  chiania  principii  protsimi  de'  rapporti . 

Quoti  prin(àpii,  come  «!  vede,  non  uno  U  idee,  ma  i 
vtodi  con  cui  esse  sono  temperate.  Si  può  inerìrie  eiema- 
nente  senza  mai  scoprire  un  rapporto ,  perchè  può  eler' 
namentenon  aver  luogo  il  ^udisio.  Tuttavia  non  possono 
£ra  oziosi ,  perchè  facendo  parte  dell' essensa ,  e  qua»  en- 
tità  dell'  idee ,  servono  a  tutti  i  loro  usi . 

C^i  rapporto  suppone  due  separati  princt^MÌ  petdiè 
deve  necessariamente  rimontare  al  giudiso ,  e  non  Io  può 
senza  due  idee  confrcntatCì  e  senza  due  attitodioi  da  cui 
possa  procedere. 

I  principii  del  rappwto  sono  arcani,  come  arcana  è  la 
natura  delle  idee  indicate;  sono  però  certi,  com'è  l'efièt- 
to  che  prodoccmo.  Se  le  idee  hanno  la  virtù  di  formare 
un  giudizio,  riulta  da  che  gli  oggeUi  estemi,  da' quali  di- 
pendono, hanno  sviluppata  una  certa  azione, «ciò  penM 
erano  forniti  d'una  certa  natura.  I  principii  de'rappoKÌ 
nelle  nozioni  ne  suppongono  adunque  altri  nelle  cose  peo 
cepite,  e  son  questi  che  l'À.  chiama  principii  remoti  dei 
rapporti!  i  quali  sono  celati  nel  nwdo  d'aera  degli o^ 
getti,  che  destano  le  idee. 

Newton  raccogliendo  i  giudiz)  dal  paragone  delle  idee, 
le  idee  dalle  osswv»zionÌde'£ttti,  dalle  imjMesHoni  esterio- 
ri, le  impressioni  dalla  natura  degli  esaeri,  antmnziò  come 
riraltato  de' suoi  profondi  giudizj,  c^  i  corpi  celesti  gra- 
vitano in  ragione  dirMta  delle  masse  y  e  nella  inversa 
dei  quadrati  delle  dittanxe.  Egli  dunque  fìasò  nnra(H 
porto  per  efietto  della  natura  medesima,  ma  lo  fissò,  e 
non  poteva  altrove  fissarlo,  che  od  piano  del  suo  spirito. 
La  stessa  attenzione,  la  stessa  esperienza  in  ogni  tempo  a- 
vreUM  fornito  lo  stesso  prodotto;  ma  la  base  naturale  di 
qnesto  prodotto  era  il  principio  del  rapporto,  e  ntHi  Ìl 
nppoito  mederimo. 

Sono  i  principii  de' rapporti,  e  non  i  rapporti  dell'uni- 
verso, etemi  f  ed  immutabili  nella  signifiooìone  to)s«k> 
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cÌk  suol  darti  a  questi  epìteti .  Pio  da  die  Ìl  mondo  fa 
tratto  dal  nulla  esiatetiero  i  dati  del  teorema  Dewtoniano, 
ì  quali  noli' altro  costituivano  clie  t  prìndpii  di  uà  rap- 
porio.  E  solo  dopo  quei  profoudi  gindisi  <U  cui  quel  teo- 
rema è  Tespresslone  potè  aot^;ere  il  rapporto.  Perciò  que- 
sta e^teasione  non  solo  iodica  lo  stato  dt^li oggetti,  ma  A 
bcBe  qualche  cosa  d'atlineate  al  nostro. 

^B  abituati  a  aegligere  i  oostrì  processi  mentali ,  speHO 
ne  perdiamo  le  tracce.  £  scordiamo  che  non  altro  da  tu» 
si  esprime  se  noo  una  modìficasiope  del  mistm  sfùrito;  e 
che  tutti  i  nomi  degli  esseri,  e  delle  loro  relnùoni,  sodo 
indici  delle  nostre  idee,  e  de' nostri  giudis).  Però  l'Ideo- 
lo{^  scopre  il  nostro  cammino,  essa  è  d'accordo  colla  w>- 
stra  cosciensB ,  e  non  è  nc^tn  guida  fallace. 

A  ragione  t'A.  credeue  ardìmeotosa  qndt'aSènnaùooe 
di  Ka»t,  che  l'uomo  dà  le  leggi  all'universo.  Perchè 
difatti  è  l'uomo,  che  imputa  agli  of^ettì  estemi  le  rela- 
zioni delle  sue  idee;  ed  astrae  le  relauoni  da'  suoi  propri! 
^udiz).  Ma  è  da  tener  sempre  inuanù ,  e  fermo,  che  io 
formar  queaU  gtodix)  ^ì  slesto  riceve  la  l^e  dall'azioa 
di  quelli  oggetti:  e  solo  da  esn  determinato  viene  a  svilup» 
pare  la  nu  ener^ . 

Sono  queste  noiionì,  che  guidano  alla  pronta  riscJn* 
zione  di  problemi  assai  gran .  Uno  di  easi  urdibe:  i  egli 
vero  che  il  giudizio  consiite  nella  apresùon  di  un 
rapporto^  Appof^to  a  molli  argomenti  l'A.  risponde 
n^livamenie .  Di  quesU  ne  basti  un  solo.  Se  il  rapporto 
è  una  forma  astratta  dal  giadìào  ^  finito ,  esso  k  peroon* 
a^uenza  posteriore .  Non  può  dunque  esser  percefHio  mi 
giudìùo  medesimo;  perchè  non  può  percepirsi  ÒÒ  che  ai^ 
Cora  non  è.  Io  Hltrì  termini,  «e  il  giudizio  fosse  pefcesùm 
dd  rapporto  o  ù  formereU>e  con  esso,  e  dopo  d'euo.  Ma 
r  A.  lù  dimostrato ,  che  dee  formarti  prima . 

Può  allo  stesso  modo  sostenerti  che  non  conaiste  in  per- 
cepire la  convenienza  o  dìsconvenienza  di  due  nozioni. 

Ecco  un  altro  problema  interessante:  ogni  nostro  giu- 
ditio  riduce»  forse  a  vsDEaE  nn '  lou  ja  un  ài.tba  Ì  L'A. 
si  dichiara  per  la  rispoeta  nativa,  persna^  di  eliminar 
coli  un  errore  pernìciosisaimo  agli  «Tanzamenit  della  tcien- 
za:  ed  assomiglia  la  sua  p«rauarione  a  quelle  della  più  dimo- 
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•bua  verità  geometrica  «  ìi  vedere  lai'idea  in  un  altra, 
te  ei  dice,  è  l'esegaire  un  giudizio  di  continenza  d' idee. 
fc  Questo  giudizio  è  riducibile  a  giadisio  di  diversità . 
a  Lungi  adunque  dall'uSèrire  la  torma  unica  del  giudiiùo, 
n  è  compreso  esso  medeumo  in  una  forma  più  ampia  ». 

A  (confermar  la  aua  opinione  l'A.  esamina  dilìgeate- 
nente  le  ojKaionl  opposte:  passando  in  rivista  ì  sistemi 
del  LocKB,  del  BoifnET.edel  Conte  Ta«cY.  Eg)i  sco^nvia 
miti  uoD  solo  l'errore,  ma  tanti  assurdi,  ed  enormi  per 
Mtodo,  che  fa  meraviglia  il  non  essere  stati  fin  qui  sentiti. 
n  primo  ch'egli  melte  in  veduta  i  che  se  fosse  mai  vera 
la  teoria  del  Tbacy  l' uomo  non  potrebbe  mai  formare  un 
primo  giudÌEÌo.  La  dimostrazione  ch'ei  ne  fornisce  è  d'o- 
sa laatlematica  evidenza,  e  riunita  ad  altre  molte,  che 
immediatamente  soggiunge,  toglie  dalla  mente  ogoi  dub- 
bio che  potrebbe  svegliarsi  in  contrario.  Ma  tanto  concise 
esse  sono,  che  non  si  potRj>be  darne  l'estratto  senza  co- 
piare il  suo  libro. 

Egli  vi  ha  fatta  pnre  la  ricerca  se  ad  eSéuuare  il  giudi- 
kio  sia  per  avventura  necessftrio  un  assenso  delle  men^; 
.ed  appigliandosi  anche  in  ciò  all'opinione  negativa,  ha 
confutato  l'ipotesi  de' fi1oso6  Cartesiani.  Difatb  trovato, 
àte  due  globi  si  uguagliano,  cioè  i^  son  conformi  in 
grandezza,  il  giudìzio  è  compiuto:  ni  occorre  diret  si  ve- 
nmente  son  con/ornti .  E  a  dir  vero  non  ai  comprende  in 
de  altro  possa  esser  posto  l' assenso  della  mente  alla  con- 
fermilli  percepita. 

Da  questo  esame  l'À.  va  a 'quello  delle  opinioni  del 
KiiTT.  Questo  famoso  scrittore  pretende  che  il  giudizio 
consista  nel  ridurre  le  conoscenze  date  alla  unità  og- 
gettiva dell'  appercezione . 

Che  mai  MgaiBca  ciò?  11  senso  al  dire  dd  Kìht  rap- 
presenta molle  cose  in  uno ,  e  tutte  nello  spazio,  e  nel  tem- 
po: questa  è  per  esso  la  sintesi. 

La  prima  sintesi  benché  priva  d'ogni  coscienza  è  però 
indispensabile  alla  cognizione. 

La  sintesi  pura  appartiene  all'intelletto ,  e  da  essa  sgoT- 
'gt  la  cognizione. 

Le  nozioni  di  imita,  e  -varietà  sono  essenzialmente 
conicnnie  io  quesu  Jinten';iura,n'i  manca  la  coscienza. 
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11  rappommeato  dì  tutto  ct&  aH'Io  unico  aulMli|ioe. 
V apperceMtone para,  o«i  origiitaria,  l'unità  trascen- 
d^ntale. 

Ridurre  le  conoacenze  date  all'unità  o^cuìva  ààì'ap- 
percezione  &  ridurle  all'unicd  oggettiva  dell'unità  tra- 
scendentale. 

Ciò  sembra  all' A.  Io  stesso  che  richìaim«r)e  all'oggetto 
unico  di  questa  umtà  stessa:  ed  ud  tale  oggetto  non  putV 
èssere  altro,  clie  il  raj^rto  delle  idee.  Giudicare  duocf  im 
t:  richiamarle  a  rapporto.  L'afièùoiie  dell' auiina  cnì  si  at- 
tiene il  rapporto  è  necessaria  mente  connessa  coU'annuuzio 
dell'Io. 

JS  chiaro  che  in  tutto  q\ò  si  trovauo  le  stesse  idee  dal 
LjLi.i.EBAsqDE  comprese  nella  spi^zione  del  giudisio;  nu 
Kl5T  vi  va  per  una  strada  spinosa,  oscura,  imprslica- 
hile.  Kgli  vi  toma  per  altra  direzioDe. 

Il  KiMT  altrove  sostiene  che  giodicare  non  h  altro  fuor- 
thè  aottomettare  qualche  cosa  ad  tma  regola  data,  il  che 
v<io1  dire  applicare  un  eapresnoqe  generica  ad  una  cosa 
Midìvidua.  Ma  non  è  questo  il  solo  modo,  e  il  solo  caso 
di  fare  un  ^udizio  .  Prima  delle  nozioni  generiche  io  ave- 
va idee  individue:  io  potevi  riconoscere , che  di  due  suoni 
determinati,  per  esenipio,  l'uno. non  era  l'altro.  L'aniuM 
li  distingueva ,  seuM  sottometterli  a  veruna  regola ,  e  perciA 
forniava  de'^udiz) . 

Sottomettere  ad  una  regola  pare  un  atto  €<«  cui  una 
cosa  più  jHccola  si  sottoqieue  ad  una  pii.  grande,  E  ci& 
noD  è  vero ,  perchè  le  idee  generali  sono  più  povere  delle 
individue,  e  perciò  si  è  detto  che  possono  trovara  confor- 
mi ad  alcnni  componenti  di  esse ,  ma  non  adeguarli . 

La  comprensione  sta  nel  numero  degli  clementi  costi- 
tutivi delle  idee ,  l'estensione  nel  numero  d^li  ometti  coi 
può  farsene  l' applicazione .  Quanto  meno  un'  idea  è  ricca 
di  parti,  e  meno  deteriniaata,  tanto  maggiore  è  il  numo^ 
To  delU-  cose  alle  quali  conviene. 

!Nei  definire  il  giudizio  non  se  ne  dee  masoberace  il 
processo.  Giudicando,  noi  livelliamola  nostra  noaioue 
generica  ad  una  parte  integrante  della  nosione  individua'. 
Per  dilucidare  adunque  la  genesi,  e  la  natura  del  giucbiio, 
hisogita  moslrart.'  la  comftrensione  delle  idee,  fra  le  qaaK 


.■i>»  Google 


t58  LAIXEBISQUK 

«■o  ha  htogo  ;  ou  noa  è  opportaao  parlar  della  esten" 
none. 

ÌHi  vera  i  pure  quella  distiimoiie  de!  giudizio  in  anaii- 
tieo,  e  tintetico.  Nel  primo,  dice  il  Kìbt,  la  oozione 
dd  predicato  è  ìa  qu^a  del  soggetto:  nel  secondo  Ve 
estranea,  ma  nondimeno  coDoessa.  Spetta  alTuno  3  de- 
tenniiure  che  il  cerchio  è  rotondo;  poiché  l'idea  ddla 
iMooditk  è  in  quella  del  cerchio.  Spetta  all'altro  il  6ssare, 
che  ne2  triangolo  rettilineo  i  tre  angoli  egaaglian  due 
retti,  perche  una  tale  eguaglianza  è  in  \enìi  conuean  al 
triangolo  senta  essagli  insita .  Ma  il  dire  che  i7  cerchio  i 
rotondo  è  annuoiiare  <^  l'idea  del  cercUo  cootietie  in  se 
un  elemento  Ìl  quale  è  cooforme  all'  idea  astralU  dell'o- 
sar rotondo.  Manca  dunque  il  foudamesto  di  separare 
questa  specie  di  giudizi  dall'altra.  Sul  ^udizio  analitico  si 
pa6  ripetere  àò  eh' è  stato  detto  intorno  al  vedere  un  idea 
in  un'altra. 

La  (estinzione dunque  de'giudìzj  in  analitico,  e  sinte- 
tico fatta  da  Kant  è  chimerica .  Perciocché  in  amendue  una 
parte  della  noàone  individua  n  trova  conforme  alla  gene- 
rica. 

Ka5t  dice  che  non  il  giudizio  analiùco ,  ma  il  sintetico 
può  dilatare  la  «fera  delle  nostre  conoscenze .  La  idea  del 
soggetto  analitico  raccogliendo  in  se  tutti  i  predicati  possi- 
bili ,  non  è  ampliata  dallo  sviluppo  d' essi ,  ma  se  ne  po- 
trebbe sedo  dedurre  una  chiarezza  maggiore.  Tal  parere 
non  ha  sussistenza.  Nell'nno,  e  udì' altro  ^u^io  si  tro- 
vano confórmi  o  difformi  due  idee  separate ,  ììt  amendue 
■i  ha  qoalchecosa  £  nuovo ,  e  al  di  Ih  delle  idee  sotbiposte 
al  confronto,  e  si  ha  pure  infine  un  rapporto. 

E  per  comprovarlo  qui  I*À.  discute  alcuni  esem]^  su  i 
quali  KtTiT  fonda  la  sua  dottrina. 

Non  è  la  percezione  òtti  raj^rto,  secondo  il  Mallk- 
miHCHio,  chesì^ue  Cartesio,  ma  si  bene  l'assenso  del- 
la mente  ad  esso  ciò  che  costituisce  il  giudizio .  Se  la  men- 
te è  rivolta  altrove,  benché  Ìl  rapporto  delle  idee  ci  costi 
lucidamente ,  ci  astenghìamo  dal  giudicare  T  È  appena  cre- 
dibile. 

Piuttosto  sllora  sari)  Il  rapporto  che  non  ci  costerà  luci- 
damente. Distratta  la  mente,  non  può  occuparsi  delle 
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ìàoK  f^nijerìsilt ,  penàò  non  le  confi^mta ,  n^  paò  (juindi 
nccoglieroe  il  rapporto . 

Percepire  la  relùione  delle  idee  è  un  atto  diveno  dall'a- 
ver  dsKuna  di  ette:  è  diverso  anche  dal  giudìzio,  quindi 
forma  un  terzo  stato,  un  terzo  atto  dell'anima. 

Falsa  infine  è  l'asserÙTa  dell' Ab.  CoNmLLAc,  il  quale 
pretende  che  le  idee ,  fra  cui  si  fonna  il  gjudìxio ,  facciano 
sfuaztor».  Perciocché  quando  esse  sono  conformi,  pure 
v'intercede  nna  diversìtii  quantunque  piccolisàma.  Ma 
quando  sono  disformi  ve  ne  intercede  una  grandissima. 
Come  dnuque  potrd^)ero  formare  equazione? 

11  giudiiio  radicale  ipesso  è  di  conformitii ,  ma  quel- 
li a' quali  si  associa  sono  di  diversa  natura  .Cosi  avviene 
quando  una  delle  due  idee  gìudicatHl!  è  traconformSt 
l>Ìusconforme ,  o  saòconforme  verso  l'altra:  in  tal  caso 
non  ri  potranno  sosteoer  per  eguali. 

n  Ta&cT  teme  t^  il  Cordillic  sia  trascorso  rino  a  cre- 
derle identiche.  Ciò  è  falso.  Anche  oliando  le  idee  sono 
veramente  conformi  non  potrìi  dirsi  me  V  una  ria  dd  tut- 
to come  l' altra .  Se  fossero  tali  non  ri  potrebbero  dìsUn- 
giiere. 

Se  non  a  tutti  sai^nno  utili  questi  scmtinii ,  a  tutti  però 
sarli  necessario  il  coiioscere,  eoe  al  pari  della  sensazione, 
il  giudìzio  è  siUc«tlìvo  d'una  ricordanza  immediata,  e  di 
ana  ricordanza  lontana . 

G  come  che  i  giudixii  possono  risorgere  non  come  furono 
formati,  ma  notabilmente  alterati,  allora  non  saranno  ri- 
cordanze ,  ma  fantasmi . 

Essi  possono  anche,  come  le  sensazioni ,  essere  entosti- 
w,  ed  cctostivi.  L'ulilìtli  di  questa  classificazione,  e  se  in 
altro  modo  possa  il  giudizio  divenir  fantastico,  l'A.  ripro- 
pone di  esaminarlo  nel  Libro  V. 

Slimolo  cogitatÌTO  h  un  qualunque  atto  estemo  che  im< 
mediatamente  db  ln«go  ad  una  fnnùone  dell'anima;  ed 
esterno  alla  funzione  é  ogni  atto,  che  ri  disdngoe  da  ^ssa . 
Or  è  certo  che  il  giudizio  non  possa  aver  luogo  se  non 
niccesrivamente  a  due  idee ,  ed  è  o  una  sequela  di  esso,  o 
d' un  atto,  che  ha  con  esso  vincoli  indissolobili •  Quindi  ìt 
suo  stimolo  consiste,  o  in  quest'atto,  o  ìn  quelle  aoe  idee 
combinate. 
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M«  lo  niloppo  di  quMU  nononi ,  ebe  (btKMio  p«fr 
intenttaBta  d'un  mmì  vasto  àHemB,  VA.  io  naeH»  «1 V. 
Libro. 

Seiioni    IV. 

1/ espreuione  del  giuditiù. 

n  (^odizio,  benché aSèaione  semplice  dell'Imma,  è  de- 
tenaioato  però  da  tre  dati,  da'qualì  può  desumere  nn» 
espressione:  i  primi  due  sono  riposti  nella  qualità  del)» 
idee  I  che  ^i  diano  occawone ,  ed  il  teno  sta  nd  rapporto, 
che  l'atto,  del  quale  è  parola,  conduce  a  fissare. 

Dunque  anche  l'espressione  di  esso  conterrà  tre  partir 
le  prime  due  indicheranno  le  due  idee  confrontata,  e  la 
ten-i  ne  enuncierk  il  rapporto. 

Ciò  che  addita  l'idea  da  cui  parte,  o  si  su[^ione  partita 
l'azione  dello  s^nritOr  si  chiama  soggetto:  ciò  che  addila 
l'altra  idea  prende  il  nome  di  oggetto  ;  e  ciò  che  indica  il 
rapporto  dicesi  unione.  11  complesM»  delle  tre  parti  poti^ 
chiamarsi  ^ro/KMi'zione,  o  enunciasione  dd  giudisio. 

Pietro  è  buono — Cesare  non  è  bello — La  cor^ormi- 
tà  nella  prima  proposizione,  e  la  deformità  nella  «econ- 
da  è  chiara . 

Per  gli  anUphi  lo^cì  ciò  di  coi  sì  aSèrma ,  o  si  n^a 
qualchecosB,  era  il  soggetto:  la  cosa  affermata  o  negatn 
1  attributo:  e  il  verbo  sostantivo  ira  i  due  coetitaiva  la 
copula. 

Se  le  idee  confrontate  precedono,  e  il  rapporto  succede 
al  giudìzio ,  mi^scer  T  uao  cMe  altre  è  lo  atasso  che  guaau- 
le  la  fornin  della  operazione  mentale. 

La  forma  pili  esatta  per  ^li  antichi  non  era  Tullio  vi- 
veva  nel  tal  anno ,  ma  Tullio  ò  un  uomo  il  quale  vi' 
veva  nel  tal  anno.  Però  in  ambe  le  proponziont  le  idee 
di  Tullio,  e  del  vivere  in  tal  anno  enti  del  pari  dino- 
tate, la  relazione  affermativa  sempre  la  stessa,  e  perciò 
l'infarcimento  del  discorso  era  supeiffuo . 

Credevano  parimente  gli  antidii,  che  la  proponzione 
•oo  avesse  una  forma  esemplare,  quandi  sì  diceva  che  j4 
uguaglia  B:  essi  credevano  necessario  dovem  dire  jé  à 
uguale  a  B. 
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■  '  Ciò  dìnHMtra  dnanmenta  ohe  essi  ìnotntao  ta  la  om» 
terìalìtli  ddlt  tnae ,  e  non  au  la  marcia  del  penaìero  :  q 
per dido  alDÙnenti  esn  aegoìvaaojHÙ  l'ordine  della  gram-. 
madca ,  die  quello  della  Logica . 

Nel  àsiema  del  Liilbusque  non  è  cod.  H  direcbe^y 
uguaglia  B,  è  compoire  una  proponzione  esattiwìaa, 
perdiè  le  due  idee  confrontate ,  e  il  risultato  del  gìudiuo 
mccednto  al  confronto,  vi  sono  dialiati  in  tre  pani.  E 
qneate  sono  le  stesse  che  si  trovana  in  Tullio  viveva ,  o 
era  vivente  in  un  epoca  data . 

U  sistema  dunque  degli  antichi  è  mal  connesso  alla  aa- 
tnra  delle  funzioni  mentali  :  e  non  solo  non  è  atto  a  poHa 
in  evidenza,  ma  spesso  l'occulta.  Nello  stesso  fallo  aonoi 
moderni,  che  gli  hanno  seguiti. 

E  da  &re  eccezione  del  Conte  Thict  ,  benché  gli  em^ 
ri  ddla  sua  teorica  su  la  natura  del  giudizio  gli  sieno  sta*- 
ti  di  ostacolo  ad  analizzare  esattamente  la  espressione  <fi 
esso.  Egli  sostiene  the  due  sole  sono  le  parti  della  piopo- 
azione,  il  soggetto,  e  l'attributo.-  e  parte  di  questo  at- 
tributo ei  créde  che  sia  ciò  che  i  logici  diceano  copula . 
Qtùndi  la  frase  Pietro  è  buono  è  la  medesima  che  .Pie- 
tro buono,  feidiè  in  questa  seconda  per  lui  il  veiho  aùi 
nascosto  nell'attributo  buono.  Né  se  io  dico  che  il  Leone 
è  diverso  dal  Cavallo ,  l' Ideologo  francese  trova  in  ciò 
più  di  due  termini.  Poiché  l'esser  diverso  dal  cavallo 
gli  sembra  un  termine  solo. 

Qui  osserra  il  Lillebìsqve  «  che  l' idea  del  cavallo  è 
n  quella  messa  in  confrouto  con  l' i  dea  del  Leone;  ed  en- 
ee trambe  furon  su'l  piano  del  uostro  intendimento,  quan- 
«  do  non  vi  era  il  giudizio,  onde  la  diversità  venne  astratta, 
«  Pfer  conseguenza  nel  predicato  il  Thact  miiu-hia  ìq  uq 
1  fàscio  una  delle  idee  coufromate,  o  sia  rapportate  a  vi- 
ce cenda,  ed  il  rapporto  dedottone;  ciò  che  va  innanzi  al 
«  ^udizìo,  e  ciò  che  gli  tien  dietro;  ciò  che  appartiene 
«  alla  causa,  e  ciò  che  forma  l'effetto.  Che  può  esservi  dì 
«  nù  improprio,  e  di  meno  analitico  7 

Quando  io  dico  una  linea  è  uguale  ad  un  altra,  l'es- 
sere uguale  non  forma  duuqae  una  parte  della  nozione 
del  soggetto ,  ma  è  una  forma  astratta  rilevata  dallo  stesso 
giudizio .  Perciò  nella  teoria  del  Tuct  i  tre  distinti  ele- 
Uii.  TJat.  »  I 
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BUBti  di  qtMMo  prooeMO  mbiìe  rimaagono  tuiliati,  tra- 
nuBCoUtit  e  conftui,  e  clùaro  n  vede,  che  i  difetti  ddW 
dottrina  degli  sntichi  per  k  mi^or  parte  aderiacono  « 
quella  dell'Ideologo  fntnceae. 

Una  proposiuone ,  che  manìfesU  a  prima  viata  le  due 
idee  gindicaie,  e  che  aprirne  chìaramenie ,  e  fa  ctunpren- 
deie  il  rapporto ,  sarà  semplice ,  e  piana .  Se  anìlappa  o 
confonde  questi  tre  elementi  aark  complicata.  Fioalmenie 
ae  esprimerk  non  un  lolo  ma  dÌTeisi  pudiz)  si  dìrk  oorn- 
posta. 

Di  qnalunqae  specie  si  sia ,  potrà  sempre  eu»  rìdotu 
ad  una,  o  più  semplici:  e  può  in  tal  mòdo  scoprire,  per 
quanto  basta,  i  suoi  termini. 

Da  questi  cenni  si  rileva  che  non  potevari  determinaif 
la  dottrina  della  espressione  del  giudizio  senca  prima  acor< 
geme  l'indole.  Ma  conosciuto  una  volta  essere  un  aflÙEzio- 
ne,  che  risulta  nello  spirito,  quando  due  idee  o  iit^eme 
l'occupano,  o  sono  insieme  avvivate  dall'attentioue;  cono* 
Bctuto  dipoi  che  la  relazione  è  una  forma  astratta  la  qua- 
le si  ha  dal  ^ndizio ,  allorché  ai  prescinde  dall'operazione 
dell'anima;  se  «i  vuole  in6ne  che  la  parola  s^us  esatta- 
mente il  pensiero ,  e  uè  riveli  Is  genesi ,  nell'  espressione  di 
quell'atto  si  dovranno  degnare  tre  lermiai.  AUorehè  V  at- 
tenzione v*f^be  parte,  questi  dinoteranno  i."  l'idea  die  sì 
pceae  a  confronure  a.*  Vìdea  a  cui  fu  confrontata  3."  la 
relazione  tratta  dal  giudizio ,  al  quale  il  confronto  dette 
mossa:  o  sia  il  soggetto,  t^ oggetto  e  l'um'one.  Quindi 
nella  proposizione  la  linea  B  uguaglia  la  linea  C  è 
inutile  la  trasformazione;  la  linea  B  è  aguale  alla  linea 
C:  ovvero  è  inutile  che  vi  «a  o  non  vi  sìa  il  verbo  sostan- 
tivo di  tempo  presente:  perciocché  il  genealogisu del  pen- 
siero non  si  ferma  alla  cortecm  della  frase,  e  ne  lascia 
tutto  lo  scrutinio  a  coloro  che  si  pregno  di  grammatica , 
anzidiè  d'ideologia.  Ei  sa  cogliere  l'unione  coA  isolata 
che  implicita  al  rimanente  del  discorso ,  uè  saprebbe  con- 
fonderla con  alcuno  de' termini ,  da'quali  vengono  es^nresse 
le  nozioni  confrontate .  Qualunque  siasi  maniera  di  dire  gli 
sembrerà  giusta  ed  opportuna ,  quando  pnà  raccoglierne 
tutto  il  processo  mentale  con  cui  si  fissa  il  rapporto.  La 
spiegazione  stessa  può  adattarsi  B'gindizj/ierocci^azi'oHe.  ,. 
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Dofe  le  maniere  fonerò  tanto  intralciate  o  compoite  da 
offrire ,  secondo  gli  eaposti  prìadpì ,  all'  analisi  dì  esse  al- 
cun ostacolo,  -vi  aon  regole  da  renderla  semplice  anche  in 
«jneMocaso. 

I  Logici  parlano  dette  proposiuoni  causali — Come  n- 
rebbe:  io  giudico  perchè  ho  mente.  Quesu  proponnoo* 
è  dop{ùa  — Io  giudico —  io  ho  mente ,  Me  dee  dirsi  pro- 

rràione  composu ,  ma  sillogismo  troncato ,  o  entimema. 
come  se  sì  dicesse;  io  giudico;  diaufue  ho  mente.  Sì 
esprìme  un  vero  razioùnìo ,  come  si  vedrà  nel  libro  ■•- 
gaente. 

Qualità  ddla  proposizione ,  secondo  i  logici  antidù ,  i 
il  possedere  um  figura  a^rmatìva,  o  negatÌTa:  o  secondo 
il  LiLLZBisQoB  è  contenere  sotto  queste  figure  la  oonfÌM^ 
mìt&  o  ta  disformità  delle  idee. 

Gli  e'''<n  logici  guardano  se  la  particella  negativa  sia 
prefissa  alla  copula ,  al  predicato ,  o  al  soggetto  per  deci- 
der poi  te  la  proposizione  sia  negadva  realmente ,  o  nella 
sola  apparenza.  Ma  essi  sembra  cbe  badino  alla  sola  mat^ 
rìalitb  estrinseca .  Tali  disdozioni  spariscono  innaim  a  chì 
contenipta  l'andamento  della  funzione  mentale,  e  fissa 
l' ocdiio  al  rapporto . 

Le  quantità  della  proponcione  consiste  nella  estensione 
del  soggetto ,  ed  è  la  misura  della  idea  del  medesimo . 

La  quandi  patendo  essere  iHimitata,  limitata  e  Umitft- 
tissima ,  ne  si^ue  cbe  la  proposizione  sarà  univertaie  , 
particolare,  o  angolare.  Nella  prima  la  comprensione 
dell'idea  del  soletto  è  la  minore  possibile;  nella  teru  A 
la  massima^  aw^  seconda  mediocre.  Eccone  ^  esempj: 
L'uomo,  aneto  ogni  uomo  è  ragionevole — QutUchè 
uomo  i  virtuoso — Cajo  è  silente 

Le  {woposizioni  everse  per  la  sola  tptantità  dicoiui 
suhalteme.  Fra  esse  la  suialtaitata  è  la  pattieolace,  • 
l'universale  é  la  luhaltemante , 

Le  proposizioni  diverse  per  la  sola  qualità  sono  suh- 
contrarie,  o  contrarie.  Subcoritrarie  se  amendne  parti- 
colari, contrarie  se  amendne  universali. 

Le  proposizìoiù  diverse  per  quantità,  e  quaUtà  sono 
eontradittorie . 

In  tali  dininrism  de'logiei  perA  si  scene  jii  sagaótà 
(nunmalicale,  clie  sotuglìezza  ideologioi. 
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Agevolisainia  è  ora  la  soluzione  di  un  problema ,  dù 
•«Du  le  cose  teatè  dette  sardibe  sembrato  difficile .  Ogni 
proposizione  è  forse  invertibile  senza  mutamento  tii 
senso,  e  come?  Si  intende  per  inversione  un  tale  cangia' 
mento,  che  nel  luogo  del  soggetto  aia  posto  ì'oggetta, 
e  reciprocameate.  Ma  è  d'avvertire  che  in  li  fatto  cangia  - 
mento  non  sempre  l'unione  può  rimaner  la  stessa.  Legala 
al  vocabolo  che  regge,  può  non  esprimere  l'antico ,  ma 
A  bene  un  nuovo  rapporto . 

Se  le  idee ,  tra  le  quali  sì  giudica,  sono  conformi  a  tro' 
conformi^  la  proposizione  può  invertirsi,  ritenendo  intatta 
l'unione,  n  Se  A  uguagTìa  B,  anche  B  uguaglia  h.  Se 
«  Tizio  è  simile  a  Cajo  pur  Cajo  è  simile  a  Tizio .  La  sies- 
«  sa  regola  si  applica  alle  proposizioni  espresnve  di  ^n- 
a  dìzii  di  disformità.  Se  il  quadrato  non  è  cerchio,  né 
«  pure  il  cerchio  è  quadrato- 
ci Ma  se  il  giudbio  è  di  plusconformità ,  o  di  suAcon- 
CI  formila ,  mentre  il  soggetto  e  l' oggetto  scambievol- 
«  mente  s'invertono,  è  Dccessario  ches'ìnverU  parimente 
<c  l'unione.  Se  A  è  maggiore  di  B,  dee  dirà  B  non  mag- 
«  giore  ma  minore  di  A.  Se  ii  metallo  è  duttile,  non 
((  può  dirsi  il  duttile  è  metallo!  poiché  senza  esser  me- 
ti  tallo  la  cera  è  pur  duttile.  Ma  l'essere  il  metallo  dutti- 
li le,  niente  altro  ngnifica,  se  non  che  l'idea  del  metallo 
«  è  plusconforme  a  quella  della  duttilità.  Invertendo, 
n  direm  dunque,  che  l'idea  della  duttilità  ò  subconfw- 
«  me  a  quella  del  metallo .  Questa  formola ,  eh'  esibisce 
ce  qnan  rovesciata  l'unione,  può  tradursi  in  qualche  altra: 
«  l'esser  duttile  è  del  metallo ,  appartiene  al  metal- 
«  lo,  o  è  qualità  del  metallo*^. 

Da  tutto  ciò  si  rileva ,  che  dietro  questo  cangiamento  il 
rapporto  non  sarebbe  rimasto  illeso  se  non  si  fosse  sostitui- 
to il  sahconforme,  al  plusconforme,  o  «a  se  non  sì  fosae 
invertita  la  unione.  Senza  una  tale  inversione  ù  sarebbe 
-detto  ;  il  duttile  è  metallo ,  eà  sarebbe  indicato  che  la 
■nozione  del  primo  avrebbe  qvalche  elemento  conforme  a 
quella  del  secondo ,  o  che  le  fosse  conforme  del  lutto .  Un 
ófiàttb  giudizio  conterrebbe  un  errore . 

Questa  stessa  regola  è  applicarle  alle  proposizioni  ne 
gative .  Se  una  prima  idea  è  disforme  da  una  secouda. 
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t{neHa  seconda  si^ii  disforme  dalla  prima.  Sa  aak  ^tut- 
mente  bene  Pietro  non  e  buono,  o  chi  è  buono  non  è 
Pietro .  Poco  cale  che  in  queste  proposùnoni  la  negauooe 
sia  annessa  al  predicato ,  più  che  alla  copula  o  Ticerena. 
Perciocché  l'uaa,  e  l'altra  forma  di  dire  fa  compreodere 
che  l' idea  di  esser  buono  è  insieme  disforme  e  dall'  idea 
composta  di  Pietro,  e  da  cioflcuno  demento  d'essa. 

Gli  antichi  avrebbero  risparmi. ito  la  pena  che  si  dettero 
per  diaiinguere  dalle  apparenti  le  vere  proporzioni  nega- 
tive, se  avesser  cercato  quando  il  giudiuo  ci  mena  tuia 
disformità  delle  idee ,  e  quando  sotto  la  veste  di  mia  ne- 
gazione qualunque  ce  le  addita  confarmi. 

Or  si  rifletta ,  che  cjuando  non  risorgono  ì  nostri  giudi- 
zi ,  possono  sorgerne  l'espressioni .  Quesd  atli  rìeccitati  so- 
no le  ricordanze  di  proposizioni .  Sono  dunque  ricordanze 
di  segni  vocali,  e  riproduidoni  di  sensaraoni  passate.  Am- 
mettono dunque  le  regole,  le  maniere^  e  le  cause  s^ùegate 
nel  Lib.  I.Sono  pure  suscettibili  delle  alterazioni  medesime, 
che  spesso  turbano ,  e  prevengono  la  ricorrenza  delle  idee. 

Spesso  udiamo  ripetere  non  rammentanze  di  giudizj, 
ma  dì  proponùoni  :  e  spesso  ancora  abbiamo  presentì  j^ 
le  seconde  che  i  primi  nel  tìormare  i  nostri  raziocini .  Qu»- 
li ,  e  quanti  errori  sgorghino  da  ciò  si  dirà  in  altro  Inogo. 

Con  cHinsioiiz. 
La  Teoria  del  giudizio  esposta  in  questo  libro ,  e  la 
Teoria  della  sensazione  riportata  nel  libro  precedente 
si  sostengono,  rischiarano,  e  sviluppano  a  vicenda.  L'una 
sembra  nascere  dall'altra,  ed  amendne  da  un  processo 
metiiale,  che  il  Lillebasque  ha  scoperto  con  un  metodo 
tutto  nuovo,  tutto  semplice,  tutto  naturale.  La  riduùone 
di  tutti  i  giudizj  a  giudizj  dì  diversità;  la  risoluzione  delle 

E' il  complicate  operazioni  dello  spìrito  in  cosi  fatti  ^adizjj 
determinazione  della  véra  natura  del  rapporto,  e  le  ap- 
pUcauonì  numerose,  e  felici  di  questa  determinazione,  sono 
un  lavoro  ideologico,  dì  cni  neppure  la  possibilità  si  era 
fino  al  presente  sentita .  Innanzi  ad  esse  veggonsi  crollare 
i  più  accreditati  sistemi ,  e  crollate  per  modo  che  sembra 
impossibile  cosa  rialzarli . 


.■i>»  Google 


l66  L&LLUUQim 

Le  doorioe  de*lQiri  aeguenti  fininmao  di  to^ìn*  MHo 
il  tcIo  muterioaoi  col  quale  ri  è  fin  qui  tenuto  hmcoko  il 
«Utema  intellettuale,  e  che  aveva  dato  occonone  ■  tante 
queationi  spÌDoae  per  la  maggior  parte  o  nomìuall ,  o  bi- 
ytAt,  o  iniuili.  L'opera  dunque  ad  LALLzauQni  sarà  li- 
na prova  ìrrefocaUle  de'uoa  lievi  progrMii ,  che  dalle  ane 
profonde)  ed  tccnraie  rìcerche  aono  venali  alle  dos  tàea- 
le  fendmenlali,  qoella  àA  penttero,  «  qndl*  ddla  p»- 
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NOTIZIE  LETTERUUE 

VU  £  Aurìcola  par  Tacite  traàidu  parN.  JU  B.  (NirOLW» 
LotPU  BvoKiPAiTB)  Florence  chea  GaillÉtinM  PjéUÌ  1899. 

licito  è  forte  il  litino  icritiore,  il  qt»le  abbia  iTuti  pia 
trtdatiorì  d' ogni  altro .  Tra  le  opere  di  qnel  tommo ,  il 
peoualla  del  qnale  ha  A  beoe,  e  fortemente  dipinta  le  buo- 
ne, e  ree  qualiik  della  amana  natura,  la  viia  d'Africola 
meritava  certo  per  la  parte  del  tradatlore  la  prefereaca.  Co- 
me ne'coHDmi  de' Germani  Tacito  ha  voluto,  pef  CoaV  di- 
re, darci  nn  riMoratìvo  in  mcuo  alle  angoaca,  che  le  ane 
■torie  di  Roma,  e  de'eiij  e  delle  acelerag^ioi  ancoedute  al- 
le ine  antiche  virtù,  fanno  oaiccre,  coil  nella  vita  d'Agrico* 
la ,  la  qaale  aembra  eùere  Mata  nella  ana  mente  ioaiem  eoa 
qoell'  opera  un  lolo  peniiero ,  ha  volnlo  mottrare,  che  la 
natura,  creando  tra  gli  nomini  i  dominatori  de'lore  (imili, 
ha  come  nella  ereaaione  de*  vegetabili  fatta  ipuniare  tn  la 
venefiche  la  pianta  riparatrice  della  ulute, 
-  Per  il  poco,  che  noi  conotciamo  de'iegreti  della  lingua 
francete,  ci  aembra,  ehe  qaeila  tradnaiooe  per  il  aommo 
■indio,  che  il  giovine  A.  tèce  dei  tuo  originale,  per  l'e- 
miuenii  timpai^e ,  che  legano  per  coiV  dire  il  tuo  animo 
alicf  tptrito  dell'Amor,  che  traduce,  meriti  un  luogo  dittio* 
to  tra  le  traduiioni  fatte  fin  qnV.  Perauaai,  come  noi  tiamo, 
che  il  modo  di  tentire,  e  di  etprimerii  d'un  grande  icrit*  , 
tore  i  inlimameate  connetto  col  auo  ttile,  e  colla  liagna, 
nella  qnale  egli  ha  icritlo,  di  gnitachè  aia  impoatìbile  alla 
traducione  di  contervar  la  forse  teniimenlale  del  tuo  origina- 
le. Don  poatìtmo  negare,  che  l'A.  nel  tuo  lavoro  ha  aen li- 
te qaetta  difficolti,  ed  ha  uttto  ogni  measo  per  tuperarla. 
La  iraduiione  è  accompagnata  da  note  giudiaiotiiaime , 
crìtiche,  ed  erudite,  e  non  tar^  ditcaro  a  un  Toacano  il  ve* 
derecome  l'egregio  A.  nello  tpiegare  quel  controveriinimo 
patio  nifi  tpiod  in  baita  uxarm  ttc.  ha  credoio  dover  tegnire  lo 
correaione  fatta  al  tetto  di  Tacito,  tottituendo  la  parola  mi- 
noralta  parola  ma/or,  dal  nottro  Picbena,  la  traduaioOe  del 
quale  tpeito  citata  dai  più  illuitrì  comentatori  di  quello  icrìt- 
tore  ha  aervito  tetti  di  drammatico  ordigno  a  no  moderno 


Agginng«  poi  un  gentil  pregio  alla  nnova  tradadooc 
di  Agricola  una  elefante  vignetta  io  pii  del  tetto,  macttre- 
volmcnu  delineau  dalla  giovine,  ed  egregia  compagna  del- 
l' iltnitre  tradnnora,  nella  qnale  il  some  di  AsucoiA  acolpito 
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•opra  di  DDuito.preuo  a  cui  gitcctono  ODt  lincia,*  onoica- 
do  in  una  valle  ombreggiata  di  alberi ,  che  dalla  lui  apertunt 
per  inexia  del  ]e(to  d'uà  fiume  laacia  vedere  una  tpaaion  pia- 
nura, Ktnbra  indicare,  che  per  beo  tradnrré  Tacilo  cooviea 
d«re  al  proprio  animo  la  ffraudetu,  che  gl'iotpira  la  «oli- 
ludinc. 

C 

Dk  Aqaa  CarmtK.  Florentia*  es  Tipographaeo  «d  ùganna 
Danti*  1829. 

Quell'Autore  medeiinM,  il  qaale  nel  i8a5  in  elegantit- 
•imi  Ialini  veni  lotto  il  nome  di  Emdiio  canUva  la  lanti- 
là  del  nodo  coningalci  e  la  religioM ,  e  morale  «dncasisne 
delta  pnU,  or  canta  con  non  minore  decanta  il  pia  diffi- 
di McgeUo  de'grandi,  eaalntari  u&cj,  che  l'acqua  «tersi- 
la «(-na  e<:oaom\a  delle  force  della  nainra,  nella  nmina  ci- 
viltà, «  nella  religione  noilra  MntÌHima,  relattvame aie  alla 
(jule  FA.  ha  in  pregio  di  portar  la  diviw 
A  te  priaàpùim  tibi  detiiKt , 
Dna  veduta  di  mare  preno  d'un  porto,  qoal  la  potrtb- 
be  dipingere  il  pennello  di  Vemet,  apre  qneito  breve  poe- 
ma ,  L'  ampieua  de'  mari  luicita  oell'  animo  del  poeta  la 
idea  dalla  immeniità  di  Dio.  L'acqna  eietcitò  ira  le  tua 
-mani  una  grande  inflaenia  nella  creaBÌonf ,  ove  l'A.  in  una 
dotte  noia  rifériKe  le  contrarie  opinioni  de'Geriogi  iVclta- 
m'iti,  e  àe'  Plutoniiti,  aenu  però  volgerai  alle  itravaganaa 
del  Denaillet,  il  quale  per  dedurre  tutto  dall'acque  aoHen- 
ne,  ewer«  itali  gli  uomini  primKivi  animali  aquatici,  ed 
eiicrvene  delle  nosioni  par  lempre,  al  che  ben  li  addice  quel 
che  l'A.  de' fittemi  loftgiunge 

Htre  temere  fuìaxre  Sophietc. 
Con  difficile  poetica  facilità  detcrìvi  quindi  l'A.  l'ufficio 
dell'acqua  nella  vegetasione  delle  piante,  e  il  poter  ^e  ella 
ha  di  render  l'aria  piil  pura,  e  il  raeito  di  Hlubrità  ch'el- 
'la  è  a  molti  popoli ,  lo  che  gli  porge  le  opportunità  di  con- 
-tara  i  nuovi  grandioii  lavori  inttapreii  aotto  gli  aiupic) 
del  Regnante  Gran  Duca  Leopoldo  II.  per  teccare  l' antica 
PrOi  a  lago  di  CtutigEone  deUa  Peicaja 

Oroueto  en  tandem,  Pritùfue,  et  triuièut  agri» 
Spes  almaarridet. 
Calda  di  vera  fuoco  poetico  i  la  ipotipoii  della  fuga  dì  tutti 
gli  abitatori  delle  acque  ìmalubri  alla  vaC«  del  benefico  PriD- 
cioet  il  wrcer  dell' Ontbrone  ricco  di  fertile  fimo:  l'arrivo 
drcigui,  «  1* augurio  delia  futura  .lalute,  la  quale  retlUui- 
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«ce  il  lago  ill'iDtfca  ■nraiU,  dw  allettò  Godio  ti  thittf 
Vitoìa  io  fMO  ipot|;eale, 

SaccedoDO  le  lodi  d«*icr«igii  cbt  l'ocq»  pretti  oliaci- 
villi  amaaa,  la  *erie  de'btli  biblici,  w^qaali  ella  fu  iftiii- 
meDto  o  delle  divine  ▼endetie,  o  da'bfnefici  diviai,  e  fi> 
Dalmente  nna  felice  allutioDe  ai  miatici,  e  religìoaifuoi  lui, 
•icchi  l'A>  ha  potalo  con  ragion  dire: 

Nvnteriùfae  canam  non  dkt»  latinis. 

Il  Solvini  dk  loda  al  Bembo,  ed  al  CaM  dì  aver  upnte 
■fricchire  il  Tolgar  noitro  idÌMna  di  pregj,  che  euo  dalle 
lingue  claHiche  uaìcamente  puÀ  attingere .  Sìa  dunque  lo» 
de  al  Cb.  A.,  il  qnale  colle  me  latine  poetio,  tenta  di  te- 
ner vivo  tra  noi  il  mcto  fnoco,  che  i  capi  d'opera  della 
Grecia ,  e  del  Lasìo  qoaiì  ìpeaaaite  naìaiere  oontengoMO .  Net 
non  -  dubiteremo  di  dire,  ewera  alla  Toacana  ooatra  ■oinm*- 
mente  onorevole,  cba  no' nomo,  il  quale  occupa  nna  dello 

Rrime  Magiitratura  dello  itno,  e  bt  nobilitate  lo  tedia  del- 
1  civile  gindtcatura,  abbia  nella  ma  avaocata  età  potuto 
fcrìver  veni,  ne*  quali  alla  reiigioue  di  Pradenaio,  e  di  S- 
donio  Apollinare  ha  Mputo  riunire  la  filofofia  di  Lncrecio, 
la  concentrata  fona  di  Oraaio ,  a  ben  ipeuo  il  moUe  «tfue 
'/bcefum,  di  cui  gli  antichi  fecero  gloria  a  Virgilio. 


■ktmrmamb.  Nnov»  «diiiooo,  che  compwda  i  legainti  opr- 
aceli: 

I.  li  Paritmo  fumie»  del  gtMo . 

3.  Bitpoita  ai  Puritti. 

3,  Dania  rivm^cata;  Lettera  «f  Ca».  Menti. 

4-  Dell'a ffùiUà  poetica  fra  d  genio  Ji  Ouian  e  U  gaio  di 

Menii. 
5.  F'eMi  Lettm  inedia  M  Cav.  Monti  oifAuton,- 
Polignof  tipografia  TomaMini,  iSag. 

In  tutti  i  differeali  Opuicoli  accenniti  nel  frontitp iato  del 
Lifttro  che  anosnaienio,  l'anonimo  Aotor  loro  ha  proto  viva- 
mente a  combattere  ciò  che  da  lui  chiamati  purimto  a  perai*, 
ei  dice,  non  regitlrala  nei  oottr)  vocabolaTi ,  ma  che  nell'a«- 
cetlasìone  dell'uio  tignifica  affèttatióim  di  liàgaa,  o  piik 
pmtianieitte  quello  telo  icruptdoto  di  aUoni  udmù»  di  Lette' 
re  ehe  rintano  con  orrore  ogni  più  piccola  innovaswne  fa 
/attodiUngtia  »  Qneili  opnacoli  (  eoceiaaaU  le  venti  lettore 
'  del  Cav,  Monti ,  cba  veggono  oro  per  la  prima  volta  la  loleó  ) 
pnbbliOKe  gih  KparatanienU  in  piÀ  tempi,  divennii  erano  » 

D,g,t,;p:h»Google      _ 


■  ;o  P  •  T  I  e  t  B 

fMMi  giomi  alq«Mto  nrì)  il  p«rcbioUi«tt  divÌMRMBU  k 
Nato  quello  di  riprodarli,e  tulli  in  ud  medMinio  voIub*. 

Bifajjna  Ewns  •Mcr'tffatto  iprovviili  di  o){ui  1.Ì10I0  dj  cili»- 
dJRksu  ««Ila  wMn  leucratìa  repubblica  per  ti«n  conoacer* 
le  dotlrìne  in  detti  opiMcoli  profcaaate  dall' iDOaiai*  Autor* 
)■  prapoiitodi  lingua,  e  la  ntiaìera  adir  vero  iaf(^aoaaese- 
dncenle  colli  quale  ci  difende  «  toKiBDe  quelle  dmiriue.  Noli 
•ODO  aliie*!  i  pietoai  damati  contro  Mae  da'divoti  IrroeMutc, 
à  qnaU  par  uMla  torte  ribatter  «alauda  cna  publil  iche  acriuur* 
il  Wo  «aleatc  avvetiirio,  non  han  Hpata  finora  leivirki  che 
di  argooiaati  deboliuimì ,  ed  alti  a  iipirar  pietk  piotliMlo  che 
eonvinómeot*  nell'anino  de'lor  leggitori. 

Ci  auerTcmo  partaoto  dal  praountiare,  qualunque  eiMr 
paleiM  il  nottra  giodicio,  (  che  avrebbe  anche  il  ditvanugci* 
-«i  giunger  tr^po  tardi  }  ini  merito  ilei  mentovati  opnacolì. 


^oalt  in  MMaaiB  diicuteai  una  delicata  quiitinBC ,  di  etti 
a  aembra  per  verità  troppb  piit  ocenparii  di  quello  cba 
•«I  «a  alla  gloria  letteraria  di  lei,  e,  direm  pure,  1  ' 


aaoi  leuerarj  biiogni .  E  dove,  infatti ,  •  quaado  mai  ai  i  va* 
j4m*  l'eaempio  d'una  naaione,  a  cui,  dopo  ■var'inciviliitt 
toU»  la  ahrc,  dopo  una  iafinita  aerie  di  Scrittori  JnMBortali 
«Kitidal  auoienotdepa  lei  gran  aeenli  d'immenit  gloria  m 
ogni  genere  di  liberal  diKÌplina,  aia  vennlo  in  peoaiero  di 
fare,  par  dir  coi),  abaegacion  diie  Kctaa,  di  etitare  a  ricono- 
icere  per  lingua  propria  e  legittima  quella  cbe  per  altro  da  lei 
parlati  wwverialoMiite  ed  ccluiivamenle,  in  noa  parola,  di 

Krre  io  problema  m  poeta  Ella  e  debba  avere  oggidì  altra 
gua,  altra  forma  di  nacionile  locouoaa  cbe  quella  da  lei 
vaau  seicento  anni  fa?  Ttleèpur  Irsppo  lo  apetiacolo  chs 
preieuti  di  «e  atcua  l'Italia  all'attonita  Europa. 

AHìremo  toltaoto  atarrire  (  anche  lenia  far  planio  a  tutta 
le  opinioni  dell'anonima  Autore,  alcnne  delle  quali,  certa- 
■neau  conirA  le  intensioni  di  lui,  ìwirar  potrebbono  per  av- 
ventura, (pecialmeute  nella  giovenia,  una  qualche  jirapaiia 
pel  luobfgùmo,  non  tenia  gran  riicbìo  di  far  perdere  all'aurea 
«OtirafavelhiI  bel  caraHere  nativo  J  che  la  lettura  dei  prelo- 
dati'^utcoli  riuniti  nel  libro  che  aonunaiamo  non  può  «ttere 
che  «liliwiaa  nella  ttat*  attuale  della  nottra  IetUralur«,« 
••rvirk  atmena  di  un  potente  ed  efficace  anlidoio  acert'altru 
antidato  litciaio  in  legato,  e  come  l'iatetao  luo  poZlioj  ai  di • 
■letti  ditccpoli  dal  patriarca  d'i  Puriiti  (  il  P.  CeMri  J,  il  qua- 
le per  lamma  carilh  i-eno  i  Toictni  volle  mentre  ei  vitae  av- 
ivartirlì  che  sen  laneano  parlare  né  icrivere  te  non  la  lisgoa 
^dk  treetiie  e  tUu  lavandaje,  E  di  vero  aipea  ben  agli  ■«■ 
•var  mai  avnto  p«  etti  troppa  fragrania  quei  A  aqaìtiti 
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•noi  jBorìA  liMgna, 'p«f -MMBpio,  la  Mia  pamma  appio» 
priata  alle  vacche  sraue  di  Faraone,  «  p«r  linffolir  contrappo> 
•to,  WJigUnre  appricato  all'atto  ÌDeffabile.peT  cui  Maria  Ver- 
gine (tìveane  ancbe  Uadrt  d'un  Dio.  Cbi  poi  oterebbe  ri- 
petere lo  KODcio  e  ributtante  vocabolo,  eoa  cui  ebbe  egli  1  in* 
Concepibile  irrÌTarenta  d'eiprimeie  la  morta  lalma  del  divìa 
Salvatore  r 

-  Lunfii  da  doÌ  l'idei  poco  isTer  genaroM,  d'inialiarv  olla 
namonad'aa'noinoper  Unti  titoli  rìtpettafaìle^  filologo  tota- 
MO ,  e  caldo  e  iuEalicaUle  aelatote  dell' onor  letterario  italiano) 
ma  ci&  che  tempre  detto  abbiamo,  luì  vivente,  il  ripeiereno, 
bcncbi  non  jenu  rammarico,  tace,  tn!  morto,  con  pace  delle 
ononUaua  ceneri,  ed  è  che  in  lai  riconucer  debbe  l'Italia  il 
Capo-Knola  di  quel  fare  pedantetoo,  presioee,  ricercato,  quel- 
la ruggine  ponicela  d'aoiicc^  di  cui  mal  ù  Hveiu  )•  prata  vol- 
gare MprstlDllo  fuor  de'coafini  tnacaai;  di  quella  mania  m- 
perba  ìntieme  e  ridicola  di  voler  nackvameiite  dar  cono  a  vieta 
Jocuaioni  «  vocaboli  che  rimarran  lempre  eterogenei  i  " 


telliceoia  i 
parola  di  q 


^  li  quella  nuova  ipecie  di  neoiogimo,  che  predoi 

infelicemeDie  negli  icritii  di  alcuni  de'noMri  viventi  Autori, 
i  quali  ricchi  di  tutti  I  lami  del  tecolo,  tMlimonì  dei  prnf[reiii 
maraviglioti  delle  «iciae  nauoni  io  ogni  genere  d' eloquenza, 
e  nati  htti  per  innalure  una  volta  la  proM  italiana  al  livello 
della  italiana  poaia,  ai  fono  awiiaii,  come  11  tervo  ignavo 
dell'Evangelo,  di  lotlcrrare  ìl  loro  talento,  occupandoji  da 
prima  in  vani  (tudj  grammaticali, per  quindi  itraacinarii  «en- 
taUmente  inlle  orme  di  tale  o  Ul'altro  icrittor  tmxMitìa  per 
diveniroe  alla  fin  del  conto  aull'aliro  che  una  hnata  copia. 
Lo  (Critlore,  del  quale  parbre  intendiamo,  la  cai  morte  aoa 

fmh  negarsi  aver  laaciato  nn  vuoto  coDaiderabile  nella  DoHra 
ettetatnra,  altro  inttndimeoto  non  avea  foruavoto  da  prin- 
cipio ,  che  quello  d'adoprani  a  tatto  poter  ino  onde  remtaira 
alla  lingna  Italiana  la  natia  parau,  e  per  dir  coeV.liiua  na- 
sioaale  fìienomU,  verarasnie  atqaanto  allora  al Urata  per  la 
troppa  ìolluenRa  del  gailieuuto,  il  quale  avea  fall*  in  eau  nna 
polente  irrnaione  prima  per  macco  dei  libri,  indi  per  quel- 
lo delle  armi.  Ma  cher  luU'eiempio  di  tatti  i  novatori,  • 
novatore  in  qualche  guiw  egli  Metto  nel  tuo  genere ,  non  poli 
a  lungo  tenerti  nelle  vie  della  moderaciooe,  e  diede  ben  pre- 
tto in  tatti  gli  ecceui  del  coiì  detto  pun'imo,  e  del  pnrftmo  il 
pia  rigoroao  a  intolleranle.  Ora  gli  eccetti  non  hanno  prodot- 
to mai  nalla  di  buonof  il  parchi  nemici  come  liamo  per  na* 
tura  di  tolti  gli  enreai  In  qualunque  parta  per  noi  ti  ravviai. 
Bo.  non  ci  ftaacber«ao  dì  raamenlarCf  ipacialmeole  alla  wit- 
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dioH  gioveotù,  rht  è  in  grande  «rrore  chitinque  aaclB  «li  (erti 
un  nome  inqualwia  carTÌ«f«,c«n  allonuuarii  dai  Meri  li- 
niti, 

«  ^Mf  uUra  cìfrafue  neqtàt  caiuùtere  rwtian. 


SctUad'I$ai:àtmi  moderne  in  lingua  UaUàna.  Pejam  ttVit), 
pei  Tipi  di  Anneiio  Nobili,  in  la.*  p*K.  XLi  e  i«K.  ìi 
froaiiipÌBio  ha  rEpÌ|;rat«-wi  confusone  di  coloro  dhe  acca- 
tatto  là  italica  faveita-^Iikten ,  Convito  >  pag.  3. 

Il  Volume  comincia  colla  Dedicatoria  del  Ratceitlitora 
orale. Terenzio  Hainiani  della  Rovere,  in  r^aia  ai  Fireoté 
«7  Agoilo  itìaj,  al  Sig.  Principe  N.'**  I-"'B.*"";  poi  ae- 
gue  un  Diicnrio  lulla  atilith  della  Epigrafia  iuliaiu;  ed 
•ppreMO  vengono  le  [Krisioni,cfae  iono  divtK  in  TI  Clat- 
•I.  I.  Iicriaioni  iicre.  II,  Iicrisioni  onorine.  III.  Epiuffi^ 
IV.  Itcrisiooi  iitoriche,  V,  Elogi,  VI.  Iicriaioai  tempora- 
rie:  tulle  complenivamenie  in  numero  di  387, delle  quali  a44 
tono  del  Sig.  Giiueppe  Hanuir.i,  6o  del  Sìk-  Pietro  Gior- 
dani, 4o  del  Sig.  Luigi  HDni,6delP.  Ani.  Ceuri.  4  ÒA 
Sig.  Viaceoio  Emiliani,  e  le  altre  34  appnrienftono  a  di* 
ciotto  Autori  incircR.  Alla  pag.  aoa  v'è  una  Nota,  io  col 
«i  dice  cbe  la  Raccolta,  benché  preparua  6n  dal  iHnj,  tar* 
àii  a  venire  ia  luce  per  oiiacoli  ìnaortì,  e  per  eopravvetii- 
menio  di  occuptiiooi  alla  periona  •  cui  furooo  affidate  per 
pubblicarle. 

Il  titolo  di  Salita  poito  in  fronte  al  Libro,  e  l'atiiciirant 
■ni  bel  principio  del  Diacono  prelimioaie,  che  tale  Raccolta 
contiene  le  mi^iori  iicriziaU  aaUane  che  Steno  appone  ae* 

nottri  anni e  che  d  i  curato  di  trateegl^re  le  pii 

perfette,  lembra,  a  dir  vero,  contenere  una  contraddicioae 
colla  da  noi  prcmeua  «Mtia  descriiiotie  ;  poiché  la  ragione 
ci  dice,  che  allorquando  ai  tceglie,  ciò  deve  farei  con  una 
ceru  proporiione  e  difcmioue  da  tutti  gli  Autori  che  li 
looo  eiercititi  pelle  medeiime  materia;  e  quindi  rietce  ■*• 
MI  Urano  il  vedere,  come  ti»  ttato  fra  qnerti  dimeniìcBio 
il  Canonico  Prof.  Ginaeppe  Silveitri  di  Prato,  del  quale  fino 
dal  1838  circolò  a  ilampa  il  Saggio  Epigrafico,  onorevot- 
menle  accollo  dal  PuUilico  che  riì  prima  aveva  applaudito 
alle  altre  wt  iacritioni  ioMrite  aelli  Raccolta  nacita  in  Bo- 
logna fino  dal  1836  per  le  itampe  del  SaMÌ.  Ed  ugnale  dejlioo 
pur  troppo  coreero  gli  Antari  d' itcriaiooi  italiane  che  1000 
compro*!  nella  Nuom  BaceoUa  di  Epigrafi  ce  pukblicaU 
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in  tlonii  nel  1838  presto  Vincenao  Pof^gioli,  ì  cui  nomi 
■pparÌKom  ivi  r«f{iitriti  in  non  tneao  dì  due  facciala; fra 
i  quali  BDD  irovaroaa  gratia  che  i  ioli  cinaa*  ia  principio 
ricoTdati;nè  più  di  altri  cinque  fra  qnclli  della  ciuia  Colle- 
EÌoue  Bologneie,  cioè  Honi-lti,  Dominici*,  Melloni,  Forti- 
cari  «  Vaccolioi:  e  pure  doiuì  betlistimi  da  fregiare  qualon- 
quo  libro  toaoanche  ì  Ciampi,  i  Cieogoara,  i  Lami,  i  Uii> 
■irini,  i  MniurelH,  i  Niccoliai,  i  Rifjoti,  gii  Zaoaoni,  len- 
za far  l'eDumeraaioDC  degli  altri  tatti  che  leogoao  loro  ono- 
rata compagaia  nei  due  volumi  gìk  detti,  e  rlie  furonn  tl»l 
Trascrglltore  parimenti  eiclosi.  Ha  (opia  ciò  vogltam  per 
ora  diipenHrci  da  qualunque  coutideriiionp;  perchè  di  ood 
minori:  lorpreta  e'  è  cagione  1'  ONCrvare ,  che  neuuoa  ticri- 
siane  della  4-' Centuria  del  Muiii,  gii  data  io  luce  fin  dai 

Sriaii  di  quell'anno,  lia  itatn  creduta  degna  di  far  paile 
ella  proente  SceÙa.  Imperocché,  a  non  dire  che  delle  1^^ 
del  Hanuui  formanti  oltre  a  dne  tarli  di  est',  ninna  ri 
x-mEkrn  inperinre  io  merito  alle  altre  che  lenibrano  ilar  ì\ 
aollanto  per  corteggio  ,  noi  credEamn  che  appunto  dalle 
(|iiniiro.  Centurie  del  Muixi  doveaii  ragguagliuuineute  scc- 
f^liere  un  maggior  numero  d' iscrizioni  ;  mentre,  qnand'an- 
che  •  lui  nou  competeue  il  primato  nella  trattaziooo  dei 
moHi  generi  ■  cni  logliono  eiwr  applicale,  e  nei  quali 
ognna  aa  etteni  nel  giro  di  oltre  a  30  anni  auaggiato  con 
tanta  Inde  il  Giordani,  neuuDo  vorri  certamente  centra* 
■tare  al  Muui  il  merito  principale  nell*  abbondante  e  va* 
rida  dei  temi  tentati ,  né  conoKorlo  inferiore  ■  cbiccbcs- 
•ia  qu»nio  alla  perizia  nel  maneggio  della  lingua,  alla  ele- 
sione e  proprietìi  de' modi  e  vocaboli,  alla  eaquìtiiecia  ,  for- 
za e  convenevolezza  d«'pen(ìeri;  di  guiia  che,  ae  non  fu 
per  avventura  effetto  d'indiscreta  parzialità  l'atsegnargli  iu 
questa  Raccolta  il  terza  pollo  ,  nou  pouiamo  a  meno  di 
ricoooacere  te  non  altro  un  difetto  di  buon  criterio  in  chi 
l'ha  compilata)  da  dover  quali  (oipettare  ,  che  ita  pertona 
divella  dall'  Autore  del  giudizioso  DiKono  con  che  principia 
il  volume  .  Kè  ,  per  noitro  credere,  varrebbe  al  Trascegli- 
lore  il  giiittificani  colta  Nola  sopraricoidata,  forse  non  a  ce- 
to innocente  ivi  polla;  poichà  il  volume  non  fu  pubblicato 
che  nrl  meie  di  Maggio  ora  «corao,  dopo  cioè  che  nel  36 
Mario  precedente  di  quest'anno  itesso  n'era  stala  permessa 
la  stampa ,  come  app"re  in  fine  dall'  Imprìnialur  del  vice-ge- 
rente del  Sant'Ofncin  rìi  Peiaro.  G  dicemmo  nonaatsoin- 
nocente,  anche  lul  rilleiso  che  poco  più  in  Ik  del  principio, 
cioè  alla  pag,  63,  trovali. un  epitaffio  per  l'Ab.  Ceian  di 
Vej'oua,  che  m  la  esMr  mono  preiio  Ravenna  il  1.  Utto- 
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in  i8»R)  ■  noi  veramente  dubiUama  ebe  regr^to  Antar* 
iK  qnel  (italo  foiM  dotato  di  tpiciio  profetico  per  dettarl* 
no  aaoo  prima,  cioi  net  1837,  io  cai  ai  aweriice  alleatita  la 
BaccoilB  di  che  li  parla.  Laonde  Goncludiimo,  che  o«a  era 
nuaato  ni  tempo  lufficiente ,  oi  copia  di  maUriali  per  far« 
na'aggiuDta  ragionevole  ill'AppendicedelLibro,*  voler  ch« 
la  SctUa  conriiposdeiie  reaimante  al  luo  titolo,  a  diveoÌMe 
più  proporsioaaw  oelle  ane  parti,  e  qiindi  dkqq  inperfeUa, 
onde  gli  itudioii  •«•Mero  a  un  tratto  tott'oechio  j  pia  otiinu 
taemplari  divarti  di  itile  da  broe  loro  profitto.  Qualcba 
altra  ouervasione  lu  queit'  oggetto  d  rimarrebbe  aQc«ra 
da  fare;  ma  reauiiaiso  che  baili  il  gik  detta:  e  i*  ogai 
nodo  ci  è  gradevole  dì  etiere  ipetlatori  della  gara  ed  cmn- 
l*S(oae  generoM  intorta  fra  j  coltivatori  di  qaeito  novelle 
raiKO  di  letteratura  naiioDale}  ed  auKoriamo  beoe  pel  pro- 
greuivo  «uo  migtiorantento,  nella  fiducia  che  potrk  miM- 
farai  valor  oh  meo  te  cogli  aaticbi  «uoi  modelli ,  il  gnco  e  il 
latioot  e  fora'iiKO  egatgUarli  col  tempo. 


Accada  li  di  rado  a' giorni  noitri  di  leggere  poetiche  com- 
poiiiioai  iipirate  veramente  dalle  SIom,  e  icritle  nel  divìoo 
loro  lioguiggio,  che  crediamo  far  coH  gradevole  agli  amato- 
ri della  buona  poeiii,  dando  luogo  oel  noitro  Giornale  al  te^ 
S gente  inedito  imo,  vanutoci  teiti  alle  mani,  e  cb«  ci  para 
rgniuima  della  pubblica  luce . 


INNO  AIXALDHA 


Fra  i  apleadori  cbe'i  citi  fin  lieto  a  adsei 
Qoaoli  «MMRiia  ? 
a.  Lace  •overchia  il  Sol  diffonda  1  enie 
'  Aiuio  >  noi  vico  dille  remota  atetti  t 
Di  lui  mea  ricca  tu,  pib'l  mi. di  ^ueUe» 
Luce  natile. 
S.  Vari!  la  «aria  genti  aJ^ooararte 

Homi  ti  diarj  qniodì  m'Iu  IrifbfnM 
Diana,  Ec^,  Luna»  mal^brma, 
bìed  Arteria: 
4.  Del  dienaio  nioa  a  delta  notte 

Con  macttk  ralle. niatioR  incadì, 
E  fai  (gabello  a^lì  arfmtini  piedi 
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B.  I  UIC»  nfgì  nodelli  io  bel  mnaa 

Di  «ir|iDeo  color  tprgoa  |li  o^Ul  | 
1^1,  KUTc  moiiuB  e  pari  aSUU 

6.  Di  le  vìcn  b  ntpada  cbe  conrorla 

Le  CiRiiflIe ^otil  dell'erbe  e  i  Sorì; 
De'DHipaU  tu,  de'<>iibiri 
Sei  Ada  Korlé. 

7.  Vaiteli  ti  aceracc  Buettade; 

Perciò  »d  oga'on  ainUr  fonne  fodìt 
Che  ni  quelita  pib  c*n  ì  noon  muJi 
Heada  beiudc. 

8.  FetcbA  «Tenie  il  Ino  leuiidro  ideila 

Celi,  o  Di»  ai  moruli?  Al  ver  l'al^oM 
Pone  cbi  dice  le  d'Eadimraiie 
Prender  dilella  I 
g.  Pat»e  di  LalOM  nei  receui  ombreei. 
Frena  i  ninpiili  d'acque  critlallina, 
Fr*  bUoclii  gigli  e  rote  porporìiie 
Con  lui  rijponf 

10.  O  le  dcde  finvilma  e  1  latrali 

Dei  cin  tuli' Erima alo  I  onde  ì  Celeiti 
Balli  iatecTOiDm,  ea  te  i  (Maceri  agretti 
Toman  pili  gntiT 

1 1 .  Creder  non  poti'  io  rA  cbe  tu  ditcenda 

Speso  negli  antri  di  Tf  mglia.  Ktratla 
Dalrimportuno  urlar  di  maladetta 
Ualierda  orrenda . 
la.  Né  che  le  allegri  il  «angne  deal!  mnani 
Spano  latrare  iDe,  culla  nelaBdoI 
Ch'empi  prailirli  onno  a.qnaM(o  a  qMa>d«  ' 

)3.  Ralla  dì  ciò,  lampa  immortai;  la  vìa 
Dodi  trascorri  cbe  l'Etenuaegna, 
Fiochi  altra  ei  ti  preteriva,  o  cbe  le  ip^U 
Quando  cbe  tia . 
■4-  Ha  pria  che  il  coreo  Ino  cangi ,  o  to  cada , 
Form  i  che  Dio  dell'  opra  toa  «■  penta, 
E  coaiòDda  il  crealo ,  e  violenta 
Boli  la  ipada . 

Di  Dbmktiio  Aiuotti  Cmcobi  . 
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DE"  LETTERATI 

•Tfe."  47. 

PARTE  SCIENTIFICA 


Sopra  i  miglioramenti /atti  in  quest'anno  1819  mi 
Bagni  di  Montecatini  in  Val  di  Nievole  a  van- 
taggio della  salute  umana.  Lettera  del  Prof.  GiJ- 
COMO  BdKxetLOTTt  dell'  I.  e  R.  Università  di  Pisa , 
al  Dottor  Gaspero  Barzellotti  medico  a  Vienna . 

Vapora  qaoqne  ipMaliqoge  proniiiti  tontiiinc 
ni  ut  VÌI,  ut  baiineat  calcfaviaiil.  CI9. 
C.  Ptia.  Natur.  Bùt.  a».  XSX,  c.L. 


«  Oe  lo  immaginare  nelle  cose  comuni  una 
nauva  specie  di  bellezza,  sia  fruito,  siccome  bt- 
visa  un  beli'  ingegno  greco  (i) ,  di  sapienza  non 
piccolt  »  io  reputo  altronde,  che  frullo  egual- 
mente sia  di  sano  accorgimento,  e  di  laudevole 
preauura  quello,  di  accrescere  utilità  e  vantag* 
gio  a  quelle  cose  per  loro  stesse  utili  e  vantag 
giose  riputate.  Anzi  poiché  l'utile  vuoisi  mai 
sempre  al  bello  anteporre,  così  opera  viepiù 
pregevole  debbe  riconoscersi ,  l' affaticarsi  die- 
tro a  quella ,  che  non  a  questo .  Ond'  è,  che  es- 

(1)  Ip^  «ilBigMfdiliiiciaBo. 

ScienMT.XX.  ^ 


PrhyGotl'jlc 


Si  B   A    G    IT  I 

sendo  ì  Bagni  natnraU  o  artificiali  di  certa  utili- 
tà per  la  salute  umaoa,  sieno  essi  adoprati  come 
mezzi  profilattici ,  o  curativi,  quindi  io  credo  , 
che,  potendosene  accrescer  l'efficacia^  o  atti- 
varne la  virtù  contro  quelle  malattìe  per  cui 
imperfettamente  T  o  inutilmente  adopravaosi,  sia 
un  estendere  l'utilità  e  la  rinomanza  dei  loro 
pregi  * 
Erano  note  da  tempi  remoti  (  e  tu  ben  lo  sai  ) 
'  le  virtù  di  queste  acque  termali  e  minerali  di 
Montecatini  contro  più  e  diverse  malattie  (i). 
L'analisi  odierna  delle  acque  stesse  ne  aveva 
scoperti  o  divulgati  i  principj  di  cui  erano  com- 
poste,  e  quindi  rivelati  gli  elementi  della  loro 
efficacia  (2).  L'osservazione  e  l'esperienza  di 
tutti  i  tempi,  aveva  confermate,  senza  preven- 
zione  come  senza  prestigio,  1*  asserite  virtù  .  Ha 
nel  mentre  che  per  dieci  anni  continui ,  e  per 
due  mesi  di  ogni  anno,  Loglio  e  Agosto,  osserva- 
va le  riprove  di  esse,  sopra  più  che  mille  ricor- 
renti. ,  afietti  più  o  meno  da  incomodi  di  varia 
natura ,  aveva  altresì  avuta  occasione  di  sentir 
dei  lamenti  intorno  alla  temperatura  delle    ac- 

3 uè  termali  più  usitate>  o  delle  terme  Leopol- 
ine;  la  quale  trovavano  molti  troppo  bassa,  e 
fuindi  di  rincrescevole  impressione .  A  questo 
ifetto  si  attribuiva  spesso  la  comparsa  di  certe 
doglie,  che  ris veglia v ansi  in  tempo  dei  Bagni  a 

2ualche  persona  :  alla  stessa  bassa  temperatura  si 
ava  colpa  dei  raffreddori,  che  per  bea  altre 
cagioni  in  alcuni  suscitavansi .  Ne  forse  vi  era 
accidente  piccolo  o  grande  che  apparisse,  che 

fi)  Uw  i»  Huatcealini,  BiHOlomnMo  Birbi,  «cnUori  pib  »n- 
lidiìdi  delle  acque,  e  ptii  litri  Jimmì,  U  mtnan  falle  eonoiccre. 

(3)  V.  AUnindra  Bicchierai,  n  Trattola  dei  Bifpii  di  Hnniecairal;  * 
il  mìo  libro  lu  ili  euc  ialitolalo,  acque  letmali  e  miDcriili  di  Monlcca- 
lini  UluMialc  «e. 
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B  qaesto  difetto  naturale  delle  acqae  termali , 
anziché  «  divene  e  più  occulte  cagioni  non  fosse 
dai  ricorrenti  data  la  colpa.  Da  qoalche  anno 
si  era  proTvedato  però  come  meglio  potevasi  » 
onde  far  cessare  cotal  lamento:  e  due  caldaje  si 
tenevano  sempre  in  ebollizione,  una  per  Io  scom- 

Sartimento  degli  uomini,  e  l'altra  per  quello 
elle  donne,  per  soddisfare  al  desiderio  e  biso- 
gno di  coloro,  che  amavano  di  avere  i  bagni 
ad  una  più  alta  temperatura.  Questo  mezzo,  che 
in  un  grande  stabilimento  non  poteva  in  vero 
coptentare  che  pochi ,  io  specie  quando  la  tem- 
peratura naturale  delle  acque  abbassavasi  con 
quella  dell'atmosfera,  induceva  altronde  anche 
un'inconveniente,  che  produceva  sovente  dei 
lamenti  dì  altro  genere.  Coli' ebollizione  delle 
acque  termali,  desse  scomponevansi;  facevansì 
Insche  eziandìo;  e  bene  spesso  le  limpide  acque 
termali,  ricevute  nei  bagni  di  marmo,  appariva- 
no torbide,  e  non  davano  il  cuore  ai  ricorrenti 
d' immergersi,  o  aòn  accordavano  più  a  tali  ac- 
qae quella  virtù,  che  limpide  loro  si  conce- 
deva. 

I  rapidi  progressi  delle  scoperte  fisiche  in 
questi  ultimi  tempi,  e  quella  dell'applicazione 
del  vapore  a  molte  macchine  ed  o£Gicine,  e  spe- 
cialmente all'arte  nautica,  ispirò  la  speranza  di 
soddisfar  con  esso  ai  desider]  e  bisogni  di  tutti 
ì  ricorrenti,  senza  alcuno  di  quelli  iaconvenien- 
ti,  che  le  acque  messe  in  ebuUizione  arrecava- 
no. Ne  feci  quindi  1'  anno  decorso  la  proposta  , 
nel  mio  rapporto  consueto  sullo  stato  attuale 
dei  Bagni,  a  questa  zelantissima  R.  Deputazio- 
ne, la  quale  ne  accolse  con  piacere  il  pensiero, 
che  trasmise  ai  superiori,  i  qualf  ottennero  dal 
R.  Governo  1'  approvazione.  Fu  costruita  quindi 
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]«  macchina,  o  caldaja  a  Tapore  sopra  un'eccel- 
lente modello  di  una  gran  tennlai  o  suflìcienlc 
«  tutto  lo  stabilimento  Lermale;  e  in  poco  tempo 
venne  messa  in  esecuzione.  Per  tal  guisa  i  Ba- 
gni tutti  grandi  e  piccoli  pei  ricchi,  come  pei 
poveri  t  furono  provveduti  di  questo  mezzo ,  che 
tutti  i  bagnanti  sperimentarono  piacevole  e  gra  ■ 
to.  Ma  io  che  mi  trovava  alla  direzione  dell'uso 
di  dette  acque,  doveva  esaminare,  se  i  vantaggi 
che  arrecava  alla  temperatura  elevandola,  por- 
tavano mutazione  nelle  qualità  Bsiche,  e  chimi- 
che delle  acque,  da  variarne  l'ef^cacia.  Fra.  le 
3 ualità  fìsiche  più  sensibili,  fu  quindi  mio  scopo 
i  esaminare  scrupolosamente ,  se  ne  restava  al- 
terata la  trasparenza  o  limpidezza.  Ma  per  quanti 
saggi  di  confronto  abbia  fatti  e  reiterati,  non  ho 
potuto  riievure  il  benché  minimo  cangiamento 
in  essa,  la  quale  è  restata  impassibile.  Le  altre 
qualità  fisiche  restarono  ésualmente  inalterate. 
Altronde  restata  intatta  la  limpidezza,  aveva  la 
prova  certa,  che  i  principj  componenti  restasse- 
ro  egualmente  nello  stato  naturale,  e  quindi  che 
le  acque  rimanessero  indecomposte,  e  cambiare 
non  si  potessero  le  affinità  degli  elementi  loro 
componenti.  Infatti  cosaintroducevasi  mai  nelle 
masse  di  acqua  per  uso  di  bagno ,  fuori  che  no 
vapore  acquoso  misto  dei  gas  naturali ,  o  termali 
delle  acque  stesse?  Altronde  i  gas  liberi  e  na- 
turali in  dissoluzione  nelle  acque,  non- potevano 
risolversi  per  uno,  due,  o  tre  gradi  di  elevazione 
della  loi-o  temperatura;  e  le  sostanze  saline  fisse 
non  ne  dovevano  soffrire  la  minima  alterazione, 
e  decomposizione.  I  sali  più  fucili  ad  alterarsi  e 
decomporsi,  come  i  carbonati  di  ferro  e  terro- 
si .  accrescendone  la  temperatura ,  dovevano  , 
anziché    decomporsi,   trovarsi  in   uno  sialo   di 
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maggior  dissolazìoDe ;  e  tanto  più,  perchè  il  gas 
acido  carbonico  che  passava  col  vapore  nella 
massa  di  acqua,  accresceva  la  disoluzione  del 
ièrro ,  e  dei  sali  terrosi  sopraccaricandogli  di 
acido.  GÌ' idroclorati  tattici  tifati  alcalini  e  ter- 
rosi, e  perfino  la  sìlice,  natùralmeote  disciolti 
nelle  acque  termali  alla  temperatura  ordinaria , 
elevaodosi  essa  col  vapore,  più  dissolubili  dive- 
nivano. In  tale  combinazione  rimanendo  i  com- 
ponenti delle  acque,  doveva  conservarsi  neces- 
sariamente, come  si  manteneva,  la  trasparenza  di 
esse;  prova  certa  che  peli'  associazione  del  va- 
pore, non  restavano  in  niu^a  guisa  nelle  loro 
qualità  fisiche,  come  nei  principj  chimici,  al- 
terate . 

Tuttavolta  poteva  sorgere  un  dabbìo  :  cioè , 
che,  elevandosi  la  temperatura  al  di  sopra  del 
naturale ,  i  gas  liberi  disciolti  nell'  acqua,  si 
svolgessero  con  scapito  della  loro  efficacia.  Al- 
tronde restava  questo  dubbio  in  gran  parte  dìle- 
rato  nel  considerare,  che  queste  acque  terma- 
^ocfai  gas  contengono;  e  che,  per  sprigionar 
quelli  liberi,  che  restano  aderenti  o  io  dissolu- 
zione nelle  acqae,  vi  è  d'uopo  della  ebullizione; 
siccome  mi  fu  d'uopo  di  fare  nell'occasione  che 
ne  intrapresi  l'analisi.  Due  gradi  adunque  o  tre 
di  inalzamento  della  loro  temperalura,  non  po- 
tevano sprigionar  quei  gas  tenuti  in  dissoluzione 
nelle  acque  termali.  SI  aggiunga  a  questa  un'al- 
tra ragione,  ed  è  che  il  gas  riscalda  le  acque 
graduatamente;  così  che  s'impiegano  a  tale  ef- 
fetto 6,  7,  tt,  e  più  minuti  ancora,  giusta  la  ca- 
pacità del  Bagno,  o  la  massa  di  acqua  che  vuoisi 
riscaldare.  Inoltre  stando  immersi  nel  bagno, 
siccome  io  ho  fatto,  nel  mentre  che  il  vapore 
riscaldalo,  oon  si  sente  alcuna  impressione  alle 
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narici;  cosr  che  accader^be  certamente  se  i  g» 
si  svolgessero,  perchè  quello  carbonico  forma 
più  che  il  doppio  del  totale  dei  gas  nelle  acque 
termali  bootenoti .  Non  perdono  quindi  le  acque 
per  la  mescolanza  col  vapore  i  gas  liberi  in  esse 
disciolti , 

Ma  poiché  il  Tapore  si  forma  colle  stesse  acque 
termali  pompate  per  una  tromba  dal  cratere  di- 
rettamente, e  quindi  cariche  sono  dei  loro  gas 
liberi;  e  allora  quando  restano  esse  elevate  all'e- 
bullizìone,  ed  in  vapore  risolvonsi,  i  loro  gasasi 
svolgono  con  esso  da  tutta  la  massa  bollente  ;  per- 
ciò dessi  passano  insieme  in  quella  delle  acque> 
che  riempiono  i  bagni,  e  le  tinozze.  Quindi  il  va- 
pore, lungi  dal  diminuire  il  gas  libero  e  naturale, 
che  nelle  acque  contieusi,  le  sopraccarica  dì 
tutto  quello,  che  dalle  acque  stesse  per  l'ebul- 
liziooe  sì  svolge.  Questo  gas  libero,  cbein  massa 
l'hanno  detto  e  chiamato  termale,  ma  che  per 
l'analisi  per  me  fatta  ho  ritrovato  di  tre  distinti 
gas  esser  costituito,  o  del  eas  acido  carbonico 
loi  p.  cubico  Circa  in  loo  libbre;  gas  ossigeno  i4 
pollici  cubici  circa  ;  e  gas  azoto  circa  19  pollici 
in  100  libbre,  che  si  aggiugne  alle  acque  riscal- 
date col  vapore,  è  tanto  certo  che  vi  esiste,  e  che 
poi  passa  nell'acqua  dei  Bagni,  quantochè,  fattine 
da  me  alcuni  saggi  analitici,  me  Io  hanno  chia- 
ramente mostrato,  non  senza  precisarne  la  na- 
tura per  via  dei  mezzi ,  che  ora  scendo  breve- 
mente a  indicare.  Adattai  per  tale  oggetto  al* 
r  estremità  di  una  cannella  a  vapore  un  tubo 
rìcDrvo,  che  ripiegavasi  in  basso  nel  bagno  io 
prima;  e  poi  elevavasi  in  alto  fin  sotto  il  livello 
dell'acqua  del  bagno,  che  serviva  di  apparato 
pneamatìco  a  acqua.  Vi  era  rovesciato  un  tubo 
graduato  ripieno  dì  acqua  stillata.  Il  vapore  pe- 
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netrava  nel  tobo,  e  svolgevasi  da  esso  del  gas, 
che  guadagnava  1'  alto  fondo  del  tubo  istesso  . 
Raccoltioi  per  tal  guisa  più  che  dae  poUici  ca- 
bici ,  fui  ben'  impaziente  di  volerne  tosto  saggiar 
la  natura. 

Passai  in  prioia  qnesto  gas  in  altro  tubo  ripie* 
no  di  acqua  di  calce,  la  quale  traversata  dal  gas, 
tosto  si  Kce  molto  losca  ;  segno  certissimo  cbe 
esisteva  del  gas  acido  carbonico.  Fatta  quindi 
una  soluzione  ìstantaDea  di  solfato  dì  ferro  in 
acqua  stillata,  e  di  essa  ripieno  un  provino,  feci 
passare  in  esso  Io  stesso  gas,  che  tosto  gli  fece 
prendere  un  color  di  ruggine  chiaro;  inditìo 
sicuro  di  gas  ossigeno.  Il  residuo  non  alimentava 
la  fiamma,  anzi  spegnevala,  prova  certa  che  era 
il  gas  azoto .  I  Ire  gas  adunque  naturali  alle  ac- 
que termali  di  Montecatini  svolgevansi  colla 
ebullizione,  ed  associavansi  al  vapore.  Trova- 
vansi  quindi  queste  acque  ricche  non  solo  dei 
gas  naturali, riscaldale  col  vapore,  ma  sopracca* 
ricate  di  essi,  o  di  quelli  che  svolgonsi  dalla  massa 
di  essa ,  che  tenuta  viene  in  ebullizione  per  for- 
marne il  vapore .  Cosicché  a  masse  di  acqua 
eguali  nei  bagni,  ed  a  colore  ineguale,  quelle 
che  pia  sono  calde  per  opera  del  vapore,  an- 
che più  ricche  divengono  dei  gas  termali.  E  ià- 
cìlmente  quindi  ne  verri  la  conseguenza,  che» 
essendo  i  oagni  più  caldi,  e  più  doviziosi  dì 
gas,  più  attivi  per  certi  mali  riescano;  veriti 
che  non  debbe  essere  non  curata  dai  medici. 

Nella  mia  opera  su  questi  bagni,  ove  parlo  in 
genere  ,  ed  in  specie  delle  virtù  mediche  del- 
l' acque  termali ,  aveva  detto  ,  che  desse  agisco- 
no per  impressione  sull'  organo  del  tatto  o  der- 
me;  e  internamente  o  per  ogni  dove  per  assor- 
bimento dell'acqua  e  dei  gas.  Ora  io  non  dubito 
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che  Quésta  doppia  azione  e  virtù  non  resti  ne- 
cresciuta  per  l'  elevazione  della  temperatara  col 
mezzo  del  vapore,  e  dei  gas  che  seco  trasporta. 
Infatti  la  impressioDe  cutanea,  sarà  tanto  più 
energica  quanto  più  calde  l'  acque  saranno  ;  e 
tanto  maggiore  diverrà  l'assorbimento,  «pianto 
più  tenui  le  acque  saranno  per  il  calore  col  va- 
pore introdotto,  o  pel  volume  loro  accresciuto  . 
Io  so  bene  altronde,  che  non  i  ragionaoieoti  , 
ma  i  fatti  converrebbe  addurre  io  prova  non 
dubbia  di  queste  asserzioni .  Ma  è  troppo  corta 
e  recente  la  prima  prova,  per  giudicarne  com- 
parativamente e  senza  illusione.  Anche  in  que- 
st' anno  molti  vantaggi,  nei  più  di  mille  ricor- 
renti, che  bo  osservati  nei  due  mesi  di  Lugli» 
e  Agosto,  ho  potuti  notare,  senza  poter  asserire 
pero  che  più  grandi  degli  anni  antecedenti  sìeno 
essi  stati.  Tuttavolta  è  certissimo  il  vantaggio  di 
aver  tolto  di  mezzo  il  senso  disgustoso  della 
fredda  impressione;  è  certissimo  quello  della 
tolleranza,  anzi  piacevolezza  sofferta  nei  bagni 
dalle  persone  delicate,  e  sensibili;  è  certissimo 
che  i  reumatici  ne  han  provato  un  più  pronto 
sollievo  :  infine  sopra  mille  bagnanti  ho  pota- 
to assicurarmi,  che  nessnno  è  restato  incomo- 
dato da  questo  vapore,  e  che  a  tutti  èparuto  il 
bagno  più  confacente  ai  respettivi  bisogni,  e 
con  più  contento  sonosi  in  esso  trattenuti. 

Ne  è  meno  fecondo  d'applicazioni  il  vapore 
in  medicina,  che  nelle  arti  meccaniche.  Cioè  des- 
so diviene,  se  vuoisi,  il  veicolo  di  alcuni  rime- 
dj,  in  specie  per  uso  di  bagno.  Oltreché  può 
desso  usarsi  solo,  e  farsene  un  bagno  a  vapore, 
introdotto  nei  cogniti  apparati,  puossi  caricare 
altresì  di  gas  idrogeno  solforato,  e  farne  un  ba- 
gno composto  con  questo  gas»  e  rendersi  esso 
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utilissimo  pw  certi  mali  cutànei.  Alcani  saggi 
che  ho  fatti,  procaraodo  di  far  tmpassare  il  va- 
pore perdei  tubi  ov'era  del  solfuro  di  potas- 
SK  ,  Die  lo  hanno  dimostrato.  Infatti  Ìl  vapore 
caricavasi  bastantemente  del  gas  idrogeno  sol- 
forato, molto  sensibile  all'odorato  ed  ai  rea- 
genti saturnini .  Se  questo  sulfuro  inumidita- 
si nel  tubo  stesso,  im pregna vasene  il  vapore 
a  dovizia,  e  potevasi  in  questa  seconda  manie- 
ra saturare  I  acqua  dei  bagni ,  oel  modo  stes- 
so, che  cariche  ne  sono  le  acque  dei  bagni  sul- 
furei più  doviziosi,  che  si  trovano  nel  sanese. 
In  quest'anno  nondimeno  non  ho  potuto  farne 
Io  sperimento  sul  corpo  umano  di  quelli  afTetli 
da  erpeti  ribelli,  che  molti  sono  stati,  come  lo 
sono  ogni  anno,  perchè  mancava  una  località  a 
parte  per  gli  uomini  e  per  le  donne,  onde  col- 
locare la  cessa  a  vapore,  e  s.volgere  il  gas  idro- 
geno solforato  col  vapore  in  modo,  che  non  in- 
festasse tutto  Io  stabilimento,  e  fosse  dì  inco- 
modo ai  ricorrenti.  Nell'anno  futuro,  ogni  co- 
modità debb' esservi  per  questa  applicazione  del 
vapore  solforoso  alle  malattìe  per  le  quali  è  in- 
dicato , 

Miglioramenti  di  altro  genere  sono  stati  fatti 
in  quest'anno  parimente,  che  servono  ai  comodi 
dei  bagnanti,  alla  loro  proprietà,  ed  alla  decen* 
za.  Tutto  questo  grandioso  stabilimento,  con- 
servato avea  fin  qa\  quelle  tinozae  e/bagni  di  pietra 
arenaria  di  prima  costruzione.  Ora  sono  quasi 
tutti  ridotti  io  bel  marmo  di  Seravezza,  ed  ì  pa- 
vimenti delie  stanze  dei  bagni,  e  salotti,  e  della 
snla  principale  nella  stessa  guisa.  Altrove  de- 
scrìssi l'amenità  del  sito,  e  la  lunghezza  dei  viali 
ombrati  per  comodo  dei  ricorrenti .  Questi  sono 
stati  accresciuti  dì  un  parterre  assai  grazioso  fra 
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ì  bagni  e  le  abitazioDi ,  e  coDtigno  alla  Palatuna 
Reale,  atto  al  diporto  «dei  ricorrenti.  II  gran 
viale  di  mezzo,  che  dalle  terme  conduce  alle  lo- 
cande ,  vieoe  terminato  da  una  magnifica  Chiesa , 
che  si  eleva  dal  terreno,  e  presenta  la  sua  bel- 
lissiina  facciata  tntta  di  travertino,  con  portico 
e  colonne  di  ordine  jonico  dello  stesso  ,  acces- 
sibile per  una  scglinata,  pur  della  medesima 
Kietra.  che  presenta  il  più  bel  prospetto  possibi- 
;.  Cosi  che.  se  qnalche  cosa  mancava  di  essen- 
ziale a  questi  bagni,  o  a  tutto  questo  grandioso 
stabilimento,  creato  e  condotto  a  termine  con 
Reale  magnificenza  dati' immortai  Pietro  Leopol- 
do I.  Granduca  di  Toscana,  era  la  Chiesa  ordi- 
nata da  Ferdinando  IH.  di  gloriosa  memoria,  e 
che  sotto  r  Augusto  Regnante  conducesi  a  com- 
pimento,  la  quale  non  doveva  cedere  per  le  for- 
me architettoniche  alle  belle  fabbriche  prossime 
delle  locande,  della  R.  Palazzina,  e  dei  bagni 
tutti ,  costruiti  coi  disegni  dell'  egregio  Pao- 
letti . 

Facendo  quindi  somma  di  tatti  i  comodi  che 
riunisconsi  in  questo  R.  stabilimento,  sì  ad  uso 
di  bagni  e  perciò  adattati  alla  salate  uma- 
na ,  che  di  alberghi  :  valutati  gli  ultimi  miglio- 
ramenti fatti  io  quest'anno;  considerata  l'ame- 
nità del  sito  ;  la  coltivazione  e  fertilità  della 
provincia;  la  bontà  dei  prodotti;  la  quantità  e 
varietà  delle  acque  medicinali;  la  facilità  del- 
l' accesso;  la  equidistanza  di  4  poste  dalla  Capi- 
tale e  da  Pisa;  la  vicinanza  a  9  miglia  da  Fisto|a  ; 
a  5  da  Pescia,  a  i5  da  Lucca,  a  4>  da  Livorno; 
considerata  la  immensa  e  vigorosa  vegetazione  del 
piano,  e  dei  colli,  che  fan  semicerchio  ai  Bagni 
stessi ,  che  rende  l'aria  piacevole  e  salubre,  può 
asserirsi  esser  questi  Bagni*  e  fra  gl'italiani  aI-> 
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meno,  tjUKÌK  eke  rìatuseono  i  più  gran  vantaggi 
per  la  salate  umana ,  non  eccettaati  forse  tam* 
poco  quelli  di  Lucca. 'FoMono  ancora  metterai 
a  pari  per  molte  guise  ai  bagni  stranieri  per  i 
comodi  intemi,  e  per  l'amenilà  del  sito  dei  ria- 
li,  e  del  pittoresco  della  provincia.  Altronde  sì 
cercherebbero  indarno  dai  rìoorrenti,  oltre  un 
bel  casino  di  rioDioDe*  quelle  magnifiche  sale  di 
■donanze,'»  quei  Teatri,  che  in  molti  bagni  ol> 
tramontani  si  trovano.  Non  esìstono  a  questi 
bagni  qnei  «  molti  luoghi  di  sollazzo  e  di  riunio- 
**  he  nei  poggi,  ed  in  mezzo  alle  selve,  distinti 
«  con  diversi  nomi  di  padiglione,  o  di  tempiett 
M  to,  o  di  cupola,  o  di  piramide,  o  dì  capanna 
**  rustica,  o  di  molino,  o  di  casa  per  tirare  a  se- 
n  gno  ec.  o  vasti  locali  destinati  a  riunire  a 
ce  pranzo,  a  cena ,  alla  musica  ec,  o  quei  mezzi 
«  che  agiscono  psicologicamente  soli'  animo , 
«  dice  il  Prof.  Tantini,  dei  bagnanti,  e  che  lo 
«  esilarano,  raTTivano  e  gratamente  sollevano  » 
che  sono  comani  nei  vari  bagni  di  Germania  (1). 
Vi  si  trovano  ai  Bagni  di  Montecatini,  siccome 
ora  ho  ricordato,  ed  ampiamente  descritto  nel* 
r  opera  su  questi  bagni,  i  comodi  necessarj ,  ì 
luoghi  utili  alla  salute  umana,  ed  anche  quegli 
per  un  qualche  passatempo ,  adattati  a  coloro 
che  vi  concorrono  per  ristabilirla  in  buon  eue- 
re  coir  uso  dei  bagni.  E  poiché  l'utile,  o  il  ne- 
cessarlo ,  nemico  è  mai  sempre  del  superfluo , 
così  io  credo,  che  i  ricorrenti  debbano  esser 
contenti  e  soddisfatti  di  questo,  senza  ambire 
per  quello;  Sarebbe  un  grande  assurdo;  sareb-  ' 
be  anzi  nn  contrariare  al  fine  di  questi  uma- 


Imcdì  mbenli  della  Gaimapb .  NmIì  An- 
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ùìssimt  stibilimmtj ,  se  sì  aspirasse  a  rie<mdnr- 
gli  verso  il  gusto  atilico ,  o  al  fasto  cui  1*  aveva- 
no inalsati  i  Romani  ed  i  Greci .  Niuno  del  sta- 
bilimeDli  jodterni ,  Italiani  o  stranieri ,  secondo 
cbe  ne  portano  le  descrizioni,  assomigliare  si 
può  a  quelli ,  di  cui  oe  restano  ancora  dei  mai- 
gnìGcì  avanzi ,  o  se  ne  legf^no  nei  classici  au- 
tori dell'epoca  in  cui  esistevano ,  le  descriaio- 
ni.  Né  puoi  tu  aver  obliata  la  maraviglia  che 
ne -destarono  (nell'anno  iSsS  allora  che  gli  visi- 
tavsmo  insieme  nell'amica  capitale  del  mondo ] 
l' immensità  delle  sale  delle  terme  di  Garacalla 
(ori  recinti  rovinosi  per  seminagione  di  cerea- 
li ),  e  quelle  delle  terme  di  Diocleziano,  una  del- 
le quali  è  stata  trasformata  in  una  bellissima 
Chiesa,  ed  amplissima.  £  questi  sontuosi  avanzi 
di  terme,  ed  altri  più,  che  in  Roma  vedemmo; 
e  quelli  del  Tempio  di  Serapide,  o  delle  terme 
presso  l'antica  Pozzuoli ,  fan  persuasi  gli  animi 
dei  leggitori ,  che  non  abbiano  punto  esagerato 
gli  scrittori  antichi  contemporanei ,  quando  ci 
descrissero  le  grandiose  terme  antiche  Romane 
e  Greche.  Piacemi  di  riportarne  qu\  il  sunto,  se 
gradir  si  possa  di  fame  il  confronto,  triittone  di 
tutte  in  generale  le  Romane  da  Polidoro  Virgilio, 
il  quale  dice  che  furono  edificate  «  magno  sum- 
«  ptu  ,  instar  fere  urbium  ;  erant  in  bis  areae 
R  amplissimae  :  erant  porticiu,  et  in  porticnbus 
c<  exedrae  babentes  sedes,  in  quibus  philoso- 
n  phi,  rethores,  reliquique,  quibus  studia  erant 
«  cordi ,  sedebant  disputantes .  Erat  et  pale- 
cc  stra  ,  in  qua  athlaetae  se  exercebantM(i).Nè 
men  megnìUci  sembra  cbe  fossero  i  bagni  Gre- 
ci  di  quest'epoca,  se  giudicar  se  ne  può  dalla 
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eleaante  descrìcioDe  che  ne  fa  Luciano  di  quello 
d' Ippia  (i).  Mi  è  stato  narrato  da  persona  <le- 
sna  ai  fede,  che  è  stato  scoperto  dì  recente  un 
bagno  nella  dissotterrata  Pompcja,  che  insieme 
vedemmo  pare  nel  iSaS^^cheingrandeEza  e  ma- 
gnifìcenza  non  la  cede  agli  antichi .  Ora  gli 
odierni ,  anco  ì  più  suatuosi ,  doq  possono  esser 
paragonati  a  J^aeUij  se  non  per  riconoscere, 
che  i  moderni  sono  tanto  più  inferiori  a  quel- 
li antichi ,  quanto  più  piccole  si  mostrano  le 
antiche  ahitazioni  di  Pompeja ,  coi  più  sun- 
tuosi Palagi  odierni  di  Napoli  e  di  Roma,  Ma 
quali  vantaggi  mai  (la  tanta  suntuositè,  da  ton- 
to lusso  nei  Bagni  antichi?  Anzi  quali  mali  non 
introdussero  nella  buona  morale  questi  bagni 
pericolosi ,  ove  più  volte  il  giorno  bagnavansi 
uomini  e  donne  (  idoneum  voluptalis  instru- 
mentum ) ,  ed  ove  «  erant  mnlja  intus  loca  ad 
ce  fovendam  luxuriam  faberrime  extructa  »  (1)  . 
L' esempio  adunque  dei  corrotti  Romani ,  che 
non  profondevano  le  loro  ricchezze  in  quell'e- 
poca del  lusso'  dei  bagni,  che  per  cercar  nuovi 
piaceri,  i  quali  non  trovavano,  debbe  farci  di- 
sprezzare questo  lusso ,  che  dessi  cercarono  più 
come  sollazzo ,  e  sfogo  di  passioni,  che  come 
sollievo  all'  afflitta  umanità .  E  non  valutando  > 
e  non  promovendo  che  i  comodi  per  la  salme  , 
eia  decenza,  siccome  col  favore  dell'ottimo 
nostro  Sovrano,  si  fa  a  questi  bagni  termali  e 
minerali,  cui  si  vanno  accrescendo  ogni  anuo 
dei  vantaggiosi  miglioramenti,  io  credo,  che  i 
bagni ,  minerali  specialmente,  verranno  riguar* 
dati ,  come  lo  sono ,  stabilimenti  non  di  lusso , 
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ma  di  amanita»  e  come  ausui  essenzitlt   della 
medicina . 

Sono  COD  lutto  r  affetto 

Bagni  dì  Montecatini  sg  Agosto  1819 

2Woa^s<"M  £9 
GliCOMO  BuzELLom. 
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Sopra  i  diversi  pareri  intano  al  $o0Utmento  di  aria 
nei  polmoni  degli  asfiticit  come  mezzo  per  richia- 
margli in  vita }  Cenni  e  riflessioni  del  Dott,  Gt^ 
COMO  Bauzellotti  p.  Prt^f.  neW  I.  e  R.  Università 
di  Pisa. 


XXisale  certamente  a  tempi  assai  remoti  l'uso 
di  soffiare  in  bocca  agli  asfitivi,  speciulmente 
bambini^  o  neonati;  il  quale  uso,  per  l'azione 
polmonare,  e  quindi  per  risvegliare  una  delle 
importaatissime  funzioni  della  TÌta>  dovevasi 
perciò  riputare  utilissimo.  Forse  il  soffiar  nei 
polnaooi  degli  asfìtici  per  mezzo  di  strumenti , 
oon  oltrepassa  i  tempi  di  Paracelso;  dopo  l'epo- 
ca del  quale,  si  è  praticalo  il  sofGetto  semplice 
in  più  tempi,  ed  in  più  luoghi.  Ma  prima  di 
Giovanni  Unter,  per  quanto  io  mi  sappia,  ninno 
si  è  avvisato  di  adoprarlo  doppio»  onde  imitare 
i  duu  processi  naturali  delia  respirazione ,  l'ispì- 
razione,  e  l'espirazione;  il  quale  isti'umento  è 
stato  per  più  e  diversi  modificato,  migliorato,  e 
applicato  con  successo  in  più  e  vai-j  casi  di  asfis- 
sia, e  specialmente  dei  sommersi. 

Fin  dall'anno  1807  sull'invito  del  R.  Governo 
di  quel  tempo,  senza  conoscer  quello  di  Untei', 
aveva  data  io  la  figura,  ed  il  modello  di  un  sof- 
fietto doppio  per  tal  uso,  siccome  può  vedersi 
nella  mia  memoria  pubblicata  in  Parma'  nel 
1808,  cui  è  annessa  tal  figura  (i).  Successiva- 
mente conobbi  coi  miglioramenti  fatti  il  soffietto 
Uaieriano  per  studio  ed  opera  del  Pro£  Coofi- 
gliacchi  ;  e  ne  proposi  uno  simile,  che  feci  ose- 


(i)  MenK»ù«ulle  atBtAt  o  mori!  apparenti,  con  UM  tavola «huilli* 
ca  e  di|a  rami  ec.  Parma  preuo  il  Pagaaiw  1808. 
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guire  sullo  stesso  modello,  per  questa  città;  coi 
unii  uno  scritto,  che  fu  reso  pubblico  colle 
stampe  nel  1819,  brevissimo,  e  che  tutte  conte- 
neva ,  oltre  il  Djodu  di  usare  il  soffietto  in  caso 
di  asfissia,  le  regole  d' impiegare  simoltanea- 
mente  gli  altri  mezzi  necessor) ,  con  più  una 
tavola  per  soccorrere  gli  avvelenati.  Io  so  bene, 
che  da  quell'epoca  a  queHo  giorno  dei  sommer- 
si non  risorsero  alla  vita,  malgrado  l' impiego  di 
questo  soffietto,  e  di  altri  mezzi  suggeriti  in  quel- 
lo  scritto,  ì  quali  si  trovano  nella  cassetta  dei  soc- 
corsi insieme  col  soffietto  istesso  .  Ma  non  so 
con  qual  sollecitudine  poterono  adoprarsi ,  e 
per  quanto  tempo,  e  se  con  quella  perseveran- 
za,  che  in  tali  casi  richiedesi.  Io  non  mi  trovava 
ÌD  cittì  allora  che  così  fatti  accidenti  accadde* 
ro;  e  non  aveva  altronde  l' incarico  di  adoprare 
tali  presidj,  ancora  che. ivi  mi  fossi  potuto  tro- 
vare .  Fai  bensì  di  tempo  in  tempo  incombensa- 
to  di  far  costruire  dallo  stesso  artefice  altri 
soffietti  respiratori ,  per  delle  comuni  fuori  di 
Toscana.,  senzachè  abbia  mai  avuto  alcun  ri- 
scontro degli  eflelti  prodotti  dai  medesimi.  Al- 
tronde non  aveva  letto  nei  Giornali  alcuna  do- 
glianza della  loro  insufficienza;  e  molto  meno, 
che  dannosi  anziché  utili  essi  riuscissero,  allora 
che  adoprati  sieno  per  richiamare  in  vita  gli 
asfìtici . 

Nei  volume  5i  degli  Annali  Universali  di  Me- 
dicina, compilati  dall'egregio  O.  Omodei  del- 
l' anno  corrente  1829,  mese  di  Agosto  (i),  pag. 
173,  sotto  il  titolo  <'  mezzi  atti  a  richiamare  tu 
vita  gli  asfìtici  M  ho  letto  un  rapporto  fatto  ai 
20  di  Aprile  di  detto  anno  all'istituto  B.  delle 

(1}  Milana  preuo  gli  E<lÌloridc|li  AuulLDnivcTMkiM.  ito9>. 
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OSSERVAZIONI  ÙIVERSE 

Lep*el<>^*<  grano,  dal  K^le,  dell'orto,  e  Jslla  iena 
icbbcae  Dioho  ilK  ,  e  eoa  h»\\»  (pi|l>  non  rimarrò  rorciciala 
dai  venti  iinpelKinilEl  paualo  rneie  dì  Giugna,  e  la  mietilu- 
n  pule  fini  ulIccìUmente,  e  mhe*  ilraiio  di  meue.  La  pioR' 
già  del  37  •  aSdel  preieole  nuie  000  iiiiòquanla  iMilsiie  fa 
tele  delb  uinpagna,  ma  rinfretL-ò  i  granturchi  sFniinali  le- 
rDtiiii,ebe  pili  11  rócnlivaoD  dell' ellrcino  alidore  della  ita- 
grani,  B  ra»iirl  fa  Hinenta  delle  rape,  e  del  trirc^iio  roNO 
(  Trijoiìum  irtevnaium  L.  >  impropri  a  mente- dell*  >n  i]u»ta 
cantpcna  Érhagreca.  —  Le  brve  ilelLi  Phaleaa  dispar  L.i> 
gatte  peloit  hanno  principialo  come  !o  icorM  anno,  edeTi' 
Ilare  i  meli,  e  i  suiini  ipafiliaodolr  delta  loro  foglie,  lo  cha 
noi»  tart  di  piccolo  danno  alla  (nalurazlone  de'ftulll,  dei  ijua- 
lì  quelle  piante  noto  ora  suititicnleiiMnle  previite  . 
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liluato  air  ombra   all'allei»  di   braccia 
ile.  I  numeri  podi  dopo  la  indicasioDS 
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lA  KtttiA  delle  piogge  non  è  it>t*  couu  di  maggior  ci- 
urealmoiFerico,  e  Sa  qu)  pouiama  diredi  non  avere  ancora 
loffarto  il  caldo  della  itagiooe,  che  corre .  te  li  preicìnda  da 
quello, che  >i  ebbe  affinnoio,  e  cocenle  nei  giorai  16.  1;. ,  « 
iS.  del  paBato  meie  di  Luglio.—  La   raccolb  4t\  gnoa  0 
quella  della  iena  «  ilaU  generalmeoM  ubertoja  in  qanu  no- 
tira  campagna  j  tale  non  ti  a  potuto  uirre  ni  quella  del  legale, 
oè  quella  dell' omo  >  CMÌODe  del  danno  ,  che  quelle  piaole  ri- 
cevenioa  mentre  erano  10  fiore  dal  turWoio  vento  dì  mare 

iqaerto  Giorgie  OT.  76.). 
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scienze  di  Parigi,  dal  P.  Magendie  sopra  una 
Memoria  del  sig.  Leroj  d'EtioUes,  riguardante 
«  r  uso  di  soffiar  1'  aria  nei  polmoni,  come  mez- 
«  EO  atto  a  soccorrere  gli  annegati  e  gli  asfitì- 
«  ci .  Sostiene  questo  Autore  il  primo  ,  che  1'  a- 
ria  soffiata  con  forza  nella  trachea  di  alcuni  ani* 
mali,  gli  fa  tosto  morire,  meno  che  i  cani,  i 
quali  però  soggiacciono  a  grave  dispnea.  Il 
sig.  Magendie,  e  il  suo  collega  Dumeri),  com- 
missari relatori  dell'Istituto,  avendo  sofQato 
anco  colla  bocca  nei  polmoni  di  pecore,  capre, 
volpi,  e  conigli,  e  con  poca  cura,  hanno  condot- 
ti a  morte,  con  tal  mezzo  così  adoprato,  questi 
animali;  e  quindi  confermato  quello,  che  il  sig. 
Leroy  d'Etiolles  ha  esposto  e  sostenuto  in  detta 
Memoria.  Donde  ne  conclusero  i  detti  commis- 
sari, che  «  il  soffiare  disavvedutamente  aria  nei 
«  polmoni  dell'uomo  asfitico,  invece  di  richia- 
«  marlo  alla  vita,  ne  rendeva  la  morte  assola- 
«  ta.  II  soffiamento,  continuano  a  dire  ì  cora- 
te missarj,  è  causa  di  rapida  morte,  per  la  lacera- 
ci zìone  del  tessuto  polmonare ,  donde  l'aria  esce 
«  dai  suoi  canali,  e  si  stravasa  sotto  la  membra- 
«  na  sierosa  de' polmoni,  e  nella  cavità  della 
(t  pleura;  ne  schiacciai  polmoni,  e  per  tal  modo 
«  si  oppone  all'atto  del  respiro  ».  Questa  lace- 
razione si  è  veriGcala  sempre  in  tutti  gli  anima-> 
li,  allora  che  si  è  spiota  con  forza  1'  aria  soffian- 
do per  la  trachèa  nei  loro  polmoni*  eccetto  che 
nei  cani ,  e  nei  cadaveri  dei  bambini ,  i  quali 
resistODO  di  più  alla  distensione,  o  per  forza  delie 
loro  fibre,  o  per  la  loro  pieghevolezza. 

Negli  uomini  morti  adulti ,  T  insufElamento 
violento  nei  polmoni  produce  sempre  lacera- 
zione dei  tessuti.  None  adunque  inverisimile , 
né  improbabile,  che  degli  asfitici,  in  specie  per 
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sommersioDe,  anco  presso  di  noi,  soccorsi  col 
doppio  soffietto,  non  abbiano  recuperata  la  tì- 
ta  ,  forse  per  ]e  lacerazioni  occasionate  dalla  io* 
troduzione  violenta  dell'aria  nei  loro  polmoni; 
la  qual  probabilità  viene  appoggiata  ad  un  cal- 
colo fette  dal  sig.  Leroy  d'Etiolles  dei  soia* 
mersi  in  sei  anni  a  Parigi,  o  dal  1831  al  1806, 
soccorsi  coir  insufflazione;  i  qoali  essendo  sta-* 
ti  numericamente  i835,  di  essi  ne  furono  soc- 
corsi 368,  e  richiamati  in  vita  a43.  Nel  metodo 
antico  senza  1'  insufflazione,  ed  ai  tempi  del 
famoso  Pia,  di  gi3  affogati  soccorsi,  834  ic^no 
richiamati  in  vita.  Nel  metodo  antico  adunque 
se  ne  salvavano  nove  decimi,  e  due  terzi  circa 
solamente  col  metodo  odiei*no.  Non  repugnando 
quindi  la  ragionevolezza  del  dubbio  al  fatto, 
anzi  questo  sostenendo  quello,  ha  procurato  il 
sig.  Leroy  di  provvedere  ed  ovviare  a  questo 
inconveniente,  senza  renunziare  perÀ  all'insuf- 
flazione, ma  moderandola>  e  procarando  nel 
tunipo  stesso  all'aria,  che  s'introduce  nei  pol- 
moni ,  una  più  elevata  ed  equabile  temperatura. 
Desso  si  serre  per  l' insnfaazione  dello  stesso 
doppio  mantice,  o  soffietto  di  Uoter,  guernito 
di  valvole,  com'è  appunto  quello  riformato  da 
me  e  da  Configliacchi,  ed  altri,  e  munito  di  nna 
cannula  per  introdursi  nella  trachèa.  L'aria,  che 
deve  insufflarsi  nei  polmoni,  debb'essere  riscalda- 
ta dal  calorifero,  da  questo  stesso  Autore  inven- 
tato (1).  Accresce  azione  a  questo  mezzo  respi- 
ratorio o  d' insufflazione,  un  altro  mezso  per 
esso  inventato,  e  messo  in  pratica.  Impianta  cioè 
degli  aghi  agli  attacchi  costali  del  diaframma;  e 
sopr'  essi  dirige  una  corrente  galvanica ,  la  qua- 


(1)  Tc4.jtBD>IiOniv,diHwl.  I0M.45  r 
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le  mette  in  azione  qaesto  muscolo,  anche  dopo 
cinque  minuti  che  l' animale  sia  stato  sommer- 
so. Desso  si  abbassa,  e  coopera  alla  dilatazione 
del  petto,  e  perciò  contribuisce  alla  ispirazio- 
ne. Ma  poiché  ambedue  i  metodi  indicati  po- 
trebbero in  qualche  caso  non  potersi,  per  di- 
fetto d'istrumenti»  impiegare,ladaoTe  i  casi  sono 
urgenti  tutti,  e  roccasìoae  precipitosa,  quindi 
propone  il  sig.  Leroy,  di  usare  alterne  pressioni 
sul  torace,  e  sul  ventre,  per  promuovere  una 
respirazione,  per  casìdire,-meccaDÌca.  Con  que- 
sto mezzo  6Ì  può  far  di  manco  della  ÌDsu£ELazio- 
ne,  la  quale,  secondo  l' avviso  del  sig.  Mageodie, 

FDÒ  esser  inutile  per  lo  meno,  nei  casi  nei  quali 
asfissia  per  sommersione  oltrepassi  i  cinque 
minuti ,  se  desse  non  sia  motivata  da  sincope 
sopravvenuta  nell'  atto  della  sommersione ,  o 
poco  dopo,  nel  qual  caso  ì  mezzi  meccanici  sono 
sufficienti,  e  sicuri;  laddove  l' insufflazione  po- 
trebbe produrre  in  tali  casi  la  distrazione  del 
tessuto  polmonare,  e  la  rottura  di  esso,  e  quindi 
compromettei'e  la  vita.  Questo  timore  adunque 
toglie  quasi  tutti  ì  vantaggi  della  respirazione 
artificiale ,  per  la  quale  non  parteggiano  più  del 
sig.  Leroy  i  commissari  deli'  istituto;  e  propon- 
gono una  riforma  nelle  istruzioni  annesse  alle 
cassette  di  soccorso,  nelle  quali  figuravano  quel- 
le principalmente  dirette  alla  respirazione  arti- 
ficiale col  soffietto  Unteriano. 

Contro  la  qual  sentenza  si  dichiara  il  sig.  Marc 
«direttore  dei  soccorsi  pubblici»  ÌI  quale  nega 
dapprima,  che,  ai  tempi  felici  di  Pia,  quando 
i  g.  decimi  degli asfitici,  specialmente  annegati, 
si  salvavano  da  esso,  non  si  usasse  fra  ì  mezzi 
attivi  anche  l' insuffiatìone ;  e  rettifica  l'equivo- 
co dei  commissari»  finendonoto,  che  dei  184*). 
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anziché  i835.  annegati  nei  sei  anni  (lÌTisati,  non 
furono  soccorsi  dentro  le  ia  ore.  nelle  quali 
sole,  secondo  questo  Autore,  sr  può  ottenere  il 
risorgimento  aìla  vita,  che  676.  solamente,  dei 
quali  furono  salvati  4^0;  il  che  torna  quasi  ai  9 
decimi  dei  tempi  di  Pia.  Fa  in  oltre  osservare 
in  pubblica  seduta  ai  detti  signori  Commissari , 
come  a  tutto  il  coi-po  accademico,  che  ei  non 
solamente  aveva  rilevati  gì'  inconvenienti  del 
soffiar  nei  polmoni  senza  misura,  ma  che  aveva 
di  già  provveduto,  che  dessi  non  avesser  più 
luogo,  avendo  inventata  una  siringa  con  un  tu- 
bo larìngèo  onde  graduare  il  soffiamento .  Col 
mezzo  di  questa  siringa,  non  solo  si  può  far  pe- 
netrare nei  polmoni  la  quantità  di  aria  stretta- 
mente necessaria,  ma  agendo  con  esso  in  senso 
opposto,  aspirare  le  mucosità  cumulate  nella  tra- 
chea, la  cui  raccolta  è  causa  di  soffocamento . 
Sì  duole  nondimeno  della  minor  riuscita  dei 
suddetti  soccorsi,  meglio  apprestati  adesso  che 
non  in  addietro;  e  ne  dà  colpa  a  coloro  che  gli 
amministrano,  non  essendo  aladati  adesso  a  delle 
persone  esperte,  come  ai  tempi  di  Pia,  ma  a  dei 
soldati,  che  si  cambiano  di  ora  in  ora,  e  che 
non  hanno  alcuna  esperienza ,  Su  di  che  nota  il 
sig.  Gendrin ,  che  due  altri  motivi  gravi  rendono 
meno  utili  questi  soccorsi;  l'uno  che  non  si. ha 
cura  abbastanza  di  tenere  ben  provveduta  ,  e 
pronta  la  cassetta  dei  soccorsi;  e  V  altro  di  aver 
trascurato  i  crìsteri  di  fumo  di  tabacco,  praticali 
con  successo  dal  Pia. 

Quantunque  valutabili  sìeno  questi  difetti ,  e 
ragionevole  si  trovi,  che  ad  essi  attribuir  sì  deb- 
ba la  minore  riuscita  odierna  dei  maggiori  e  più 
razionali  soccorsi  apprestati  agli  asfitici,  special- 
mente per  sommersione,  che  sono  sempre  i  nove 
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decimi  I  tuttavolta  gran  dabbio  lasciara  sempre 
r  insufjlazione  di  aria  comucqae  operata ,  che , 
lungi  di  rianimar  la  vita  sospesa,  spinta  senza 
regola,  e  con  forza,  ne  troncasse  allatto  Io  sta- 
me. Io  questi  casi,  secondo  le  osservazioni  ed 
esperienze  fatte  e  presentate  in  una  memoria  al- 
l'Accademia dal  sig.  Piedagnel,  gli  animali,  cui 
siasi  insufflata  dell'aria  nei  polmoni  per  la  tra- 
chèa con  veemenza,  muojono  per  l'etretto  del- 
Venjìsema  polmonare,  non  già  delle  cellule,  ma 
dei  tessuti  dei  polmoni  stessi .  L'  aria ,  che  pro- 
duce V enfisema,  dice  questo  Autore,  può  giu- 
gnere  ai  polmoni  pef  la  trachèa,  o  pei  vasi  pol- 
monari; o  sia,  può  per  qaeste.due  strade  trapas- 
sare nel  tessuto  celluioso  polmonare,  e  produr- 
lo. Cacciando  con  impeto  dell'aria  nella  trachèa 
di  un  animalo  vivente ,  la  respirazione  si  arresta 
ad  un  tratto,  ì  battiti  del  cuore  si  fanno  più  ga- 
gliardi e  frequenti,  e  la  vita  cessa  nell'istante. 
Aperto  il  cadavere  si  trovano  i  polmoni  pallidi, 
enfifiematoù  y  con  piccole  ecchimosi  quik  e  là 
disseminate,  e  il  ventricolo  destro  disteso  da 
gran  copia  di  sangue:  anzi  qualche  volta  le  ca- 
vità della  pleura  sono  ripiene  di  aria  penetratavi 
in  segaito  della  rottura  delle  vessichette  bron- 
chiali* senza  che  però  debbasi  ad  essa  attribuir- 
ne la  morte;  perchè  lo  stesso  Autore  ha  potuto 
impunemente  per  uno  spazio  intercostale  soffiar 
dell'aria  nel  torace  dei  conigli .  La  morte,  dice 
Io  altsao  Autore,  proviene  dall'enfisema  del  pol- 
mone, che  ne  altera  il  tessuto  per  modo,  che  il 
sangue  non  vi  può  trascorrere,  donde  il  disten- 
dimento del  ventricolo  destro.  Pensa  Io  stesso, 
che  nella  medesima  maniera  accada  la  morte, 
quando  s'introduce  l'aria  pei  vasi  polmonari; 
cioè  che  ripieni  essi  di  questo  fluido,  impedi- 
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9Cano  l'ingresso  al  sanane;  donde  f enfisema 
polmonare,  e  per  esso  lo  schise  et  amento  delle 
ultime  ramificazioai  dell'arteria  polmonare,  che 
restan  prive  di  saogae.  Gomunqae  ciò  accada, 
egli  è  certo,  che  la  sezione  dei  cadaveri  degli  a- 
nimali  periti  in  tal  guisa,  mostra  le  caviti  destre 
del  onore  piene  d'aria;  ed  aria  trovasi  in  gran 
copia  frammischiata  col  sangue  in  tatti  i  vasi.  E 
senza  che  io  parteggi  per  esso  in  tal  caso  (cioè 
quando  l'aria  occupa  le  caviti  dei  vasi  e  del 
cuore),  che  la  morte  avvenga  prontamente  per 
enfisema  polmonaret  e  che  questo  tolga  di  vita, 
perchè  l'aria  occupi  nei  vasi  il  posto  del  san* 
gue,  avendo  io  3o.  anni  addietro,  con  più  esperi- 
menti fatti  sopra  animali  vtvi,  provato,  che  ces- 
sava la  vita  in  essi  allora  che  la  colonna  del 
sangue  era  interrotta  dall'aria  per  me  insufflata 
nelle  vene,  e  perciò  che  mancava  al  seno  e  ven- 
tricolo destro  lo  stimolo  naturale  per  cui  rima- 
neva  nell'inazione  (i);  senza  che  io  sia  dell'  av- 
viso di  Nysten,  che  in  tal  caso  credei  che  cessi 
la  vita  per  distendimento  del  cuore  per  opem 
dell'aria;  né  dì  Bichat,  che  vuole  accadere  per 
l'azione  dell'aria  sul  cervello;  pure  io  credo, 
che  quando  l'aria  sia  insufflata  con  violenza  per 
via  della  respirazione,  possa  nei  viventi  animali 
produrre  V  enfisema  e  rasfi9s\a;  e  negli  asfitici 
accrescerne  la  cagione,  sia  prodncendo  l' en^- 
^ema,  o  distraendo  le  cellette  aeree,  e  metten- 
dole nell'inerzia,  o  nella  incapacità  di  reagire  . 
Alla  verificazione  di  questa  opinione,  sembra 
che   tendano  l'esperienze  di  Piorty,  incaricato 

(t)  Sop^  *t°*  nMiiìera  di  morirà  elellin  m  teniM  prewo  {Bannai; 
CoaiidtraÙMU  e  rìeoviM  Uologiche  ad  ProC  Gwmmm  BuMlloUit 
bwerìte  nel  Tot  a  degli  atti  dcEU  E.,  Accadcnla  PutojcM  pir  l' uoo 
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dell'  esame  della  memoria  -  del  sig.  Pìedagnel 
dair  Accademia  istessa;  da  cui  resulta,  che  «  il 
soffiar  l'aria  nei  polmoni  degli  animali  tìtì,  co- 
me  Degli  asfìtici,  non  produce  assolutamente  -al- 
cun danno  né  agli  uni  né  agli  altri,  come  l'ave- 
Td  provato  innanzi  il  sig.  OrBla,  aofììendo  1'  aria 
nei  polmoni  di  ben  trecento  e  più  animali;  e 
che  allora  solamente  può  nascer  rottura  delle 
cellette  ed  enBsema,  che  l'aria  sia  introdotta 
con  violenza  e  senza  misura.  Né  tampoco  questa 
rottura  e  questo  enSsema  verificasi  nei  polmoni 
di  cadaveri  di  bambini  vissuti  poche  ore,  come 
in  quelh'  dei  cani,  benché  l'aria  sia  stata  soffiata 
con  qnalche  violenza;  e  che ,  se  utile  quindi  dee 
sempre  ripotarsi  l'insufflazione,  nei  neonati  uti- 
lissima riuscirà  sempre,  ancora  che  incautamen- 
te  per  avventura  fosse  insufllata,  siccome  la  pro- 
va la  memoria  del  D.  Julia  in  proposito,  la  quale 
incoraggisce  viepià.,  a  questa  pratica  col  rac- 
conto del  bambino  nato  asfìtico,  portato  al  tea- 
tro  anatomico  al  Baron  Portai,  perchè  ne  &ces- 
se  la  sezione;  il  quale  avvisatosi ,  prima  di  dar 
mano  al  taglio,  di  soffiargli  in  bocca,  a  capo  di 
due  o  tre  minuti  ritornò  il  calore,  ricominciò 
la  circolazione,  l'azione  del  cuore  e  delle  arte- 
rie, si  rianimarono  tutte  le  funzioni,  ed  ebbe  la 
soddisfazione  di  rimandare  ai  genitori  il  bambi- 
no trasmessogli  per  estinto,  pieno  dì  vita.  E  non 
richiamava  io  stesso  dalla  sincope  nell'anno 
'799*  *""*  giovinetta  colla  ìnsufQazione  dell' a- 
ria ,  benché  in  essa  caduta  vi  fosse  per  febbre 
sincopale  (■)? 

Ora  ,  sebbene  il  sig.  D.  Leroy   d' Etiolles  non 
escluda  r  insufflazione  di  aria  nei  polmoni  degli 
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.  «s6ttci ,  specialmente  per  sommersione;  sebbene 
ì  Commissari    dell'AccBdemia  R.   non  reputino 

3 (lesto  mezzo  inutile  o  dannoso,  se  non  qaan- 
o  è  male  impiegato,  e  senza  cautele  e  misara, 
fi  dagli  altri  mezzi  coadiuvato,  tutUToIta  io  ho 
voluto  referire  i  pareri ,  che  sodo  stati  emessi  in 
due  solenni  adunanze  accademiche  sa  tale  im- 
portante materia ,  onde  rassicurare  i  pratici ,  ed 
animargli  a  usare  le  insufUazioni  col  doppio 
mantice  Unteriano  riformato,  con  quelle  caute- 
le però  e  circospezioni ,  che  io  stesso  nel  1819 
pubblicava  (i).  Intorno  agli  asfitici  per  sommer- 
sione, proponevaai  da  alcuni  accademici,  che  si 
-capovolgessero  i  sommersi  dopo  l'estrazione  dal- 
l'acquai  la  qual  pratica  hanno  approvata  tutti, 
quando  l'asfitico  non  abbia  tuffato  che  una  vol- 
ta ,  e  che  in  tal  caso  l'  acqua  non  siasi  trasfor- 
mata in  spuma  ;  o  quando  la  faccia  non  sia  in- 
gorgata di  sangue.  Né  Ìo  dirò  che  si  debba  pre- 
scegliere per  1  insufBazione  l' apparato  del  sig. 
Leroy,  o  quello  del  sig.  Marc,  anziché  quello 
Unteriano  riformato  dal  Pro^  Configliaccbi ,  o 
il  mio  più  semplice  di  qndlo  .  L' uno  e  1'  altro 
soddisfano  al  doppio  scopo  di  estrarre  (col  man- 
tice  espiratorio  che  primo  sempre  debbe  ado- 
prarsi  ),  l'aria  infetta,  e  delle  mucosità  se  esisu* 
no  nelle  vie  aeree ,  che  Saigon  con  essa,  e  d' in- 
trodurre poscia  l'aria  esterna  con  quello  ispirati^ 
rio;  e  eoo  tal  misura  graduata  dal  segmento  di  cer 
chio,  che  regola  i  due  manichi  defsofBetto,  per 
cui  puosseoe  introdurre  a  gradi  ^  Ì,S.  e  più 

ftollici,  e  meno,  secondo  il  bisogno:  il  che  al- 
ODUna  ogni  violenza,  sapendosi  che  il  polmone 
può  riceverne  senza  sforzo  da  8  a   is  pollici 


lo 
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cubici.  La  temperàtora  dell'aria  può  essere  ele- 
vata nella  stanza,  speciaknCDte  nelle  stagioni  ìn- 
Ternali,  ove  dovrebb'  essere  una  stufa  preparata 
sempre,  e  non  aver  bisogno  del  calorifico  del 
sig.  Leroy.  Pfon  dovrebbe  mancarsi  di  una  pila 
galvanica  di  qualche  attività,  e  di  aghi,  per  ado- 
prarla  ,  o  nel  modo  proposto  dal  sig.  Leroy ,  o 
con  applicarla  alle  parti  più  consenzienti  e  sen- 
sibili, onde  rianimare  le  principali  fiinziont 
della  vita,  il  moto  del  cuore,  e  dei  polmoni.  Non 
potrebbe  questa  pila  supplire  più  efGcacemente 
al  fumo  di  tabacco  per  eccitare  il  tubo  intesti- 
nale ?  Non  potrebbe  applicarsi  in  maniera ,  da 
mettere  in  azione  uno  dei  nervi  diaframmatici , 
e  risvegliar  con  più  prontezza  l'azione  di  questo 
muscolo?  £  se,  come  l'esperienze  per  me  isti- 
tuite in  vari  animali  fatti  morir  sommersi  (i)  , 
apparisca  \u  ogni  fatto,  che  nelle  asfissie  per  som- 
mersione, si  formi  un  coagulo  di  sangue  nel  seno 
e  ventricolo  destro,  coslitaeote  forse  il  maggiore 
ostacolo  alla  rianimazione  del  moto  del  cuore, 
e  al  ristabilimento  della  circolazione  del  san- 
gue, non  sarà  egli  importante  di  far  dell'espe- 
rienze galvaniche,  o  colla  pila,  per  vedere  se 
questi  grumi  si  sciolgano,  e  se  la  vita  puossi  per 
tal  guisa  ristabilire?  Io  lo  credo,  perchè  penso, 
che  questo  fenomeno  tristo  abbia  luogo  dopo 
passate  quelle  ore  designate  dai  sunnominati  Au- 
tori, e  cne  desso,  accaduto  che  sta,  renda  inutili 
tutte  le  pratiche . 

Sta  adunque  nella  maggior  prontezza  dei  soc- 
corsi, la  sicurezza  della  riuscita.  Sta  nella  ocu- 
lata, regolata,  moderata  applicazione  dei  mezzi, 
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il  trionfo  dalla  sincope  e  dalla  morte  (i).  Ma  per 
esser  pronti  ad  asir  con  successo ,  è  necessario 
che  fi  sia  an  locale  adattato  tÌcÌdo  ai  luoghi  del 
pericolo,  presso  i  gran  fiumi,  e  nei  porti  di 
mare,  onde  poter  agir  tosto  e  liberamente  su  gli 
asfìtici  estratti  tosto  dall'  acqua.  È  necessaria 
noa  stanza  sofHcìente ,  con  una  stufa  da  accen- 
dersi ,  e  supplire  a  tatti  i  bisogni .  In  detta  stan- 
za dev'  esservi  un  letto ,  e  delle  seggiole  atte  a 
mettere  in  varie  posizioni  il  paziente,  se  il  caso 
lo  esige.  Debbono  esservi  tatti  i  mezzi  neces* 
sarj  a  richinmare  in  vita  gli  asfìtici  nominati  di 
sopra.  Debbono  ivi  trovarsi  delle  persone  del- 
l'arte, e  istruite  nel  maneggio  di  questi  mezzi , 
onde  possano  impiegarli  con  cautela  e  succèsso; 
e  debbono  esse  impiegarsi  per  tatto  quel  tempo 
necessario  a  riottenere  la  vita,  che  spesse  volte 
suol' essere  ancora  di  più  e  più  ore.  Un  chinir- 
go  direttore,  e  due  assistenti  almeno  sarebbero 
necessarj  per  tanta,  e  così  pia  opera,  ed  uno  o 
due  inservienti.  Non  si  dovrebbe  desistere  di 
operare,  che  quando  il  direttore  dichiarasse  il 
caso  disperato;  quando  cioè  tutti  i  mezzi,  pernn 
certo  tempo  impiegati ,  fosser  tornati  inutili .  A 
questo  scopo,  e  con  queste  vedute  dovrebbero 
mirare  tutti  coloro,  che  presiedono  agli  stabili- 
menti di  sanità,  ove  frequenti  accadono  simili 
accidenti.  E  poiché  ormai  si  possiedono  dei  mez- 
zi sufficienti  per  tentare ,  e  richiamare  in  vita 
gli  asfìtici  di  ogni  specie,  dei  regolamenti,  e 
delle  istruzioni  per  applicargli ,  così  noa  resta 
che  ad  elegger  dei  locali,  e  delle  persone  perite 
ed  amane  per  mettergli  in  pratica  in  tntte  le 
occasioni , 

(OVcd.Iln 
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Deacrixime  dd  Mantice  re^iratorio  di  Hìoatr  riformato,  t 
di  altre  macdùnette  te 


6  I  Tnola  dì  tatuo  incailnU  od  ukcoIo,  •  prolmgiU  al  di  foori 
ia  un  manico  pik  luogo  dei  due  lati  dai  proluópoieeto  dille  lavale 

C  PeBSD  di  aggiunta  <^e  d  ouiace  al  foccolo  del  Uinlica, 

D  I  Eslremìik  del  msDtke,  o  boccbetla  di  oliane,   aù  à  nitiwi>Tr  i 
peagj  di  auìuDta  a  •TreganeDlo. 

EC  I  Fori  ctw  ricevono  le  valvole  tnt<nw. 

EE  a  Fort  che  comuaiuBo  eoa  la  becchetta  D  i. 

E  3  Arco  metalIFco  per  paduare  l'apertura  del  totbt/Uo, 

F  Velrola inlena. 

F  I  Paiiaiuperioredello  •catoliiw  delle  {Hccoleiabola. 

V  a  Parte  inlerìare  del  detto  acatolino . 

F  3  Prospetto  di  Inllo  Io  tcatoliiKi. 

F  4  Coperchio  ioreriore  del  detto  acalolion,  dtt  leatieBa  b  mdla  Mi- 
rale F  5. 

F  5  Pnxpetto  del  detto  coperchio. 

F  C  Valvola. 

F  -j  Dado  che  deternùot  la  gita  della  valvola . 

Lo  valvole  debhono  eaier  «inaila,  B  iNMte  ia  unM  inverni,  di 
manìm  che  l'anan  apra  al  di  dentro,  e  l'altra  aldi  faori. 

G  1  Valvola  citersa  espiratoria. 

G  a  Coperchio  della  icatola  delta  valvola  eapnlom. 

G  3  Trameno  foralo  della  medetima . 

G  4  Peuo  che  rciU  nella  parte  iureriorc  per  tenera  in  centro  b  delta 

G  S  Molla  apinle . 

G  6  Dado  che  determin*  le  Tom  dì  della  iinrale. 

H  1  Valvola  eueraa  impiraloria . 

H  a  Coperchio  loitoetante  che  aerra  la  detta  valvola. 

B  3  Hoila  (pitale,  che  va  intenta  nell'  asta  di  dalla  valvola. 

B  4  Piano  luperiore  dello  acatolino  H  i . 

fl  5  Prowelto  del  fondo  wgnatoH  i. 

I  Tobo  elattico  di  cu<^  con  spirala  di  Alo  metallico  eetema  ed  ì>- 

I  t  Bocchetta  di  corno  else  >*  inneità  a  ■frepOMOlo  con  quello  di  d- 

tooe  D  I. 
I  1  Tubo  cilindrico  dì  corno  per  iiiteodnrti   ìn  bocca,  «  aellc'  ■>• 

K  Tubo  larìogiaDO  di  ottnae. 

K  I  BoUlla  amerbta  posta  nel  tubo  ad  un  pollice  e  tra  lince  par  fisiar- 

vi  uD  pesco  di  cuoio  o  di  esca  piti  grande  di  eiia . 
K  3  Boccbclta  da  iuaetlariì  a  ifregaDiento  in  D  t.  , 
L    \  Bobioetto  con  vetiica  da  applicarti  alla  bocchetta  delb  valvv 
M    I     la  H  I. 
N  I  Gnancialelto  elattico  del  Tabo  di  Gìrtanner,  metalli^,  e  dtia- 

drico,  Inngo  io  pollici,  largo  i,  con  appendice  teriicab,  alto  i 
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N  3,  3  Talnle  «Ila  diia  otremia  oppocte  ■  qnelle  del  gumiileito, 
della qaili,  quella  del  tubo  onnmlala,  ri  apra  dall' etterno  «IT  »• 
lemo,  e  del  verticale  dall'iaUTDo  all'eilema.  AII'Mtrunhi  oric- 
sontile  OTB  è  la  valvola,  h  pub  applicare  il  robinetto  ilella  t r ai»  i 
ripiena  di  aaell'aiìa  o  gai ,  eoe  ri  vocri  bre  reipnre ,  o  cb«  piace' 
ri  d'introdurre. 

L'  altra  figura  KaBiiidìcarioiie,  è  b  mia  Bomccta  rapiratorìa, 
formala  di  un  drappo  incerato,  o  di  una  cnnveoica.  Ti  èmta  eam- 
ncllelta  con  robiuetto  ore  il  Meco  flnueet  altra  canaelletta  cW 
termina  colla  [HÌma ,  alla  cui  eitremttl  è  poita  una  lalmta;  ed  na 
altra  eberi  apre  nel  leno  peno.  Vi  eiiite  ancora  Dna  valvola  aìlna- 
ta  all'eitreaiitb  della  cannellana  laterale,  che  impediice  Ìl  rìfluM 
dell'aria  cba  n*  cacc. 

Nota.  Il  toffttto  lenipliM  d»  nu  propoua  mdla  Mtmorim 
MuW  Atjiuit,  ed  al  piMlitio  htn  note,  può  etiere  a  <futMO  mli- 
tuiio  conw  tgutdouiUe  eQìtttee  par  TnofM  iwJfwto. 
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Tabella  delie  printipaU  AtJUtu ,  e  dd  meud  che  debbono 
esser  messi  in  pratica  sollecitamente  in  datcun  caso  no- 
tato eoi  restivi  numeri  romani,  per  richiamare  in  vita 
gli  asjìtid. 


II.  Per  w 

III.  P«r  ai 

(hi  comodi,  Mpollim,  ò 

IV.  Per  predpJioM  tr 

V.  Per  la  graodi  paiNont, 
Vl>  Por  (orli  odori ,  gnti, 
VII-  Par  grandi  viij  iaX  e 
Vm.  A«fiiua  dei  Nooind. 
IX  AiBMÌa  degli  ■popklid. 

X.  Atfim  per  gii  ccmmì  di  caldo  e  freddo. 


AsriMii  I.  ErtruioiKjp 
BÌooe  all'aria  lili«n. 
Ì>arli. 

II.  Estradane  pronti  dell' ufliica  da  questi  luoghi.  Esposùóoiie  al- 
l'aria fresca.  Abluiìoni  fredde. 

III.  Ertra^ioqa  peonia  da  tai  luoghi  indicali.  Esponaìoni  all'aria 
libera.  Stirnsli  alle  narici. 

IV.  TiaHewnMBlo  pmikt  del  Miwne,  o  irapedimanto  cba  altro 
uscire  ne  posM  prima,  odopo  risorta  la  vita. 

V-  Stimoli    al  Mleina  •emibìla,  a  percib  alle  narici,  alle  Citre- 
Biitk ,  ed  universalmaite  . 

VI.  Slimoli  acidi,  alcalini,  ed  darei  alle  turici. 

VII.  Se  il  soggelloiii  pletorico,  apertara  delle  vena .  8«  noD  lo  sia  , 
posìiiooc  direna,  e  forti  «dori. 

VILL  EttraMoe  dei  muchi  colla  caanallaccia  di  Chanitier .  Ia- 
Tande  ttimolaiiti. 

'~-  EspoaiaioiM    all'aria    libera  .  Se  1'  apoplessia  i  sanguigna. 


D.  n«TiC4. 

Avittu  I.  ReapiraiìoM ariilciak coli' uso  de)  dop|m  soOtcUo,  in- 
coraìnciaDdo  ^ll'etlraaiooe  dei  niucfai  a  dell'aria,  che  trovansi  nei 
polmoni .  ' 

11.^  Beipiraaìone  artiSciale  col  maolice  luddelto,  «ttraendo  i  mn- 
chi  e  l' aria  in  prima  conte  sopra . 

in.  F.cs|Mr*iioiie  artificiale  come  sopra,  e  colle  stesse  canlele. 

IV.  Respiraiione  arliBciaia  a»  gii  ossigeno,  e  mescolaoaa  di  am- 
iDouuca . 
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VII.  BupiruioM  artiikùsk,  eoo  •ri*  aMKobb  di  uinnaaiaea  e  ^ 
«Mgcno. 

Vili.  RapinnoiM  arlikUe  ] 
O  col  iDMtice  iotradueeada  noci  m 

IX-Bupinaioac  ■rtiflciale  eoo 
Kobl>,  H  é  ùronf  M  Denou,  con  gM  oiiigna. 

X-  Arii  comoiie  rratca  hitradalt*  col  naotice  ad  prima  CMO  ;  lio- 

10.  rune*. 


Vllf.  S<iaM))i  nlcrai  puccTt^ìt  tà  ìa  tpecìe  alle  tarici,  t^ralivi 
kggeniKDte  iliiDolaDli . 

IX.  Stimoli  alla  urici  eoo  ai 
«llanucaeillateita. 

X.  fiano  di  acijua  alla 
■al  aecooib  por  rianimar  | 

Acnaaia  I.  Sciotìlla  «(«ttrica,  o  eomnli-  cIcHrka  colla  pila  Si  Val- 
la. Inlrodniiocie  di  ioitaiice  )liinol>Dli  nallo  doinaco  ed  inlcìtiaì. 

II.  Saoaue  djlla  aiMuliri  in  alenai ,  Aalone  eldlrica  eoa  U  pila  ia 
•bri .  SliiDoli  olcrpi  m  altri . 

Ut.  Rara  volta  Magne  In  piccola  JOM .  Scimllla  alcllrica  o  aio  della 
pila.  Stimli  •  varie  parti. 

IV.  SciolHIa  elettrica  o  imo  ddla  pila .  Tbo  di  itimoli  agi'  ìolastÌDi. 

V.  Siimeli   ti   tubo  iolMlioale.   Vaacicanti.  Seoapiami .  Etettrì- 

TI.  ^uIcIm  rara  volta  nngoe.  Molte  «olla  ftimoli  elallrici. 
TU.  Paiitiooe  aralta  del  troDco-.  Cao  talvolu  della  pi»  VoltiaBa. 
VUl.  Ilio  della  pila  Toitiaaa  di  poca  foraa.  Alflicaaiooe  dai  poli 
■Hi  lingua  ad  alle  nirìci . 

IX.  Slinnll  al  tubo  ialetlinale  con  (ìimo  dì  Ubacco.  Bara  volta 
Wo  della  pila,  e  forae  nella  lierota  talamente. 

X.  Miliiiimi  ilimoli  neirou  caaoe  nell'altea  allo  ilomaca,  ed  i- 
ff  inlnliai. 
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li.  L«  iteMe  pnlìchfl  dì  npn,  dupo  rùnimla  la  fnnsoiii  vitdi. 

III.  Le  Itene  pralicbe  aHtnln  ràorge  b  «ila . 

TV.  Le  *le«H  pratiche  come  lopn', 

T.  La  lime  (inltcbe  che  lopn ,  ed  ■fièsioai  monR  contnria . 

VL  Le  rtene  pralidM]  e  te  iieleni  ne  «iaMxtalih  caoMi  imo  di 

VII-  Le  Itene  pntìcbe,  réUtaaòa  iodtre  b  cavate  dd  ni^ih. 


IX.  La  Mene  praiicbe.*'Bcilenla 
rica.  NerTÌDÌ,  nelta  nerHiei.  Eitìiiì,o 

X.  Le  Mewe  pciliclie,  cb«  nel 


AeriieiA  I.  Bigidilk  delle  membra,  nulmdo  i  dmm! diviati)  ira- 
piegeti  per  piU  ore,  e  mavì  limoli  con  ferri  baienti ,  pni^enli  o  i»- 
(ÌKicali.  loducio  di  a4  are . 

II.  NoaruveglUle  le  fumioni  vitali  don  le  ateiMpnticfaeiiigiditi 
delle  atembra .  Lo  iieno  indugia  ^na  dcUa  icpollura . 

III.  Non  riaDioHire  le  funiinai,  totlo  le  «lelM  pratìciie  ed  indugio 
alta  lepoltnre,  ripdcm  di  membra. 

IV.  Non  rìcompaTM  b  vite,  le  rtcMe  pniiche,  ed  indugia  alla 
aepoltura ,  Snoilb  rigideu*  delle  membra, 

V.  Non  riordinale  le  fnoiioai ,  le  ileMe  pniìcbe  ed  iodupo  di  3a. 
ore  per  eeppeUirei  cadaveri,  dopo  tirbidite  la  nembra . 

VI.  NoD  rianimata  Paiinie  delle  fumioiiì  delb vita,  bdene reali. 
che,  e  fìodugìo  fino  atla  rigidnia  delle  membra, 

VII.  Noorkompena  la  vitB,bileMe  pralicbe.  Ibaibm  trrìgidile, 
34.  on  d'indagio  per  b  lepolture. 

Vili-  Noa  {ncominciaia  la  vita ,  le  ttene  pnticbe  adattate  alla  ce- 
■tìludooe  (enera,  ed  indvno  (ict  a4.orealb  lepollora. 

IX.  Non  rianimale  b  (iimioaì  vitali ,  le  iteaie  praticbe  ed  iDdugn 
per  la  Mpohera  fino  alla  r--" " ■--- 

X  mm  ritoniate  le  ft 
lire  af.  <ire  i 
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Istoria  di  un   Idrotorace  acuto. 
Del  D.  Ateosso  Dei,  Medico  al  Borgo  a  Buggiano. 

....  HartHU  ime  difficili!  cognilg,  conlaqne. 
Soirm<».  jlfaria.  i33o. 

XiuOTa  certamente  noo  è  la  storia,  che  mala- 
mente vado  vergando  per  i  fasti  della  Medicina; 
ma  neppure  reputo  essere  di  quelle,  che  sì  di 
frequente  s'incontrino  nell'esercizio  dell' arte  j 
giacché  Morgagni  con  i  suoi  scritti  immortali, 
ed  altri  sommi  pratici ,  non  ce  ne  hanno  tra- 
mandati che  pochi  e  rari  casi , 

Nella  bella  e  ridente  Provincia  di  Valdìnie- 
Tole,  vivea  Giuseppe  Veroni  in  età  di  anni  55. 
circa,  contadino  di  professione,  ben  conformato 
nella  pei*soDa,  e  di  corporatura  pingue,  il  quale  fu 
afflitto  da  grave  dispiacere  per  la  perdiu  di  un 
figlio  consunto  da  lane  polmonare.  Pochi  giorni 
dopo  la  sofferta  disgrazia,  si  accorse  di  un  certo 
mai'  essere  mentre  esercitava  le  sue  rustiche 
funzioni,  per  il  che  fu  costretto  desistere  da 
esse.  Quest'incomodo  andava  giornalmente  cre- 
scendo, e  gli  disturbava  inclusive  il  riposo  not- 
torno  per  la  difficoltà  di  respirare,  che  princi- 
piava a  manifestarsi;  e  ciò  ripeteva  (  secondo  la 
sua  espressione  )  dal  sentirsi  ripieno,  e  grave  Io 
stomaco.  Si  risolvè'di  consultare  il  suo  Medico, 
ed  andò  in  persona  a  trovarlo.  Gli  fu  prescritto 
un'enieto-catartico,  quale  produsse  il  suo  effetto, 
con  grave  sconcerto  però  dell'individuo;  e  da 
queir  epoca  in  poi  la  malattìa  andò  aumentan- 
dosi per  l'indole  sua  propria,  e  indipendente- 
mente dall'  azione  del  preso  rimedio.  Chiamalo 
quattro  giorni  dopo  l'accaduto,  cioè  la  mattina 
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deirotto  Lafilio  1839,  trovai  il  Veroni  assisa 
sa  di  ana  sedia  con  ortopnea,  leggiera  febbre, 
polsi  fortissimi  e  regolari,  piccola  e  rara  tosse 
secca,  faccia  pallida,-  lingua  bianca,  basso  ven- 
ire trattabile,  orine  proporzionate  alla  bevan- 
da, nessuna  sete,  e  nessuno  edema  dell*  estremi- 
ti, lagnandosi  però  molto  della  pienezza  dello 
stomaco.  Mi  referi  essere  due  noni  che  si  desta- 
va con  senso  di  soffogazione,  e  correva  anzioso 
nd  aprir  le  finestre  per  respirare  un'  aria  più 
libera;  ma  che  calmato  l'accesso,  stazionaria  si 
manteneva  l' ortopnea ,  la  quale  gì'  impediva  gia- 
cer supino,  e  sulla  parte  destra,  mentre  assai 
maggior  qniete  trovava  sulla  sinistra .  Conside- 
rate tutte  queste  cose  ,  gli  prescrìssi  un  salasso 
di  libbra,  e  un  purgante  salino,  e  dieta,  riser- 
bandomi ad  esternare  Ìl  mio  qualunque  fessesi 
sentimento  dopo  un  più  maturo  esame.  Le  mat- 
tina del 9. lo  trovai  alquanto  migliorato,  poiché 
r  insulto  della  notte  era  stato  più  mite;  il  pur- 
gante aveva  procurate  due  sole  mosse;  la  solita 
lebbre ,  polsi  un  poco  depressi,  sebbene  il  san- 
gue estratto  si  ritrovasse  del  peso  di  once  17.  con 
dens^  cotica,  e  molto  siero.  Si  lamentò  questa 
volta  di  sviluppo  d'ariane!  basso  ventre,  il  quale 
riscontrato  non  ne  offriva  la  minima  traccia.  E 
siccome  trovava  sollievo  nell'eruttazioni  di  essa, 

f;Ii  prescrissi  delle  frizioni  di  linimento  volatile  al- 
K  regione  epigastrica  ed  ipogastrica,  con  più  6, 
migoatteallo stomaco.  Ija mattina  del  10.  perchè 
aveva  sofferto  nella  notte  il  solito  grave  insulto, 
trovai  polsi  pieni  come  prima,  ortopnea  staziona- 
ria cresciuta,  solita  aria  nel  corpo,  quantunque  1' 
nntione  avesse  prodotto  un  maggiore  sviluppo  di 
essa  e  per  la  bocca  e  per  l'ano ,  dolore  ai  lombi,  e 
solita  tossetta.  Facendo  reilessione  a  questi  s>n- 
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tomi,  e  di  pia  percuouado  leggermente  (  come 
iiuesna  Gorvìsart  ed  altri  )  le  cavila  del  tora- 
ce, la  siaistra  mi  rendeva  an  suodo  molto  più 
ottuso  della  destra.  Mi  venne  qualche  sospetto 
che  esistesse  una  raccolta  d'  acqua  io  questa 
Cavità;  ed  avuti  in  mira  la  gravezsa  dello  stov 
maco ,  ed  il  dolore  ai  lombi,  credei  esser  l'acqua 
slessa  che  distraesse  il  diaframma  col  suo  peso . 
K  poi  considerato  Io  stato  più  comodo  della  gia- 
citura sul  lato  siuÌ5tro,noaosLaQte  non  ri  foste  tor- 
Pore  né  edema  al  braccio  corris|iondente,  né  al- 
altre  estremità,  pure  mi  confermai  nella  precon- 
cepita opinione,  che  passò  poi  in  quella  certezza  dì 
cui  si  può  essere  persuasi  in  malattie  di  sì  oscura 
diagnosi.  Dal  leggiero  miglioramento  ottenuto  dal 
decorso  salasso,  un'altro  ne  prescrissi,  con  più 
dell'infusione  di  Digitale ec, da  prendersi  nella 
giornata .  IVel  tempo  che  il  sangue  fluiva  l' am- 
malato diceva  respirar  meglio.  L'undici,  stato 
eguale  ;  la  digitale  non  aveva  prodotto  nessun 
enetto  sulle  vie  orinane  ,  come  spesso  avviene, 
né  sulla  circolazione  .  Gastricismo  cresciutole 
ventre  costipato.  Altro  salasso  di  libbre;  olio 
di  ricino  once  due;  e  la  solita  infusione  da  pren- 
dersi in  questo  giorno  verso  la  sera,  supponendo 
esso,  esser  quella ,  che  gli  produceva  reruttazio- 
ni  garose;  1  ortopnea  peraltro  persisteva .  Il  dì 
is  polsi  più  depressi  del  solito.  Accesso  nella 
notte  e  ortopnea  discreta;  orine  nella  solita  quan- 
tità .  Vedendo  che  niente  si  otteneva  dall'  infusio- 
ne, la  sospesi ,  e  gli  detti  la  digitale  in  pillole  unir 
ta  all'  aconito.  Dopo  la  mia  visita,  fu  chiamato  il 
sig.  Dottot  Francesco  Giuntoli,  quale  di  buona  vo- 
glia si  prestò  alla  richiesta,  visitando  il  malato  aso- 
lo, non  amando  ei  di  associarsi  apertamente  nella 
cura  delle  malattie,  e  perciò  di  seguitare  il  lode- 
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volissitno  costarne  di  dividersi  la  gloria  nel  gio- 
vare all'omanità.  Quindi  ignaro  io  di  questo  ,  la 
mattina  del  l3.  entrato  in  camera  dell' amnialato 
vi  trovai  (non  sema  mia  sorpresa  )  il  prefato  . 
sig.  Dottore ,  cai  feci  la  franca,  e  sincera  storia*^ 
d^a  malattìa,  e  gli  maaìfestai  esser  io  quasi  nella 
certexza,  che  si  trattasse  di  nn'idrope  di  petto 
esistente  precisamente  nel  Iato  sinistro  .  Difficile 
nel  convenire  nel  giudizio  altrui,  con  non  molta 
urbanità,  per  vero  dire,  pronnnKÌò  non  esservi 
luogo  a  sospettar  d'idrope  veruno,  poiché  man- 
cavano i  segni  patognomonici,  cioè  sete,  scarsi- 
tà d'orine,  e  edema  all'estremità  (quasi  che 
non  possa  esistere  idrope,  come  gli  soggiunsi,  sen- 
za questi  sintomi  ),  rammentandogli  rispettosa- 
mente i  sommi  pratici  da  esso  avoli  di  frequen- 
te in  bocca,  ì  quali  avvertono  l' eccezioni  fre- 
quenti, che  s' incontrano  nei  varj  casi  d' idroto- 
race, come  si  legge  in  Morgagni  (  Epist.  16  )  ed 
an  caso  referìto  negli  atti  dell'Accademia  dei 
Fisiocritici  di  Siena  da  Carlo  Tonini  (tom.  a  p. 
aSft  ),  dove  non  vi  fu  uè  sete  né  scarsità  d'orine, 
né  gran  difficoltà  di  respirare.  Inoltre  Waldsmiht 
riporta  la  storia  di  un  idrope  cronico,  in  cui 
SUI  principio  mancavano  tutti  i  segni  di  essa ,  e 
solo  si  manifestarono  dopo  alquanti  mesi. (  «  vide 
lacob  Waldsmiht  Disputai.  ^5  de  Hydrope  »  ) 
Pur  tuttavolta  asserì  essere  un'  asma ,  avuto  ri- 
guardo agli  accessi  notturni  (  come  se  fossero 
esclusivi  di  essa  ),  e  che  pochi  granì  d'oppio 
(farmaco  sao  prediletto)  avrebbero  rimediato  a 
questi  sconcerti,  citando  in  appoggio  alcrì  da 
esso  creduti  simili  casi,  e  a  lui  medesimo  occor- 
si ,  i  quali  avevano  sortito  un'  esito  felice .  L'am- 
malato stava  un  poco  meglio.  Nondimeno  gli  ae- 
gìnnsi  dae  veaictnti  alle  braccia,  con  l' idea  di 
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•ttirare  per  mezi»  delle   cantaridi  1'  azione  de^ 

fli  assorbenti ,  onde  accrescere  la  quantità  del-' 
orine,  che  pur  sempre  fluivano  nella  stessa 
,dose.  Esso  li  approvò  come  derivatiri.-Si  conti- 
diuano  le  solite  pillole.  Volle  iaoltre  prescri- 
Torgli  due  grani  d'oppio  in  4<  pillole,  da  prender- 
si una  ogni  tre  ore,  all'avvicinarsi  della  notte, 
sospendendo  allora  la  digitale,  nonostante  che  gli 
fiicessi  rimarcare,  che  l'azione  ormai  riconoscÌEUa 
-  i>eneralmente  stimolante  di  questo  medicamen- 
to, stava  in  diretta  opposizione  all'intrapreso 
piano  di  cura,  e  che  lui  stesso  (  cosa  rara)  non 
Hveva  saputo  condannare.  Ma  riconoscendo  nel- 
l'oppio soltanto  l'azione  sedativa,  come  st  e- 
spresse  ;  e  nella  supposizione  in  cut  era  >  che  si 
traltnsse  di  una  spasmodi»,  potè  persuadermi,  e 
di  mala  voglia  aderii  a  tiil  prescrizione,  poiché 
Conobbi,  che  opponendomi  anche  decisamente  , 
sarebbe  stato  nonostante  propinato. 

La  famiglia  tutta  confidava,  cornee  naturale, 
in  colui,  che  gli  dava  speranza  di  facile  e  pronta 
guarigione,  pinltosto,  che  in  me  che  gli  dichia- 
ravo esser  mollo  grave,  e  pericolosa  la  malattìa, 
per  cui  avevo  ordinata .  ed  aveva  avuto  luogo  3. 
giorni  innanzi  la  Confessione ,  quantunque  le 
circostanze  non  fossero ,  a  chi  all'  apparenze  si 
afBda  ,  tanto  imponenti.  Prese  dunque  nel  gior- 
no l'oppio  nella  forma  ,  e  modi  prescrìtti.  La 
notte  successiva  fu  più  tranquilla  di  quante 
passate  ne  avea,  da  che  si  era  ammalato.  I^  mat- 
tina di  poi,  ultima  di  sua  vita,  -visitato  dal  detto 
medico,  fu  trovato  in  stato  migliore  dell'ordi- 
nario. L'orine  erano  fluite;  nessuno  edema  si 
era  manifeijtato  ;  la  sete  non  era  numentàtfej  <It- 
niodochè  si  principiava  a  cantar  già  vittoria ,  e 
a  mettere  in  burla  dal  mio  Antagonista  il  mio 
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IkrogmMtico .  Ha  alle  ore  dieci  dell'  istesa  mat* 
kina,  qaattro  ore  dopo  la  visita  da  esso  fat- 
tagli,  sì  aggravò  talroenle,  che  si  prostrò  nel  Ietto 
a  stento  traendo  il  fiato,  per  l' impedita  circola* 
ziope  del  sangue  nel  potinone  sinistro,  e  per 
l'accesso  in  esso  interdetto  dell'aria,  il  tutto 
causato  dalla  raccolta  dell'acqua,  cberoppri- 
Sleva  '  Chiamati  ambiJue  in  fretta  a  soccorso 
dell'infelice,  Io  trovammo  aaasi  moribondo, 
«OD  polsi  ancora  validi,  ma  colta  faccia  ippocrar 
tìca .  In  quesu  trista  circostanza  feci  rimarcars 
«I  ridetto  sig.  Dott,,  che  la  morte  degli  asmatici 
non  era  stata  mai  così  tranquilla.  Difatti  dopo  le 
ore  la.  cessò  placidamente  di  vivere;  il  che  io 
tenni  per  riprova  certa  della  diagnosi  fatta;  laddo- 
Tc  ci  1  avrà  avuta  per  dimostrazione  sicura  di  sin- 
cope sopravvenuta  per  gradi,  all'accesso  da  esso 
supposto  asmatico.  Ma  il  libro  del  disinganno 
quando  può  aprirsi,  eleggersi  chiaro,  mette  l'uà- 
monel  caso  di  giustificare  le  proprie  asserzioni  j 
«  questo  libro  è  u  cadavere,  la  leltora,  è  la  seziono 
di  esso* 

Piegato  l'abilissimo  sig.  Chirurgo  Mariani  « 
quale  nella  sua  qualità  aveva  avuta  parte  io  que- 
sta cura»  si  prestò  graziosamente  alle  mie  ÌDcbie* 
Ite;  ed  aprì  il  cadavere  alla  presenza  del  signor 
Dottor  Luigi  Barli  Medico  condotto  a  Massa ,  a 
ciò  espressamente  da  me  invitato,  e  di  noi  due 
concnranti .  Ma  qual  fa  la  sorpresa  del  aig.  Dot* 
tore, assuefatto  ad  esser  contradetto  per  :vero  diro 
aovente  da  fatti  simili  a  questi,  ma  non  dai  suoi 
confratelli  ligi  elle  sue  opinioni,  quando  si  tro- 


vò piena  pienissima  di  linfa,  in  parte  gelatinosa, 
4a  cavità  sinistra   del  petto?   Doveva  restare., 
come  renò,  non  so  se  per  la  prima  volta,  confu 
sei  vedere  il  polmone  sinistro  ridotto  ad  i 
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terzo  del  suo  volume,  alterato  nella  sostanza,  • 
del  colore  della  milza;  la  pleura  costalo  bianca,  e 
divenuta  crassa,  per  la  pregi-essa  infiammazioDe  ì 
gli  altri  visceri  tutti,  si  del  petto  che  dtA  basso 
ventre,  in  stato  normale;  ed  il  fegato  soltanto  era 
un  poco  cresciuto  di  volume ,  per  la  stasi  del 
sangue,  ma  niente  alterato  .  . 

Sarà  difficile  in  questi  tempi  di  luce ,  che  qual- 
che critico  possa  rimproverarmi,  non  essere  stato 
il  migliore  quel  sistema  di  cura  da  me  adottato 
rapporto  alle  sanguigne.  Ma  se  pur  vi  fosse,  io 
francamente  risponderei  ad  esso  ,  che  le  circo- 
stanze tutte  Io  richiedevano,  giacché  i  polsi  for- 
tissimi da  me  riscontrati  la  prima  volta ,  furono 
sufficienti  a  persuadermi ,  trattarsi  di  una  ma- 
lattìa infiammatoria;  ed  il  senso  di  minaccian- 
te soffogamento,.  che  lo  affliggeva,  unito  alle 
altre  circostanze,  avrebbero  a  ciò  indotto  an- 
che il  più  inesperto  pratico  .  Il  teraporarìo  mi- 
glioramento ottenuto  dal  primo  salasso;  la  densa 
cotica  nel  sangue  riscontrata,  quantunque  non 
sempre  di  sano  criterio  riesca,  m'indussero  al  se- 
condo (  e  così  al  terzo.  Le  circostanze  tutte,  e 
poi  le  bellissime  ed  utili  reflessioni  sull'idrope  di 
Crampton,  mi  mettono  al  coperto  da  qualunque 
rimprovero .  Finalmente  dallo  stato  della  pleura 
ai  potè  rilevare  essere  stata  nn'  infiammaziona 
generale  di  tutta  la  cavità  sinistra,  quale  tertiii- 
nò  in  uno  degli  esiti  soliti  conseguire  alle  infiam- 
mazioni . 

È  da  notarsi ,  che  una  volta  sola  riscontrai  ir- 
regolarità nel  carpo  del  destro  polso  ;  non  soffrì 
mai  né  palpitazioni,  né  lipotimie,  né  mai  sì  m«* 
nifestò  al  malato  interrogato  su  di  ciò,  né  al  Chi* 
rurgo,  né  a  me,  senso  di  ondulazione  nel  pettoi 
per  quante  volte  si  facessero  replicate  esperienEe. 
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La  paracentesi  dsl  petto  sar^be  stata  da  pra* 
ticarsi  in  questo  caso ,  e  1'  avrei  proposta  t  per 
quanto  grave  per  le  sue  consegaenze,  se  non 
arcasi  incontrato  un' ostinato  aoatenitore  dell' a* 
ama»  e  se  non  fosse  stato  pinltosto  un  momentft* 
neo  soccorso,  che  un  mezzo  radicale  di  cura. 

Né  io  mi  auguro  dalla  storia  di  questo  caso  , 
non  indegno  di  entrare  nella  collezione  dei  fatti 
medici,  altro  Tantaggio,  se  non  quello  dì  non 
abbandonarsi  con  troppa  6ducia  n  pochi  siuto* 
mi  nella  diagnostica  dei  mali,  anzi  che  a  tutti; 
e  di  non  credersi  mai  abbastanza  istruiti  in  que* 
sta  parte  difficilissima  della  medicina,  perche  le 
frequenti  eccezioni  distraggono  spesse  volta  il 
frutto  della  pratica  pia  matura^  ed  assennata. 

Dott.  Alfonso  Dki 

IMiGo  al  Barfa  ■  BnigitM. 
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f  ù  Creduto,  e  il  volgo  lo  erede  «ncota,  cJm 
quest'animale  campi  d'aria,  e  per  questa  rara 
qualità  difenne  celebre  anche  presso  di  qoelU 
ohe  non  avevano  la  minima  idea  della  saa  oon- 
Ibrmacione,  fra  i  quali  ci  fu  il  nostro  Paolo  Uo- 
cellot  Pittore  di  nome  nelle  prospettive,  eh« 
■lavonutdo  in  fresco  la  folta  de'Peruzzi,  qui  ia 
Firenzci  in  su  i  cantoni  dipinse  nelle  quadrai 
■re  i  quattro  etementi,  ed  a  ciascuno,  fece  unar 
nimede  a  proposito:  alla  terra  una  TatpaitiU^ac- 
qua  un  Pesce  ^  ed  fuoco  la  Salamandra,  e  aWa' 
ria  il  Camaleonte  che  ne  vive  e  piglia  ogni  co- 
lore  :  e  perchè  non  ne  aveva  mai  veduti,  foce  un 
Cammello  che  apre  la  bocca  ed  inghiottisce  aria, 
empiendosene  il  ventre:  semplicità  certo  gran- 
dissima, alludendo  per  lo  nome  del  Canmdlo 
a  un'animale  eh' è  simile  a  un  ramarro  secco  e 
piccolo,  col  fare  una  bestiaccia  disadatta  e 
grande;  come  ci  racconta  il  Vasari . 

Il  Camaleonte  (  Lacerta  africana .  Gmelin. 
Chamaeleon  africanus .  Laurent .  Ckamaeleon 
vtdearis,  Cuv.  Lacepede  Quadrup.  ovipar.  tav. 
83  )  è  uà  rettile  quadrupede,  lunao  da  mezzo 
braccio  a  due  terzi,  contando  dalla  puuta  del 
muso  all'estremità  della  coda,  che  in  lunghezza 
e  la  metà  del  totale;  e  le  gambe,  compresici  i 
diti,  son  lunghe  otto  quattrini.  La  testa  è  triau* 
golare,  compressa  su  i  lati ,  coli'  occipite  prolun- 
gato a  piramide  pentagona:  il  collo  è  corto,  e 
al  di  sotto  della  gola  ci  è  uo  rigouGo  della  pel- 
le, come  una  specie  di  tasca.  Sulla  punta  del 
muso,  ch'è  un  po'  tondeggiante,  son  situate  le 
narici,  che  debbou  servir  molto  per  la  respira* 
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fcìone,  giacché  il  p»à  delle  tolte  la  bocca  sta 
chiosa  tanto  esattameote  che  appena  si  scoile  la 
separaiioùe  de' due  labbri.  Non  si  trOTB nessuna 
Mierfara  apparente  che  possa  far  l'officio  d'orec- 
cai,  onde  da  diversi  Naturalisti  Y  animale  è  cre- 
duto sordo.  Ha  de' denti  piccoli  e  trilobi;  gli 
occhi  grossi  e  sporgenti,  senza  palpebra  che  sì 
idki  o  sì  abbassi  a  piacere-  dell' animale,  ma  co- 
"pertì  da  una  pelle  attaccata  al  globo,  di  cui  se- 
gue tutti  ì  moti,  e  che  ha  un  semplice  foro  in 
taccia  alla  pupilla.  La  pelle  non  bà  squame,  ed 
è  tutta  coperta  di  piccoli  tubercoli:  il  corpo  è 
compresso,  col  dorso  acuto  e  sporgente  e  dentel- 
lato fin  Terso  alla  metà. 

La  coda  terete  e  flessibile  per  la  parte  dì  sot* 
to  abbraccia  e  stringe  i  corpi  ai  quali  s'avvolta. 
I  diti  son  cinque  per  ogni  piede  con  unghie  for- 
ti e  adunche:  la  pelle  delle  gambe  si  estende  sa 
ì  diti,  e  gli  attacca  insieme,  formandone  però 
dne  pacchetti,  uno  di  tre  e  uno  di  cinque,  col- 
la dinerenaache  ne'piedi  anteriori  ti  pacchetto 
esterno  è  didattilo,  e  tridattilo  l'interno,  ed  il 
rovescio  è  ne'piedi  posteriori. -Per  questa  con- 
formazione de  piedi  gli  resta  molto  agevole  ìl 
tenersi  su  de' rami  sottili,  che  egli  abbraccia  con 
ì  due  fasci  de'  diti,  comit  appunto  fanno  ì  Pap- 
pagalli. Timido  e  circospetto  all'eccesso  cerca 
-anche  d'assicurarsi  meglio,  coli' avvoltare  a  un 
ramo  la  coda,  e  se  vuol  mutar  posto  lentamente 
comincia  ad  alzare  una  gamba  dandogli  un  mo- 
to angolare,  come  se  fosse  slogata,  poi  un'altra, 
indi  svolge  la  coda,  e  in  seguito  le  gambe  del- 
l'altro lato,  cercando  sempre  di  Secar  l'bgim 
nella  scorza,  quando  il  ramo  sa  cui  tiensi  non 
può  esser  dalle  sue  dita  abbracciato;  e  con  con 
jran  flemina  e  gran  pena  giunge  ad  avaoxirii  di 
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qualche  linea.  Se  poi  trovasi  salla  terra  colla 
stessa  difficoltà  cammina  sciancato  taston  tasto- 
ni ,  non  aliando  mai  un  piede  se  non  è  ben  sicu- 
ro del  punto  d'appoggio  degli  altri  tre.  Se  ne 
sta  ore  e  ore  su  i  rami  fra  la  foglie,  co^  immo- 
bile, che  sembrerebbe  un  corpo  affatto  morto,  te 
non  fosse  il  moto  degli  occhi  che  girano  di  con- 
tìnuo e  per  tutti  i  sensi,  poiché  mentre  uno 
guarda  in  avanti ,  l'altro  guarda  in  dietro,  in  bas- 
so o  in  alto,  moto  che  rendeti  bea  visìbile  per 
la  pupilla,  ch'è  brillante  come  una  pietra  preùo- 
sa.  Può  reggere  lunghissimo  tempo,  anche  quat 
che  mese,  sensa  mangiare,  né  può  mangiare  se 
gli  insetti  che  a  lai  servon  di  cibo  non  se  gli 
presentano  a  quella  distanza  cai  può  giungere, 
coll'unico  mezzo  dalla  natura  accordatogli,  cioè 
colla  lingua.  Questa  è  carnosa,  cilindrica,  termi- 
nata in  cima  da  un  bottone  sempre  coperto  d'a- 
mor vischioso,  può  allungarsi  a  piacer  dell' amma- 
lo, ed  estendesi  fuor  della  bocca  fino  a  un  quar- 
to  di  braccio,  ed  è  il  solo  organo  dotato  di 
mofu  attività,  perchè  l'allunga  e  la  scaglia  ad' 
dosso  agli  insetti,  e  la  ritira  in  bocca  con  una  pre- 
stezza e  con  una  sicurezza  indicibile.  Tranquil- 
lo, innocente,  e  di  nessun  dispendio,  ove  egli  è 
indigeno  lo  tengono  nelle  stanze,  perchè  ren- 
de il  servizio  di  distrugger  le  mosche  e  simili 
insetti  nojosi.  Può  a  piacere  il  Camaleonte  cre- 
scersi dì  volume.  Dotato  d'un  polmone  si  va-  . 
sto  che  occupa  quasi  la  totalità  del  suo  corpo, 
riempiendolo  d'aria  gonfiasi  in  tutte  le  parti,  ed 
aiToioada  anche  quelle  che  naturalmente  son 
compresse.  Il  diametro  suo  trasversale  che  suol 
essere  di  mezzo  soldo,  per  una  tal  distensione 
arriva  fino  a  quattro  quattrini.  Gonfiasi  egli  eoa 
de' moti  lenti  ed  irregolari,  e  il  gonfiamento  si 


.■i>»  Google 


BUt   GAMALBOimt  ISS 

estende  per6no  aelJe  gambe  e  nella  coda,  il  che 
secondo  Perranlt,  dipende  dalla  facolti  che  ha 
quest'animale  di  far' uscir  l'aria  dai  polmoni,  a 
introdurla  fra  ì  mnscoli  e  la  pelle.  In  tale  stato 
^ei  granelletti  da  cni  la  pelle  è  coperta»  perla 
tensione  restano  allontanati  fra  loro,  e  vedesi 
circolare  il  sangue  ne' vasi  succutanei.  Resta  più 
o  meno  di  tempo  così  gonfiato,  talvolta  anche 
due  «re,  indi  adagio  adagio  va  sgonfiandosi  per 
poi  rigonfiarsi  di  naovo.  !mpjej;a  sempre  meno 
tempo  a  gonfiarsi  che  a  sgonfiare ,  e  sgonfiato 
cbe  sìa  comparisce  in  uno  stato  di  magrezza  ta- 
le che  se  gli  contan  le  costole,  tutte  le  parti  del- 
la spina  dorsale,  e  i  tendini  delle  gambe;  e  ira- 
gnardandolo,  quando  la  luce  òvÌTa,Tedesì  tra- 
verso al  suo  corpo  l'ombra  de'corpi  opachi  al  di 
là  collocati.  Questa  Aemitrasparenza,  e  il  lungo 
tempo  che  si  è  osservato  senza  prender  cibo,  fece 
nascer  l'opinione  che  solamente  d'aria  si  nutrisse. 
Curiosissima  poi  è  la  proprietà  del  Camaleonte 
di  tnuEare  il  colore  della  pelle,  facendola  passa- 
.  re  dal  bianco  o  bigiastro,  per  tutte  le  mezze  tin- 
te del  giallo,  del  rosso,  del  verde,  dello  scuro 
ec. ,  proprietà  per  altro  che  poi  è  stato  trovato 
possedérsi  da  altri  animali  della  famiglia  de'Sau- 
ri  o  Lucertole,  e  fra  gli  altri  dal  Trapelus 
ce^ptius  di  Geoffroy  St.  Hilaìre. Prevalse  l'opi- 
nione che  il  Camaleonte  acquistasse,  senza  chese 
ne  indovinasse  il  come,  il  colore  dei  corpi  su  i 
quali  posaVBsi,  o  cui  era  vicino;  ed  Ovidio  benis- 
simo lo  descrive  indicando  questa  e  l'altra  favo- 
losa proprietà  del  viver  d'aria,  con  i  seguenti 
versi 

Id  quoque  quod  venlU  animai  mitritur,  ft  mira, 
Protinia  atàmtdat  tetigU  quotcumque  coloret . 

MBlunorph.  I»  ZV. 
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«  SU  qtwBt'opinioDe  diventò  il  CunaleonM  l'eA* 
blem*  degli  adulalorì  che  mutano  maniera  di 
pensare  e  d'agire^  per  dar  nel  genio  ai  potenti 
cai  stanno  d'attorno.  Così  il  Ripa  simboleggiò 
l'adulaxione  per  una  donna  restita  dì  cangiante! 
con  un  Camaleonte  ai  piedi;  e  il  Gamerario  ai 
aervì  per  l'oggetto  medesimo  delle  fìgara  di  qua- 
tt' animale,  col  motto  Ntl  Solidi.  Linneo  e  Ha»- 
•elquigt  consideravano  queste  mutazioni  di  cela- 
re come  l'effetto  d'un  iteriaw  passeggiera:  « 
Kircker  la  faceva  dipendere  dall' immaginaiion* 
dell'aniiuale.  Lasciando  a  parte  queste  due  opi* 
■ninni  assai  strane,  diremo  eh' è  molto  ragionevo- 
le il  considerare  come  causa  immediau  lo  auto 
■particolare  della  pelle  per  cui  in  diverso  modo 
Tengono  à  esser  modificati  i  raggi  della  luce, 
.più  Ta  quantità  maggiore  o  minore  di  sangue  ch'è 
«piota  verso  la  pelle;  per  causa  remota,  la  quanti- 
ta  d'aria  spinta  nel  polmone,  per  cai  la  pelle  a 
varj  gradi  dìstendesi»  e  più'o  meno  il  sangoe  re> 
sta  colorito;  e  finalmente  per  cause  prime  lo 
stalo  di  salute,  i  bisogni,  le  passioni  dell'anima' 
ie,  modificate  poi  dalla  temperatura  e  dalla  lu- 
ce. Questo  è  quello  che  sembran  provare  anche 
l'osservazioni  del  Sig.  Roberto  Spittai  inserite 
neW  EcUmburg.  New-Pkilosophicàl  Journal  N.* 
Xn.  A4>rile  1839,  e  riportate  pure  nella  Biblio* 
-teca  Universale  del  Luglio  decorso.  L'Autore  di 
tali  osservazioni  ebbe  vivi  presso  di  sé  diversi 
Camaleonti  e  riferisce  che  Ì  loro  colori  abituali 
per  la  maggior  parte  del  giorno,  mentre  passeg- 
giavano tranquillamente  nelle  gabbie  o  su  i  ra- 
mi degli  alberi  in  cerca  del  cibo,  erano  diversa 
gradazioni  di  verde,  in  macchie  irregolari,  che 
talvolta  verso  la  testa  erano  in  forma  di  striscie, 
spesso  mescolale  C9a  del  bigio  più  0  meno  carico. 
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«  talora  con  qndche  leggiera  macchia  giallastrs 
o  porporina  cupa. 

'  QaiAclo  enn  coloriti  di  verde  difiBcilmente  n 
distinfiBevano  dalle  foglie  fira  cai  si  trovavaDO,  U- 
B«  ToUa  di  Botte,  (Taando-dormiTano,  e  che  erano 
Ai  color  giallo,  fu  ad  ano  di  essi  accostata  une 
candela  accesa  alla  distanza  di  circa  tre  soldi,  a 
in  capo  a  pochi  minnti  cooitnciarono  ad  appari- 
re delle  macchie  di  louro  pallido  nella  parte  pia 
vicina  alla  candela ,  che  adagio  adagio  passarono 
allo  scuro  pieno ,  e  allontanata  h  candela  grada- 
tamente sparirono,  e  rieomparve  il  ct^or  giallo: 
l'effetto  medesimo  fa  anche  prodotto  facendo 
«edere  addosso  al  Camaleonte  addormentato  del- 
le gocce  d'acqaa  a  imitazione  di  pioegia,  maio 
tal  caso  la  mutacìone  del  colore  fu  più  sollecita. 
Essendo  foggilo  daHa  stufa  ov'eran  rinchinsi,  uno 
di  questi  ammali,  fò  trovato  nascosto  frali' erba 
longa  d'nn. prossimo  prato,  e  il  colore  suo  era  il 
iiìanco  e  un  brano  quasi  nero  a  strisoe  lunghe 
*d  irregolari,  e  le  dimcmsioni  del  suo  corpo  straor- 
dinariamente  diminuite.  Ohiaii^BtQne  uno  ntA- 
l'atto  che  esciva  dalla  gabbia,  l' animale  si  rivol- 
tò afTerrando  colla  bocca  un  dito  della  mano  del 
custode ,  senza  per  altro  fargli  altro  viale ,  che 
di  lacerar  l'epidermide;  ma  nello  stesso  momen- 
to il  polore  che  era  il  verdastro,  si  tramutò  in 
un  bigio  gialliccio,  tutto  asperso  di  punti  rossi 
della  grossezza  d*un  capo  di  spilla,  e  il  volume 
del  corpo  s'aumentò  fino  a  un  ponto  cai  non  era 
mai  arrivato. 

Morirono  neirìnverno  tutti  ì  Camaleonti,  sìa 
perii  rigore  della  stagione,  sia  per  mancanza  di 
cibo,  perchò  uon  si  trovavan  più  mosche,  «  nou 
vollero  mangiare  uè  vermi  ne  altri  piccoli  ani- 
malucci  .  In  ragione  che  si  sentivano  indebolire 
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ahbandonaTBno  le  bacchette  e  i  rami»  e.M  nt»- 
ravano  nel  fondo  della  gabbia.  I  colorì  del  cos- 
pò  erano  il  giallo  e  il  rosso  in  macchie  grandi, 
irregolari  e  irregolarmente  disposti ,  e  questi  ca- 
lori andavano  diventando  più  vivaci,  in  ragiona 
eh*  la  debolezza  degli  individui  aamenUvasi,  e 
furono  viTacìssimi  al  punto  di  morte. 

Alla  citata  memoria  sono  aggiuote  alcuDe  po- 
che osNervaaioni  fatte  dall'Editore  del  Gi»rnal« 
d'Edimburgo,  sepra  un  Camaleonte  a  lai  perve* 
DulodaMaUiga  sulla  Cae  delI'Ouobra  i8>7,  dw 
hanno  qualche  resultato  differente  da  quelle  di 
SpittaK  Gì  è  detto  per  esempio  che  nei  tempo 
del  sonno  era  di  un  color  cremisi  sudicio,  e  non 
di  color  giallo;  e  che  netrinvemo,  in  mancania 
di  mosche,  mangiava  de'  Porcellini  (  Onìscue 
j^seUus')e  de'MtUepiedi  (  Scolopendra fix^car 
ta  )  i  quali  per  altro  dal  custode  gli  erano  av- 
vicinati alla  bocca.  C'è  riferito  come  parve  una 
volta  che  il  colore  dì  alcune  foglie  a  lui  (wossime 
influisse  sul  color  della  pelle.  Iia  luce  passava 
traversa  a  una  foglia  tenera  di  Banana  ;  e  il  Ca- 
maleonte dal  cremisi  sudicio  passò  al  verde  tur- 
obiniocio  dalla  parte  della  foglia,  e  al  verde-por- 
ro dalla  parte  opposta.  Levato  di  posto,  fattose* 
lo  montar  sulle  aita,  e  portato  all'ombra,  per 
alcuni  mÌDUtì  rimase  verde ,  ma  presto  compar- 
vero  delle  macchie  color  di  rame,  eQetto  forse 
dell'  irritazione  cagionata  dal  traslocamento . 
Motte  volte  l'ani  male  si  teneva  presso  ì  vetri  del- 
la stufa  alla  luce  più  viva,  sospeso  per  i  piedi 
alle  bacchette  delle  finestre  colla  schiena  ingiù, 
ed  allora  acquistava  un  color  bruno  cupo  simile 
a  quello  della  filiggtne  con  delle  grandi  macchie 
bronzine. 

Vive  il  Camaleonte  nella  Spagna  Heridionale, 
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Bell'Isole  l»Ìe«iche,  m  Barbera,  in  Egitto,  al 
Capo  di  Buona  Speranza,  nell'Iadie  ec.  Trova- 
sene in  gran  quantità  sugli  arboscelli,  e  in  tutta 
le  siepi,  ore  stanno  aspettando  che  capiti  sotto 
il  tiro  della  lìngua  loro  qualche  iosetto  per  ci- 
barsene .  Privi  di  qualunque  arme  offensiva  e  di- 
fensiva son  di  continuo  in  perieolo  d' esser  pre- 
da de' Topi,  de' Gatti,  delle  Faine,  de'Falcbi  ec. 
dai  quali,  alla  meglio,  si  salvano  stando  rìmpiat* 
tati  traile  frasche  ove  non  è  facile  scorgerli. Ne' 
Paesi  un  po'freddit  ne' mesi  d'inverno  si  rifugia- 
no ne' fori,  e  ne' mucchi  di  pietre,  ove  restano  in 
una  peifettaimmobilità,  ma  non  assopiti. 

La  femmina  depone  da  nove  a  dodici  uova  per 
volta,  di  figura  ovoide,  di  guscio  molle>  delle  qua- 
li il  diametro  maggiore  è  al  più  due  quattrioi. 
-  I  Mori,  egli  Arabi,  secondo  Shaw,  portano 
appesa  al  c^Io  la  pelle  secca  del  Camaleonte 
perchè  la  credono  un  preservativo  contro  il  mal 
d'occhiò. 

L.v.a 
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SditMxa  di  una  mescolanza  tU  gali  in  oleufte  $peei» 
^ aàdo  solforico  del  commercio.  Memoria  dì  Rj- 
MiMBr  PjsstMrni  Farmacista,  ed  ajuto  del  Professo- 
re  di  Chimica  delf  Università  di  Pisa. 


U  D  fenomeno  assai  singolare  mi  ha  ftuo  con»* 
scerà  per  ben  due  Tolte,  che  l'acido  solforico 
ordinario  oUro  a  contenere  quei  M^ti  di  cai 
han  paHato  alcuni  chimici,  ne  può  tenere  in  so- 
linìone  «Uri  dello  stesso  genere,  la  cui  presena 
può  DDOcere  all'artista,  ed  essere  sorgente  di 
errori  pel  chimico  specialmente  analìtico. 

Fatta  una  mescolaoEa  di  spinto  di  vino  e  di 
acido  solforico  nella  proporuone  che  si  richiede 
per  ottenere  l' etere  solforico,  la  misi  in  lao- 
go  fresco  occorrendoni  di  occuparmi  di  akre 
tnose.  Dopo  quattro  fiorai  o  sci ,  essendo  aiidato 
•  ricercarla  per  farne  la  distillatione,  trovai  eoa 
mia  gran  sorpresa  che  il  matraccio  era  pH"  più 
di  un  terzo  pieuo  di  una  materia  bianca,  cristal- 
lizzata confusamente  e  come  mucillaginosa.  Il  li- 
quido che  ad  essa  sopranuotava  era  di  color  ros- 
so-scuro  ed  esalava  un  odore  molto  simile  al  rum. 
Una  tal  cosa  da  me  non  prima  osservata  diede 
motivo  a  molte  congetture  di  cui  la  principale 
fu  di  credere  che  una  tal  materia  potesse  essere 
no  acido  vegetabile  nato  dalla  reazione  dei  prin- 
cipi costituenti  l'alcool  in  contatto  dell'acido 
solforico ,  tanto  più  che  per  due  ciroostanae  sem- 
bravami  ciò  confermalo,  cioè  per  avere  contro 
il  mio  solito  unito  i  due  liquidi  in  tre  soli  tem- 
pif  e  per  essersi  poi  riempiuto  il  matraccio  di 
vapori  nitrosi.  Se  la  faccenda  fosse  andata  cosi 
non  ne  avrei  fatto  verno  caso,  perchè  alcuni 
anni  addietro  un  tal  fenomeno  fa  osservato  dal 
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Cadet  antoredi  tarìe  interessanti  memorie,  e  in 
particolare  sopra  Ja  bile,  e  ultimamente  dall' a- 
bilissimo  Sig.  Dott.  Carlo  Calamandrei  Ajuto  del 
Prof,  di  Chimica  nell'Accademia  delle  Belle  Ar- 
ti di  Firenze,  appunto  nel  preparare  una  mesco- 
lanza che  servir  dovea  per  la  distillazione  dell'E- 
tere solforico  (i). 

Le  idee  che  io  mi  era  formate  su  tal  proposi- 
to spiegavano  teoricamente  quale  più,  e  quale 
meno  bene  l'orìgine  della  materia  salina  in  qui- 
stiooe,  ma  siccome  so  che  in  chimica  le  teorìe 
non  possono  essere  utili,  se  non  quando  nascono 
da  esperienze  già  fatte,  oppure  ci  mostrano  quel- 
le, che  restano  a  farsi ,  per  ciò  mi  determinai  ad 
esaminare  nel  miglior  modo  possibile  la  materia 
suddetta.  Prima  però  di  occuparmi  di  essa,  vol- 
li esaminare  attentamente  i  due  liquidi  che  l'ave- 
vano prodotte,  Io  spirito  di  vino  cioè,  e  l'acido 
solforico,  molto  più  che  nel  rettificare  il  primo 
pochi  giorni  innanzi  mi  aveva  presentato  alcune 
particolarità,  che  mi  parvero  aegne  d'esser  no- 
tate. 

Lo  spirito  di  vino  ne!  sno  stato  naturale  era, 
come  spesso  suol  essere  quello  del  commerciò} 
un  poco  colorito,  e  ciò  probabilmente  per  ave- 
re estratto  dal  vaso  di  legno,  in  cui  era  stato  te- 
nato,  un  po'  di  materia  colorante.  Il  suo  odoro 
ed  il  suo  sapore  erano  alquanto  piccanti  e  spia- 
cevoli, e  unito  all'acqua  pura  in  qualunque  pro- 
porzione non  perdeva  la  propria  trasparenza, 
cessati  che  erano  quei  fenomeni  che  si  osserva- 
no  allorquando  si  uniscono  insieme  questi  .Jue 
liquidi'. 

(t)  Trattalo  di  Cbimica  Eleeoanttre  Teorica  e  Pntìct  di  L.  G.  Tha- 
lurd  Indotto  dal  D.  Cirio  CaUn»iulrBÌ  «e  T.  IV.  Pari,  I.  su.  agi  al< 
te  a^UDta,  e  Dote  del  Tradullora. 
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Nel  rettificarlo  taoto  io  vaso  distillatorio  re- 
centemeate  stagnato,  quanto  in  vaso. simile- dì 
vetro,  mandò  specialmente  verso  la  fine  oh  odia- 
re piccantissimo  molto  simile  a  quello  deUa  bar- 
ba forte,  o  cren,  che  impediva  Io  stare  nella 
stanza,  benché  spaziosa,  ove  eseguivasi  ladistil- 
Istione,  e  faceva  lagrimare  ed  anche  tosare  al 
sólo  accosursi  al  recipiente  che  riceveva  il  li* 
quido  distillato  (l).  L'Alcool  così  ottenuto  par- 
tecipava sempre  un  pochino  dell'  odore  e  del  sa- 
pore dello  spirito  di  vino  da  cui  era  stato  estrat- 
to ;  e  rettificato  una  seconda  e  una  terza  vt^ta 
con  calore  moderatissimo  ne  partecipava  aQcort 
onpocolino.  Finalmente  distillato  una  quarta 
volta  sopra  l' idroclorato  di  calce  ben  seccato  e 
polverizzato,  perse  del  tutto  le  sue  cattive  qua- 
lità, ma  non  aveva  il  grato  odore  che  si  riscon- 
tra nell'ottimo  alcool  rettificato.  La  con  detta 
flemma  o  residuo  acquoso  della  prima  distilla- 
zione aveva  un  odore  talmente  penetrante ,  ed 
un  sapore  così  disgustoso  da  non  poterla  né  odo- 
rare né  sostare  senza  esseme  incomodati.  Que* 
sta  flemma  era  inoltre  molto  colorita,  torbidic- 
cia  e  di  gravità  specifica  nn  poco  maggiore  ilet 
l'acqaa.  La  parte  acquosa  delta  seconda  e  lena 
distillazione  era  senza  colore  e  alquanto  carica 
dei  surriferiti  principi  disaggradevoli,malo  era 
più  Ih  seconda  della  terze;  ed  il  muriato  di  cal- 
ce, so  cui  avevo  rettificato  quello  della  quarta , 
non  n'era  affatto  esente. 

(i)  Avendo  falle  alcuna  JornaiKleal  rn«rc>rrtp4d1(iipir>ir>di  vlao  Jì 
cui  parlo,  leppi  dal  Diedcsimo  che  egli  pure  aveva  provalo  ì  latAtaaii 
ìnconiodi  nel  trtvaiarlo  •empliccmuiu,  e  che  con  lua  gran^uini»  lor- 
prsH  aveva  trovalo  nel  fondo  della  bolle  uoa  quanlilì  dì  cipolle  comn- 
ni  in  parte  abbruiloliie .  f.ffì  i  di  parere  che  quelle  cipolle  vi  foacro 
■Ute  infuK  w)  igB'-'i"  "*'  '"«  ""l>"«>are  al  liouido  Bna  mawor  fami 
ma  io  crailo  piuìlutlo  culla  veduta  di  togliergli  il  cattivo  oam. 
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Qaalità  del  tatto  simili  alle  snrriferìte  mi  ri- 
cordo di  averle  riscontrate  al  prìDcipio  dell'an- 
no i8sa  in  UD  alcool  di  cui  mi  era  servito  nella 
preparaziona  del  solfalo  di  chinina;  ma  allora 
oen  lungi  dall' altrìbair  qnesto  alla  sua  vera  caa- 
sa^  credetti  che  ciò  dipendesse  dalla  specie  di 
china  rosta  che  per  la  prima  volta  io  aveva 
adoprato ,  tanto  più  che  non  aveva  avato  occa- 
sione di  anticipatamente  esaminarlo.  Potei  però 
privaro  affatto  l'alcool  dell'odore  e  del  sapore 
che  aveva,  fiicendolo  nuovamente  distillare  so- 
pra una  mescolanza  di  carbone  polveriuato  e  di 
cenere  comnne. 

Pare  che  nn  tale  odore  e  sapore  attribuiti  dal 
Baumè  (i)  ad  un  olio  acre  che  pel  primo  egli 
ottenne  dagli  acini  dell'uva,  ed  al  quale  disse 
dovern  le  cattive  onalità  dell'acquavite ,  così 
detta  di  feccia,  debbasi  in  vece  attribuire  alla 
pellicola  che  ricopre  il  detto  frutto. 

n  Sia.  Aubergier  farmacista  a  Clermonte- 
Fermnd  (a),  guidato  dalle  cognizioni  che  attual- 
mente si  hanno  in  Chimica  vegetabile,  avendo 
fatto,  di  tutto  ciò  che  era  stato  detto  prima  di 
lui,  le  convenienti  applicazioni  all' arte  ai  estrar- 
re l'acquavite  da  tutte  quelle  sostanze,  che  sono 
suscettibili  di  subire  la  fermentazione  vinosa, 
ha  osservato: 

I.*  Che  la  fisccia  del  vino  anche  distillata  coi 
nnovi  processi ,  vale  a  dire  col  vapore  dell'acqua 
dà  nn  acquavite  che  non  ha  mai  quel  grato  odo- 
re e  sapore  che  si  nscoutrano  in  quella  ottenu- 
ta dal  vino . 

a.*  Che  gli  acini  ed  i  raspi  distillati  separata- 
mente o  coU'alcooI  0  coli' acqua  somministrano 


(l)  Plwrm«icd«B»unrf. 

<9)  Aonale*  de  Cbiwii*  ft  d«  WAfK  te- 
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dei  liqaorì  che  non  hanso  né  l'odore  né  il  sa- 
pore dell' acqaaTite  di  feccia. 

3.*  Che  fiaalmente  gl'iDTÌluppi  delle  bacche 
di  dello  fi-ulto,  messi  soli  a  fermentare  e  quindi 
distillati,  danno  un  acquavite  del  tutto  simile 
a  quella  di  feccia.  -    - 

Crede  il  Sig.  Aubergter  che  ad  un  principio 
Telatile  oleoso  analogo  al  surriferito  si  debba  at- 
tribuire l'odore  ed  il  sapore  particolare  che  sì 
riscontrano  in  quegli  alcool  ottenuti  da  quei 
fiutli  e  semi ,  che  preventivamente  fermentati 
dauDO  mediaute  la  dislillazione  dell'acquavite. 
Egli  è  d' opinione  che  quest'olio,  che  per  alcuni 
caratteri  si  assomiglia  agli  ol)  votatili ,  e  per  altri 
agli  olj  fissi ,  abbia  la  sua  sede  nella  superficie  di 
ciascun  frutto  e  seme,  e  che  spogliati  di  questa 

{)0S8a  ottenersi  un  acquavite  quasi  simile  a  quel* 
a  che  si  ottiene  distillando  il  vino. 

Tutte  le  possibili  diligenze  non  son  bastate 
per  farmi  ottenere  l'olio  acre  che  rendeva  di- 
sgustosa la  mia  acquavite;  e  quantunque  io  ret- 
tificassi i  liquori  ottenuti  con  calore  moderatis- 
simo, Donoslaote  non  è  stato  possibile  di  vederne 
una  goccia  neppure  sulle  respettive  flemme  che 
più  dell'alcool  avevano  cattivo  odore  e  sapore. 
Questo  però  non  deve  sembrare  strano,  se  si 
rifletta  che  una  sola  goccia  di  quest'olio  è,  secon- 
do U  Sig.  Aubergier,  capace  d'infettare  più  di 
cento  lib^e  della  migliore  acquavite. 

L'acido  solforico  altro  ingrediente  da  me  im- 
piegalo, segnava  all'areometro  di  Baume65  gra- 
di circa,  era  un  poco  colorito,  torbidiccio  e  pri- 
vo di  odore.  Al  fondo  del  vaso  in  cui  mi  fu  man- 
dato, trovavasi  un  deposito  biancastro  che  andò 
sempre  aumentando  col  riposo,  fintantoché  il  li- 
quido non  ebbe  acquistata  l'ordinaria  sua  tra* 
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.  Separato  qaesto  deposito  che  aderiva 
alquanto  al  vaso,  seccato  bene  in  an  crogiuolo 
ài  platino  e  pesato,  ragguagliava  a  circa  y,^  del 
peso  dell'acido  cbe  l'aveva  abbandonato.  Questa 
sostanza  era  spongiosa,  di  color  rossastro,  e  di 
sapore  acido  stittico  metallico.  Dìsciolta  nell'ac- 
qua distillata  formò  una  soluzione  alquanto  tor- 
bidiccìaf  che  filtrala  per  carta  abbandonò  sul 
filtro  una  polverina  di  color  di  mattone,  la  qua- 
le lavata,  asciugata  e  trattata  con  gli  opportuni 
reagenti ,  si  mostrò  composta  dei  solfati  ili  piom* 
bo  e  di  calce,  di  una  piccola  dose  di  ferro  allo 
stato  di  perossido  e  di'una  anche  più  pìccola  di 
silice.  La  soluzione  filtrata,  fatta  evaporare  a 
lentissimo  calore,  depositò  una  quantità  di  ben 
decisi  cristalli,  parte  de' quali  erano  di  allume, 
e  parte  di  solfato  di  potassa. L'analisi  ebene  fé- 
ci  confermò  l'esistenza  loro  nella  proporzione  dì 
y>  del  primo  e  %  circa  del  secondo,  e  più  una 
piccolissima  dose  di  solfato  calcareo,  che  io  for- 
ma di  una  mioulissima  polvere  bianca  si  separò 
dai  medesimi,  dopo  averli  disciolti  nella  minor 
quantità  possibile  d'acqua  distillata, 

L'Aoido  solforico  dopo  aver  depositato  nel 
proprio  recipiente  la  sostanza  di  cui  ho  fatto  co- 
noscere la  natura,  restò  limpido  come  suol  es> 
sere  il  più  delle  volte  quello  del  commercio.  Uni- 
to.all' acqua  pura  in  varie  proporzioni  non  per- 
dette la  primitiva  trasparenza;  e  unito  all'alcool 
di  36  gradi  s'intorbido  un  poco,  e  4pP^  alcune 
ore  abbandonò  una  materia  cristallizzatH  simile 
a  quella,  che  avevo  ottenuta  combinando  questi 
due  liquidi  nelle  proporzioni  necessarie  per  ot- 
tener rel^re  solforico,  e  delia  quale  parlerò  in 
seguito. 

Fatto  evaporare  quest'acido  nel  solito  vaso  di 
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platino  fino  alla  totale  cessazione  dei  vapori  aó* 
di«  lascia  nel  vaso  stesso  tin  residuo .  spongiosa- 
salino  dì  color  rossognolo  e  di  sapore  acido  stit- 
tico  metallico,  il  cui  peso  corrispondeva  a  cii^ 
ca  "/,M*  dell'acido  impiegato.  Questo  residao  sa- 
lino si  disciolse  quasi  del  tutto  nell'acqua  distil- 
lata colla  quale  formò  una  limpidissima  soluzione 
dopo  averla  passata  per  carta;  e  la  piccola  quan- 
tità di  materia  insolubile  cfae  resto  nel  filtro,  e 
che  non  mi  fu  possibile  di  poter  ben  separare, 
messa  in  contatto  dei  noti  reagenti ,  si  mosuò 
composta  come  l'altra  di  calce,  e  piombo  com- 
binati all'acido  solforico,  e  di  perossido  di  ferro, 
passato  a  questo  stato  in  grazia  del  sofferto  ca* 
lore.  La  solnuone  acquosa £atta  eraporare  a  len- 
to fuoco  abbandonò  una  massa  salina  crìstalliK- 
zata,  che  esaminata  la  trovoi  resultare  da'st^ti 
due  sali.  Tale  a  dire,  di  allume  e  di  solfato  di 
potassa  nella  proporzione  di  */.  del  primo,  e  cir- 
ca %  del  secondo,  compresovi  un  atomo  di  solia* 
to  di  calce,  che  appena  si  manifestò  ai  rea- 
genti. 

Conosciuta  la  natura  dell'alcool  e  dell'acido 
solforico,  mi  rivolsi  ad  esaminare  la  materia 
bianca,  cristallizzata  e  di  aspetto  come  mucilla- 
ginoso, che  aveva  avuto  origine  dalla  loro  unio- 
ne, per  così  assicurarmi  se  la  sua  formauooe  do- 
vevo del  tutto  attribuirla  ai  saU  che  esistevano 
nell'acido,  oppure  a  questi  Stessi  sali  mescolati 
ad  un  acida  vegetabile,  che  poteva  essersi  forma- 
to dalla  reazione  dei  prìncipi  cos^taenti  l'alcool 
in  contatto  dell'  acido  stesso  forse  favorita  dai 
sali  medetiini .  Questa  mia  opinione  veniva  ad  es- 
sere tanto  pia  probabile  in  quanto  che  Itf  quan- 
tità della  materia  cristallizzata,  che  come  ho 
detto  in  principio  occupava  più  di  un  terso  del- 
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la  capMÌU  del  matraccio»  sembraTsmi  dì  gran 
lunga  maggiore  di  quella  che  avevo  trovata  nel- 
l'acido.  A  tale  oggetto  versai  sopra  un  pezzo  di 
tela  fitta  e  impregnata  d'alcool  rettificato  il  li- 
quido nnitamente  alla  materia  solida  in  questio- 
ne; e  lasciata  bene  sgocciolare  quest'ultima,  la  le- 
vai C9n  ogni  diligenza  e, la  misi  in  noa  quantità 
d'  alcool.  Dopo  aver  per  qualche  tempo  agitata 
la  in'esoolaDZB  la  versai  sopra  un  doppio  filtro  di 
carta,  dal  quale  avevo  già  fatto  passare  l'alcool 
di  cui  ini  era  servito  per  lavare  il  filtro  di  tela. 
Rimasta  isolata  la  materia  solida ,  la  lavai  ripetu- 
tamente con  alcool  sino  a  tanto  che  quasi  più 
non  arrossì  la  carta  di  laccamuffa . 

L'oggetto  di  queste  lavature  fu  di  separare  dai 
solfati,  che  dovevano  essere  nella  più  volte  nomi- 
nata sostanza,  l'acido  solforico  e  l'alcool  di  cui 
era  inzuppata,  come  pure  l'acido  vegetabile  che 
per  l'esposta  ragione  io  supponeva  si  fosse  for- 
matOf  eche, secondo  il  Cadeted  ultimamente  il 
Sis.  Calamandrei,  altro  non  poteva  essere  che  a- 
cìdo  ossalico.  Per  assicurarmi  della  presenza  di 
quest'ultimo,  decomposi  il  liquido  delle  lavatu- 
re suddette  con  sufficiente  dose  di  acetato  di 
piombo,  e  l'abbondante  precipitato  bianco  che 
nel  momento  si  formò  lo  lavai  fino  a  insipidezza 
e  lo  asciugai .  Questo  però  altro  non  era  che  sol- 
fato di  piombo;  poiché,  oltre  a  diversi  altri  carat- 
teri che  lo  facevano  differire  dall'ossalato  di 
questo  metallo,  non  si  discioglieva  nell'acido  sol- 
rorico  dilato;  messo  al  fuoco  in  un  crogiuolo 
con  della  polvere  di  carbone  esalava  del  puro 
Gas  acido  solforoso;  e  finalmente  la  quantità  del 
.  piombo  che  io.  ottenni  era  quella  che  dal  K'a' 
proth  (i)  è  stata  fissata  pel  solfato  di  piombo, 

(  0  DùiaoNio  di  Chinica  dti  Sigg.  M.  H.  Kbprolb.  «  F.  Wolff- ec. 
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assai  maggiore  di  quella  che  entra  nell'oMalalo. 

lofusa  dell'acqua  calda  sopra  il  filtro  che  con- 
teneva la  materia  insolubile  nell'alcool*  la  di* 
sciolse  quasi  in  totalità  lasciando  una  piccola 
dose  di  polvere  cenerognola  che  trattata  coH'a* 
cido  idroclorico  io  eccesso  e  quindi  coli' ossala* 
to  di  ammoniaca ,  coU'acido  idro-solforìcoT  e  col 
prussiato  di  potassa,  mi  fece  conoscere  esser  essa 
formata  dei  solfati  di  calce,  piombo  e  ferro, 
perchè  unche  l' idroclorato  di  barite  produceva 
nel  liquido  un  abbondante  precipitato.  Questi 
solfati,  più  una  piccolissima  uose  di  silice  erano 
presso  a  poco  nella  medesima  proporzione  di 
quelli  che  avevo  ottenuto  dall'  acido  separata* 
mente  analizzalo. 

La  soluzione  acquosa  evaporata  lentamente  in 
vaso  di  porcellaQii  abbandonò  prima  d'ogni  aItro> 
dell'allume  io  bellissimi  cristalli  ottaedri,  e  sepa- 
rati questi  ne  dette  de'nuovi  mescolati  però  ad  al- 
tri cristalli  che  erano  prismi  esaedri  terminati  da 
piramidi  uguali.  Tirata  a  secchezza  la  soluiioue 
prese  una  leggiera  tinta  verdastra  per  un  poco  di 
protosolfato  di  ferro  che  vi  si  trovava  mescolato,  il 

3uale  si  rese  manifesto  per  mezzo  dell'idrociaoalo 
i  potassa.  Per  conoscere  la  quantità  de' due  pri- 
mi solfali  disciolsi  i  cristalli  ottenuti  in  sufficiente 
quantità  d'acqua  distillata,  e  nella  soluzione  vi 
infusi  dell'ammoniaca  che  precipitò  tutta  l'alio- 
mina.  Separata  questa  dai  solfati  di  potassa  e  di 
ammoniaca  misi  la  soluzione  di  questi  ad  evapo- 
rare fino  a  secchezza,  e  la  massa  salina  messa  in 
crogiuolo  ad  arroventare  perde  tutto  il  solfato  di 
ammoniacu  e  lasciò  intatto  il  solfalo  di  potassa. 
L'allamiaa,che  per  vero  dire  era  un  poco  colo- 
rita dal  ferro,  mi  dette  per  mezzo  del  calcolo  la 
quantità  dell'  allume  che  era  mescolato  al  soliato 
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A  potaiM..  La'  qnanrtilà  di  questi  due  sol&ti 
ert  all' incirca  neìlB  medesima  proporzione  che 
nell'acido  soUbrico  analizzato  separataneote. 

Da  cniBDto  ho  esposto  rilevasi  che  l'acido  sol- 
forico del  commercio  cootien  qualche  volle  sino 
■  cinque  solfali  ed  un  poco  di  silice,  cioè 

I.*  11  àoprasolfato  di  allumina  e  di  potassa. 

S.*  Il  solfato  di  potassa. 

3.*  Il  solfato  di  calce. 

4.*  Il  solfato  di  piombo. 

5.*  Il  solfato  di  ferro. 

Non  si  può  supporre  che  i  detti  cininie  solfa- 
ti e  la  silice,  si  trovassero  Dell'acido  solforico  da 
me  analizzato  per  esservi  stati  messi  malizìosa- 
meote,  perchè  non  vi  so  trovare  nua  ragione 
che  mi  persuada,  e  neppure  che  i  sali  medesimi 
si  trovassero  nell'acqua  che  si  suol  mettere  nel- 
le stanze  di  piombo  ad  oggetto  di  condensare  i 
vapori  dello  zolfo.  Una  tal  acqua  bisognerebbe 
crearsela  apposta  perchè  non  è  a  mia  cognizione 
che  naturalmente  esista.  Credo  piuttosto  che  que- 
st'acido solforico  fosse  stato  ottenuto  in  stanze, 
ove  malamente  si  erano  disposti  i  materiali  atti  a 
formare  nel  medesimo  tempo  l'allume,  come  in- 
segna il  Celebre  Chimico  Sig.  Ghaptal(i);eche 
avendone  disciolti  in  dose,  parte  ne  abbando^ 
nasse  nelle  caldaje  e  nelle  grandi  storte  ove  si 
eseguisce  la  concentrazione,  e  col  riposo  un'al- 
tra porzione  ne  depositasse  nei  vasi  in  cui  viene 
nel  commercio,  ritenendone  sempre  una  quan- 
tità che  come  ho  detto  e  dimostrato  corrispon- 
deva a  "/,M.  del  peso  dell'acido. 

Questa  dose  di  sostanze  eterogenee  quantun- 
que in  apparenza  sembri  piccola  è  però  tale  da 

(•)  BlMM«  fi  CUniei  di  a  A.  Chaplal  M, 
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apportare  non  lieve  coofusione  all'artista  l  *  al* 
terando  la  proponiooe  dell'acido  reale,  a."  di- 
minuendo I  affinità  che  faa  pei  corpi  coi  quali  è 
messo  in  contatto^S.'  finalmente  per  i  precipita- 
ti che  possono  «ver  luogo  passando  l'acido  ad 
-altre  combinazioni.  I  lavori  del  chimico  special* 
mente  analitico  essendo  infinitamente  più  delica- 
ti di  quelli  dell'artista  son  per  conseguenza  an- 
che più  soggetti  a  maggiori  inoonvenienti,  poi- 
ché o  direttamente  o  indirettamente  egli  ha  sem- 
pfe  bisogno  dell'acido  solforico  puro. 
'  Un'analisi  comparativa  eseguita  con  nn  acido 
solforico  purissimo  e  quello  di  cui  è  qui  questio* 
ne,  mi  ha  messo  nel  caso  di  poter  dire  che  può 
scoprirsi  nel  momento  se  una  data  qualità  d'aci- 
do solforico  è  o  non  è  pura,  allungandola  con 
dieci  o  dodici  volte  il  proprio  peso  d'acqua  di- 
stillata, filtrandone  la  soluEÌone,  e  quindi  met* 
tendolo  in  contatto 

I.*  Del  Carbonato  di  Ammoniaca  in  eccesso. 

3.*  Del  Carbonato  di  Potassa  pure  in  eccesso. 

3.*  Del  Prussiato  di  potassa. 

4.°  Saturandolo  coH'ammoniaca  e  dipoi  infon- 
dendovi dell'acido  ossalico.  Con  tutti  questi  rea- 
genti l'acido  impuro  forma  dei  precipitati  più 
O  meno  abbondanti,  mentre  l'acido  purificiito 
colla  distillaEÌone  mantiene  le  propria  trasparen- 
sa.  Quando  poi  si  abbia  Ìl  tempo  necessariu, 
servirà  unirlo  a  egnal  peso  di  alcool  e  lasciarlo 
in  riposo  per  alcnne  ore. 


Tre  Fabbriche  ^acida  lolforico,  erette  da  qualche  teca  pò 
io  tre  ilivern  punti  di  qaeita  Cù^,  ci  Tanno  sperare,  por- 
chi  piaccia  ai  respettivi  proprieUrj,  che  preMo  la  Toicana 
non  Hrk  pia  obbligala  di  ricorrete  all' eitero  p^  (liueuoge- 
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nere,  il  cai  counmo  ftogniUo»  iù  n^aa»  Ae  .k  icieait. 
e  le  arti  progrcdiicono .  Ho  detto ,  parchi  pùccii  ai  re- 
qwttivi  propTJeUr)  peichi  fino  ad  ora  ne  hanno  fabbricato 
taoio  quanto  occorreva  loro  per  la  prepanEÌone  hi  grande 
di  altri  prodotti  cbimici. 

La  prima  e  la  piiL  antica  di  tolte  appartiene  al  Chimico- 
làrmaciaia  e  mio  pr«giatÌMÌroo  Amico  Sig.  Giaieppe  Meni- 
ci. Ad  £tio  i  dovnto  l'onore  di  avere  pel  primo  introdotto 
qoeita  fàbbricasione  in  Più . 

Lt  Mcnnda  i  di  pmirialà' del  Sig.  Enrico  Dimi«  a  da 
ewfr  medMÌBO  cm  molta  intelligenza  diretta. 

Xa  teiu  finalmente,  eretta  da  circa  dne  anni  appartiene 
all'  Ingleie  Sig.  Samuel  Deakin ,  e  diretta  dall*  abiliMÌmo  Sig. 
Knrico  Perret.  Queit*  nllima  che  t  la  pi&  grande  di  tatte 
h  qoellt  cbe  io  ho  potalo  «laminare  con  tnlto  il  comodo. 
La  camera  di  piomlrà  in  coi  li  £a  pauere  il  vapore  dello 
Bolfo  i  Seoo.  braccia  cnbiche,  e  contigna  a  qneita  ve  n'i 
un'altra  pur  di  piombo  di  looo  braccia  cnbiche ,  Le  calda* 
»  e  lutti  gli  apparecchi  dettinati  pei  la  concen trazione  del- 
l'ecido  di  cni  ai  tntta,  looo  in  propottionc  grandi  e  ben 
fiiUi ,  L'  oggetto  principale  per  coi  qneata  fabbrica  i  aiata 
eretu  i  il  Soran  di  cucio, del  quale  ni>  verta  in  commer- 
cio una  immenM  quantità,  e  la  bontà  e  perfeiiqne  di  eiw 
aoDo  u)i  che  non  tuono  bbogao  di  encomi  euendo  buunte* 
mente  coooidtite. 
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recotmattre  la  présence  de  ce  metal  dtuu  Ics  recher- 
ches  mkdico-légales }  par  J.  J.  Berzeli^s  .  (  Journal 
complimemaire  da  Dictionnaire  des  Sciences  Medi' 
cales.  Juin  1839  ). 


ì:  ni  malti]^Ìci  veleni  ches'estnggono  dal  re- 
gno  mioerale,  ano  dei  più  terribili  per  sii  ani* 
mali  di  qualunque  specie  è,  come  a  tutti  e  noto, 
Farsenico,  non  tanto  nella  sua  purità,  quanto 
combinato  «oli* ossigeno  o  collo  zolfo,  e  conse- 
gnentemente  in  istaio  d'acido  arsenico t  ^ acido 
arsenioso,  d^ arsenico  solforato  ec.  La  cognizio- 
ne  pertanto  dei  fenomeni,  cbe  posson  Sar  nasce- 
re  il  sospetto  d'un' avvelenamento  cagionato  da 
questo  metallo,  o  puro,  o  in  qualunque  siasi 
combinazione,  è  della  massima  utilità  onde  soc- 
correre a  tempo  quegl' individui,  che  disgrazia- 
tamente sono  stati  col  medesimo  «v^releoati.  Ma 
se  uttl  cosa  è  il  conoscere  tali  fenomeni,  di  non 
minore  importanza  è  ancora  la  cognizione  dei 
mezzi,  che  fa  d'uopo  impiegare  ad  oggetto  di 
pronunziar  senza  scrupolo  il  proprio  giudizio  in 
caso  di  tali  avvelenamenti;  e  però  non  vuoisi 
fraudare  della  dovuta  lode  il  Sig.  Berzelius,  che 
in  questa  breve,  ma  interessanie  Memoria,  ha 
indicate  con  precisione  l' operazioni  a  parer  suo 
le  più  sicure  da  praticarsi  in  simili  circostanze. 
I  sintomi  cagionati  da  una  forte  dose  d'arseni- 
co, cominciano  ordinariamente  a  manifestarsi 
circa  Du  quarto  d'ora  dopo  la  sua  ìntroduuone 
nel  corpo  degli  animali,  Frovan'essi  in  princi- 
pio gravi  dolori  di  stomaco  accompagnati  da  an- 
sietà; qaindi  una  sensazione  di  bruciore  io  qae* 
sto  viscere  e  negli  intestini,  ed  una  sete  inestin- 
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guibile.  Sopraggiangono  in  segaito  TOnìti  fm- 
quenti,  terribili  coliche,  e  qualche  volta  violeQ- 
te  diarree,  nelle  qnali  il  retto  intestino  rimali 
privo  della  sua  tunica  interna,  e  s'esalcera.  Ap- 
presso comparisconoi  sudori  freddi;  han  luogo 
Je  sincopi;  le  conVulsìdnì ;  gli  spasmi  in  tntte  le 
membra;  la  perdita  dei  sensi;  e  finalmente  la 
morte,  ohe  accade  per  solito  dopocinque  o  die- 
ci ore,  ed  alle  volte  ancora  più  tardi.  I  cadaveri 
divengono  molto  gonfi;  e  analora  la  temperatu- 
ra dell'atmosfera  sia  molto  elevata,  in  breve  tem- 
po si  putrefanno.  Fatta  la  loro  apertura,  quasi 
sempre  s'osserva  la  membrana  interna  dello  sto- 
maco ififiammata  e  in  varj  luoghi  distrutta;  ed  i 
vasi  cerebrali  si  ofiVono  in  parte  rotti  ed  in  par- 
te ingorgati. 

Ora  benché  i  fenomeni,  che  son  soliti  manife* 
starsi  avanti  la  morte,  sìeno  valevoli  a  indurci  in 
sospetto  d'un' accaduto  avvelenamento,  e  deb- 
bau  quindi  renderci  premurosi  di  salvar  la  vita 
all'indivìduo  avvelenato;  ciò  non  pertanto  nò 
essi  soli,  né  l'autopsìa  cadaverica,  qualora  il  sog- 
getto perisca,  dovranno  farci  proferire  un  giu- 
dizio avanti  ai  tTÌbuDAli,se  mediante  l'analisi  - 
chimica  non  si  giunga  a  scoprire  l'esistenza  del 
veleno  o  nelle  materie  rigettate  per  vomito,  o 
in  ciò  che  si  contiene  ancora  nello  stomaco  e 
nesli  intestini.  In  tali  materie,  se  l'avvelenamen- 
to e  accadalo  in  conseguenza  dell'acido  arsenio* 
so  solido,  riesce  sovente  d' osservare  qualche 
frammento  sotto  l'aspetto  di  grani  bianchi  pia 
o  meno  voluminosi,  e  a  tale  oggetto,  qualora  la 
semplice  inspezione  non  basti,  s'immerge  nell'ac- 
qua tutto  ciò  che  trovasi  nello  stomaco  e  negli 
intestini,  agitando  detto  liquido  per  vario  tem- 
po. I  piccoli  pezsetti  d'acido  arsenioso  si  riunì- 
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SCODO  aDora  in  fondo  al  viiso  prima  d'ogni  altra 
Bostanza,  né  raro  é  il  vederne  ancora  aderente 
qualche  porzione  alla  membrana  interna  del 
ventricolo,  particolarmente  ne*  ponti  ov'è  più 
.manifesta  rinfiimmauooe. 

Per  conoeoer  poi  se  tali  nurfec<^  sono  real- 
mente d'acido  arsenioso,  il  sig.  Berzelios  ci  ha 
indicato  qn  metodo  quanto  facile  ad  eseguirsi, 
altrettanto  sicuro*  e  cns  consiste  oA  ridurre  ai- 
Io  stato  metallico  la  base  di  deUo  acido.  Si 
prende  a  tale  oggetto  un  tubo  di  vetro ,  che  da 
una  delle  sue  estremità  mantenga  fino  a  circa 
tre  pollici  di  distanza  il  diametro  d' un  tubo  ba- 
rometrico, e  quindi  fino  all'estremiti  opposta,  che 
dev'esser  saldata,  sìa  per  egual  tratto  sottile  in 
modo  da  avere  solamente  il  diametro  d'un  gros- 
éo  ferro  da  calza.  Insinuato  fino  all'estremiti 
chiusa  del  tubo  un  frammento  di  materia  8ospet< 
ia,  si  versa  dentro  il  medesimo  tanta  polvere  di 
carbone  ben  purgata  dall'umidità,  che  venuta  t 
contatto  della  sostanza  in  questione  sia  bastante 
ad  inalzarsi  sulla  medesima  fino  all'  altezE»  d*  un 
pollice;  o,  ciò  che  è  meglio  ancora,  s'introdu- 
cono in  esso  tubo  alcuni  pezzetti  del  medesimo 
combustibile,  avvenendo  spessissimo  che  la  polve- 
re  summentovata  si  sparpagli  entro  il  tubo, 
quando  esso  è  esposto  all'  azion  del  calorico .  Fat- 
to questo ,  sì  fa  agir  sul  tubo  collocato  orizzon- 
talmente la  fiamma  dell'alcool,  in  modo  però  che 
dessa  non  tocchi  quell'estremità  in  cui  e  conte- 
nuta la  materia  da  esaminarsi,  che  è  necessario 
esporre  alla  fiamma  solo  quando  il  carbone  è  dì- 
veuuto rovente. L'acido  arsenioso,  se  la  moleco- 
la contenuta  entro  il  tubo  è  di  tal  natura,  pren- 
de allora  la  forma  gazosa,  e  traversando  il  car- 
bone acceso,  passa  allo  stato  metallico,  conden- 
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sondosi  in  gaisa  d'anello  brillante  «  di  -colore 
scoro  nella  poraìone  stretta  del  tubo,  laddove 
queste  esce  fuor  della  fiamma.  Botto  allora  esso 
tubo,  e  scaldato  fufficientemente  il  metallo,  facil 
cosa  è  il  conoscerlo  per  arsenico,  all'odor  d'a- 
glio, che  sabito  ai  rende  sensibile. 

Grande  invero  è  il  vantaggio,  che  può  rica- 
varsi da  questa  esperienoa,  poiché  sicurissimo  è 
il  suo  resultato,  quand'anche  sì  sottopongano 
alla  medesima  piccolissime  particelle  d'acido  ar- 
aeniofio.  Dato  però  il  caso  che  l' avvelenamento 
sìa  avvenuto  in  consegnenza  dell'acido  arsenico, 
od  anche  dell'acido  arseaioso  o  in  ìstato  di  solu- 
zione, o  ridotto  in  sottilissima  polvere,  questo 
semplice  esperìmenCo  allora  non  può  bastare,  e 
fa  d  uopo  ricorrere  ad  altri  meui  onde  accertar' 
si  dell'esistenza  del  veleno  nel  cadavere  dell'in- 
dividuo avvelenato.  Si  prendono  a  tal'oggetto 
le  membrane  dello  stomaco,  'e  ciò  che  in  esso 
esiste,  e  si  fa  il  tutto  bollire  nell'acqua,  cui  sia- 
no state  aggiunte  alcune  dramme  di  potassa  cau- 
stica, affinchè  l'acido  arsenioso,  che.  può  tro- 
varsi in  dette  materie,  abbia  luogo  di  scioglier- 
si perfettamente.  Filtrata  poi  la  soluzione  si  tie- 
ne al  fuoco  fintantoché  bolla,  e  durante  il  bol- 
lore, si  versa  in  essa  a  più  riprese  l'acido  nitrico 
finché  pììk  nulla  si  separi  dalla  medeaima,  e  di- 
venuta acidissima,  e  limpida,  abbia  acquistato 
un  color  giallo  pallido .  Allora,  mentre  ancor 
bolle,  filtrasi  dì  bel  nuovo,  indi  si  rende  quasi 
completamente  satura  col  carbonato  di  potassa, 
e  si  torna  a  scaldare  fino  all'ebollizione  per 
espellerne  l'acido  carbonico.  Bollito  che  abbia 
quanto  è  a  ciò  necessario ,  senza  levaHa  dal  fuo- 
co s'infonde  iuessa  l'acqua  di  calce,  seguitando 
un  tal  processo,  finché  più  non  sì  formi  nella 
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nedesinia  foliHione  alcun  precipitato.  L'an|B« 
di  calce  satnra  in  principio  Y  acido  80prsU»oii- 
dante;  ìndi  precipita  l'acido  arsoDioso  nello  st» 
to  d'irsenito  calcareo,  poi  l'acido  fosforìco  ct^ 
l'altre  materie  animali,  che  erano  tenute  in  so- 
luEione  dall'acido  nitrico.  Che  se  in  luogo  di  sar 
tarare  il  detto  acido  coll'acqua  dì  calce  s'impie* 
ca  in  principio  l'ammoniaca  caustica  in  tal  qtun» 
tità,  che  il  liquido  direnga  alcalino,  infbndai- 
dovi  in  seguito  l'acqua  di  calce  non  oeterrasi  m 
esso  alena  precipitato,  essendo  l'arsenito  calca- 
reo tenuto  in  soluzione  dai  sali  ammoniacali.  D 
precipiuto  ottenuto  in  tal  guisa  si  raccoglie  so* 
pra  d  un  feltro,  si  laTaconT'acqua  calda,  e  si& 
prosciugare.  Mescolato  poi  con  un  po' di  carbo- 
ne, e  colla  metà  del  suo  peso  d'acido  borico  ve- 
trificato e  ridotto  in  polvere,  s'introduce  in  nna 
piccola  storta»  o  meglio  ancora  in  un  tubo  .di 
vetro  chiuso  in  una  delle  sue  estremità,  e  si  & 
.  scaldare  finché  il  miscuglio  divenga  rosso.  L'aci- 
do borico  rende  libero!'  acido  arsenìoso,  che  Ìl 
carbone  converta  in  arsenico  metallico,  ÌI  quale 
si  sublima  entro  il  tubo  poco  al  di  sopra  della  me* 
scolaosa.  Il  tubo  di  vetro  copresi  in  detto  ponto 
d'uno  strato  metallico  risplendente,  o  se  la  quan- 
tità dell'arsenico  è  piccolissima,  d'una  farina 
grigia,  che  esLratta  con  cautela  e  stropicciata 
sulla  carta  con  un  corpo  duro,  col  ferro  per 
esempio,  o  col  vetro,  acquista  aspetto  metallico. 
Bruciando  poi  la  carta  si  sente  benissimo  l'odor 
dell'arsenico. 

Un  tal  processo  fu  indicato  per  la  prima  vol- 
ta da  Valentino  Ro6e,  ed  è  riguardato  come  it 
migliore  ditutti  gli  altri  per  iscoprire  la  presen- 
za dell*  arsenico ,  in  caso  d'avvelenamenlo  con 
il  medesimo.  Peraltro  con  detto  metodo,  ù  jcon- 
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tettga  o  DÒ  dentro  il  liqgido  l'aoido  ftrsenìoao^ 
s'ottiene  qKMÌ  sempre  un  prscipìteto  mediante 
l'RCqati  dì  Cftloe,  che  nel  secondo  caso  è  o  tolfii* 
to  calcareo,  o  una  coinbinazione  di  ealce  con 
materie  animali ,  di  cui  in  un  saggio  di  ridano* 
ne  è  facìl  confondere  la  decomposiùone  con  nna 
tenue  quantità  d'arsenico  dì  cui  potesse  sospet- 
tarsi r  esistenea  nel  liquido .  Perciò  il  Sìb.  Ber- 
celius  ha  giudicato  conveuiente  istituir  l'aspe- 
rienzA  nel  modo ,  che  sari  da  noi  brevemente 
indicato. 

Si  fanno  bollire  con  alquanta  potassa  caustica 
la  membrane  dello  stomaco  unitamente  alle  ma* 
tene  in  esso  esistenti ,  ed  invece  dall'acido  nitri- 
C0tS*impÌega  per  saturare  illiquido  l'acido  idro- 
cloricoi  indi  si  filtra  e  si  &  passare  a  traverso  il 
medesimo  una  corrente  digas  idrosol&roso.  Se 
esso  liquido  contieu  dell'arsenico,  non  urda 
molto  a  divenir  giallo,  formandosi  in  tal  caso 
un  solfuro  d'arsenico,  che  si  precipita  in  forma 
di  polvere  dello  stesso  colore.  Se  la  quantità 
dell'arsenico  è  molto  piccola,  il  liquido  ingialli- 
sce sensa  abbandonare  veron  precipitito;  ma  fa- 
cendolo in  seguito  evaporare  si  precipita  del 
solfuro  d'arsenico,  a  misura  che  l'acido  si  con- 
cantra in  grazia  dell'evaporazione.  È  però  ne- 
cessario avvertire,  che  se  il  liquido  si  colora  in 
giallo  senza  che  possa  ottenersi  mediante  l'eva- 
porazione ninna  quantità  di  solfuro  arsenicale» 
tal  coloramento  non  dee  riguardarsi  come  una 
prova  sicura  della  presenza  dell'arsenico  in  det* 
to  liquido,  ciò  avvenendo  talvolta  per  altre  oa- 
gioni,  e  quasi  costantemente  quando  in  asso  ò 
contenuto  un  poco  d'acido  nitrico,  che  ridotto 
allo  stato  d'acido  nitroso,  ha  la  proprietà  di  tia- 
gere  in  giallo  le  materia  animali,  che  trova  di- 
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•ciolte.  Passato  poi  il  liquido  a  traTeno  fin  pto* 
colo  feltro,  si  lava  quindi  il  solfuro  d'arsenico, 
cbe  si  è  in  esso  raccolto;  e  se  la  quantità  di  det* 
to  solfuro  è  cosi  piccola,  da  oon  potersi  estrarre 
dal  feltro,  si  scioglie  allora  sopra  di  questo  me- 
diante l'alcali  volatile  caustico,  che  fatto  in  se> 
onito  evaporare  ìii  un  vetro  da  orologio,  lo  ab* 
bandona  in  fondo  al  medesimo.  Ottenuto  in  tal 
guisa  l'indicato ^Ifuro,  conviene  ridurlo  in  acif 
do  arsenico,  e  a  quest'oggetto  si  versa  a  poco  a 
poco  entro  un  tubo  di  vetro,  che  sia  chiuso  in 
ona  delle  sue  eslremilà,  e  che  contenga  del  ni- 
tro allo  stato  di  fusione.  Il  più  volte  nominntQ 
solfuro  s'ossida  in  questo  caso  con  leggiera  effer- 
vescenza, e  senza  sviluppo  di  luce.  Allora  sciol- 
to nella  minor  quantità il'acqua  possibile  il  sale 
che  rimane  dopo  questa  operazione,  si  versa  eu< 
tro  la  soluzione  r  acqua  di  calce  in  eccesso,  e  si 
fa  bollire  affinchè  l'arseniato  calcareo  possa  più 
facilmente  riunirsi.  Detto  sale  si  fa  poi  legger- 
mente arrossire,  indi  si  mescola  col  oarbooe  esso 
pure  precedentemente  arrossito,  e  s'iotroduce  la 
mescolanza  in  un  globetto  di  vetro  che  per  un 
collo  sottile  comoDichi  cxm  un  tubo  più  largo. 
In  principio  scaldasi  dolcemente  il  tubo  onde 
espellere  tutta  l'umidità,  che  il  miscuglio  può 
avere  assorbita;  indi  col  cannello  da  smaltatori 
sì  dirige  la  fiamma  sul  piccolo  globo  fioche  il 
vetro  cominci  a  fondersi.  L'arsenico  ripreso  al- 
lora Io  stato  metallico  si  riunisce  nel  colio  del  tu- 
bo, e  ciò  avviene  quand'anche  un  tal  veleno  sia 
in  piccolissima  quantità. 

Quest'operazione  può  anco  effettuarsi  coU'as- 
giunta  deu' acido  borico,  il  quale  fa  sì  che  la 
t-iduiion  dell'araenìco  abbia  luogo  ad  un  grada 
di  Calore  assai  meno  considerabile  :  ma  siccome 
v'^tio  acido  si  fonde  setuprei  e  rigonfia,  (;osì  «^ 
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»c&D80  d'ogni  ÌDConv«niente  è  molto  meglio  tiOK 
farne  uso. 

Volendo  evitar  poi  questd  langa  operaaione/ 
8Ì  può  istituir  l'esperienza  nel  modo  seguente f 
che  cohsiste  nel  nlescolare  il  solfuro  d' arsenico 
col  Carbonato  di  soda,  e  quindi  nello  scaldare 
il  miscuglio  nella  parte  più  larga  d'un  tubo  simi- 
le al  primo  da  noi  descritto,  dando  così  luogo 
alla  Formazione  d*un  sale  solforato.  Appresso 
s' introduce  del  gas  idrogeno  per  la  grande  aper- 
tura del  tuboj  che  esce  poi  da  un  foro  iH»tica* 
to  all'estremità  della  porzione  più  sottile  di  es- 
so; e  durante  il  passaggio  del  gas,  si  arroven- 
ta mediante  Ìl  cannello  da  smaltatori  quel  punto 
del  medesimo,  ove  trovasi  il  solfarseniatoj  e  l'ar- 
senico prendendo  allora  lo  stato  metallico,  si  de- 
posita nella  parte  più  stretta  del  tubo^  Non  la- 
sceremo d' avvertire  che  in  praticar  questo  meto^ 
do  è  meglio»  che  nel  carbonato  di  soda  l'alcali 
sia  UD  poco  eccedente  t 

Siccome  in  simili  esperiense  neppur  le  minime 
dosi  d'arsenico  possono  sfuggire  agli  occhj  del 
chimico,  è  d'uopo  esser  certi,  che  i  reagenti  di 
cui  si  (r  oso  noD  ne  contengano  alcuna  porzio- 
ne, accadendo  spesso ,  come  osserva  l'A.,  che  l'a- 
cido idroclorico  ne  abbia  in  se  qualche  poco, 
perchè  l'acido  solforico  che  s'impiega  nella  fab- 
bricazione di  esso  in  diversi  paesi  è  preparato 
non  raramente  coi  solfuri  o  piriti  arsenicali. 
Perciò  bisogua  cominciare  da  assicurarsi  chel'a- 
oido  solforico,  dì  cui  dobbìam  servirci  per  fa- 
re sviluppare  il  gas  idrogeno  solfurato,  non  me- 
no che  l'acido  idroclorico,  fieno  affatto  scevri 
della  più  piccola  particella  d'arsenico;  e  ciò  si 
ottiene  &cendoli  traversare  da  una  corrente  di 
gas  idrosolforico. 

Qualora  poi  l'avvelenamento  sia  stato  prodot- 
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to  dall'acido  arsenico,  il.gas  idrosolforteo  nes 
reagisce  allora  che  difiScilmente,  ed  in  manierm 
incompleta.  Io  questo  caso  conviene  soprassata* 
rare  coU'idroMliitto  d'ammoniaca  il  liquore  aci- 
do, che  fatto  poi  scaldar  dolcemente  per  Io  spa* 
già  d'on'ora,  coU'aggiunta  dell'acido  idroclorì- 
co  manifesta  un  precipitato,  il  quale  non  ^ nò  es- 
sere che  di  solfo,  e  che  dee  quindi  trattarsi  nel 
modo  che  abbiamo  esposto  poc'ansi.  Se  esso  non 
contiene  arsenico  ^  niuQ  precipitato  ci  può  esser 
prodotto  dall'acqua  di  calce. 

Vi  sono  ancora  var}  altri  metodi  per  cmoice* 
re  l'esistenza  dell'  acido  arsenioso .  Gos\  per  esem- 
pio adoprando  il  nitrato  d' argento,  se  nel  liqui- 
do, neutralizzato  che  sia  esattamente  coU'ammo* 
niacs,  trovasi  o  il  nominato  acido,  o  invece  l'aci- 
do arsenico,  formasi  an  precipitato  che  è  giallo 
nel  primo  caso,  a  nel  secondo  di  color  bruno.^ 
Può  iropiegarn  ancora  il  solfato  di  rame,  che  de- 
termina in  esso  liquido  un  precipitato  d'un  ver- 
de particolare  detto  "verda  di  Scheele;  ma  que- 
sti Rietodi,  e  molti  altri  ancora,  son  sempre  in- 
certi quando  esistono  dentro  il  liquido  delle  ma' 
terìa  organiche.  Cosi  per  esempio  l'acido  fosfo- 
rico precipita  il  nitrato  d'argento  nello  stesso 
colore;  e  la  decozione  d'alcune  sostanze  vegeta- 
bili, come  di  cipolle  o  di  caffè  non  tostato,  me- 
scolala cplla  potassa,  ha  la  proprietà  di  decom- 
porre i  sali  eli  rame,  formando  dei  precipitati 
simili  nel  colore  al  verde  di  Scheele. 

Pertanto  la  riduzione  dell'  arsenico  allo  staio 
metallico  è  senza  dubbio  la  via  sicura  prova  del- 
l'esistenza d'un  tal  veleno;  e  quando  non  riesce 
ottenerla  sempre  è  incerta  qualunque  altro  in- 
dizio. Così,  come  accennammo,  il  precipitato 
Calcareo  ,  che  si  ottiene  seguitando  il  processo 
di  Rose,'  posto  sopra  il  carbone  e  uroveMaUi 
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me^tnte  3  ómnetlo  da  smaltatone  rende  tensì- 
bile  un'odor  d'aglio ,  il  quale  non  $eaìfce  è  m'o^ 
dotto  dall' arsenice,  che  forse  potrebbe  credersi 
eiserri  combinato;  ma  da  materie  animali,  chd 
in  esso  precipitato  facilmente  si  rioniscono. 

Non  lasceremo  poi  d'aTTcrtire  che  all'aper- 
tura del  cadavere,  ed  all'estrazione  dell' indicate 
materie,  è  necessaria  la  presenza  se  non  del  chi-' 
mico,  che  dee- poscia  analiezarle,  almen  di  per- 
sone della  massima  probità ,  ad  oggetto  di  preve- 
nire ogni  inconveniente,  che  potesse  nascere  per 
altrai  malizia  ; 

Qnando  insorga  il  sospetto  che  nn  individuo  ab- 
bia prego  tal  qualità  di  veleno,  devesi  cercar  dì  sai* 
vario  impiegando  tutti  quei  mezzi,  che  giustamen- 
te son  reputati  più  utili,  e  che  consistono  o nell' 
amministrare  al  medesimo  degli  emetici  onde  prO 
muovere  il  vòmito  ;  o  nel  fargli  prendere  delle  so- 
stanze, che  sienò  capaci  di  neutralizzare  il  veleno 
stesso,  e  d'interrompere  per  conseguenza  l' azio- 
ne; od  anche  in  certa  guisa  di  mascherarlo  rend«n-> 
doto  cosi  meno- efficace. Prima  d'ogni  altra  oosv 
è  però  meglio  impiegar  «li  emetici,  affinchè  1« 
maggior  quantità  possibile  di  esso  veleno  sia  ri'^ 
gettata  mediante  it  vomito,  che  ordinariamente  è 
provocato  dalla  stta' prima  impressione  sopra  Iq 
stomaco.  Benché  Fipecacuana  come  meno  irri- 
tante sia  in  questi  casi  sempre  preferibile  agli  altri 
emetici;  ciò  non  peitanto  impiegasi  spe'^o  il  sol- 
fato di  zinco  perchè  agisce  più  rapidamente  d'o-» 
J;ni  altro,  e  non  dà  tempo  all'arsenico  d'esercitato 
a  sQa  azione  snlla  membrana  intema  del  ventrìco* 
Io;  Le  materie  vomitate  debbon' essere  con  dili- 
genza raccolte,  onde  poteri* poi  esaminare.  Dopo 
l'amministrazion  dell'emetico  convien  ricovera 
alFuso  delle  sostanze,  che  possono  neautralizzero 
il  veleno.  Gli  aicàli,  e  l'acqua  impregnata  di  gas 
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idrogenò  solforato  sono  sùfficientittim!  per  iquc- 
st' oggetto.  I  primi  meritano  sicnnnBente  la  pre- 
&i*eiiza  perc&à  ,aoBO  a  disposizione  d'osnuoo, 
bastando  solo  per  procurarsene  versar  1  acqua 
bollente  sopra  la  cenere  ordinaria.  Mescolata 
poi  la  lisciva  col  decotto  d'orzo  o  col  latte,  si  fa 
prendere  all'  ammalato  in  gran  quantità,  ripeten- 
done la  dose  finché  il  vomito  ricompariiee.Piiò 
ancora  con  Vantaggio  impiegarsi  il  sapone  sciol- 
to nell'acqua,  indi  aggiunto  alle  nominate  sostan- 
ae;  ma  però  non  è  egnalmenta  efficace.  L'alcali 
sì  combina  con  l'acido  arsenioso  e  prodoce  un* 
arsenìto  di  potassa',  ohe  è  molto  menò  velenoso 
di  detto  acido  ;  mentre  il  latte  o  il  decotto  d'or- 
tBO  difendono  le  membrane  dello  stomaco  dall'a- 
«one  di  quest'ultimo.  Il  Gh.  A>  confessa  poi  di 
Bon  poter  decidere  se  l'acqua  contenente  il  sas 
idrogeno  solforato  sia  più  utile  in  simili  caù  del* 
le  sostanze  alcaline,  non  sapendo  cbe  sia  stato 
giammai  istituito  il  confronto  fra  la  proprietl 
venefica  dal  sale  summentovato,  e  quella  di  coi 
è  dotato  il  solfuro  d'  arsenico .  Posto  pertanto, 
che  il  solfuro  arsenicale  sia  meno  velenoso  del 
primo,  si.  amministrano  all' ammalato  quindici  o 
venti  grani  di  fegato  di  col£}  stemperato  in  co- 
piosa quantità  d'acqua;  e  nel  t«rapo  stesso s'im* 
{Megano  gl'ìnvolvoati,  fra  i  quali  il  latte  meri* 
ta  giustamente  la  preferenza.  Cessato  ogni  perì- 
colo, è  d'uopo  con  buon  metodo  curativo  vince- 
re affatto  lo  stato  infiammatorio  dello  stomaco  o 
degl'  intestini,  che  sovente  può  condurre  alla 
morte.  In  generale'  è  poi  meno  difficile  salvar 
le  perione  attempate  cbe  i  giovani  individui  « 
ì  quali  sono  anche  uccisi  rapidamente  da  cer- 
te d<m  d'arsenico,  cbe  sebbene  valevoli  ad  ec- 
citare nei  vecchj  qualche  .grave  sconcerto ,  so- 
no però  incapaci  di  farli  perire.  S.  5. 
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al  lignar  GtàatJMO  • 

Km  aS  Oltotn  iBi». 

V  ei  MpcM  che  Mtlc  paiHie  TaciiiH  acc>d«mich«  io  ai 
MBOOccnpato  0*1  viiitiTe  una  parie  dell'Appcanìno  PMojete» 
Il  Bkigbigiano,  la  GarbgDaoa,  ed  il  Capiuaaio  dì  Piauv 
•anta ,  onda  «ladiaraa  la  loro  coHìlutoBe  gaaf  ooatica  •  Ora 
<|b«sta  mie  gita  «HCDda  itatt  faaoMda  in  oiaervaaìasi  di  Xaitif 
ch««  maMiabranaÌBiportaDlita  aanii  BOB  |mim a  dwbo 
di  ditvaDc  immadiataKaolc  I  benché  con  la  naaaiiba  brtv^ 
thoimlche  Goaa. 

£  P  AppaBoino  PiMofsaa*.  cone  lotta  il  rlBaanaola  dal- 
rAppanaitM  ToccanD,  foraalB  d'ArcBarìa,  o  Macinai»)  Roe- 
«ìk  atratificatat  «d  anaicegaita  per  poter  diipcDMtiiti  dal 
dtacriTerla .  Vi  diri  lolo  di  euemi  acceriato  cm  l'Albereatj 
•  Calcare  conpau*  di  ««toi  ceciato,  iiraiificaio,  aliaraanta 
eoo  iSchidD  argilloio,  DQoi  che  ooa  parta  oaoa  coDttiiBO* 
tioaa  della  foroiaiJona  della  iteiM  Hacigno.  Gli  itrali  dì  iiae- 
ato  formaiiooe  «organo  dalla  Lombardia  dì  «otto  le  colliao 
•abappeanioe ,  eoo  angolo  preaie  a  poco  di  3o  gridi,  e  soa 
la  loro  tcfiaie  cbegnardano  fa  ToaeaDai  foraaaiio  il  lora  ^n* 
dW  iBaridioiwle ,  «he  h  dell'altro  Bello  pia  ripido. 
,  È  qaeaia  formatioDo  d'origiiw  aatolotaaneiite  Ncuniiia« 
na»  giaccliè,  conti  eoa  Focili»  Ammeniti)  Eotrachi,  a  tutti 

EtgTi  altri  foiaili  da  voi  priona  oIm  da  ogoi  altro  trovativi  » 
fraiaaao  alia  montagaache  ad  tu»  forvaaiona  appar> 
laagoDo^eche  coma  coalrafforti)  «i  «paBdoDo  dalla  prima- 
ria calaaa  dell'  Appenaioo  f  altre  tt  oa  trovano,  le  quali  r*« 
•nllano  da  nna  roccia  >  di  coi  l' arigìoe  certanaata  dcteii  a^ 
triboire  ai  fuochi  •oitcrrmoai.  £  qnaiU  roccia  nn  Calcata 
poloiDÌtiCD,  il  ^«ale  ij  iBoaIra  ora  «otto  aa  aapattOi  ora 
astloan'altro.  Uo.nBOero  graodÌMÌmo  d'oeaerf  aaionì  mi  bau 
provato  che  il  bel  Hataao  Saccaroide  del  H.  AltiuiaM,  (« 
per  coDiegoeosa  anche  qoel  di  Carrara)la  IMomila  candÌ4ta| 
a  lamalhre  di  M.  Calei  praifo  Carapigllt,  Il  Bardiglio  di 
Sarraveaut  il  Calcare  grigto.(«wa  «avcrpoia  a  fetido  «bboa* 
d*DU  ■  Carrara,,  a  Montignoao*  a  Pictnaiata,  ne*  Monti 
PiiBoi,  ai  MoDle  Argcntaro,  a  Lucchio,  Gianieglio,  ac 
m*  Imq  provato,  dico,  che  aono  la  cola  atOata,  tfaa  ^li  iaai 
con  gli  altri  li  nni>c«no,«  gli  ani  negli  altri  li  eoavartooo, 
Qaciia  formaiìooa  Dolomìtica  db  origine  a  montagne  dod 
■(ratificata,  tua  in  grandi  nuMt  o  divìte  injf/pnt^i),  l.quali 
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mtprt  «HI  dtrrttl  dl«emia»t«  dagli  uMiii  ìitéigtt»,  di 
UMICO  ai  qatti  «catnriieaaa}  e  ipMio  «noIaUnteate  ^«rtieali 
•'Inaluno  dil  laolo,  dando  in  ut  ci*o  origine  ■  maniagne 
digranda  eleratioae.La  Paaìa»  e  l'Altiitimo  fra  i  molti  al- 
tri t  *oa  coli  coaformati:  It  prima  t'inaila  dal  livclio  d|l 
anrc,  Braccia  Fior.  3iB8  ed  ifiecondo Braccia  i^ta, 

ITel  Capitanato  di  Pietrataota,  ove  trOTtnii  qaaMt  da« 
nonri  pia  alti,  lo  leo aro Igi mento  iti  terreno  k  sla\»  «k 
grande  per  l'crniione  Dolomitica,   efie  toa  TeDaii  allo  <s»> 

Ko  imoHBfi  baaahi  di  filoni  Talciachiitoii ,  i  qoalt  eoo  la 
laceruioni  haa  dito  origino  alle  pittoretche  gole  dalla 
Serra,  V«rrilia,ec.  ed  agli  acati  picchi  da  cai  qaif  Mootf 
(on  terminati.  Lk  in  varj  laogbi  il  Calcara  Dolomiticowdcal 
•Argeré  di  totto  a  qae*filoaÌdi  Talciadiiito  t  come  per  etam- 

E'oall*^/b'Mtmo,oaDCoradÌfra  iMuoadeHiiOoiaea  TV-oM- 
terrai  '  alla  Casta  del  Palazzo.  Le  miniere  matallìcha 
nata  ia  altri  tempi  icevata  in  qna'paeti,  come  di  Ferro  « 
Ptambo,  Argento,  Mercurio ,  ec.  trovaail  eidafiTa mente,  • 
sei  TalóiKliiita,  o'  nella  Dolomite. 

La  prova  pia  forte  delT  origina  ignea  di  qoeiti  Calcerei* 
altre  al  non  eiiere  itratificaii,  ma  invece  coilrnttì  a  filoni  t 
li  h  l'alteraiione  che  tua  prodotto  falle  rocce  attraveno  té 
qaali  eoa  penati.  Elie  bin  convertito  l'Arenaria  in  Gala* 
atro,  e  lo  Schiito  Talcoia  l'han   come  fato  ,  o  vetrificato! 

Zaeit'altimo  fatte  t'oMerva  beniiiimo,  lotto  la  Pania,. dal 
Ito  meridionale,  preaio  le  Svelte  di  Lwigtiaiti,  ove  i  la 
Scfalato  a  coatvtto  col  marmo;  meglio  ancora  ■'  oiierva  a)  di 
•opra  di  Terriiiea ,  ove  il  marmo,  che  eoiliinìece  la  Corchi>t 
k  a  contatto  col  «olito  Schitto .  Il  primo  fitto  poi  vedeei  a*  ' 
vaoqae  li  trova  Calcare  Dolomitico  cavcrooio,  giacete-  ivi 
aempre  (  parlo  per  la  Toicana  }  trovati  il  Mtcìgae .  Coi^  y 
vedati  per  «lempio  il  Macigno  convcrtito  in  Galeitro,  a  Gra- 
gnana  pretto  Garrirà,  alla  Molina  di  Qmta  pretto  Pim, 
•Ila  Tana  a  termini  ne*  mood  di  Pitloja,  ma  ipecìalmeat» 
a  Birgi.  In  quel  lìto  la  formaiione  delGilcitroè  giganteica* 
giacchi  immenta  fa  la  corrente  Dolomitica  che  tollevò  qaei 
poggi. Quatta  corrente  fa  quella  dacai  binno  avutoórigtoèf 
monti  di  Gruf no,  AXCaliominii  A\  Sain^  t  l'Jm  menta  Pania. 
Ha  dateritta  nell'altra  Lettera  a  voi  diretu,  quella  tottofot- 

paali  fji  noi  igliihrì,  i  qnali  n  vedono  etiere  lUli  Ibrmali  da  me* 
(jaitif  adcpotinooi,  s  per  la  toh  fona  di  grsviU.rcoiM  il  MMt^aivil  Oaf- 
eart^rauolnuo  ù\  Far)gi,ec.) .  Chiimo  Bocàa  aJUoni,  quelli  ili  cui  i 

r'  01  HM  Girmiti  da  correlili  di  maierie  IlueDli  consolidale  le  une  luN 
■lire',  (LaveJ  a  d!  maierie  pillata  e  non  onmgeaee  ,  Che  Hapa  et- 
tert  alale  obbligale  ■  dlileodenì  icorreDdo,  imieiae  unite,  ton  venata 
oott  a  toliditeani ,  (  TeMNAiitOi  C^etiMoee.) 
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BMitwu  di  GalaMro  MKmu  ■  Cimptgli»!  in  cnl  ceBiparÌM|i 
il  DÌMpro.QacllacU  Barn  ippartieoti  qiia*U.  Lk,ipeciat 
mcQla  oe'poggi  lolGkti  dii  torrmietli  delti  Lopporej  ho 
cfaiiriMiOHimeale  fadoto,  come  quegli  (irati  d'Arcoirì*  per 
l'iciooe  del  calor  lolierrtneo  loii  j|»li  eoDi«lidtli ,  •  qaad 
fMJ:  «tenni  partfcoUrmentii,  che  nn  pia  PadìnKi  che  Ar«- 
naria,  lo  moilTaao  ad  cTÌdeaia:  U  ho  vedalo  come  In 
Schiito  argilloso  in  cai  trovanti  le  Pnciiit  medianietlcatoro, 
prima  fo  colorilo  di  rollo ,  poi  fa  coaiolidaiD  e  GODvntilo  in 
matiia  roiut  fiDalmeate  io  diaipro  roiio,  pieno  di  veaain> 
n  i)a anate. Quelle  meumorfoii  tcn  lorprendnili,  ma  («arni* 
Mtndo  gli  «Irati  che  cetlitaÌKono  (jnci  poggio,  ed  incomin- 
ciando  t'aaama  dai  pi&  taperiaH)  cho  ewcndo  più  lontani 
dal  fomite  del  calorico,  rinatelo  Inalterati,  ed  andando  fa 
butoi  Terio  il  calcare  TifaoianO)  (  in  cai  il  poggio  vedeti 
ripotare  )  lanio  chiaraoieate  a'oiicrrano  i  patitggi  ,  ■  gH 
■nmeoli  dell'  alleraiione  igim,  da  non  poterne  dubitare  , 

Ma  ae  maggìornienia  m  etiendeui,  paiaerai  ■  limiti  che  a 
qnotta  lettera  debbo  dare .  lo  il&  adetao  ditpooendo  nell'  or- 
dine conTenientc  miti  i  fatti  raccolti ,  mettendo  ai  patito  I 
ditegoì  ,  e  tagli ,  che  bo  preti ,  dimodoché,  ae  le  fonaiooi  tt- 
cademiche  uoo  Teoittero  fra  poco*  darmi  altra  occnpaaionl) 
aperarei  di  potete  in  breve  pabblicara  noe  Hemcria  coma- 
Dante  tutti  i  dettagli  neceitar)  per  confermare  >  e  far  ben* 
comprendere  ì  fatti  da  me  otieivaii .  luit'nio  quctte  quattro 
parole  batteraooo  per  darvi  no  idea  di  ciò  che  bo  viito}  e 
aicGOma  prevaleadomi  della  permiMione  che  altre  volte  loi 
daate»  io  fo  itaDiparei]aetia  letUra,cti«  aervirt  ancora  a  làr 
conoaeara  le  mie  idee  agli  altri  nainraliati  ,  atticorarmene  il 
poiieaio,  qoalnnqnc  ette  ticno,  e  non  correrò  coti  il  pericolo 
che  a  me  pnre  aegn a  quello  accadalo  a  Voi,  che  pertoaa  ter- 
■•,cni  per  geotiletaa  comnnicatto  il  frano  dalle  voiire  ricer- 
cha  t  le  pubblichi  poi  come  tae  . 

Dnnqn-e  non  potendo  leguitate  ad  etporvì  con  ordiite  ì 
latti  «I*'  rvati ,  p«r  rendere  pia  completa  qnetta  lettera»  re- 
capitolando  i  retaltali  delle  mie  ouervaaioni  vi  dirò;  che 

I,  La  Dolomite  lamellare  di  Campiglia,  il  Marmo  Sacca- 
roìda  di  Carrara  ,  del  monte  Altiaaimo,  «e,  il  Bardigli»  di 
Sarareatat  il  Calcare  grigio-fumo,  caverooto,  «  fetido,  aoa 
tono  altra  che  modìficaiioai  della  netta  Boccia  . 

».  Che  qnatle  varie  aorti  di  Oolomiti  tono  tempre  in  mai. 
le  san  ttratlficata,  ma  onogenac,  o  diviie  io  dIodÌ,  e  to- 
rnai» toA  catpicaa*  da  cotiitaire  ette  tole  delle  grandi  ed 
alevata  montagne  (  come  la  Pania ,  la  Corchia,  I'  Altiiiimo 
ce  );  a  che  nella  iieiia  matta,  le  è  meta,  trovanti  qaaii 
tempre  tnile  la  variala  qni  «opra  oominate  . 
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.  ^.  CIm  U  Doloni»  UiDcllare  cmilìdi,  ed  Ut  Uva» 
Sacciroidei  troviaii  oe'pottiove  la  forpuiidne  i  io  miui 
piò  graodi ,  e  nelle  me  parti  ceoiraii;  «Heodo  V  eaterpe  fof 
male  (li  Dolomite  impora*  di  Bardiglia,  Calcwt  cavernMai 
fetido,  ec. 

4.  Che  laddove  la  Dolomite  o  il  Saocaroid*  kibo  pia  pa< 
TI.  le  loiiapie,  da  mi  altrove  «oo  contamÌDad,  irovanii  riaai- 
te  io  filoncelli,  (  Seraveita^  e  Carrara  OTe  qneUl  filasi 
dai  ctvainri  clicon«i  Madn  macchie  }  >  •  t»  if«ra  coa- 
ccntriclie  (  Campigtia  ), 

5.  Cbe  le  mane  Ontani  iti  che  vrdooii  exere  fmarite  di 
mptio  o  di  loilo  alle  matte  del  Ttlclachìito  o  del  UaagtM^ 
follevandole  o  roD){tandole,  «d  alterandole  na*  luoghi  dd 
«iiiiauo. 

6.  Cbe  i  Diaipri  di  Btrga  non  •«no  altro  te  omi  ««o  degli 
■trali  del  Macigno  alteralo  dal  coDialto  della  Dolonite  fatai 

7.  Cbe  I'  Albereta  ed  il  Uaciguo  apparteogoao  alia  aicMt 
formiiione, 

8.  Cbe  r  Alberete  in  molti  luoghi  ore  i  b  contatto  G«a.l« 
formaaioDB  Dolomitica,  vedati  convertirai  o  in  Calcate  ea- 
veiDoao»  (  CoUomtiu)  o  in  marno  femiiaGcaraidet( Cìut- 
pigUa). 
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NOTIZIE  SCIENTIFICHE 

^Irpìum  Sanloanaa  Elencka» ,  Attcton  ìosast»  HTtaHntO 
WoKiS,  M  Begio  Caralitano  Athmaeo  Clinictt  Profeitore 
ColUgiì  MediDonan  Taurinenus,  et  R.  SodelalU  agrariae 
et  oecanonticae  CantlUanae  Soeio, 


X  re  CiKÌcoli  di  qaeit' Elenco  fino»  md  comparii  ■)!•  Inc«t 
i  primi  du<  itampati  in  C»gli«ri  nel  iSs^,  it  tene  tiaiuMta 
ia  Tarino,  più  ODB  breve  ippeodice  ai  primi,  che  pure  ioTii- 
tÌDB  fu  siaDipma  nel  iBiH. 

Più  di  milleicttcceolo  pianteci  tao  nnvente,  ditposie  i«* 
esodo  le  famiglie  naturali  del  Prof.  De-Cindoll>>,  e  per  la  no- 
mancl-itura  accomodale  a  cfnclla  mata  da  Sprengrl  ii.Ha  deci- 
ma aeaiB  ediaioiiedel  Syìtenut  Vegelabiliiwi  Hi  Linneo.  In  ge- 
neralo UOD  ci  ai  trova  che  il  solo  nome  delle  tpecie,  più  il 
luogo  ove  lono  Hate  raccolte  e  l'cpnca  della  fioriture;  di  quel- 
le per  altro ,  che  all'  Autore  loo  comparse  come  non  deicrille 
a'è  data  nua  frate  caratteristica  «ufficiente  per  farle  dittingue* 
re .  Deaae  «on  le  arguenti . 

RamMculut  cj^mbalariaefoliat.  Iberìt  iniegfrrùna.  Sìlrne  un- 
dulatifolia.  Liniim  MuUeri.  Lavatera  ntotchala,  Hyperimm 
annulatum,  Astragalut  Genargentetu.  Astragalui  i 


Ononii  bicoìor.  Vida  trichoralrx .  Genitta  niic/vphj  Ila .  Afe 
dicago  Sardoa .  Cerattis  kwnilU .  Potentilla  glauca  .  Crassula 

S  globuli  folio.  Srdum  glariduiosiim.  Buphtahnun  inulmdes.  Bri-, 
ium  crasiifolùitn.  C'arduus  J^oritii.  C'tntaiirra  ceraiophyila. 
Scorzonera  callaia.  Lactuca  longidrntaia.  Verhaicum  pianta- 
gineum.  fìicimit  Kabtr.  Anthericvni  fiigax.  Carex  nn'crvfar- 
pa.  Avena  gracilit.  Bluimnns  penicij'olia.  Mfdicago  oUvaefor- 
ptìl.  Centratuìau  nervotui.  Cardtiui  fasliglalus.  Cardutis  con- 
frritit.  Carlina  luactncephala  Senrcio  Jtfaroiorae.  Anchusa  C'a- 
pelUifLithosperfìiuiii  minimum.  Nepeia  foliosa.  Nicoliana  au- 
Hculata.  f^erbasaim  cottocarpon.  Scropitularia  subverlicitla- 
ta,  Onbancheccndfntata.  Orobanvhr  denudata .  Stereoca»- 
loti  intricalian .  Isdium  papillostmt  •  Biccta  papUlota.  2Wet> 
vnnifrium . 

Quell'Elenco  debb'eiier  coniìderalo  conte  un'annuncio 
della  flora  Sarda  cbe  VA.  sA  preparando,  e  nella  quale  ttiiie 
le  notiii«  le  più  opportune  ci  faranno  tipoitale,  e  che  ci  prò- 
IDCtlc  anche  arricchita  di  figure;  Flora  rlìr  deiideriamo  di  ve> 
der  pretto  pubblicata  per  il  vantaggio  della  Scienia,  perchè  lo 
yelo,  l'accurateiia,  e  il  genio  del  aig.  Moria  ci  danao  tutta  U 
ta^'one  per  ctcdeia  cbe  latk  un  lavoro  nagiitrile,  e  cbe  wA 
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)■  Unti»  aitni:>l'  <lell*  S*rd^t»,  iacaniadiU  dkl  -C«ttl^  ■ 
praw^uiia  liuto  lodevolmente  dal  Sig.  delU  Mara  '^~ 

^rtala  atU  ponibile  parfeaioafl . 

Ititantn  ci  ti  p«rniMt>  aD'oifwvaaiane.  S«  puuM 
4U  quel  cb'èttata  fitta  in  lulia  dà  reti ttvo  alla  Stariàll 
le  m  II' Iti  timo  treaiemiio,  tforiatno  ch'i  ia&i 
riore  a  quel  ch'entii  fatto  io  un'eguale  ipisio  ili  t 
riore.  Collaiioni  di  tutte  le  lorti,  le  dod  tutte  riod 
^ioae,  per  altro  per  la  più  parte  ben  eaegaiw  m'i 
viaggi   per  completarle,  •   per  far  conoacna   k  | 
^iric:   SnilmiDte,  Flore,  Fauna,  Meaeeie  i  ^ 

e  geologlclie  che  di  continuo  vengono  alla  loM  ki  tUlKai 
la  l'Italia  cODtioeDUte,  e  ioiulare,  e  tutto  guaito  pM  A  . 
•  poro  amor  delli  identa,  eisendo  fra  di  noi  ben  r>r»  il  i 
«Ih  riaaca  a  na  N'iuratiita  di  dare  alla  Hanpe  Man  M»! 

Savio.  Noi  altri  Italiani  che  fummo  i  prÌBl  i.  eoltimrs  1 
oria  naturale,  invaMli  poi  da  profonda  oJmga  iaenf~ 
•aioli  giacevamo,  cotitenti  <li  coainmir  la  gloria  latctata 
da'  noilri  maggiori ,  e  nulla  curanti  di  loittnnla  con  nni 
«tudi.  Vediamo  ora  per  aluo  colla  maiiìma  lodiiifiKÌaiM 
1  a  renderli  leniibili  gli. ^àtti  dì  quella  bn 

Saf  quatti  utili  ed  amaai  Mudi,  ette  di  ■ 
^  i  animi  dai  noiiri  concittadini,  e  ci  a 
che  Mu  dumoli,iicvi  d'aver  tpetw  «cca«oi 


foitniMiepaf 
lippa  mgli  i 


Aggìaiue  e  comMoni  al  If,  46. 

Nella  Tavola  dd  n»M  di  Giugno  nella  colonm  del  I 
deve  ig^niigeni 

ad  di  aS  pìoigia  poi.  e.  8,0. 
nai  di  ag  ^-m—  —  9.  1,0. 
Stari  bana  allora  il  loule  ili  poi.  t.  i.B. 
All'Arlicalo  Haleoralogtco 
pag.)tiv.  9  ma  iIfarlÌBÌnogrecde  U||a«  non  ti  fortiMlBO 
—  -~-^  il  gaglùrdo  mm  B  gl|tliardo 
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Nwemlire ,  e  Dicembre 
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CONDIZlOin  DELL' jiSSOOAZIOlVE 

Quest'Opera  petJAdtca'  ditetta  da  var}  Profetsorì 
delllJDiTenìtJi  di  Piia  alla  quale  cooperano  ancora  mol- 
ti altri  Scrittori  è  dìrisa  io  dna  parti:  nella  prima  ai 
IroTano  Memorie  o  Estratti  relativi  alla  Letteratura  * 
alla  LegiiU^oDc ,  alle  Scienze  morali,  alle  belle  Arti,  e 
U  Ifotisie  letterarie  :  nella  seconda  n  contengono  non 
flolo  estratti  di  Opere  scieatìSche,  ma  ancora  Memorie 
brighiali  di  Medicina  ',  Chirurgia ,  Botanica ,  e  Istoria  Na- 
turale, nnitamcnte  alle  Notizie  tcientificha  i  btblio- 
grafiche.  Ogni  dae  mesi,  incominciando  dal  Gennajo  & 
ciaschedua  anno  si  pubblica  un  fascicolo  d'ogoaoa  «U 
queste  due  parti  non  minore  dì  cinque  fogli  di  stampa, 
corredato  di  Tavole  ove  il  bisogno  lo  richiede.  Tre  fa- 
scicoli compongono  nn  volume,  e  per  ogni  parte  sepa' 
rata  del  Giornale  si  ricevono  le  associauoni  al  presso  di 
lire  dieci  annue  per  le  citili  di  Pt«a.  Livorno,  Lacca, 
festina ,  Prato,  fìreou  e  Siena;  ed  al  prezao  di  lire  de- 
iàxX  franco  per  tutto  il  rimanente  della  Toscana,  e  noo 
a*  confini  per  l'Estero. 

Quelli  che.  vorranno  acquistare  ambedue  le  partì 
di  questo  Giornale  pagheranno  nelle  cittì  dt  Pisa,  Li- 
vorno, Lucca,  Pistoja,  Prato,  Firenae  e  Siena  lire  18 
amine,  e  lire  ao  franco  per  tutto  il  rimanente  della  To- 
•cana  sino  ai  confini  per  l'Estero. 
-Le  auociazioni  si  ricevono 
■  la  Più  da  Sebastiano  Nìstri  e  mila  altea  Gltk 

dai  priocipali  Librai. 
f     .  Id  Maino  e  per  tutto  il  Regno  Winbardo  Veneto 

dalla  Spedizione   delle   Gaxseue 
y  presso  i  L  a  R.  Dtreàoim  ddle 

Poste. 
la  Toamo;  Gshota  ^.P^'  'i>tt<  ''  ^^'t*  Sardi  presso 

il  Sig.  L.  Croletti  in^iegalo  nelle 

H.  Poste  di  Torino. 


r.rrorì  ìtirorsi  nel  ff.  47  ''*  questo  Giomnle 

NELLA  PARTE  LETTERARIA 

i  slrofa  1  y.  4  Quanli  sumiglla?  legnasi    Qu»l  li  Mmifllia? 
5    —      ^   .  I  Vir'iXa  li  sccreice  VarVeU  li  iccraca 

rnantade;  venostadei 

1    —    ivi  -  4  Renila  beltade.  Rendan  beltadc. 


NUOVO   GIORNALE 
DE'  LETTERATI 


PARTE  LETTERARIA 
SCIENZE  MORAU,  E  ARTI  USEELAU 


t4ALLBBi5QaB .  PrincipU  della  genettto^a  del  pénàe* 
ro  ec.  Omtinuaziooe  e  fine . 

Sunto  Ragionato  del  Sig.  Fmaecmsco  Feoco, 


JCicco  il  naito  del  Lib.  Ut.  od  qualt  il  LiLLnuQvt 
I  tratta  del  Razioànio  in  cinque  Seùom  (iV  Nella  piinu 
\  esplora  la  natura  del  rauocinio^  e  del  mo  proceno.*  ndla 
seconda  parla  delle  forme  de' processi  de'raxìocioii:  nella 
terza  ricerca  le  proprietà  generali  di  si  fatti  procetni  nella 
quarta  indaga  il  miglior  modo  di  enuncìara  veibalBieate 
il  processo  del  rasìocinio  :  nella  quinta  ed  nltima  va  nove* 
rando  i  modi  pratici  relativi  a'raziooitiii.  EccoU  lidott* 
l'nna  dopo  l'altra  alla  più  brave  espoiiùoDe. 

SxzioaiL 

Natura  del  raziocinio,  e  del  mo  prooets». 

Non  sempre  basta  paragonar  doe  idee,  o  l'eascrae  oo> 
capato  per  avere  un  giudino.  Sovente  è  necessarìo  adope^ 
*  rarae  una  terza.  Questa  n  è  dnamata  media,  ed  a  quelle 
M  è  dato  perciò  il  nome  di  estreme . 

(i)La  ■.dÌ7.c*pioli}ha.d;)iIa  3.dÌ8ila  {.di  3,»la  ''  •"'! 
Ulì.T  «■!  .  la 
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In  liniUe  esso  avrieoe  che  ù  formino  da  prima  due  gfai- 
diz) ,  naacend  dal  paragone  di  ciascuna  delle  estreme  oolh 
media-  La  virtìi  di  questi  ^ndìzj  è  tale,  che  per  ena  le  dne 
Mticme  acquittino  qudla  vivacità  che  prima  di  A  &tti 
Daragoni  non  aTOrano,  e  per  la  fona  della  quale  «unno 
tra-^  esse  in  paragone,  Im  qoesto  paragone  sorge  nn  nuo- 
vo gindìsio. 

Or  a  miesto  giudiùo  appunto  che  ^iea  generato  da  doe 
altri  preoedeati  nel  modo  espresso ,  n  è  dato  il  nome  di 


L' idea  media  duncjne  serre  couie  di  sUmolo  per  arrin-: 
i«  l'estreme,  onero  mieglìi  filement),  o  idee  parxiali  aaso^ 
pite,  di  cni  ciascuna  ^  esse  n  conipoDe.  Dietro  la  quale 
nvaintk  l'estreme  acquistano  tu^o  ciò  cb'è  necessario  ad 
nncooironto  pofetto. 

Sieno  d'esempio  k  idee  dì  oorpo^  e  dà  aria  f  che  al 
primo  preseotarsi  alla  maiie  injano  io  tento  di  mettere 
in  paragone  per  sapace  se  1'  ^rìa  «a  corpo .  AtOvo  allora 
le  forze  dell'anima,  e  vi  solferà  l'idea  asuatu  della ,^ 
^tà  di  toccare!  QnesU.idea  ne  rìchiametk  nn'ahn 
conforme  nelle  due  nozioni  compatte  di  corpo ,  e  di  arioi 
quindi  formerà  due  gindìa)  di  qualità  affermativi:  ctò  che 
tocca  i  corpo — V  tarla  tocca .  In  forza  di  questi  giudizj 
le  due  idee  di  corpoj  e  d'aria  aon  rinfrancate  da  qudla 
del  toccare  f  e  iq  questo  modo  io  le  metto  in  quel  con- 
fronto the  daii  tiiori  il  giudizio , 

Non  è  solo  il  caso  <^  le  idee  eitreme  manchioo  di 
qnaldie  idea  paruale,  die  bau  bisogno  di  acqiùstare,  per 
fntrare.itt  paragone)  può  avvenire  ancora  l'altro  caso, 
dw  mm  abbiano  la  necessaria  vìvaintìi  per  metteni  in  con- 
fronto: e  di  qneslo  caso  ne  vedremo  in  seguito  gli  escnipj. 

L' idea  media  penò  non  ò  di  assoluta  necesntà.  L'aumen- 
to di  vivacità  nell'estreme,  e  il  richiamo  delle  opportune 
idee  paniali  di  esse,  pn&  talora  esser  supplito  da  qualche 
altro  a 


Questo  soccorso  può  essere  11  legame  di  tempo,  o  di  « 
firdine,  ed  in  generale  un  attenùone  jùà  prolungata  e  pii!i 
viva .  Ecco  perchè  talora  un  sol  colpo  dell'intelletto  basta 
a  coglier*  il  rappor^  Ira  due  j^  s^n^'ayer  Insogno  4i  uq 
imenapdia, 
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'  Qaìlidi  a'i^^ne  ike  il  Bobsbt  che  qtunio  piji  Tm- 
telleuo  è  capace  t  unto  meBO  moltiplica  gli  osi  delle  idee 
intermedie.  Ual  che  il  LiLLmsQuB  deibice  eha  se  pia  cn- 
péice  h  ìf  intelletto t  è  ragionatore  piii  parco.  Iddio 
non  ragiona  punto percki  non  ha  un  bisogno  d'Inter- 
medica,  di  tal/atta  opercftèf  in  altri  termini,  scorge 
tutto  in  un  pvnto ,  Così  f  atto  pia  sublime  dello  spiri- 
to umano  è  il  documento  pia  atttentieo  della  sua  de- 
bolexxa .  La  qnal  dottrina  a  eroder  noatro  8|iiega  chian- 
mente  il  concetto  di  atto  purissimo,  nccone  i  Teolo^ 
Iian  chiamato  la  mente  divina , 

Dalle  cose  fin  qui  dette  il  proceaao  del  naiocimo  si  ren- 
de essai  palese .  Due  idee ,  <^  serrono  di  estreme ,  danno 
oocanone  che  si  ridesti  una  tenta  die  prende  il  nome  di 
media .  QuflMa  media  rinfranca  in  esse  gli  elemeui  si^ 
pressi ,  o  notalùlmente  oscurati ,  e  ciò  impegnandosi  con 
le  medesime  in  due  giudìzj  dìvern ,  e  rendendole  piJk  tìtc, 
fin  qui  non  vi  è  die  il  preambolo  del  raàodnio.  L'estri 
me  rinlì«ncate ,  o  rendute  pia  vive  ci  fanno  avvettìre  in  che 
l' una  sia  diversa  dall'  altra ,  e  fìno  a  qua!  segno  la  sia .  Per 
qoesta  avvertenza  sorge  il  giudico  finale,  ed  io  questo- 
f^udÌKÌo  si  avrà  il  rauocinìo.  1}  suo  prooeaio  consiate  nel- 
la serie  di  tutte  queste  funzioni . 

Adunque  non  il  raziocinio,  ma  solamente  il  soo  proces- 
so \a  distinto  in  tre  giudis) ,  Un  sillogismo ,  di'  espone 
questi  giodis},  non  è  l'espressione  veii>ale  del  raziocinio, 
tna  solamente  del  suo  processo. 

Quei  lo^i,  i  quali  ins^narono  che  il  raziocinio  t  un 
giudìùo  (  Wolf  lof.  $•  49  )  9  foroBO  inco««nti  poi  in  ri- 
guardare nel  sllogismo  la  spiegazione  àA  razìocinia 
<Ivi$.  33a). 

A  defìmr«  il  radodaio  in  modo  da  palesarne  nello  stes- 
so tempo  la  natura,  ed  il  processo,  il  Lallebisqui  si  espri- 
'  me  cori,  ce  Io  annunmava  ad  un  dipresso  che  il  nostro 
"  raaioónio  è  tm  ^udizio  il  quale  viene  abililato  fra  due 
«e  idee  da  una  terza  con  cui  esse  precedentemente  ne  bau 
fi  formali  due  altri.  Io  ne  descriveva  la  natura,  allorché 
(t  la  chiamava  giudizio .  Ne  descriveva  ìasteme  il  proces- 
<*  so,  allorché  accennava  la  parte  che  la  idea  media  vi 
«  prende.  Io  ripongo  questa  parte  nell'abiliiaie  il -giudi- 
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*  lio:  e  Vàiilitarlo  è  raTnTare  e  nànt^nir  le  noxlonr  fra 
te  coi  questo  si  forma.  Ckcdo  opportuno  K^tangere  c^ 
cr  esse  lian  formato  con  ia  tena  due  gìudnq  preoedeiui, 
xt  onde  non  lasdsr  a]cua  v&to  su  la  qualità  del  soccorso 
«  che  la  media  ci  presta .  Se  si  limitasse  in&ttì  ad  ud  me&r 
tt  za  Ai  reminiscenza,  coopererebbe  incero  al  giudìzio* 
a  ma  non  gì'  imporrd>be  il  carattere  di  vera  mìocimo  » 
(Sei.  1.  Gap.  IV.  pag.  176). 

Però  non  è  da  sospettare  cbe  questi  giudizj  pieUmloari 
partecipino  direttamente  alla  formauoue  del  terzo.  P^- 
ciocché  la  sola  alteozione  di  cui  essi  bau  iHoogno,  basta  a 
ftir  jHÙ  yne  le  idee  estreme ,  e  questo  aumento  di  virezza 
le  mette  in  grado  di  dar  fuori  il  giudizio  6nale.  *"*•!"' 
esclusa  l'ittenziope  in  coul  processo,  Ìl  rarncìnamenlo 
dell'estreme  alla  media  per  óccnpazìon  sinmltanea  non 
potrelibe  sudar  separato  dal  rafibrumento  di  esse.  La  po^ 
manenza  di  un  idea  è  continuazione  di  quel  movimento 
che  la  motiva ,  e  questa  continuazione ,  ove  non  va  ecces- 
siva, fii  ìl  movimento  jhù  libero,  più  efficicet^  fiÀ 
esleso. 

I  giudizi  ^'  conformità  o  disformìth  possono  aver  Inogt^ 
e  quindi  il  raziocinio  formarsi,  senza  aver  avuto  l'inten- 
zione di  formarlo  :  perchè  sviluppate  le  idee  estreme ,  la 
media  può  rìecdtarsi  per  solo  mezzo  meccanico ,  e  con 
questo  solo  mezzo  richiamare  in  quelle  gli  elementi  dte 
mancano .  Può  dunque  il  processò  del  raziocinio  aprirsi  1 
senza  il  soccorso  dell'attenzione. 

Tfon  sonbra  poi  ripugnante  che  l' idea  media  involonta- 
riamente ridestata  avvivi  in  tal  modo  l' estreme  da  abiliu- 
re  fra  esse  un  giudizio  pei:  occupaziot^e .  In  molti  razioà- 
nj  l'estrema  loro  celerità,  pare  che  allontani  ogni  sospetto 
di  Un  applicazHHie  avvertita ,  peiciocchè  nel  riandare  la 
nostra  cosrienza  non  vi  scopiiatoo  vestigio  di  un'attenziotie 
qualunque. 

Ma  in  oltre  funùoni ,  come  la  respirazione,  non  potrem- 
mo scoprirle ,  ed  intanto  la  volontà  non  è  meno  necessa- 
ria dì  quanto  lo  è  per  avvivare  deliberatameote  le  idee. 

L  operazione  può  tarsi  con  estrema  prestessa  e  vegnen- 
\s  da  un'urto  infinitesimo,  ed  estremamente  fugace,  da 
ìtQD  Uscw  vestigio 4ìric(^,penuà  è  molto  cU^tlefta-, 
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bìUre  sii  i  fàtd  h  possilHlità  di  aa  raziodnio  per  oca^ai, 
zione .  NoD  è  daaqae  fàcile  a  decidere  se  il  corso  del 
processo  di  ogni  raEiocinio  esiga  anenzìoue . 

In  questo  processo  ormai  à  sa  qual  funzione  eserciti  tra 
le  estreme  l'idea  met^.  Neil' esprimere  l'andamento  del- 
le analoghe  operasiouì  dell'anima,  deeai  far  sentire  l' im- 
|Mego  di  questa  idea  □d'due  precedenti  gindizj,  e  sviluppar 
poi  quello  cbe  costituire  il  nxiocinlt).  Qii  dicesse  l' ac- 
qua non  è  ùceto,  poiché  ):  insipida,  e  l'aceto  non  è 
talef  volgerebbe  sosiopra  il  laVoro  della  mente.  Egli  do- 
'vrebbe  dire:  l'ùcqua  è  insipida,  l'aceto  non  è  insipido: 
dunque  f  aceto  non  è  acqua . 

Ciò  mostra  chiaramente  l'ordine  in  cui  dee  spigarsi  il 
procesto  de'uostrì  razìocinii.  Ma  lo  Storcheneiu  vuole 
cbe  la  terza  idea  vada  concefHiU  in  mezzo  alle  estreme , 
Questo  modo  di  rappresentarei  i  tre  termini  non  cornspon- 
de  alla  natura  delle  cose,  ma  è  tutto  fantastico.  Difatti  non 
andiamo  per  necessità  col  pensiero  da  un'estrema  alla  me^ 
die ,  e  poi  dalla  media  all'  altea  estrema .  Sia  qualsivogiia 
1* ordine  con  cui  à  prendono  i  confronti,  ciò  che  basta  ò 
che  ne  sgoi^hiiio  ì  tre  distinti  giudizj  dei  quali  si  è' favel- 
lato. 

Sbkiohs    n. 

Forme  de" processi  dè'ratiocinii. 

Le  reazioni  che  nn'tdea  può  avere  con  un'altra  sonò 
aà.  i'.  Può  esserle  conforme  2.°  Plus-conforme,  o  ave-" 
.  re  nn  elemento  ad  essa  conforme  3."  Suhconforme ,  o  àt 
esser  conforme  ad  un'elemento  della  medesima  4-°  Tra- 
conforme  cioè  ave^r  la. prima  qdalche  elemento  conforme 
a  qusldie  elemento  della  seconda  5.*  Disforme  semplice^ 
mente  o  ùella  toulità  6."  finalmente  esseme  disforme  in\ 
tortamente,  cioè  disforme  cori  in  ordine  alla  totalità,  co- 
me in  ordine  agli  elementi  di  cui  la  riteniamo  compo- 
sta; in  guisa  che  la  fnA/io  uè  ài  conforme,  UÈ  pluscortfor- 
jne ,  ^  subcoT^orme ,  né  traconforme  all'estreme. 

Quindi  paragonando  l'idea  media  colle  due  estreme, 
estapotiì  avere  colla  prima  di  esse  ciascuna  delle  anzidet- 
te sei  tàaàoìù,  e  .^ygoidoilQ  una  colla  medenina  prima. 
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può  averne  «Urettaate  colla  Kcoada.  Goè  essnulo  per 
eaem[Mo  conforme  alla  prima  estrema ,  pnà  noo  solo  esaer 
cwiforme,  traconforme,  sabconforme,  e  plmconfarme 
alla  Moonda,  ma  ben  anche  eneme  ^sformo,  o  sempli- 
cemente, e  intierameate .  Dal  cbe  risolta  che  pangoiiaia 
nmultaaeamente  alle  due  estreme ,  h  capace  dì  enbìre  36 
casi  diversi. 

Da  questi  casi  il  Lìllebìsque  \»  tratto  le  fomu  die 
può  avere  il  processo  de'uortri  raxiocinii.  Ttell'espoi^e  ap- 
parire il  motivo  per  cui  egli  si  è  limitato  a  rappreaeUsxne 
sole  quindici.  Noi  per  brevitii ,  e  clùaretza  inùeme  ol&ìn- . 
mo  in  un  quadro  oa  una  parte  l' indicaùone  delle  forme, 
e  dall'altra  C espressione  del  loro  processo. 

QUADRO 


Espressione. 

I.  L' alteiu  Àniatra  «- 
guaglia  la  media. 

Ma  la  media  i^oa^ia  U 
destra. 

Dunque  la  anistra  ugna- 
glia  la  destra. 

n.  n  triangolo  è  ^paao 
chiuso  da  tre  linee. 

Ma  il  quadralo  noH  è  spa 
zio  chiuso  da  tre  linee . 

Dunque  il  ttiangdo  non 
é  quadrato. 

IIL  Non  si  può  tirare 
veruna  cansegmenxa. 

IV.  La  finonomia  dì  Caio 
è  conforme ,  o  àouliannui  a 
quella  di  Mevio. 

Ma  la  finonomia  ^Mnio 
ha  qualche  cosa  dì  otmfor- 
me  a  quella  di  Tixìo . 

Dunque  la  finonomia  di 
Ca)o  ha  qualche  cosa  dì  con- 
forme a  quella  di  Tiiio. 


I.  MetUa  conforme  a  cia- 
scuna ettrema. 


U.Media  conforme  all'u- 
na e  disforme  dall'altra. 


in.  Media  disforme  da 
entrambe. 

IV.  Media  conforme  all'u- 
na, K  traconforme  all'altra. 


GBHEALOGU  OU.  PEKSnBO 
-Fonati  Espressione. 


-  V.  Media  còR/òrme  all'u' 
Ha,  e  sutcottforme  all'al- 


Vl.  Media  cofi^irmeall'a' 
na,  e  plttsconfonhe  all'ili* 


Vn.  Me<liB  disforma  iti' 
'  teTameiite  dall'una ,  è  sub- 
eortforme  all'altra^ 


Vili.  Media  disforme  in- 
tecameDte  dall'una,  e  sub- 
conforme  all'altra. 


XX.  Media  dìsforme  ìnte- 
nmente  dall'una,  e  plutcon- 
yòrma  all'ahra. 


V.  L'esser  composte  è  l'ai 
ver  pam  fiiori  parli. 

Ma  il  corpo  na  partì  fuo- 
ri parti. 

Dunque  il  corpo  è  coni- 

{HMtO. 

VI.  L'altezza  sinistra  é 
tignale  ali  media  i 

L'altezza  media  è  maj^ 
tordella  destra. 

Dunque  l'allessa  slnistn 
é  madore  della  destra. 

vn.  La  fisionomia  del  sfr' 
condo  arrivato  è  intieramen- 
te disfonne  da  quella  del 
dato  amico. 

Ma  la  fisioiioinla  del  prì' 
mo  arrivato  don  è  inùen- 
mente  disforme  dà  quella 
dell'  antico . 

Dunque  la  fisionon^  dd 
primo  arrivato  è  disforma 
da  quella  del  secondo  arriva- 
to ;  oTTcro  la  fisionomia  dd 
primo  arrivalo  non  è  quella 
del  secondo . 

Vm.  Q  rniimo  noti  é 
(tonile. 

Ma  il  metallo  è  duttile. 

Dunque  il  marmo  ncw  i 
metallo. 

I^  ;  metalli  non  sodo 
putrescibili . 

Ma  i  metalli  sono  corpi 
nialleabili. 

Dunque  i  cori»  toaHea^ 
bili  non  SODO  poUMcibiUv 
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jFbnqe. 
X.  Medi»   subcon/mme 
JBl'uoa,  e  traeonforme  all' 
alt». 


XI.  Bbdia  pbiseùnfm'me 


Eqatuieng: 

X.  Uq  corpo  dtie  cresce  « 
me,  ba  qualdte  cosa  dd  lAt- 
nenle. 

Ma  l'albero  è  un  cotpoolie 
Cresce  e  vive. 

Donque  l'albero  ba  qoal* 
tsbe  cosa  del  miiienle . 

Xl.-ti». linea  tetta  a  lìiu- 


ad nn* estrema,  e  tracori/f»^    atra  nguagUa  Dna  {taitedd' 


meall'alm. 


Xn.  Media  conforme  « 
«basculla  dell' 


Xm.  Media  tubconfontu 
ad  un  estrema ,  e  plasam' 
Jbrme  ad  nn' altra . 

XIV.  Media  suhconforme 
A  all'una  die  all'altra  eotre- 


XV.  Media  plusamforme 
~ k  dell'estreme. 


la  linea  retta  a  meizo . 

Ha  questa  patte  stesa  del- 
la  linea  rena  di  meno  ngaa- 
glìa  una  parte  della  destra. 

Donqae  la  retta  a  suustra 
ognaglÌB  ^eiu  pane  ddla 
destra. 

XU.  La  fisionomia  di 
Mevio  somiglia  per  alcuni 
tratti,  la  fiàonomìa  dì  Tiùo. 
Ma  la  fisionon^  di  Tnìo 
somiglia  per  gli  stesti  xaiai 
la  fisionomia  di  Cajo . 

Dunque  la  fisionomia  di 
Mevio  somiglia  p»  alcom 
tratti  la  fisionomia  di  Cijo . 
XIII.  Pietro  è  uomo. 
Ma  l'uomo  è  mortale. 
Dunque  Pietro  è  mortale. 
XIV.G4ianinialì  cresdono. 
Ma  i  T^etabiti  crescono . 
Dunque  gli  animali  xomi- 
^iiano  t  vegetabili. 

XV.  L'alteua  di  Tisb 
adequa  una  parte  dell' aket- 
za  di  Mevio. 
Ma  l'altesaa  di  Cajo  adequa 
la  stessa  parte  dell'altezza  di 
Mevio. 

Dunque  l'altezza  di  Tizio 
adequa  quella  dì  Gajp. 
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Dopo  qoelte  fortàe  l'A.  passa  ad  esaminare  te  tutte  aìAio 
iCali ,  e  poi  ricerca  ae  eludano  la  credula  iieceS8Ìt)i  di  tot 
principio,  generale. 

Sulla  prima  forma  ei  rifiette,  che  l'idea  media  nall'al- 
bro  opera  nill'  estreme  «be  dare  ad  esse  un  incremento  di 
TÌvacilli.  Difàttì  paragonando  la  media  ad  un'estrema,  ect 
attendendo  ad  eotramlx  noi  ne  aumentiamo  la  fona.  Lo 
atesso  «anuggio  otteniamo  paragonando  la  media  all'al- 
tra estrema.  Quindi  rtrolgeudo  poi  l' attenzione  all'estreme  • 
non  le  troviamo  innovate  che  per  essersi  rendute  pi£i  vitei 
e  per  questa  sola  ragione  essersi  formato  on  giudÌEÌo. 

Questo  giudizio  è  Io  stesso  cosi  quando  le  due  estrema 
si  mettono  in  contatto,  cioè  in  paragone  immediatamente  « 
che  quabdo  ti  si  mettono  col  ministero  di  una  terza.  Ma 
nel  primo  caso  non  tì  è  bisogno  di  aa  principio  gertera' 
le,  o  sia  di  un  assioma,  dunque  oè  pur  nel  secondo.  Al- 
tnmenti  gli  efiètti  del  medesimo  genere  non  sarebbero  ori- 
ginati dalle  medesime  cause  <  o  ne  ammetterebbero  più  ^ 
qoelle  che  sono  sufficienti  olla  api^azion  de'  fenomeni . 

Secondo  i  Logici  anttdii  il  ministero  dell'idea  media  da- 
va Inogo  ad  un  sillo^smo,  il  quale  n  partiva  daU' assioma: 
le  cose  uguali  ad  uno  téraa  sono  uguali  fra  esse.  E  la 
necessità  di  una  proposizione  generale  la  traevano  dal  loro 
prindpìo,  che  due  premesse  particolari  non  danno  con* 


Però  l'A.  non  disputa  in  la  forma  de' loro  nllogismi, 
peit^  parla  del  penàero ,  e  non  del  modo  dì  esprìmerlo  t 
e  gib  si  è  veduto  in  cbe  maniera  ei  pensi  cbe  sensa  ricor- 
rere a  veruno  aasionu  'ù  raziocinio  ^bia  luogo. 

Ciò  cbe  si  è  detto  della  prima  forma  rischiara  la  1 1 .'  Ul 
I  a.'  la  1 4.'  e  la  1 5.*  Di  latti  quella  non  differisce  da  que* 
tXB  ae  non  perchè  gli  elementi  i  qliali  nella  prima  ai  edbi- 
scooo  ondi ,  nelle  alin  van  rivestiti  della  relazione  dì  tuUo 
o  di  parte. 

Ndla  seconda  forma  altra  diffwenza  non  vi  è  che  il  pri- 
mo confronto  è  di  conformità ,  il  secondo  di  diafbrmià , 
lo  cbe  porta  ad  un  giudizio  di  disfbrmitk  tra  la  prima ,  • 
la  terza.  Ed  il  terzo  gindizio  nall' altro  procara  anche  in 
questo  caso  che  il  richiamo  dell'estreme  all'attenzioD  a^ 
multaiKi,  epecctòraGcresciilieoteddlatnaàtkin  case. 
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■  Si  noti  die  k  a.'  fomu  compralde  qdiolA»  cut* 
l."  quando  U  media  è  conforme  alla  prima  estzeus,  « 
disforme  sempUcemente  dalk  seoooda  a.°  qui»do  è  ooM- 
ft^me  alla  seconda,  e  sempticemeote  disforme  daOa  pri- 
ma  3."  quando  è  conforme  alla  prima,  ed  iaMn>maote 
disforma  dalla  seoooda  4-*  ipuuido  è  £or{^)r»e  alla  >»• 
owidt,  ed  ìnteramentfl  disforme  dalla  prixoa. 

La  teru  fbnaa  cliiude  in  w  qoaUro  oasi  i.'  (mando  Itt 
aie^  è  semplicemente  ditforme  da  ambe  l' enxeme 
a."  quando  n'è  interamente  disfwme  3.*  quando  £  di- 
afi>rme  semplicemente  dalla  prima  j  ed  Ì¥tteramiBtte  dd' 
la  seconda  4'°  quando  é  di^orme  senwlicemente  dalla 
•ecoada,  ed  interamente  daUa  prima.  Di  questi  quattro 
cast,  come  de' quattro  precedenti  VA.  ne  a^nce  un  aolo, 
e  ne  dà  l'esempio,  perchè  crede  da  esso  Eacllmente  potar- 
si racoorre  pur  gli  wri . 

In  tutti  è  da  osservare  che  l'atto  dal  quale  sì  rìtera  k 

disformiU  di  due  idee  da  usa  tena  qnalun^  non  basta 

a  mostrare  la  relaiione  di  essei  nop»  è  die  sieoo  ood  av- 

.    nvate  da  poter  venire  tra  esse  in  un*  immodicto  con&onto. 

La  tena  tra  le  i  S  forme  esafoinate  bendiè  i^olmenta 
possa  esser  oonceputa,  pur  non  ka  luogo  in  natura .  E  L* A. 
iw  ha  diacorto  solo  per  Amfuiare  l'emidea  opioioile  che 
da  due  promesse  m^tlTe  possa  trarsi  conaegnenta. 

La  quarta  forma  offre  due  casi  i."  quando  la  media 
essendo  conforme  alla  prima  estrema,  i  traoonforme  alk 
seconda  a.'  quando  combine  alla  seconda  è  tncoafònne 
alla  prinu. 

È  dt  dirsi  lo  atetso  della  quinta,  della  sesU,  ddla  set- 
tima, dell'otUTa,  della  nona,  ddla  deoma,  della  nude' 
cima,  e  ddk  tredicetima  fÌMina. 

L*A.  non  sì  è  occupato  de' 6.  casi  die  sorgono  quandi) 
si  eoncraÌMe  dw  la  media  sia  ren^iiioemente  disarmo 
da  una  dell'estreme,  e  plittconfwmej  suBconforme,  e 
traconfi^me  all'altra.  Perdio  ragionando  d^  8.',  e  9.* 
fimna  ha  fatto  «eden  die  à  lìdiiede  la  dìsfbnoi^  ioten 


per  itmi 

Tutte  le  forme  del  proceaso  de' raaiociniìposson  dunque 
riduni  a  i4. 

in  tutte  queste  fixme  è  ddaro  che  per  aver  luogo  il  giu- 
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iuào  non  n  ricerca  ahn  cxmdicione  cfa»  qoella  applicala 
alla  priin*  cioè  noa  il  soccono  £  ud  asHoma,  o  di  vb 
principrò  geperale ,  nu  la  vivacità  necessaria  alle  idee  per 
entrare  in  paragone. 

Daremo  fine  a  questa  secoada  Sezione  colle  parole  stes- 
se del  LiLLOASQOs .  (c  Se  sono  concepibili  qninoeci  forme 
a  distinte  1  non  B&rmeremo  adanqae  die  altrettante  se  ne 
«  dieno  in  natura . 

ce  AH>iam  trovato  impossìbile  che  da  due  oìudiai  di  di-^ 
et  sformiti  abosÌTimienle  detti  negatin  denraste  conse- 
n  gaenza,  È  dunque  duopo,  ch'escludiamo  la  terza  fiimui 
n  dal  no«en>  delle  forme  reali  ». 

«  Vi  saii  forse  chi  creda  che  la  andecima ,  la  dodiceM- 
(c  ma ,  la  quattordicesima ,  e  la  quindicesima  non  sien  de* 
<■  gne  di  costituire  delle  forme  separate;  pcnchè  rientralo 
«e  iAimediatamente  ndll  prima  del  quadro»  e  sobonetne 
«  in  essa  sussistono  u. 

ce  Potrà  egualmente  soAenersi  in  r^axioDe  alla  dechna 
n  eh'  essa  ne  &ccta  una  sda  con  la  tredìcenma ,  e  la  no- 
ce na  poi  con  la  seconda  » . 

et  Se  cori  è ,  le  forme  cardinali  ippaiteoenti  al  procea* 
ei  so  de' nostri  raziodnii  taran  ridocùali  a  sette  n . 

ce  Ci6  che  esporrò  anzi  Ira  poco,  temerà  forse  a  pensa* 
et  re  che  fra  le  sette  le  doe  prime  sien  radicali  :  e  dit  fra 
ce  le  due ,  la  seconda  in  riduca  ad  mi  modo  di  riguardare 
(c  la  prima  n , 

CI  Io  credo  moltp  importante  il  separare  le  fonne  the 
(t  han  luogo  negl'  indicati  proeesn ,  da  quelle  cktt  la  nosua 
«  mente  può  concepire  in  astiirtto.  Ma  non  prendo  molto 
«  interesse  a  determinare  che  le  prime  rieoo  otto ,  a  quat- 
«  lordici,  o  due.  La  predilezione  dì  ceni  nomcri  è  ormn 
«  cosi  deturpata  da'  pre^udiz)  puerili  die  Ib  cwiato  da 
«  gran  tempo  di  ettet  fflosofica  (1)  m. 

dell'esporre  qoesu  forma  del  proee«o  d^raùocmi  l'A. 
ù  è  servito  di  nmboK,  che  in  p04^  tratti  dipingooo  le  R- 
latiibni  delle  idee.  Ei  dice  che^esti  gli  sieno  slati ntilim- 
mi  per  discoprire,  e  provare  tutte  le  verità  checamp^gia- 
no  in  questo  libro',  e  sc^mge  che  gK  lun  tecaio,  e  gli 

(<)Ses.a.  c>p.ai.  s.  s.  [«e  mq. 
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tetano  gniHfitùiBO  loccorao  na  nel  rìpusBre  a  ri'rist^  i 
amai-pTOpr]  radoctnjj  sia  nell'esaminare  ^i  altrui,  con-: 
chiaoendo  che  gli  uomiai  sagaci  «DTerranno  in  esa  assn 
pili  ch'egli  non  dice. 

Nel  resta  avendo  egli  dimostrato  per  qua!  modi  possa 
«acuirsi  il  raùocinio  senza  prìncipii  geoeralì,  ha  riempia- 
lo un  gran  vóto ,  die  tuttora  rimaneva  nella  sdeosa  ideo" 
logica.  Perciocché  quei  medesimi  filosofi,  che  prima  di 
lui  hanno  insegnato ,  potersi  fare  un  raziocinio  senza  À  ùx- 
ti  pridcipii,  noa  han  coralo  di  ricercare,  e  fame  cooosoC 
le  il  come  t 

S  E  z  1  o  R  E    m. 

Proprìeià  generali  de' protesa  de"  raxiodmi  i 

Kella  prima  delle  fórma  recale  nella  sezione  preceden- 
te, le  due  idee  estreme  si  trovano  conformi  tra  loro  per 
essere  entrambe  conformi  ad  ana  tnedeaima  terea.  Qaeata 
verità  considerata  in  astratto  foniirii  l'assioma:  le  idee 
conformi  ad  una  terza  sono  conformi  tra  esse. 

E  qui  si  noti  una  volta  per  sempre  che  ciò  <ìhè  dìcesi 
delle  idee  pnò  trasportarsi  alle  cose  i 
■  La  seconda  forma  dk  luogo  ad  un  secondo  prìad[MO: 
le  idee  di  cui  l'ima  è  conforme  ad  una  terea  e  l'altra 
n'è  difforme  son  disformi  tra  esse*  Questo  princtjMO 
rientra  nel  primo ,  perchè  se  le  due  idee  fosser  conformi 
tra  esse  lo  sarebbero  anche  alla  terza. 

n  quarto ,  qointo,  e  sesto  caso  datino  un  tenw  priwn- 
T/byt  se  di  due  nozioni  eor^tOTni  l'ima  -è  tràconforme  o 
plutconforme  ad  una  terza,  l'altra  l'è  parimenti.  E> 
dò  ritoma  al  principio  the  le  idee  conformi  ad  una  ter' 
za  son  tali  ancora  tra  esse. 

Sino  a  questo  momeoto  non  né  altro  adunque  cùbito  che 
una  enanciazione  medesima  in  tre  diverse  apparente . 

I  tre  casi  della  7."  8.'.  e  9.'  fornia  insegnano  che  le 
idee  di  cui  funa  è  tràconforme^  pluseonforme  o  sub- 
conforme  ad  una  feria,  mentre  V altra  n'è  totabna^ 
te  difforme,  sotto  almeno  disformi  semplicemente  fra 
esse .  Se  fossero  iniàlti  conformi  dovrebbe  l' una  come  l'al- 
tra esser  bracm&rme,  pltuconforme  o  suboonforiae  di» 
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•eiMt  QaeMo  qnnto  principio  adimqiie  liontfa  mi  prece* 
4eate  come  il  precedente  nel  primo. 

td  decima  forma  dinota  cbe  la  plusconforme  ad  ima 
idea  la  quale  è  traconforme  ad  unfaltra,  h  pur  tra- 
conforme  a  quest'  ultima.  Tt  è  danqae  luogo  a  far  va- 
lere 0  primo  principio:  le  cose  conformi  ad  una  ta-xA 
son  conformi  tra  esse .  * 

Dalla  tredicesima  forma  ai  deduce  il  rarescio  del  teot 
tema  precedente.  La  suhconforme  ad  una  nozione  l'è 
parimaiti  a  quella  ch^è  plusconforme  a  questa  nozio- 
ne medesima.  Dunque  anche  questo  è  com^«ao  nel 
primo. 

Il  settimo  principio  cbe  ci  viene  dalla  iberna  i4*è' 
le  idee  .plusconf  ormi  ad  una  tersa  son  rispettivamente 
traconformi,  e  come  ri  vede  anch' esso  cbìuw  nel  prìmoi 

Lo  stesso  riànllat*  daii  l'esame  delle  forme  1 1  -^  il", 
e  iS/  Quindi  quanti  sono  i  procesri  de'nostrì  raziocioit 
tutti  posaon  richiamarsi  ad  on  solo  assioma:  le  idee  coni 
formi  ad  wui  terza  son  conformi  fra  esse. 

Ma  se  tulle  le  forme  sono  reducibili  a  principi  generalii 
quantunque  formate  fra  nozioni  individue,  h  tuu'  altra  co- 
sa cbe  il  crederle  come  applicazione  di  si  fatti  principi  ■ 
n  non  partire  da  un  panto  è  per  venti  ben  diverso  did 
non  potervi  pervenire. 

Potrà  nell'opera  riiscontrani  come  l'A.  dimostri  che 
nella  espressione  simbolica  dd  processo  di  ogni  raziocii 
nio  la  conseguenza  risulta  da  una  surrogazione  di  confor- 
"mi,  e  riconosca  nella  surrogahilità  de^medennù  il  ano 
^iRci^io  ^lerdZe/iraCKo.  Noi  frattanto  ci  licniieremo 
a  seguirlo  nella  ricerca  che  ne  la  relativamente  Bll'espresT 
rione  verbale . 

Nell'esempio  n."  I.  (i)  le  due  premesse  hanno  pe» 
demento  comune  la  media .  G.Ò  cbe  Corrisponde  a  quo 
sto  elemento  nella  seconda  premessa  son  le  parole  ugaa* 
glia  la  dritta.  Fatto  il  cambio  ri  avrk:  l'altezza  sinit 
tira  Uguaglia  la  dritta.  Pulita  questa  espressione  dal  vo* 
cabolo  inutile  darà  la  conseguenza . 

Nell'esempio  n,'  II.  l'elemento comime è ijr/fazioc(t>>« 

(ti  Ved,  Sci.  peicikiilB.         .  .Sj 
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tù  Wa  daeìmee.  Qò  die  gti  comaponde  ndU  ^rima  è 
il  triangolo,  die«itHigsto  AmA  k  cona^ucoxat  il  qaa- 
drtuo  non  è  triangolo,  otvoh)  il  triangolo  non  è  gua- 
drato  . 

Ndl'caenpio  n.*  IO.  l'elemento  comune  è:  qttoUa  di 
Mono,  Sosùmiie  nella  pritne  premessa  le  pude  cbe 
ndU  seconda  gli  si  trovati  contrapposte  si  nAi  la  fiso- 
nomXa  di  Cofo  i  oonfbrme  in  parte  alla  Jisonomìa  di 
Ti  fio. 

'  Nd  IV.  «aemiHo  mrrogate  nella  seoonda  preincasa  «Ile 
^ufAeha parti faori  Ji  ;Mrti  le corriqMndenti  ndUjHÌ- 
ma  è  composta ,  e  andrete  alla  conseguenza . 

IVfll  V.  si  àndrh  alb  coosegoema  sacrogsndo ,  odia  se- 
etmda  pmiUMa  ad  aomo,  il  compouo  di  anima  ragione' 
vola  e  corpo, 

Nel  VL  si  va  alla  ooosegnenxa  se  si  aostitnìscono  nella 
seoonda  preme  Ma  alle  parole:  interamtnto  ditfvme  da 
Rutila  di  Mevio  le  altre  ohe  ad  esse  n  contnppongono 
nella  prima  i  lajùonomla  dell'  uomo  che  ho  visto  poe* 
anMÌi 

Lo  MstituEioni  per  gli  altri  esonpj  sono  ood  beili  dw 
ci  sembra  iootile  aggiungere  nnovi  srilop^ .  Pinttoaio  (a< 
remo  le  applìcauonì  de' sei  risultati  precedenti  alle  anùcbe 
figure  de'sillogìsiQi , 

Secondo  i  logici  antichi  ogni  propoùùone  enbàsce  due 
termini  0  soggolo,  o  la  cosa  di  cai  n  giudica,  e  il  fa^ 
dicato,  o  ciò  che  leu  attribuisce  o  nega,  La  eopufa  è  la 
parola  destinata  ad  esprimere  il  loro  nesso,  o  la  loro  sepa- 
raaioDe,  ed  è  matei^lmente,  o  virtualmaite  riposta  nd 
veri»  sosUntivo  di  tempo  presente. 

U  lazioctnio  era  per  essi  l'openuiotte  mentale  con  cui 
da  line  propoMSÌoni ,  che  hanno  un  termine  comune  À  de- 
duce una  terza ,  ndla  quale  «  combinano  i  due  termini 
du  quelle  arevan  difibrenti.  L'espressione  conlplcu  dì  td 
raziocinio  la  dicevano  sillogismo. 

Sì  aggiunga  che  i|d  sillogismo  si  ammettono  tre  figure, 
e  tre  generi.  Dì  &tti  possono  aver  luogo  tre  casi  diveni. 
O  il  termine  comune  costituisce  il  predicato  ddla  seconda 
premessa,  ed  il  soggetto  della  prima;  o  è  il  predicato  di 
entrambe  1  o  io  entrambe  è  soggetto. 
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Qwrah»  di  qnCMe  figme  fa  dMn  tnpiù  ipeGÌe,  e  tuua 
esprese  eoa  voràboli  baiiiari ,  che  on  dod  «i  aacoltereUie- 
ro  Benxa  tuo  ,  e  ribreuo. 

Ecco  i  qaatro  esempi  co'qa&H  Wolfio  diduui  le  quat- 
tro sae  «peiiìe.  'Kfn  le  mettorano  io  confronto  a  quelle  » 
cui  ù  pcMsono  ridurre  per  fiHàlitue  l' analisi . 

i^'Ogitiuomo  h monelle,     i.'  L'apmo  h  mortale 
Ogni  re  è  uomo.  Il  re  h  uomo. 

Ogni  re  è  mortale,  fi  re  h  mortale. 

In  vece  di  uomo  «Mitmte  il  ano  soletto  o  aia  rs  ndla 
pcemesB«,  ed  avrete  la  consegqenM . 
II.JViiin  Kompèmoitale.       II.  L'uomo  non  è  ^fnmofv 
(fife. 
Ogni  flotto  ìy  uomo.  Jl  dotto  è  «omo, 

JViìm  dotto  i  immor-  Il  dotto  non  è  immor- 

tale, tale. 

L'elemento  oomune  i  uomo,  ciò  che  gli  corriaponde 
□dia  seconda  è  il  dotto,  che  surrogaip  n^Da  prima  dark 
la  consegaenza. 

-    III.  Ogni  religioso  t^M      IO,  Quoi   cAe    aoo  reti' 
ìiàio.  giosi  anxmo  Iddio. 

.alcuni  uomini  sono  selcimi    uomini    sono 

reK^oH.  religiosi. 

bilami  uomini  amano  alcuni  tionuqi  amano 

I4dio.  Iddio. 

AUe  parole  son  religiosi  della  prima  premesta  corri- 
Bpondon  le  altre  amano  Iddio.  Surrogando  queste  a  qud* 
le  sorge  la  cona^ueoza. 

^.  Ifitm  religioso  odia  IV.  Quei  che  son  veligioà 
il  prossimo .  non  odiano  il  prossimo . 

jilpuni  uomini  ionn'  alcuni    uomini    sono 

ligiori .  reli^on . 

jtlaini   uomini  non  Alcuna  ui^ni  non  o> 

odiaao.il  prostimo.  diano  il  prossimo. 

^on  religiosi  è  l'elemento  comune;  non  odiano  il 
prossimo,  è  àò  che  gli  è  contrapposto  nella  prima  pre- 
messa .  Sosùtuiie ,  e  sorge  tosto  il  sillogismo . 
'    Dalie  formole  di  sopra  sviluppate  possono  traisi  nuovi 
goroUariìt  come  i  s^uenti: 

Sfiuut  d^due  giudizi  preliminari  è  4i  disjbrinitàf 
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tal  è  pure  il  raaiaeimo.  Ne  son  prom  le  foriae  •J^  8.' 

Se  un  giudizio  preliminare  k  di  eonfì»-mità  e  l'altro 
è  di  iraoonjbrmità,  pluseenformità  o  subconformità , 
ilrasiooinio  ì  parimenti  di  traeonformità  ptuscofffiir- 
mila  o  subconformità.  Vedasi  le  forme  4."  S**  «  6.* 

Se  un  giudizio  preliminare  è  di  pluscoaformità  di 
un  estrema,  e  di  tivicorformità  l'auro,  il  raziocinio  è 
pur  anehe  di  traoonformità .  H  oonCernu  U  fonna  de- 
dme. 

Se  un  giudizio  preliminare  è  di  subcortformità  di 
un  estrema,  e  di  traconformità  l'altro,  il  raziodrua 
è  di  traconformità  solamente.  La  forma  undecima  Ìl 
prova, 

Coerentamente  a  questi  teoremi  1  Logici  andclri  inse- 
gnavano cAe  la  conseguenza  segue  sempre  la  parte  pia 
debole;  cioè  che  sar^be  negativa  tale  essendo  nna  déUe 
premesse:  o  particolare  se  una  di  queste  fosse  particolare, 
La  prima  verità  si  confonde  col  pomo  de' precedenti 
coroUai).  In  quanto  alla  seconda  v^t^  io  metterò  in  pa- 
ragone un  sillogismo  dello  STOncBEiiEiir  con  se  stes^  mn 
■euificaio. 

I  a  - 

Ogni  virtii  è  onesta.  Ogni  virtù  è  onorta. 

Ma  qualche  ira  è  virtù.  Qualche  ira  é  ■virtù. 

Dunque  oga'ira  (l'ira)  è  Dunque  qualche  ira  £  o- 
onesta .  nesta. 

I]  primo  è  divenuto  sofisma  per  e&serà  sostituito  ogm 
ira  a  qualche  ira,  o  il  genere  alla  specie:  cioè  si  è  omes- 
so un  certo  numero  di  nozioat  parziali ,  che  si  doveva  meti 
terein  vista.  Qualt^e  ira  è  ;)/ufoon/òr/ne «Ha  virtù  e  l'es- 
sere onesto  Tè  suhcorforme. 

n  dire  adunque  che  la  coni^enu  non  doveva  esser 
generica,  ma  parbcolare,  è  il  dire  che  un  estremo  nel  s»i 
ynvfi  al  terzo  giudizio  non  deve  depauperare  di  alcuno  dei 
suoi  elementi.  Tal'ò  il  valore  ideologico  di  questa  norma 
dialettica . 

Passa  il  LiLLBBisQTiit  a  dimandale  se  nella  enaitciazio- 
•ne  del  processo  di  ogni  raziocinio  conchindere  sia  ttallur» 
re  un  espressione,  o  parte  di  essa  in  un'altra,  e  rispoode 
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afiermativamente.  Peràoccbè  delle  sei  prime  forme,  ec- 
cetto quella  che  noa  ha  luogo  ia  natura  nelle  alue  cinque 
come  ai  è  detto,  si  ottiene  la  cons^ueoza  surrogando  al 
lermine  medio  un  altro  in  tutto  conforme;  e  quella  espres- 
sione, che  privata  di  un  elemento  ne  acquista  un  altro 
equivalente,  può  ben  dirà  tradotta  :  il  tradurre  esseudo  un 
trasformar  l' eaprecàone  lenza  trasfonnar  il  pennero ,  il 
quale  non  rimane  traafbmuto  da  un  rimptarao  dì  lai  na- 
tura. 

Xj'  a.  il  conferma  con  due  soluzioni  una  simbolica ,  l' al- 
tra verbale.  Tra  gli  esempi  su  de' quali  fa  l'applicazione 
della  sua  dottrina  noi  qui  riporteremo  l'ultimo.  Pietro 
è  uomo,  tna  l'uomo  è  mortale,  dunque  Pietro  è  mor- 
tale,  n  dire  che  l'uomo  è  mortale  è  far  sentire  che  tra 
le  idee  attaoste  alla  parola  uomo  ve  ne  ha  una  del  tutto 
conforme  a  qndla  di  esser  mortale .  Nella  noùone  di 
Pietro  ve  ne  he  nn  altra  ancora  conforme ,  la  quale  si 
enuncia  colle  parole  Pietro  è  mortale.  Dunque  due  giu- 
dizj  dì  conformiti  del  tutto  somi^anti  n  trovano  apiegati 
cosi  io  questa  cons^uenza  che  ndla  seconda  premessa.  , 
Dunque  rispetto  a  ciò  nell'una  tì  è  la  traduzione  del- 
l'altra. 

Passa  qui  l'A.  a  ricercare  se  rai^onare  na  trovare  un 
giudizio  in  un  altro ,  o  àa  un' espressone  in  nn  altra ,  co- 
me il  CondiDac  avanzò  :  e  ri  determina  per  la  negativa . 
Ecco  in  qual  modo  il  comprova  con  un'esemjùo .  Questa 
volta  è  molto  pesante:  se  non  è  dunque  sostenuta  ab- 
bastanza cadrà.  Tra  questa  volta  è  pesante,  e  questa 
volta  si  sjorza  cadere  non  vi  è  dìfièrenza ,  Ma  sino  a 
die  il  concetto  sì  limita  al  solo  sforzo  non   può  rappre- 
sentarri  una  caduta  reale.  Uopo  è  nsdre  dai  timitì  del 
primo  pensiero ,  e  immaginare  la  rimozione  degli  ostacoli, 
e  con  ciò  si  viene  ad  ingrandire  la  sfera  de' nostri  giudiz}. 
Compito  i]  sopradetlo  entimema  si  avrli  :  ciò  cA'  è  mol- 
to pesante  e  non  è  sostenuto  a  Bastanza  cade ,  ma  nel 
caso  che  immagino  questa  volta  è  molto  pesante,  e  non 
è  sostenuta  a  bastanza:  dunque  nel  caso  che  immagino 
questa  volta  cadrà.  Qui,  com'è  chiaro,  la  caduta  della 
vòlta  non  si  trova  nel  molto  peso  di  essa,  ma  s'inferisce 
dal  molto  peso ,  e  dalla  rimoKÌoae  dtglì  ostacoli .  Dunque 
LelLT.  XX.  l3 
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U  caduta  non  •'  inferisce  col  trovare  up  giudisio  in  on  aU 
tra,  ma  col  fbnnanie  un  teno.  Ciò  che  n  to^ie,  e  ci& 
eh'  è  sorrogato,  partoriace  napello  al  caso  immaginato  due 
separati  giudiz) ,  ed  è  &lag  che  l'uno  aia  ob  oomponente 
dell'altro. 

Molti  Logici  antichi,  tra  i  quali  l'Arnaldo,  credeano 
file  ndla  eapreanone  di  qnal  à  aia  raziocimo  nna  |>remessa 
aia  contentiva,  ed  va  altra  applicativa,  perdiè  a  lor 
parere  Tona  chiude  in  se  la  oQosegueiiza ,  e  l'altra  i  desli- 
iiata  a  mostrarvpla  chiosa . 

I.  esem^o  //  metallo  è  duttile. 
Lo  stagno  è  metallo. 
Lo  stagno  h  duttile. 

Il  metallo  è  duttile  contiene  lo  stagno  è  duttile,  per- 
dile lo  stagno  è  compreso  nella  parola  metallo .-  cxnne  si 
rileva  dalla  seconda  premessa.  Questa  dunque  é  applica- 
tiva,  e  l'altra  è  contentiva. 

IL  esempio     //  metallo  k  dottile. 

Jl  marmo  non  è  duttile. 
Il  marmo  non  ò  metallo. 

Io  questo,  come  in  ogni  altro  rasiocinio  negativo,  è  la 

nKtsizione  negativa  quella  che  contiene  la  conseguenza. 
uttile  fra  le  altre  cose  racchiude  il  metallo:  e  dir  che 
il  marmo  non  cape  nella  classe  più  estesa ,  è  implicitamen- 
te un  escluderla  dalla  subalterna  e  più  angusta . 

La  nouone  del  metallo  è  moltq  pifi  indeterminata  di 
quella  dello  stagno,  e  perciò  si  adatta  a  maggior  numero  di 
oggetti.  È  d'altronde  tncontrastahile  che  l'una  abbia  ^h 
pochi  elemen^  dell'altra.  Perciò  gli  antichi  oceano  che  la 
prima  per  estensione  contiene  la  seconda,  ma  in  quanto 
alla  comprensione  vi  ^  poi  contenuta.  Quindi  nel  caio 
nostro  non  altro  può  aSérmarsi  se  non  qbe  l'idea  deUo. 
stagno  ha  on  elemento  conforme  all'altra  idea  del  me- 
tallo. 

La  propomzione  non  è  fatta  per  manìTestare  in  se  mede- 
urna  o  l'attributo,  o  il  soggetto,  ma  la  relazione  di  esso. 
Or  la  relazione  del  duttile  paragonalo  al  metallo  non 
contiene  quella  del  dottile  paragonato  allo  stagno.  En- 
trambe io  fatti  si  tra^ono  da  due  dìstinb  gtudizj,  e  l'ani 
può  sussistere  indipeudentemeute  daQ'  altra   Ma  la  prima 
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puA  convenire  ad  un  gran  numero  di  oggetti ,  e  U  spconda 
solamente  ad  alcuni  di  essi .  Duncjne  per  metafora  si  dice 
che  qodla  è  più  estesa  di  cjuesia ,  anzi  spingendo  il  tropo 
ai  chiama  più  capace ,  più  ampia ,  e  perciò  atta  a  contener- 
la,  e  ai  termina  in  fine  col  dire  che  la  contiene  in  effetti . 

Se  ciò  non  basu  a  distruggere  rillusione  de' termini,  si 
riSetta ,  che  si  pnò  sapere  esser  il  metallo  &a'  duuili  senza 
pensare  che  l'è  ancora  lo  stagno.  Perchè  la  mente  contrag- 
ga quest'ultima  idea,  dee  so^yenirn  che  lo  stagno  stesso  è 
metallo.  La  consegneoza  dunque  non  giace  in  una  sola 
premessa,  ma  piuttosto  in  entrambe.  Di  faui  da  ciascuna 
delle  due  impronta  un  elemento,  e  none  realmente  com- 
posta se  non  da  ciò  che  entrambe  le  danno. 

Se  fosse  fero  che  la  conseguenza  è  in  una  premessa ,  po- 
trebbe esseme  svolta  senza  proposizionR  iotermediai  ma 
ciò  non  snsdste .  Quindi  è  da  conchindere  che  senza  ecce- 
dere i  limiti  della  prima  premessa ,  e  aeaz'  aggiunger  qual- 
che cosa  alla  sua  comprensione  la  conseguenza  non  so^e. 
Tanto  è  vero  che  la  continenza  della  qnale  i  logici  parla- 
no non  debbe  esser  gìli  presa  in  senso  proprio  e  diretto, 
ma  trsslato,  ed  obliquo. 

Gò  che  ai  trova  adunque  di  vero  nella  loro  teoria  ridu- 
ceai  a  dire  che  i  termini  in  cui  la  premessa  e  la  conse- 
guenza difiérìscono ,  debbono  essere  gli  stessi  the  quelli  di 
coi  l'altra  premessa  n  forma,  ed  aver  lo  stesso  rapporto 
cbe  quest'ultima  esprime . 

Sieao  nativi  o  affermativi  i  raziocinii  è  sempre  egunl- 
mente  ucuro  che  la  terza  espressione  è  prodotta  da  una 
surrogazione  di  conformi. 

L'aspetto  iu  cui  è  presentata  U  massima  antica  la  rende 
adunque  più  esatta,  più  estesa,  e  più  chiara;  ma  toglie 
ogni  luogo  di  credere  cbe  forse  il  radocinio  sia  posto  nel 
ricavare  nn  ^udìzio  da  un  altro. 

Non  vi  è  nell'uomo  abìmdine  si  rai^cata  e  tH  forte  sic- 
come quella  che  attacca  la  espressione  al  pensiero .  Anche 
rinchiusi  in  noi  stessi  accompagnam  perpemamente  la 
furola  alle  idee  formando  una  conversazione  interiDre(i). 
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E  quando  qncflU  è  promoMa  da  vigorosi  patemi  prordnf 
nnnio  in  un  monologo. 
ÈIb  lÌDgoB  più  familiare  quella  cheoosdtuiacel'i^'onM 
,  del  pensiero  ■  Mx  il  penòero  dee  per  necessità  avere  ub 
idìonu7  Allevati  nel  sileiuio ,  e  nella  più  perfetta  solitudi- 
ne  non  saremmo  in  caso  di  esprìmerci  in  alonna  liagru 
(«golaie:  non  ne  avrenuno  alcuna  per  ben  comtHnare  le 
idee,  e  per  tal  causa  ragioneremmo  pochissimo.  Non  ci 
mancherebber  però  segni  più  o  meno  articolati ,  più  o  me- 
no disùnti:  e  l'annodamento  di  essi  coUe  nostre  idee  non 
sarebbe  meno  tenace  ISello  tAato  in  cui  siamo,  ogni  ra- 
ziocinio è  un  soliloquio  più  o  meno  sviluppato;  è  tale  an- 
che quando  la  rapidità  de'giudÌEJ  ce  ne  nasconde  il  pro- 
cesso. Questa  rapidità  produce  la  ra^ndità  dd  disoorao: 
perciò  nelle  menti  vive  questo  è  vivo,  nelle  lorpidn  è  tor- 
pido, e  com'esse  o  sì  trascina,  o  marcàit,  o  saltella. 

Da  qaeati  prìncipi,  '^^^  menano  a  verità  luminose  l'A  trae 
una  sola  conseguenza,  cioè  che  ì  teoremi  da  lui  esposti  sn 
l' espressione  del  processo  de'  nostri  rariocing  hanno  un  ap- 
plìcBÙone  immediata  alla  forniamone  del  medKmo . 

Skiiobb    IV. 

Miglior  modo  di  enunciar  verÒatmente  i  processi 

de' raziocina . 

n  àUogismo ,  secondo  i  logici  antichi ,  era  fondato  sol 
detto  de  omni,  et  de  mdlo,  cioè  sull'assioma  che  ogni 
attribnto  del  genere  ovvero  della  specie  è  pnr  quello  ddk 
cose  che  l'uno,  o  l'altra  contiene.  Or  ne'  sillogismi  pro' 
prj  non  sì  fa  altro  che  dare,  o  torre  all'individuo  sotto  on 
perto  rapporto  dò  che  gli  si  è  dato ,  o  tolto  in  un  modo 
generale.  Nel  nllo^smo -^  7WJio/ìi  il  principe  deWe- 
loquenza  latina:  ma  Tullio  Jii  console  romano  —  la 
qualità  di  console  viene  attribuita  al  più  grande  d^li  ora- 
tori latini  come  l'era  Cicerone ,  che  fu  appunto  quel  gran- 
de. Qnl  l'individuo  ha  quell'uso  medesimo  che  sogliono 
avere  le  specie,  ed  Ìl  genere  ne^i  altri  ùllogismi. 

Ma  dì  àò  nulla  è  applicabile  alla  m^gior  parte  de'caà 
f^dottidi  sopra.  X'a//ezza  sinistra  uguaglia  la  mediai 
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la  media  uguaglia  la  dritta, 'dunque  la  sinìstfa  uguA-  ' 
glia  la-  dritta .  U  iàmoso  prìiici|Mo  de  omni  et  de  nullo 
qui  è  del  tuQo  inefficace.  Le  premesse  son  uli,  che  ti  vo- 
lerle estendere  al  di  U  d^e  cose  indÌTÌdiie  sarebbe  rìdevo- 
le.  Dunque  un  principio  universale  qui  è  deJ  tutto  super- 
fluo. 

L'antica  forma  flogistica  non  solo  è  insnJEGciente  alla 
maniiestadone  del  processo  di  ogni  raziociaio  «  tast  più  voi- 
te  accora  è  dannosa .  Si  conviene  in  fatti  che  in  esso  la  so* 
la  prima  figura  è  perfetta  e  nsturnle)  e  che  la  seconda  e 
la  terza  rovescino  la  prima.  Or  ciò  cbe  rovesda  il  natu- 
rale è  strano,  difettoso  ripugnante  al  buon  senso. 

Il  sorite  degli  antichi  è  una  serie  di  proponaoni  talmen- 
te  congiunte  che  il  predicato  dell'antecedente  è  di  sogget' 
to  alla  seguente,  e  la  conchiusione  offire  aanesso  Ìl  sogget- 
to della  [HÌma  al  predicato,  o  amputo  della  penultima. 

Se  in  tutte  son  tre,  è  sillogismo)  e  non  sorite. 

Secondo  i  Lo^ci  non  è  il  àllo^smo  nn  sorite ,  ma  in 
vece  il  solite  è  il  compendio  di  molti  sillogismi.  Nell'e- 
sempio di  Wolfio,  che  U  Làileusque  adduce(i)  frappo- 
nendo fra  la  proposizione  terza^  e  seconda  una  nuova,  il 
sorite  si  risolve  in  due  sillogismi . 

Dal  che  ri  deduce  che  il  sorite  non  potendo  aver  luogo 
in  tre  proposizioni,  dee  necessariamente  trascorrere  al  di  1& 
del  terzo  gìndizìo.  Richiede  adunque  di  piA,  che  non  è  ne- 
cessario al  processo  del  raziocinio ,  e  perciò  non  può  ripu- 
tarsi il  mì^or  modo  da  render  paterne  questo  processo 


Ogni  sorite  in  tre  parti  costituisce  un  SLtlogismo  nella 
prima  6gura.  Non  può  dunque  valere  pù  del  sillogisma 
medesimo ,  e  perciò  non  sarà  bastante  ad  ogni  processo  ra- 
ùonale. 

Ooiodi  ìl  Conte  Tkact  conriderando  il  sistema  sillt^i- 
stico  come  immaginario,  e  come  elemento  di  va  arte  d 
difettosa  che  inutile,  surroga  ad  esso  il  soritej  ma  egli  si 
studia  di  distruggere  un  male,  mentre  Intanto  ne  conserva 
una  parte. 

Dal  fin  quk  detto  ri  deduce,  die  per  aver  il  miglior  no* 
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do  di  esprimere  U  processo  de' nostri  miocìaj  à  ùcercai» 
tra  requtùtl.  I.  Esso  deve  contenere  tre  iHvpoaiuoni  distia- 
te.  ]■■  T-<e  due  prime  debbono  presentare  nn  termìoe  co- 
mane  che  sia  combinato  con  due  altri  i  quali  formloo  l'ol- 
tiroa.  in.  Perciò  l'ultiina  dee  sorgere  con  in  pia  grande 
pronieua ,  se  ù  surroghi  a  questo  termine  in  ooa  delle  dne 
ciò  che  gli  corrisponde  nell'altra. 

Il  LuLEBASQUE  ha  dato  il  nome  di  sillogismo  rifórma' 
to  ad  ogni  forma  che  presenta  questo  triplice  pregio,  &- 
so  si  distìngue  dall'antico  i.°  pei  non  aver  bisogno,  come 
quello,  di  princìpii  generali  a."  perchè  non  n  permette 
alcuna  di  quelle  forme  rovesdate,  in  cui  la  surro^uìone  è 
difficile,  o  almeno  non  è  wonla. 

U  sillogismo  antico  nella  prima  figura  o  ha  da  se  stesso 
i  caratteri  del  sillogismo  riformato,  o  pnò  fàcilnieQte  ac- 
quistarli: quindi  è  il  pi£i  prossimo  al  miglior  modo  di 
esprimere  il  processo  razionale. 

Ili  questa  figura  l' argomentasione  più  comoda  é  del  so* 
rite  in  tre  pnrti,  perchè  offre  il  vantaggio  della  piìt  grande 
cosmnza  nella  disposinone  de' suoi  termìm,  ed  ha  la  pi& 
grande  facilita  alla  sostituaione. 

Ogni  figura  del  sillogismo  antico  puAridnrriaUa  prima: 
ogni  nllogismo  della  prima  non  è  sorite,  ma  può  esserti 
ridotto:  ogni  sorite  in  tre  parti  costitnisce  pt»  un  sillogi- 
smo riarmato;  ma  un  sillogismo  ri/ormato  non  è  lem-^' 
pre  OD  sorite . 

S  e  X  1  o  M  B    V. 

Metodi  pratici  relativi  e^ratiocimi. 

Se  per  calcolo  s^ntende  un  processo  rivestito  disunì  ■ìoi'- 
bolici ,  o  cifre ,  come  sono  quei  ddil' Algdira,  e  dell'  Aritme- 
tica, allora. ragionare  non  è  calcolare)  ma  se  per  calcolo  . 
b'  intende  il  processo  de'rauocìnìi  per  meno  di  segai,  aSiH* 
calcolare ,  e  ragionare  sono  una  medesima  cosa .  Cod  pen- 
sava Obbes ,  e  il  Condillac  lo  ripetè .  Il  Conte  Tràct  spo- 
sò la  teoria  inversa ,  perchè  drcosoitse  il  calcob  al  scJo 
linguaio  simbolico.  Quindi  secondo  lui  ogni  calcolo  è 
un  miociaio,  ma  non  ogni  nàncinìo  è  an  calcolo.  Però 
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Ae  il  nzioàiùo,cd  il  suo  processo  non  han  seimtre  la  tór- 
ma di  calcolo,  possono  fàdlmente  acquisbirla.  JQ  Laixeba- 
SQUB  lo  ha  coofermato  coll'uso  de'snoi  segai  àmbolici; 
Nulla  è  più  atto  di  essi  a  richiamare  in  una  le  todoli  di 
tutti  i  raziocinii ,  perchè  Dulia  mostra  più  la  facilità  di  ri- 
durli ad  uà  idioma  comune  • 

Ossenando  che  cella  cooseguenza  dì  un  sillogismo  ri- 
formato  si  tiovaao  i  due  termini  estremi,  ed  in  ognuna  delle 
premesse  è  contrapposto  a  ciascuno  di  essi  il  termine  me^ 
dio,  è  chiaro  che  applicando  a  ciascuno  de' tre  un  qual- 
che segno  nlfabetico ,  la  énunciaùone  del  processo  si  po- 
trà Volgere  in  calcolo . 

Non  resta  dopo  dò  che  esprimere  la  relazione  di  questi 
tèrmini ,  o  determinare  se  l' uno  sia  conforme  traconfor- 
me,  o  subconforme ,  o  plusconforme  in  ordine  all'  altro . 
Aggiunto  il  se^no  di  A  fatti  rapporti,  la  esprassione  del 
processo  si  troverà  convertita  in  un  calcolo. 

Ma  se  auesla  espressione  non  offre  un  óllogbmo  rifor* 
mato,  o  almeno  è  mancante  della  semplici^  necessaria, 
sarà  d'uopo  modificarla  in  modo  che  acquisti  tali  dati . 

Qui  il  LiLLEBASQiTB  imprende  a  dar  le  regole  da  modifi- 
care l' espressione  di  ogni  raziocinio ,  doè  di  riduria  a  qod- 
la  di  un  sillogìmto  riformato . 

Queste  regole  sono  le  seguenti . 

L  Le  due  premesse  deUwno  esprimersi  in  guisa  ehe  il 
lermine  comnne  óa  sciolto  da  ogni  miscela  capace  di  ma- 
scherarne il  rapporto . 

n.  Se  di  due  premesse  affermative  l'una  avrà  la  {orza 
esclusiva ,  dovrii  {torsi  sotto  forma  di  negazione*. 

HI.  Se  delle  due  premesse  l'nna  è  negativa  e  l' altra  ha 
forza  esclusiva ,  è  spesse  volte  assai  utile  la  inversion  di 
quest'ultima. 

IV,  Se  le  due  premesse  sì  offrono  sotto  la  forma  ne^- 
tìVB ,  si  dee  vedere  quale  di  esse  può  fadlmente  deporta. 
Se  entrambe  ripugnassero  a  divenire  affermative,  si  do- 
vTd)be  esser  «cari  die  non  ne  sorgerebbe  cons^nenza . 

V.  L' idea  media ,  e  l' estrema  debÌx>no  venire  annanzìa- 
te  nelle  tre  proporzioni  in  una  maniera  costante:  e  perdo 
debbono  presentare  le  determinazioni  medesime.  Ogni 
varietà  ia  quest'oggetto  può  formar  ostact^. 
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VI.  Dee  risecani  attenumoitp  dall' espressoD  ad  ri' 
ùodnio  ogni  parola ,  ogni  Fraae  <Ae  non  le  «ia  neccMaria. 

VH-  Se  il  nllogiamo  è  condizionale  copulativo,  o  di- 
sginnliTO  I  «mA  di  mesderì  die  aapùsti  la  figura  di  sem- 
plice. 

Vili.  Se  la  espresnon  del  raziocinio  ha  forma  di  dilem- 
ma, è  d'uopo  ancora  che  prenda  l'apparenza  tilk>gÌaiÌGa . 

IX.  Quell'  argomento  che  gli  antichi  han  denominato  in- 
duzione,  e  die  attribnisce  alla  clasae  qualc^  proprielài  cbe 
si  afièrma  di  ciascuna  cosa  classata ,  può  ridursi  ancor  e»> 
ad  na  vero  sillogismo . 

X.  La  espression  del  processo  in  qualunque  modo  ri- 
doua  può  ricadere  in  una  forma  che  non  dì  cons^uenze. 
È  questo  allora  un  indizio  ben  maoifcsto  di  erroie  (i). 

Di  tutte  queste  regole  gli  schiarimenti  e  gli  eaemp  à 
potranno  leggere  nell'opera  .Ivi  si  vedrh  pure  qnanio  gio  - 
vamento  si  tragga  aftll  applicaùooe  di  essa  dall'tuo  dei 
sìmbtdi. 

Se  nna  premessa  è  troncata  nell'espressione  del  proces- 
so del  nziodnio ,  in  qual  modo  m  ù  potii  snppliieT 

La  aoludone  di  questo  problema  dipende  dai  principi 
antecedentemente  stabiliti  ;  questi  sono  (die  la  cons^nenza 
dee  presentare  i  termini  estremi ,  che  le  due  premesse 
debbono  offrir  contrapposto  oascnn  de'medeàmi  al  medio; 
e  in  fine  che  la  conchiusione  non  si  formi  altrimenti  ae 
non  sostituendo  io  una  premeaea  all' demento  comune  ciò 
che  gli  corrisponde  nelT altra. 

Applichiamoli  a  due  casi,  l'ano  semplice,  e  l'altro 
complicato'. 

IVel  caso  semplice  la  consegoenza  o  è  afièrmatifa  o  ne- 
gativa j  affermativa  come 
Pietro  è  uomo 
Adunque  Pietro  è  mortale. 

Supponga^  che  da  queste  due  proposizioni  ai  ddiba 
ancora  conchiudere;  l'elemento  comune  di  esse  è  Pietro. 
Si  surroghi  nella  seconda  ciò  che  gli  sì  trova  contrapposto, 
e  si  avrk  l'uomo  è  mortale.  Questa  è  qtpuoto  la  pre- 
mena  della  «piale  andavasì  in  cerca. 

(i)  V«d.  Sea.  V.  Cap.  fll.  p«(.  aSS.  a  Mg. 
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Negativa  come; 

//  metallo  è  duttile 
Dunque  il  marmo  non  è  metallo , 
^  sostituiaca  nella  conseguenza  a  mietali»  ciò  che  gli 
corrisponde  nella  prima,  e  si  avr^  il  marmo  rum  à  dut- 
tile: ciò  che  si  chiedeva. 
Se  bì  fosse  detta 

//  marmo  non  è  duttile 
Duiufae  il  marmo  non  è  metallo. 
Il  marmo f  ed  il  metallo  sar^bero  stati  gli  estremi , 
e  l'esser  duttile  il  medio. 

Quando  la  conseguenza,  e  la  premeasa  del  àllogismo 
mutijBto  offrono  una  formn  sì  ambigua  che  l'applicazione 
delle  regole  or*  orft  e^tosie  potrebbe  non  sembrar  suffi- 
ciente, allora  si  fa  la  premessa  condizionale,  sì  onisce  alla 
congruenza ,  e  se  ne  forma  cod  una  premessa  novella .  H 
nllogismo  che  se  ne  avrii  sar^  ipotetico ,  e  dall'  ipo^tico 
poi  Sfili  facile  passare  all'assoluto. 

Se  la  cons^uenza  del  dato  ha  la  figura  ipotetica  biso- 
ffxeiòi  spogliamela,  e  poi  si  procede  come  si  è  deno. 

Vi  son  de'  casi  nà  quali  la  conseguenza  e  la  data  pre- 
messa si  trovan  coordinate  in  una  sola  espressioDe  come 
quella  che  Omero  sovente  ripete: 
Uomini  siate  farti. 
Anche  da  questa  si  può  svolgerne  un  sillf^isnio. 
n  LiLi.EBAsQUK  chituDa  questa  eqiressìoQe  vibrata  entì- 
mematica ,  come  il  sillo^smo  in  coi  manciù  qualdie  pie- 
messa,  entimema . 

Or  ogni  sentenza  entimematica  può  sjHegani  in  enti- 
mema^  ed  <^i  entimema  essere  reintegrato  della  preme»- 
aa  mancante,  ed  iu  fine  il  sillo^mo  che  se  ne  otdeoe  es- 
ser trasformato  in  un  calcolo . 

Egli  si  naerba  di  trattare  in  altro  luogo  della  verità  del 
raùocinio,  e  qui  ri  occupa  a  discuterne  la  sola  regolanti!, 
àoè  la  legittimiti!  del  terzo  raziocinio  iu  relazione  ai  due 
primi. 

Questa  l^tdmitli  ne'  raùocinii  per  parole  erige  sola- 
mente due  regole  I.  che  l'espresrione  del  processo  di  qua- 
lunque rariocìuio  o  naturalmente  debba  essere  un  sillogi- 
smo riformalo,  o  che  debba  ad  esso  poterri  fàcaloiente 
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Hdvinc  III  due  nel  nllogismo  riformato  le  putJe  indie»' 
triciddl' idea  media,  e  dell'estreme  dd)bono  afere  costan- 
temente il  medcKroo  senso . 

Quando  ^  dice!  il  re  è  wta  sillabai  ma  il  re  gavi- 
na ipopoli»  dunque  una  sillaba  governa  ipopoli: 
i  cluaro  che  al  vocabolo  ìsofono  re  si  attacca  nel  primo 
giudizio  un  senso  che  vien  cangiato  nel  (eixo  i  perdo  il  go^ 
fisma  è  manifesto. 

St  potr^  vedere  presso  L*  A.  ia  cbe  modo  si  posuno 
scoprire  i  paralogismi ,  dte  vengono  dall' ilnuo  de'iermi- 
ni .  E  questa  acoperta  si  rende  [ùù  fàdle  col  soccorso  dei 
simboli. 

Come  la  connessione  di  due  giudizj  db  il  Dostro  razio- 
cinio ,  cosi  la  conneasioite  di  molti  raziocìaii  dà  il  ragi«>- 


Per  ridurre  an  ragionamento  sciolto  da  una  Jbrmà 
esemplare  il  LALLeaisQUE  dice  I.  doversi  disporre  in  unii 
serie  di  proposìsioni  così  composte  che  l'oggetto  della  pre- 
cedente sia  soggetto  della  seguente ,  e  l' ultima  abbia  comu- 
ne il  soggetto  con  la  prima,  e  l'oggetto  con  la  penultima. 
n.  Separare  con  due  linee  orizzontali  in  ciascuna  proposi- 
ùone  l' oggetto  del  st^getto ,  onde  l' uno  «  e  l' altro  tì  offhi- 
no  con  distinzione  maggiora. 

E  se  si  voglia  sostituire  al  linguag^o  comune  o  verba- 
le il  linguaggio  simbolico  I.-  ai  denomina  dascuD  oggetto, 
a  òascuD  soggetto  con  una  lettera  sovrimposta.  IL  Si  espn- 
mono  le  due  prime  proposizioni  con  due  schemi .  111.  Dal 
confronto  di  easi  si  tira  U  terso  sdiema.  IV.  Dal  confron- 
to del  terzo  schema  con  quello  espressivo  della  terza  pro- 
posizione se  ne  deduce  nn  quarto;  e  cosi  via  via  ano  alh 
une. 

L'applicazione  di  queste  r^cJe  si  potrb  consultile  nelr 
opera  (i). 


Intanto  noi  daremo  fine  al  nostro  sunto ,  osservando  che 
la  dottrina  dell' A.  intorno  al  raziocinio  abbiasi  a  tenere 
noD  solamente  come  vera  perchè  fondata  sopn  raj^rtt 

(t)  Ses.  T.  Cap.  VL  pg.  *8S.  e  «eg. 
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n&tnrali  delle  idee,  e  mll'iuo  regolare,  e  cosUnte  ddle 
parole,  ma  ben'mdw  come  naora,  penile  distinguendo 
u  pennero  dal  suo  processo  metie  in  grado  £  scoprile  il 
valore  «fièttÌTo  del  raziocinio,  diatiogoendo  il  tero  dal  fid> 
so,  il  regolare  dal  paralo|pstico.  E  per  nfiatU  dottrina  l'ar- 
te del  ragionare  non  è  jhù  un  aggregato  di  regole  tanto  ca< 
prìcciose  clie  barbare,  e  fatte  non  per  servir  alla  mente 
nella  ricerca  del  vero ,  ma  per  ottendnurla  e  confonderla. 
Se  le  formole  de'  dialettici  aotìcbi  vorranno  ancora  c<m- 
siderarsi  come  ingegnose,  dii.tro  la  nuova  dottrina  dell' A. 
debbono  però  rìgnardsrà  come  del  tutto  super&oe .  Sua 
mercè  ptire  l'Ideologi  ha  cessato  di  essere  un  romanzo 
più  o  meno  ingegnoso,  ed  ba  preso  il  carattere  di  vera 
«cieiua .  E  chnioque  conosca  l'influenza  di  questa  seienza 
potrìi  giudicare  qual  grande  servilo  l'A.  abbia  xeao  al  sa- 
pere in  genere,  ed  io  qual  modo  patente  le  sue  dottrine  fa- 
voriscano i  progressi  dello  spirito  umano,  t^  ai  teoremi 
astratti  ha  sempre  riuniti  gli  esem|ni ,  perciocdiè  è  da  de- 
siderare ,  com*  egli  medenmo  si  esprime ,  che  la  sciena  Ad 
raziocinio  ria  la  più  chiara,  la  ^ì  semplice,  e  la  |iiJi  po< 
polare  che  si  possa. 
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mo  secondo .  Firenze  Tifx^nfia  all'  insegna  dì  Dante 
1899. 


JLl  primo  Volume  degli  Atti  dell'Accademia  del' 
la  Grasca  fìi  pubblicato  colle  stampe  di  Gu- 
glielmo Piatti  nel  1819.  Contiene  una  breve  sto- 
ria fino  alla  sua  incorporazione  nell'  Accade- 
mia Fiorentina,  ed  alcuni  documenti  rigaardun- 
ti  la  medesima;  e  dopo  la  sua  restituzione,  ne 
riporta  le  costituziom;  passa  quindi  alle  di?er- 
se  lezioni  che  furono  dette  dagli  Accademici 
nelle  Adunanze  fino  al  1817.  Noi  non  parlia- 
mo che  delle  materie  contenute  nel  volume 
suddetto,  e  nell'altro  che  seguirà,  le  quali  at- 
taccano, e  seguono  fino  al  1827  secondo  loro 
argomenti,  e  come  ordinavano  le  costituzioni, 
che  nella  prima  adunanza  di  ogni  mese  fosse 
detta  da  un  jéccadetnico  una  Lezione  di  libero 
tiramento,  dovendo  a  ciascuno  toccar  la  volta 
per  ordine  di  ruolo,  quando  non  fossero  d'ac- 
cordo a  permutarsela. 

La  prima  Lezione  adunque  di  questi  due  Vo- 
lumi  fu  detta  dall'  Accademico  Luigi  Fiacchi 
nell'adunanza  del  d'i  i3.  Maggio  1817  sul  Deca- 
merone  di  Hesser  Giovanni  Boccaccio.  Prende 
l'A.  occasione  di  parlare  del  Decamerone  dall'  e- 
dizione  di  Parma  in  otto  piccoli  Tolumì,cb'egU 
dice  distinta  per  il  pregio  detta  correzione  ;  ma 
più  ancora  per  ti  corredo  di  utili  annotazioni 
per  la  più  parte  grammaticali.,  tratte  o  dalle 
antecedenti  edizioni,  o  aggiunte  dall'editor  Par- 
migiano, delle  quali  fa  autore  il  Ch.  sig.  D.  Mi- 
chele Colombo.  Vero  è,  che  come  i  Romanzi  e 
le  Novelle  non  sono  rirestite  di  bella  eloquenu. 


.■i>»  Google 


.     DKLU   CBUSGA  ao5 

che  insegni  i  modi  del  colto  ed  ornato  scrìvere, 
noQ  sooo  che  inutili  letture  di  passatempo ,  sor- 
genti di  corruzione  ai  costumi  di  gente  oziosa, 
e  depravazione  di  lettere.  Ma  il  Decamerone 
non  si  riguarda  come  opera  dì  piaceToli  raccon- 
ti.  £  on  còdice  di  eloquenza,  che  la  sola  Italia 
può  vantare,  poiché,  mentre  la  Grrecia  stessa  an- 
tica, e  Roma  non  ebbero  in  esemplari  di  bella 
prosa,  che  storie,  o  arringhe,  o  altre  opere  spez- 
zate, e  cos\  le  moderne  Nazioni ,  l'Italia  al  con- 
trario ha  tutti  ì  generi  dì  stile,  le  formule  tutto 
adattate  a  quante  sono  la  situazioni  dell'umana 
TÌta  e  gravi  ed  eroiche,  e  tragiche,  e  domestiche 
e  comiche  e  piacevoli  e  galanti  in  tanti  raccon- 
ti con  facondia  conveniente  rappresentati,  e 
questi  legati  insieme  eoi  più  ingegnosi  passaggi, 
e  colle  più  fiorite  descrizioni,  che  da  alta  e  bel- 
la mente  si  possano  mai  inventare,  il  tutto  in  un 
eoi  codice  raccolto.  È  questo  il  grand' esemplare 
della  prosa,  come  lo  è  della  poesia  la  Divina  Com- 
media. Bisogna  studiarvi,  e  vi  si  trovano  le  for- 
me tutte  imitabili.  Non  molto  si  pena  a  modera- 
re la  troppa  trasposizione,  o  la  lunghezza  dei 
periodi;  1  avanzamento  della  filosofìa,  e  l'uso  di 
andar  più  piano  e  regolare  colle  idee  da  se  sles- 
si vi  conferiscono.  Non  è  peraltro  ohe  non  sia 
dell'indole  della  lingua  Italiana  la  trasposizione, 
e  ohe  assai  bene  non  le  stia,  mostrandone  la  li- 
bertà, giungendole  armonia,  e  varietà  di  anda- 
mento e  di  forme,  e  dando  un  giro  più  vago  e 
miglior  posizione  alle  ìmagìni  ai  concetti  alle 
idee.  Dì  più  ancora  in  un  libro  in  cui  sono  tante  e 
A  varie  virtù  bene  andate  a  finire,  e  casi  della 
umana  vita  sì  vivamente  rappresentati,  e  vizj 
.  ancora  malamente  capitati,  si  può  pur  anco  co- 
gliere molta  ed  utile  moralità  da  chi  non  voglia 
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che  rìcercarvi  ciò  che  anderefabe  saltato ,  che  è 
da  attrìbairsi  in  gran  parte  alla  libertà  dei  tem- 
pi ia  cai  fu  scritto. 

la  miesto  Libro  stadìaodo  il  AiacchiaTello, 
MoDsis.  Della  Gasa,  e  il  GaUleo,  e  il  Redi,  e  il 
SaWini,  formai-ono  stile  diverso  conforme  alla 
diversa  loro  indote,  come  di  un  alimento  stes- 
so vario  succo  e  sangue  vari  stomachi  ne  fan- 
no. Ma  qui  la  lìngua  s'ìnpara,  a  non  volere 
scrivere,  come  pur  troppo  oggidì  si  fa,  una  pro- 
sa, che  più  a  traduzione  ad  literam  dal  fran- 
cese somiglia,  che  a  lingua  Toscana,  o  scrivere 
a  fantasia  sregolata  e  senza  legge.  Tutte  le  lingue 
hanno  un  carattere  proprio,  nel  quale  solo  son 
belle,  essendo  uno  il  bello,  dice  il  Casa,  e  il 
,  brutto  mofti ,  Ora  tale  essendo  il  Decamerone, 
che  come  r  A.  dice,  mostre  e  insegna  la  purità 
della  lingua,  t  eleganza  dello  stile,  e  l'eloquen- 
za or  magnifica  or  semplice,  e  l'arte  di  descn- 
vere  con  facondissima  amenità,  e  di  dipìngere 
al  vivo  ciò  che  sì  narra,  e  i  piti  bei  vezzi,  e  le 
più  vagihe  maniere  di  favellare:  se  vuoi,  ci  trovi 
pezzi  di  arringhe  degne  di  Demostene,  e  di  Sto- 
rie degne  di  Tucidide,  e  un  qarrar  piacevole  e 
gentile,  e  scherzi ,  e  piccole  cose  fatte  dalla  po- 
tenza della  paròla  risaltare ,  lo  che  tutto  è  vera 
sola  e  grande  utilità  letteraria,  che  in  tali  rac^ 
conti  si  ritrova,  e  che  pure  dai  Romanzi  si  po- 
trebbe ricavare,  di  che  nulla  è  nella  moderna 
affettata  ineleganza. Tate,  dissi,  essendo  il  Deca- 
merone, è  ben  giusto  che  sia,  come  studiato, 
anco  ridotto  a  bqona  e  corretta  lettura,  e  cor- 
redato di  annotazioni  e  di  schiarimenti ,  ove 
uopo  sia,  come  la  Divina  Commedia  è  stata,  e  il 
Canzoniere  degli  altri  due  gran  padri  delle  no- 
stre lettere. 
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Molti  lavori  pertanto  dì  tal  sorte  sono  siati 
fatti  sul  Decamerone ,  sui  quali ,  se  furono  opera 
dei  provinciali,  senupi'e  i  Toscani  trovarono  qual- 
che cosa  da  ridire.  E  veramente  per  annotare 
un  tal  libro,  o  per  rivederne  le  annotazioni,  ci 
▼uole  un  Toscano;  e  capacissimo  fra  tutti  era 
il  diligente  e  dotto  fu  Sig.  Ah.  Fiacchi ,  il  quale 
approvando  il  corredo  dell'edizione  Parmense, 
ed  attribuendo  quel  di  meglio  che  ivi  si  trova 
all'editor  parmigiano,  pure  alcuna  voltasi  op- 
pone ai  di  lui  sentimenti;  ed  al  certo  sempre 
molto  fondate  sono  le  di  lui  opposizioni.  Cosic- 
ché riproducendosi  quella  parmense  edizione 
con  le  osservazioni  del' Sig.  Ab.  Fiacchi  unite, 
potrebbe  aversi  pili  perfetto  e  meglio  corredato 
qael  Codice  della  Toscana  eloquenza. 

In  numero  ventinove  sono  i  luoghi  osservati, 
alcuni  con  molte  dottrine  ed  autorità  alla  sun 
sentenza  piegati,  altri  con  perizia  e  finezza  di 
lingua  più  addentro  penetrati,  altri  con  acutissi- 
mo ingegno  o  corretti  dagli  sbagli  dei  copisti, o 
svolti  dagli  inviluppi  della  sintassi ,  e  messi  in 
chiaro.  Molta  e  dilìgente  è  stata  la  cura  nel  con- 
frontare le  varie  lezioni  dei  Codici,  e  nello  sce- 
gliere la  migliore;  e  mollo  è  dato  dall' A.  da  fi- 
darsi alle  sue-  congetture,  e  frequente  uso  con 
ragione  è  fatto  dell'erudite  lezioni  sul  Decame- 
rone del  Boltnri  allora  manoscritte,  che  furono 
colle  stampe  un'anno  dopo  pubblicate.  Ed  ha 
l'Osservatore  tra  le  mani  lutti  gli  annotatori  pre- 
cedenti, e  li  pesa,  e  li  confronta  con  maestria 
per  ricavare  dall'espressione  dei  più  quella  ra* 
gione  che  vale  a  se,  perchè  il  suo  giudizio  sem- 
pre a  chi  legge  vero  e  trionfante  su  quello  degli 
altri  comparisce.  Laonde  degno  del  dotto  ed 
erudito  A.,  ed  utile,  ed  ip  ogni  senso  squisito  n- 
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Eutiamo  il  lavoro  di  questa  prima  accademica 
lezione. 

La  seconda  è  di  alcuni  scritti  di  Michel  an- 
gelo Buonarroti  il  giovane  esistenti  in  un  Codice 
MS,  della  pubblica  Libreria  Marucelliana,  le- 
zione di  Francesco  del  Furia  detta  nelV  adu- 
nanza del  24-  Febbraio  1818.  È  an  gran  nome, 
che  col  terminn  di  relazione  ramoienta  qael 
B  Michel  più  che  mortale  Angel  divino  ». 

e  celebre  si  conosceva  per  \i  Tancia  commedia^ 
per  Orazioni^  Cicalate,  Poesie,  Lezioni,  per  al- 
tra Corumedia  la  Fiera  stampata  nel  1716,6  fio- 
prattutlo  pel  suo  splendido  amore  alle  belle  Ar- 
ti ed  ai  buoni  studi  dimostrato  colla  formazione 
di  magnifica  Gallerìa,  e  colle  dotte  adunanze 
che  teneva  in  sua  casa  per  occuparsi  nella  ricer- 
ca delle  memorie  patrie  (i).  Della  notizia  di 
tante  altre  composizioni  poi  ne  siamo  debitori 
alla  diligenza  del  Chiarissimo  Accademico  e  Bi- 
bliotecario mercè  la  fatta  scoperta  del  Codice 
oriainale  MS.  nel  quale,  secondo  le  parole  che 
di  mi  medesimo  riportiamo,  «  trovansi  primie- 
ramente otto  Satire,  indirizzate  da  esso  a  diver- 
si suoi  amici,  e  dedicate  a  Niccolò  jénighetti, 
ckeju  discepolo  e  successore  di  Galileo  nella  di- 
gnità consolare  dell' yiccademia  Fiorentina .  Se' 
gue  quindi  un  Epistola  in  terza  rima  scritta  al- 
lo  stesso  j^rrighetti,  la  quale  si  raggira  intorno 
alle  lodi  della  sua  amenissima  Villa  di  Monte- 
domìni,  e  dopo  questa  ne  tengono  alcuni  Capi- 
toli in  stil  burlesco i  quali  sono  assai  le- 
pidi e  graziosi ,  e  quanto  mai  dir  si  possa  pieni 
di  spirito  e  leg^adria.  Succedono  quindi  imdici 
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BjHStciet  parte  eroiche t  e  parte  amorr^e ,  frale 
qaaìi  merita  di  esser  principalmente  osservata 
ifuella  che  vien  diretta  al  conte  Cammillo  delta 
Gkerardesca,  piena  di  gravi  sentenze  e  filosofi- 
che dottrine,  egualmente  che  quella,  la  quale  il 
Poeta  finge  essere  stata  scritta  da  Donna  Mar- 
fisa  Morso  a  Don  Alessandro  Platamone  suo  ma- 
ritOy  il  quale  da  gelose  fitrie  eccitato  in  profon- 
do catcere  aveala  fatta  harharamente  rinchiw 
deré;  e  questo  Componimento  è  così  pieno  di  af- 
'  fetti,  e  con  tale  e  tanta  grazia  condotto,  CM 
può/orse  paragonarsi  alle  più  belle  e  patetiche 
epistole  del  Subnonese.  Vien  dietro  a  queste  il 
Poemetto,  ossia  Favola  narrativa  burlesca ,  in- 
titolata Cjiione,  il  di  cui  tema  si  raggira  i?uor- 
no  alla  storia  della  magnifica  e  deliziosa  F'Ula  ' 
de^i  Alberti-,  detta  Montaiane  .......  Seguo- 
no quindi  alcune  stanze  fatte  espressamente  per 
celebrare  la  creazione  di  Papa  Ufòano  Vili, 
dal  quale  in  tanta  stima  ed  (Vìorefu  tenuto  Mi- 
chelan^(do,  che  chiamati^  a  Roma  nel  princi- 
pio del  suo  pontificato,  afftdeir  gli  volle  l'am' 
maestramento  de'  suoi  Nipoti  nelle  mattematiche 
e  filosofiche  discipline  ;  avendo  quel  dot^  Ponte- 
fice saggiamicnte  c(Msiderato,  che  a  niun  altro 
potàa  meglio  commettere  un  tanto  incarico,  quan- 
to ad  uno  de' più  scienziati  e  prediletti  discepoli 
del  Galileo.  Viene  poi  a  parlare  Ìl  N.  A.  delle 
Opere  Drammatiche  del  Buonarmoti,  che  sono 
nel  MS.  inedite,  e  primieramente  Ae^' interme- 
di ad  una  Commedia  di  Niccolò  jtrri^etti,  ch'e* 
gli  crede  quella  intitolata  la  Gratitudine,  dei 
quali  Intermedi  dice,  che  sono  la  più  bella  e 
squisita  cosa  che  mai  legger  si  possa,  tanto  eU- 
Mitemente  sono  essi  scritti,  tanto  son  pieni  dì 
vivacità,  leggiadrìa,  e  di  grazie,  e  lepidezze  v«- 
LelLT.  ZX.  14 
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twnente  aUidie  adorni  ^  pt^ffP  incomjmratàle 
in  ad  spiccò  sempre  il  fioritissimo  ingegno  dd. 
nostro  Poeta.  La  Comoieclìa ,  /' Avvenimento, 
il  Ridicolo,  il  Giovameoto,  il  Diletto,  vi  sono 
introdotti  come  interlocutori,  e  le  scene  sono 
frammischiate  da  lepidissimi  cori  di  Vedove,  di 
Malinaritate,  di  Mulaintnogliati,  di  Giovani  scapi- 
gliati, e  somiglianti  amenissime  fantasie.  Vi  è 
poi  nel  MS.  uua  così  detta  Veglia  Teatrale,  in- 
titolata le  Mascherate  divisa  in  cirufiie  atti,Jram' 
mezzata  da  cori,  abbellita,  di  giuochi  e  carneva- 
lesche invenzioni ,  piacevole  passatempo  usato  in 
éfuei  tempi,  con  personaggi  di  ogni  maniera ,  di 
ogni  età,  di  ogni  grado.  Vecchie,  Giovani ,  Ca- 
valieri ,  JDame  che  cantano^  Divinità  celesti,  Amo* 
re  q  Venere,  //  Giuoco,  e  la  Fortuna,  e  cori  di 
Maschere,, . 4i  Cuviellit't'i  Zanni,  de^  Scartati 
d'Amore,  e  perfino  de^iZi\\.\.ì,  i  quali  in  campa- 
ghia  del  Silenzio  raccomandano  a^  spettatori 
l' attenzione ,  e  la  quiete.  Idea,  dice  il  N.  A.,  ve- 
ramente  graziosa ,  e  piena  di  comica  leggiadria, 
Lpdp  poi  soprattutto  le  Satire,  nelle  quali,  dice 
t*.  non  vi  è  tratto  alcuno  in  cui  l'onesta  e  la  de- 
cenza rimanga  offesa che  sono  set^refa- 

cili  piane  e  gentili e  mmtrechà  da  una 

parte  con  giocondi  idiotismi,  con  Spiacevoli  mot- 
ti, e  con  tutte  le  grazie  e  le  lepidezze  dell'idioma 
nostro  allettano,  dall' tdtra  colla  loro  sosienu- 
texza,  gravità  e  serietà  profiuevolmente  amnuie- 
strano;  »  e  riporla  in  prova  alcuni  pezzi  delle  me- 
deaìmp.   Cosi  termina  la  lezione. 

Segne  della  maggiore  o  minore  attitudine  del- 
l«  lingue  per  la  Musicate  superiorità  in  questo 
della  comun  lingua  eulta  d'Italia,  ossia  del  dia- 
lètto  Toscano,  lezione  di  Giuseppe  Sarchiani  det' 
ta  n^ adunanza  del  dX  IO.  Marzo  i^i^.'^WìSSi- 
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DIO  argoménto,  e  ben  trattnto  dair  A.  con  ragioni 
ricavate  dalla  natura  in  specie  dei  luoghi  e  dei  clb 
mi  che  tanta  influenza  hanno  sulla  formazione  del- 
le lingue,  dicendosi,  come  il  Gravina  dopo  il  Ca' 
stelvetro  testifica,  che  i  Lombardi  nati  infredda 
regione  hanno  prtmunzia  corta»  aspra,  e  troncat 
e  le  Nazioni  settentrionali  sono  più  copiose  di 
concimanti,  perchè  hanno  i  nervi  della  lingua 
per  cagion  del  freddo  più  rigidi  e  meno  pronti 
ed  elastici,  e  per  conseguenza  la  lingua  più  ro' 
stia,  e  manco  cedevole.  I  Toscani,  e  Romani ^ 
perchè  nati  stato  più  temperato  cielo  serbano  in* 
tera  la  pronunsia  secondo  la  giusta  misura.  .  . . 
/  Napoletani ,  ed  il  resto  di  quel  reetme,  che  per 
lo  temperamento  e  clima  più  caldo  son  tiotati 
di  più  volubili  nervi  e  più  agili  ed  e/^cacit 
hanno  altresì  la  lingua  più  lubrica,  e  come  pri' 
ma  (  allorché  fra  gli  altri  Greci  la  Dorica  liw 
gua  parlavano)  così  al  presente  secondo  l'indù'- 
le  del  loro  dialetto  conformato  a  quel  clima  han- 
no l' espressione  troppo  intensa,  ed  allargano  le 
vocali  più  che  Wi  altri  popoli  d'Italia,  lodi  la 
oooTeaienu  delle  lingue,  che  par  esse  sono  par- 
li di  Musica ,  con  i  modi  mnsicali  vi  è  oon  sapien- 
sa  discussa,  ed  è  mostrato  che  gli  ordigni  cano- 
ri non  liuti  adattati  sono  alle  chiare  ed  esatto 
intuonezzìoni ,  ed  in  special  modo  alle  belle  efe- 
liei  melodie;  il  tutto  diretto  a  dimostrare  il 
principato  dell'Italica  lìngua  per  la  Musica,  co- 
me dolce,  sonòra,  armonica,  accentuata,  e  tra- 
spositiva. Dolce,  perchè  le  articolazioni  vi  son 
poco  complicate,  il  rincontro  delle  consonanti 
vi  è  raro,  e  non  rozzo,  vi  spesseggiano  le  vocali 
costitutive,  di  un  numero  sovraggrande  di  silla- 
be, e  così  più  scorrevole  ne  fan  la  pronunzia  col^ 
le  frequ^n^  elisimi.  Sonati,  peràkèi  piS^ptOt^ 
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delle  vocali  vi  swu>  s^cceUe  e  stfoiUojoit  non 
sorde f  Tion  punto  nastUì,  pochissimo  guOitrali,  e 
nemmeno  indeterminate,  e  liquefatte  per  via  di 
composti  dittonghi,  e  rade  e  facili  ttisijaa  le 
inflessioni,  e  marcati  i  passaggi  d!ana  in  altra 
parola,  onde  meglio  si  scopre  il  suono  delle  sii' 
labe,  ed  esso  più  netto  diventa  e  più  pieno.  Ella 
è  finalmente  melodica,  e  pittoresca,  pert^' tra 
i  suoni  che  adopera  ewi  una  giusta  e  regolata 
distanza  dal  dolce  al  forte,  dal  piano  al  risen- 
tito, dal  risoluto  al  rimesso,  e  comodamente  piò» 
farsi  scelta  dei  termini  correspettivi  ed  colorito 
dei  quadri  che  si  hanno  a  dipingere.  Tatto  que- 
sto e  comprovalo  da  alcuna  ottafe  del  Tasso  ri* 
portate,  come  anco  da  alcune  dell' Anosto,  óatt 
dosi  però  giustameDte  in  fatto  di  Musica  la  pre* 
ferenu  al  Tasso,  perchè  l'armonia  di  questo  è 
detta  pia  musicale,  di  quello  più  poetica',  o,  se- 
condo noi ,  più  vario  assai  ed  armonico  è  l'Ario- 
sto, il  Tasso  più  uniforme  e  melodico.  Ma  l'ave- 
re r  A.  omesso  in  proposito  dì  lingua  per  musica 
il  Metastasio,  non  gli  è  in  alcun  modo»  né  per 
ragione  alcuna  perdonabile.  Non  avremmo  mu- 
sica da  paragonare  a  parole ,  se  Alelastasìo  non 
era.  Esso  non  solo  formò  il  linguaggio  musicele 
e  cantabile,  ma  fece  la  musica  stessa,  la  quale  di 

Siel  linguaggio  nacque  si  alimentò  e  crebbe. 
etastasio  provò  rigorosamente  atte  corde  del 
cinibalo  parola  per  parola,  e  non  ammesse  che 
le  cantabili  per  eccellenui;  provò  ì  versi  canori, 
scrittse  con  un  ristretto  e  suo  proprio  vocabola- 
rio, che  si  potrebbe  dire  musicale,  tra  copia  am- 
pissima di  parole  escluse.  Per  lui  la  poesia  nutrì- 
ce'aJB  e  maestra  della  musica  formo  Tallieva  a 
jwrKBÌone,  e  bella  età  musicale  fu  ai  tempi  Me- 
tastwiani.  Indi  arie  ■  italÌMie  fìirono,  e  lo  sonb 
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sdì  cìabalt  delte  ttomnì  tMM  (t)^. 
fu  maestra  di  musica  l'Italia  agli  stranieri ,  che 
egregi  riuscirono  alle  nostre  scuole  e  per  opere 
d  Italiani  maestri,  e  scrissero  essi  pure  opere 
Itftliane.  Ma  la  musica  fatta  adulta  e  donna, 
emancipata  e  messa  in  sua  balìa,  non  solo  ù  Stac- 
cò dalle  parete,-  e  non  più  ad  esse  si  attenne,  né 
ad  esprimere  gli  affetti  in  specie  del  dolore  e  del 
gaudio,  che  sono  di  lei  propri,  si  limitò,  ma  in> 
cominciò  a  descrivere  a  narrare,  a  ìntrodar  dialo* 
flhi,  in  somma  a  far  drammi  da  seseoza  le  paro* 
le.  Ed  arbitra  dei  suoni  dell'universo,  chi  poUi- 
ta  l'avrebbe  tenere,  che  ambiziosa  talora  non 
Tolesse  comparire  troppo  bella?  prodiga,  non 
profondesse?  (s)  libertina  non  scherzasse  pur  ta* 
torà  nel  dolore,  e  non  gemesse  nell'allegria? 


(•farà  continuato) 
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J^un  verso  di  Dante. 


M.0  benedico  il  ìuam^  e'I  tempo»  e  l'orai  io  cui 
X  esregìo  signor  Alessandro  Torri  deliberò  ili 
pu^licare  colle  stampe  V  Ottimo  CometUo  della 
divina  commedia  (i),chè  non  potea  trarsi  fiio- 
rì  dalla  polvere  delle  librerie  cosa  più  alile  alla 
nostra,  lingua  ed  all'intelligenza  dell'Alighieri. 
Così  pure  pensate  voi  certamente  rUpettabile 
amico;  e  quando  ^i  afferra  di  spiegase  qualche 
hr^o  delta  divina  commedia  dalla  vostra  catte- 
dra  magistrale  non  dimenticherete  1'  ottimo  co* 
mento.  Lodo  il  defunto  Bartolommeo  Follini, 

(OPm  pr«HnNiccobC«pqrra  ih;-)8a9.T.S.ÌB  S. 
'  '  L'IcÓduBk  ddh  Onuc*,  hi  Krìllo  alT Errore  h  «e^uatt 
Ktmm  s4  Novunhrm  1S99. 
U  S«gratarìa  dair  Accadamìa  dalla  GroN»  . 
Al  Sii-  AIcMandra  Torri. 

(Kn) 


Rall'adaiiaiiB  di  quatta  nullhai,  prima  dopo  le  («rie  aalmmaii,  Ito 
prawalalo  all'Accademia  l'etetapUra  iiW Ottima  ConttMo  dMa  Di- 
^naCcitmttdia,  ond'Ella  ha  vdula  euerle  corleaa. 

Se  colla  pubblìcaiionB  di  quella  opera,  utile  Unto  alla  retta  intar- 
pcclawoiw  della  Divioa  Cooiinedia  a  alla  lingna,  ha  Elh  nerìlalo  la 
ricoootcenaa  di  lutti  i  lellcrati  Italiani ,  ha  eoa  pili  forfè  rapane  ac^^ 
«tato  dirìlto  a  quella  dell' Accademia ,  la  quale  dendcra  ardeiilemeBla 
(  e  i  nioi  *i  danno  opera  coatinDa  }  che  dei  Teali  A  citali  in  nnw»- 
•crìtlo,  il  [ùli  che  poasati  venga  a  itampai  ripataodo  •  (inalo  •  Note- 
vole il  dar  modo  ad  ognuno  di  riaeontrare  £'■  ««"in  ^*  all'ha  il  Vo- 


a  perlaato  le  reode  |raue  di  it  bel  aono,_e< 
li  far  Lei  di  cib  cooupevolc,  aoao  lieto  di  | 
le  dicliiarare  con  multa  alima  e  mollo  otiequio 
Di  Lai,  Ooorevoliatimo  Signore 
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^e  tatto  copia  di  sas  mano  l'uuoa  «ianoscrit-  , 
tò,  lodo  il  dotto  Sig.  Canonico  Bencìnì,  che  viri- 
le tutta  riscontrare  la  copia,  ma  ammiro  la  dili- 
genza'e  pazienza^  con  che  il  Sig.  Torri  bacM- 
guìta  l'impressione.  £  non  ricbiedevasì  on'inTÌt» 
Ca  pazienza,  quando  il  testo  a  penna  era  gremì* 
to  d*  errori  e  non  ve  n'era  altro  da  porre  a  con- 
fronto? Non  parlo  de' nomi  proprj  olla  storia  an- 
tica appartenenti  ed  alla  mitologia,  che  ne' co- 
dici antichi  italÌBAi  sono  le  più  volte  stranamen- 
te midmenati,  e  Jn  queAu  più  forje  che  in  qual- 
sivoglia altro.  Questi  a  nn  uomo  nella  storia  e 
nella  mitologia  erudito,  come  è  il  Sig.  Torri, re- 
cano minore  difficoltà.  Quantunque  tali  strafal- 
cioni ha  fatto  lo  sciagurato  copiatore  di  questo 
codice,  che  talvolta  anche  ÌI  nostro  bravo  edito- 
re avrà  dovuto  assottigliar  l'ingegno  per  rad- 
drizzarli. Ma  peggio  andava  la  faccenda  in  qnti 
luòghi  (e  sono  molti)  ne'qnali  era  guasto  il  sèn- 
so per  mancanza  di  qualche  voce*.  Voi  che  per 
altri  antorì  avete  assai  volte  sostentilo  si  fatte 
fatiche  con  tanta  lode,  voi  che  quelmannscrìtto 
avete  veduto  nella  libreria  dì  S.  Lorenzo,  pote- 
te meglio  di  molti  altri  conoscere  quanta  lode 
si  debba  alla  fatica  tollerata  dal  Signor  Torri. 
Di  questo  dunque  non  vi  parlerò  più  oltre;  né 
vi  dirò  pure  della  pazienza  ìnfinitH  con  cui  ha 
formato  quegli  utilissimi  indici  di  tutte  le  voci, 
Stle  quali  gli  Accademici  della  Crusca  hanno 
portato  esempi  di  questo  cemento,  e  di  quell'al- 
tre, che  potrebbono  aggiugnersi  al  loro  Voca- 
bolario in  nna  nuova  impressione.  Se  volessi  poi 
mostrarvi  l'utilità  dell'edizione  perciò  che  spet- 
ta la  lingua,  o  la  spiegazione  del  lesto,  e  non 
.    rade  volte  l'emendazione  del  medesimo  tasto, 
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cMrerei  ib  mai  provincÌB  che  è  s&ktto  TOMra .  A 
Voi  piuttosto  appartieoe  d'accenaare  a  me  que- 
ste cose.  Dirò  solamente,  che  tale  fu  il  piacere 
é»  me  provato  riceTcndo  quei  tre  volumi,  cbe 
ìb  vece  di  comÌDCiare  a  leggerli  da  capo,  corsi 
con  avidità  ora  a  un  laogo  ora  a  un  altro»  e 
principalmente  a  certi  passi  illuMri  per  recenti 
controversie.  Prima  dì  tutto  però  la  cunositÀ 
mi  spinse  a  cercar  che  dicesse  il  comeoto  sopra 
un  verso,  che  io  spiego  in  un  modo  diverso  da- 

gli  alui  interpetri .  Di  questo  voglio  ora  tenM^i 
re  ve  discorsa. 

Parlo  di  quel  verno 
Ogni  aoM  v'è  harmUierfuonUti  Bmonbffo,  loC  a  i .  ^it 

Io  ooQ  difenderò  qaì  la  mia  patria ,  alla  qua- 
le il  severo  poeta  dà  così  rea  taccia .  Pat4o  sola- 
narate  di  Buonturo.  Benvenato  da  Lnola  c'inse- 
gna esser  qui  un'ironia,  essendo  Buootoro  stato 
unissimo  barattiere.  Permetteteniì  che  vi  tra* 
Boriva  le  sue  parole,  quantunque  le  abbiate  già 
lotte  altra  volta  «  et  hic  nota,  quod  auctor  pMius 
«  includa  istum  in  namerum  aliorum,  qaia  lo- 
n  quitur  ironico,  quasi  dicat:Bontarus  est  snm- 
«  nius.  rfam  Bonturus  fuitarchibaraleriiu,quia 
«  sagaciter  ducebat  et  versabat  ìlluH  Gommane 
ce  totum,  et  dabatOSScia,  quibos  volebat.  Simi* 
w  liler  excliidebat  quos  vofebat.  Uode  dom  se- 
«  mei  ivisset  Legatus  ed  Pap8m6onifacinm,Bo< 
«  nifacius,  magnus  marescalchus  hominum.-qui 
te  cogooscebat  laqueoa  ejus,  cepit  eum  perbra- 
«  chium,  et  vihi-avit .  Cui  ille  respondit:  tu 
«  quassasti  dimidiam  Lucani.  Et  iste  erat  for* 
«  te  tuQc  portatus  a  Demone.  Audìvi  tamen  ali- 
ci quos  dicentes,  quod  Bonturus  iste  fuit  bonus 
tt  il)  CommuDt,  et  quod  auctor  loquilur  pie: 
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«  qnod  noQ  eredo,  quìa  Bontiurw  fitit  bonqs  ba- 
cì rattator.  Et  bene  sibi  cooTenit  nomen,  quìa 
«  bene  sciebat  obturare  anum  foramen  Tacuunu 
«  Et  beoe  sckbat  tergere  {/orse  tegere  )  unam 
«  maculam  ÌDfamieD  ». 

Simile,  bencbè  pia  breve,  è  la  spiegazione  di 
Francesco  da  Buti ,  trance  che  egli  aggiogiM 
BoDturo  essere  stato  della  Famiglia  Dati .  Ecco 
le  sue  parole  tratte  dal  testo  a  penna,  ch^  si  coo- 
serra  a  Firenze  nella  librerìa  di  S.  Lorenzo,  aven- 
domene ìnTÌato  copia  il  mio  amicissimo  signor 
Canonico  Moreni.  «  Qui  l' Autore  nostro  tua  dae 
«  figure,  che  Tona  si  chiama  iperbole,  che  tan- 
«  to  è  a  dire  quanto  trapassamenlo  del  vero,  e 
«  questo  si  fa  a  dimostrare  la  grandezza  de  U 
c<  cosa.  E  però  dice,  ck'offiun  v'ò  barattier  m 
.«  dimostrare  la. moltitudine  che  v'ene:  e  passa 
tt  la  verità  in  qvanio  diceopiuno*  che  è  da  cro- 
ce dere  .che  ve  n'eVa  pur  di  quelli  che  non  era- 
«  no  barattieri.  Et  è  da  notare,  che  l'Autore 
«  finge,  ch'el  dicesse  il  Dimonio,  che  è  padre 
ce  di  mensogna.  Et  in  quanto  dice, fuor  dì  Buon- 
M  turo,  usa  un'altra  figura,  che  sì  chiama  anti- 
(I  frasis,  et  .è  quando  s*  intenda  il  contrario  dì 
€t  quel  pb*  si  dice,  e  cusì  si  de'iotender  qui 
u  fitorchè  Bonturo,  che  non  è  barattieri,  ma  più 
«  che  barattieri,  o  voUiamo  dii'e  adiunctovi  fiou- 
K  turo,  che  k  maggiore  che  tutti  li  altri.  Questi 
c<  fa  Bonturo  Dati  da  Lucca,  lo  quale  fa  eran- 
«  dissimo  barattieri, efii  grande  citadino  diXoc- 
ct  ca,  et  ogni  baratterìa  fece  per  denari. 

■>  Del  no  per  li  denar  vi  si  fa  ifa.GìoèinLac- 
*>  ca  del  non  si  fa  jì  per  denari, cìoèachìde'es- 
«t  ser  detto  di  no  ne  li  ofEci  è  detto  di  rà  et  a  chì 
«  non  ha  ragione  è  fatto  ch'el  l'abbia  per  dena- 
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<f  ri. La ^it't- buttò,  cioè  lo  dimoaio  gittò  gioso 
M  aclltt  pegola  quello  Lucchese  ec.  »  Così  spie- 
garono Cristoforo  Landino.  Alessandro  Vellutel- 
lo  e  Bernardiao  Daniello,  come  tutti  sanao. 

La  stessa  cattiva  opinione  di  fioataro  Dati 
aievB  r  anonimo  autore  d'un  comento  inedito, 
che  si  conserva  netriasigne  libreria  di  S.  k.  R. 
il  signor  Infante  IXKa  di  Lucca;  ma  la  sua  spìe- 
gazions  è  diversa.  Imperciocché  egli  dice  beori 
gran  barattiere  essere  stato  colui,  ina  che  gli  altri 
tutti  erano  peggiori  di  lni:Eccole  sue  rozze  pa- 
role. M  Io  o  ben  forni  tu  quella  terra  de  tal  coo^- 
K  dicion,  Salvo  che  Benturo  (cofì)  sì  è  liale,  e 
«  ^è  pai-la  per  aatnfesìn  (antn/nut) '^^^  dieto 
M  Benturo,  imperocché  lo  dicto  Benturo  fo  lo 
^  toiajor  bal-attier  de  pallazo,  che  Soste  mai  in 
w  quella  zita.  Or'  dite  lo'Bentoro  Si  è  liale,  co- 
H-m'ti  dir  tutt  è  picor  de  lui,  per  contrario  «>. 
Chi  sia  il  comentatore  mi  è  ignoto,  o  solo  posso 
Viire  che  il  carattere  del  codice  è  della  prima 
■metÀ  del'^ecolo  decimoquinto,  e  perciò  egli  n- 
vevB  allora,  o  nel  secolo  precedente. 

Abbiamo  qui  tre  spiegazioni  diverse.  Ìm  pri- 
ma è  che  Bontnro  fosse  pi^  d'ogni  altro  barat- 
tiere, e  io  quel  verso  si  contenga  un'ironìa;  la 
seconda  presso  Benvenuto  da  Imola,  che  (osse 
buono,  e  scevro  da  quella  pecca,  ma  egli  non 
l'adotta;  la  tei-za,  che  fosse  bensì  barattiere,  ma 
gli  altri  tutti  fossero  tanto  grandissittiì,  che  al 
paragone  egli  potesse  dirsi  leale.  Di  queste  tre 
spiegazioni ,  la  pi-ima  dal  Landino  in  poi  è  adot- 
tata da  tutti;  ma  per  mio  avviso  è  peggiore  del- 
l'altre. Dee  l'ironia  per  chiari  contrassegni  pa- 
lesarsi; ma  sì  fatti  contrassegni  non  vedo  qui, 
non  dico  per  noi,  che  viviamo  cinque  tecoli  do- 
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po  DantBr  s  doUtÌBoiò. ignorare  mélto  cose»  ch« 
notissime  erano  all'età  sua,  raa  ancora  a  lampo 
dell'Alighieri,  non  potendo  Buonturo  esser  ce- 
lebre tanto  che  dovessetx)  arei-^e  contezza  i  let- 
tori di  tutta  almeno  l'Italia.  In  questo  canto  si 
parla  di  biwattievi ,  cioèdi  coloro  che  per  dana- 
ro Cecero  inganni  e  tradimenti  contro  le  repub* 
lilichr.Ciò  vuol  dire  il  nome  di  barattiere,  e  lo 
oooi«rnM)no  ^i-esemp)  diFrateGonita  e  Michea 
le  Zanche  recati  nel  canto  Tigesimo  secondo* 
nel  quale  di  colorosi  parla,  che  per  danaro  tra- 
dirono i  loro  Signori.  Vediamo  dunque  se  tale 
•dee,cvedersi  Buontnro.  In  quella  parte  delle  cro- 
niche lucchesi  di  Gtovanni  Scrcatabi  che  non  fii 
stampata  dal  Muratorìj  e  sì  oonserra  mannscrit* 
ta,  si  legge  così. 

<■  Coibe  il  pepalo  minato  dì  Loeca 
••  tolse  la  SignoTÌft  ai  Grandi 

•e  Lo  ODDO  tSicx  il  popolo  minuto  tu  signore 
«e  di  Locca,  et  tolse  la  Signoria  a' Grandi*  et  a 
«  Messer  Arrigo  Bernardncci  la  gabella  del  tino* 
-«-et  cassollodi  compagnU,  et  tulli  1Ì  snoi  con- 
«r  aoFti,'  et  altri  popolari  grassi  assai,  et  di  ciò 
et  jbron  capi  Bonluro  Dati,  Picchio  eaciajoloi 
«  et  Ceccho  dei  Berso  (1)  ». 

Egli  fu  dunque  Capo-popolo  j  ma  né  qal  ni 
altrove  si  vede  isdÌEio,  che  fosse  barattiere.  Ha, 
voi  miidirete,  come  dnnque  Francesco  da  Buci 
lo  dicereo  di  qaell'infìtmia? Potrei  risponderri 
che  nd:so,ma  voglio. dirvi  mia. mia  congettnrak 
Ninno  ignora  la  màiedetu  discordia,  che  a  qoet 
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l'età,  era  fra  i  popoli  confinanti»  per  csi,  sieeo- 

me  dice  il  Tassoni 

L'itaibAe  duà 

Ruttavano  tm  ìor  non  oArìmoiti 
Che  ditdolu  poUedre  <s  colà  e  denti. 

Niuno  ignora  altresì  le  continne,  pìccole ^  ma 
rabbiose  guerre,  che  furono  tra  Pisa  e  Laccai 
Venuto  io  Italia  Arrigo  settimo  Imperatore  £r- 
TOrì  alquanto  i  Pisani.  Liti  morto  però  questi 
chiesero  di  pace  i  Lucchesi,  vedendoli  forti  per 
la  lega  poco  dianu  fatta  colle  città  guelfe  della 
Toscana  (i),  e  sa  privi  del  sostegno  imperiale. 
Ciò  che  avveDae  nel  congresso  fra  gli  ambascia- 
dori  Pisani  e  Lucchesi  lo  dirò  celle  parole  dell'e- 
legantissimo storico  di  Lucca  Bsrtoiomaeo  Be* 
verini  nel  quinto  libro  de'suoi  Annali.  «  Legati 
n  PisanoruiD  Pelagiiis  Lugnatus,  Gerardus  Faso- 
n  Ihs,  Dorahiìcns  Boncontes,  et  Jacobni  Galcen- 
«  sis  Scriba;  Lucensium  vero  Bontora  Datns» 
"  Dious  Margotus  cum  tribus  collesis  convene- 
«  re.  Ncque  tamen  quicquam  perMctam,  Bon- 
■t  tura  praeoipue  repugnante.  Quem  feront  con- 
ti tentione  elatum,  cum  de  oppidis,  quae  Lucen* 
«  ses  occupaverunti  «e  nominatim  de  Asciano 
«  reddeodo  ageretur,  dixisse,  matronas  Pisanas 
u  sine  speculis  actnras.  Quo  joco  reddi  Ascianum 
«  minime  sìgnifìcabat  passnmm,  in  cujus  tor- 
«  ribus,  ut  dictum  est,  (tha  détto  sopra  )  spe- 
«  cula  Ingentis  magnituainis  Lucenses  colloca- 
t  veraot.  ut  aolis  repercnssu,  fulgorem  longe 
«  jaoiendo,aPisanis  Lncensis  victoriae  inertìaa- 
«  quo  Buae  mooumentam  conspiceretur  m.  Se 
all'odio  inveterato  contro  nna  città  conGaante 

(0G.Vill.LÌb.9.Cip.i?. 
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e  gnelb,  a  al  dolore  di  veder  recisa  ogni  spe- 
ranza di  pace  si  aggiunga  Is  ferita  di  quell'iato- 
lente  dispre^o,  tuì  mi  coucederete  che  Bonta- 
ro  doveva  essere  uo  nome  aborrito  iaPisa.  Quin- 
di può  credersi  che  il  popolo  di  Pisa  abominan- 
dolo per  tante  ragioni  gli  attribuisse  ancora  quel- 
le colpe  che  (orse  non  aveTa.  E  non  vediamo 
avvenir  ciò  di  frequente?  Se  dì  macchia  tarpis- 
9ÌDia  da'  Fiorentini  Guelfi  fu  calonoiosamente 
accagionato  Dante,  solo  perchè  era  Ghibellino, 

Stianto  più  si  può  dubitare,  che  falsamente  fosso 
uontaro  accagionato  di  baratterìa,  quando  al- 
tre ragioni  tanto  più  forti  avevano  ì  Pisani  per 
odiarlo?  Le  qnali  cose  ove  pajano  probabili^ 
non  parri  meno  probabile  che  quella  imputa- 
Eione  sparsa  e  consarvata  giungesse  a  notizia 
dì   Francesco  da  Boli,  il   quale  visse  poco  do- 

auel  tempo,  e  giungesse  fìno  a  Benvenuto  da 
a. 

Abbiamo  veduto,  che  alcnni  dicevano,  quod 
Bonturus  istejmt  bonus  in  Comuni^  et  quodau- 
ctor  loqaitur  pie;  onde  almeno  deesi  reputare 
dtibbiosal' opinione  del  Butese  e  dell'Imolese. 
E  questo  dubbio  diventerà  molto  più  forte,  ove 
n  osservi,  che  il  Sercambi  sì  nel  luogo  allegato, 
coni«  altrove  nò  gli  dà  quella  taccia ,  né  dice  fat- 
ì\  da  cui  se  ne  possa  almeno  sospettare.  Eppure 
il  Sercambi  scriveva  quando  Buonturo  era  mor- 
to, onde  non  poteva  temere  le  sue  vendette,  sa 
l'avesse  tacciato  di  quell'infamia.  Dalla  sue  pa- 
role solamente  raecogliesj  che  era  capo-popolo, 
ed  abbassò  i  Grandi. 

Un'altra  sfMegazione  di  quel  verso  pia  proba- 
bile, se  non  m'inganno,  mi  si  affacciò  Mila  men- 
te ai  d\  passati ,  mentre  io  era  colla  mente  lou* 
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tMiÌ8»nia  «lalt*  Alighieri  .^Esaminande  alcoMear- 
tepecore  della  famiglia  Sbarra  non  ha  guari  sden- 
ta De  lessi  una  in  cui  si  dice,  che  Boaturo  Dati 
di  Pietra  Santa  ai  i3  d'Aprile  del  i3ia  riceve 
da  Guiduccio  Sbarra  un  pajo  di  bovi,  che  val- 
gono lire  69.  per  renderli  a  S.  Regolo  promet- 
tevo pagare  per  aiEuo  staja  i/^e  mecEo  di  grano. 
Ed  in  un  altra  carta  pecora  del  primo  di  Cug\ìO 
dello  nesso  anno  si  ha,  che  Bonturo  Dati  Bindo 
e  Tomeo  saoi  6gli  «readono  a  Guiduccìo  Sbar- 
ra unam  mediam  Domum  qate  posila  est  àt  bor- 
go Petrte  SancttB  in  ruga- media  a  platea  pel 
prezzo  1 quinifue  (è  consunta  la  carta  pe- 
cora )  denan'orum  Lttcentium ,  Questo  è  beo  al- 
tro che  dominare  su  Liucce,  andare  ambasciato- 
re al  Papa,  ed  essere  da  lui  preso  famigliarmen- 
te  pel  braccio  o  per  la  mano.  Si  tratta  d'un  pò- 
ver  uomo,  forse  agricoltore,  che  prende  affitto 
uo  pajo  di  bori.  E  in  qual  modo  gli  prendel  Si 
obbliga  a  pagare  s^  stflja  e  mezzo  di  grano  pel' 
fitto  di  quattro  mesi  e  mezzo;  conciossiachè  S. 
Resolo  termine  di  quel  contratta  infernale  cade 
nelprimo  dì  Settembre .  Io  non  so  quanto  vales* 
se  il  grano  a  Lucca  ih  quell'anno;  ma  so  che 
quelle  staja  di  grano  sono  troppe,  e  che  quel 
'  Guiduccio  Sbarra  si  mostra  usurajo.  Mi  dispiace, 
che  il  gaasto  della  seconda  carta  pecora  non  cì 
lascia  conoscere  il  prezzo  della  jnezza  casa  ven- 
duta da  Bonturo,  che  ci  mostrerebbe  forse  la  sua 
picciolezza,  e  se  ne  ritrarrebbe  una  coofertna 
della  povertà  di  Bonturo.  Vedendo  però  che  le 
vendita  sì  fa  nel  mese  di  Luglio,  cioè  mentre 
durava  l'affitto,  e  che  il  compratore  è  Guiduc- 
cio, dubito  forte. che  Bonturo  vendesse,  perchè 
non  aveva  altro  modo  per  dargli  il  gr^o  dovuto, 
o  pagargliene  il  prezzo. 
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.  Queste  rifleasiooi-  mi  &noo  cndert^  che  Dan- 
te i)op  per  iroaìa  abbia  dettò  quel  verso,  nui 
▼eracemente*  benché  cpD  no  certo  schérzo  ma- 
lizioso, anzi  malisDO.Solo  BoQtoro  non  è  barai* 
tiero,  che  non  può  essere  per  la  sua  povertà  f^ran* 
de.  Così  dovevano  intendere  quelli  che  de'fatti 
suoi  sapevano  alcuna  cosa;  e  quelli  che  nulla  ne 
sapevano  se  non  intendevano  lo  scherzo,  almeno 
capivano  esser  costui  libero  da  quella  taccia.  I» 
son  d'avviso,  che  spiegandola  divina  Commedia 
si  debbano  preferire  ì  sensi  più  ovvi  e  naturali, 
non  andare  indagandone  altri  reconditi  ed  nstm- 
si.  Mi)  sono  alcuni  ai  quali  piace  d'adoperare 
altrimenti,  con  che  se  procacciano  e  sé  stessi  lo- 
de d'ingegno  acuto,  accagionano  il  sommo  poe- 
ta d'oscurità. 

Parmt  che  la  mia  spiegazione  di  quel  verso 
venga  in  qualche  modo  confermata  dall'ottimo 
comeoto.  Infatti  nel  tomo  primo  face.  378.  vi  si 
legge  :  dice  che  ognuno  ve  barattiere^  jfiior  che 
Buonturo  Dati.  L' Autor  del  comento  non  rav- 
visò nelle  parole  dell'Alighieri  altro  senso  che 
quello  più  ovvio  e  naturale,  né  vi  trovò  ironia, 
peli' essere  Buonturo  capo  del  popolo,  e  dell'e- 
leggere gli  offizj  a  suo  talento  con'  baratteria  o 
deir ambascerìa  al  Papa  non  fa  motto.  Né  mi  si 
dica  che  il  Bonturo  del  poeta  era  lucchese,  e 
questo  della  carta  pecora  era  di  Pietra  Santa , 
perete  a  Lucca  in  altra  età  apparteneva  quella  ter- 
ra. Oltre  a  ciò  è  da  credersi  ch'egli  abitasse  non 
molto  lontano  da  Lucca  :  altramente  sarebbe  sta- 
to gran  pazzo  se  da  Pietra  Santa  fosse  venuto  a 
Lucca  a  prendere  un  pajo  di  bovi  da  un  usura- 
lo, quando  poteva  a  più  oneste  coDdizioni  aver- 
ne in  quelle  Ticinanze. 
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Due  SODO  dttBqae  i  Baontari  Dati;  uno  obuo- 
popolo  9  l'altro  poTero  agricoltore.  Dei  ano 
Buontari,  e  delle  aue  spiegazioai  scegliete  qual 

C'ù  vi  aggrada.  Ma  piacciaTÌ  almeno  (Taggrsdìre 
protette  della  mia  amicizia. 
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t^l  aioifio  uso  4i  divene  ^ecie  di  carta ,  e 
Tnagisteio  di  /àòÒricaria,  Cataoia  1829, 
Pappalardo  ■ 


M.Ì  chiaro  Sig.  Mario  Masameci,  a  cui  altre  volte 
aJbbìamo  avuto  occasione  di  applaudire  per  varie 
erudite  produ'£Ìoni(r),ba  recentemente  pubblicata 
uqa  Memoria  del  tìtolo  sopra  espresso,  che  ci  è 
sembrata  di  molta  importanza  j  essendo  cbe,  co- 
in'ei  se  ne  lusinga,  e  come  a  noi  è  sembrato,  ten- 
<le  a  porre  un  termine  a  tante  dotte  discussioni 
rapporto  all'  oso,  e  l' invenzione  della  carta  comu- 
ite,  nel  quale  argomento  si  esercitarono  nel  de- 
corso Secolo  uomini  della  maggiore  distinzione 
«'  tutto  che  ai  loro  onorati  sudori  non  sia  toccata 
<'<>roDa  di  felice  successo  (3)  »  . 

È  iDdubitato  che  quegli  Scrittori,  preoccupati 
nelle  loro  indagini  della  pnrte  archeologica,  tro-  > 
\avaDO  sempre  nuovi  inciampi  ne'  monumenti 
licritU  ,  sebben  pochi ,  che  s'estraevaoo  dai  più  re- 
conditi Archìvi  a  confondere  e  turbare  il  loro  pia- 
no, ed  il  sistema  da  essi  adottato;  e  frattanto  tra- 
scuravano afiatto  la  .parte  meccanica,  che  non  do- 
vea  andar  disgiunta  dalle  loro  speculative  ricer- 
che, come  quella  che  ha  la  maggiore  iuflueoza  su 
quest'argomento,  e  la  sola  che  avrebbe  potuto con-> 
durgli  per  vie  piìl  sicure  e  più  semplici  allo  scio- 
glimento della  questione. 

Lasciata,  per  così,  dire  fino  ad  ora  intatta  la  par- 
te qieccanica,  da  questo  lato  il  Sig  Musomeci  ha 
intrapreso  a  trattare  la  materia  u  iastituendo,  cioè, 

(0  Si  rediDo  i  FtKicoli  N.  Vili,  e  N.XXX.di  oantoGìoratte. 

{>)  Eccona  b  bel  U  k  rie  ri  re  ri  taci  diIl'Aatore.  G  aiti  jnd  ino ,  Ha- 
b'illoD .  HMiintnn  y  Malei  >  Tìrabotcbi ,  ArdniDO ,  TroaMIi ,  e 
aliiEoc«bì . 

Lmi.  T.  XX.  iS 
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un  paragone  tra  l'attuale  magistero'  <Ìt  &bbrìcart 
la  carta  comune,  ed  il  processo  indicato  dagli  an- 
tichi ,  insieme  al  respettivo  resultato  »  . 

Per  quanto  ci  rimanga  ancora  ascosa  l'epoca 
della  introduEione  della  carta  comuoe,8Ìa  con  ma- 
teriali di  tutto  lino,  e  di  tutto  cotone,  o  mista  del- 
le due  sostanze  ,  poiché  di  tutte  tre  queste  specie 
Euno  i  monumenti  Sno  ad  ora  rìtrorati ,  l'Abate 
Andres,  dice  l'Autore,  coli' occhio  sempre  rivolto 
ai  suoi  Arabi  di  Spagna  ,  vuole  che  essi  la  usasse- 
ro comunemente,  avendone  dall'Asia  trasportate 
le  fubbricbe  in  Europa,  ed  aimurera  quelle  da  es- 
si stabilite  a  Xativa,  ed  e  Valenza,  attesa  la  fi- 
uezzadei  lini  di  Spagna  tanto  decantata  dagtian- 
ticbi  scrittori. 

£  parìnieiile  questo  dotto  Spagnuolo.appo^rato 
a  gravissime  autorità  ,  intende  provare  die  l'uso 
della  carta  cotonina  fu  introdotto  in  Occidente  fi- 
no dalla  metà  circa  del  Secolo  settimo  ;  ed  è  su  tal 
proposito  ben  dimostrato  dal  Da  Halde  come  t'u- 
so della  carta  comune  sìa  stato  fino  da  remoti  tem- 
pi volgarissimu  nelle  parti  Orientali , 

Con  molla  sobrietà  d'erudizione,  e  tutta  oppor- 
tuna  l'Autore  passa  a  individuare  le  materie  ado- 
prete  dagli  antichi  per  iscrivere,  ed  in  seguito  dì 
quali  furmausero  t  Libri,  che  fra  questi  eranvi 
quelli  di  carta  distinti  da  Ulpiano  da  quelli  di 
membrana,  che  neppure  vanno  confusi  con  j  Li- 
bri Lii)tei,udi  Lino  rammentati  da'Livio,eda 
«Uri ,  di  cui  fucevauo  uso  ì  Magistrati  (i),  e  se  ne 

(i  )  È  ooro  che  gli  lotìabi  d«viDO  ti  Iniuiì  Sniasimi  di  Lina  bo* 
•pccio  di  mordcDia ,  cbe  li  rrnde*!  ciperi  a  ritenere  i  wgai  fiiltm 
coli'inohioitrg,  Ehaiouo  qurlle  tele  Cmì  prepitale;di  coi  titral* 
ta  in  qtinig  luogo ,  Non  li  imo  neppur  dubitare  ntrnto  dell'in, 
cbiotrro.fri  gli  iliri  liqaidi  idopraii  per  eiprimpre  Uloro  ideeu 
qualunque  auperficie  levigat* .  Plioio  il  Libro  XXXV  cap.  VI,  «- 
talo  dall' A.  loda  quello ,  «be  allon  «cui»  daU'Udi* . 
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iàbbrìcfeTano  le  Mappe  Lintee  rammentate  da  Vo-- 
pisco,  e  dalle  Leggi  Costantiniane.  Un'altra  carta 
aiiBÌlmente  di  Lino  è  notata  da  Cicerone,  la  quale 
aensa  debbio  dovea  esser  distinta  dalle  mappe,  e 
dai  libri  accennati  (i)j  serviva  essa  ad  involgervi 
le  merci,  t-ioalmente  di  un'  altra  specie  di  carta 
grande,  distinta  col  nome  di  Macrucotla  fa  pure 
memione  in  una  lettera  ad  Attico ,  la  qual  carta 
secondo  Plinio  era  di  misura  cubitale,  ed  è  credu* 
la  da  Ermolao  Barbaro  la  carta  regia,  di  cui  parla 
Ciatullo. 

Dopo  questa  preliminare  esposizione  scende  a 
trattare  il  suo  assunto,  premettendo  che  fra  tutti 
^li  antichi  Scrittori  a  noi  pervenuti  il  solo  Plinio 
jia-  parlato  con  qualche  estensione  della  mìinifattu- 
ra  della  carta  nell'uiidecinao,  duodecimo  e  deci'- 
moterKO  capitolo  del  decimo  Libro  della  sua  storia 
naturale.  Di  questi  tre  capitoli  valorosa  mente  im- 
prende una  minutissima  analisi  non  Ijiilo  con  fi- 
lologica ,  quanto  grumniuticale  discussione^  poicliè, 
com'ei  benìssimo  avverte  «nessun  linguaggio  è 
tanto  difficile  a  interpelrare  con  esattezza  quanto 
quello  degli  Scrittori  d'  un'arte  qualunque,  perchè 
ni  essi  la  Tecnologica  non  è  gran  fatto  precisa  nei 
Mgnificati ,  lo  che  diversamente  accade  negli  Scrit- 
tori di  belle  discipline.  I  primi  dovendo  esprime- 
re un  meccanismo  sono  astretti  ad  impiegare  pa-' 
role  volgariicate  dall'arte  istessa  che  trattano,  e 
quindi  uua  voce  usata  in  una  spiegazione  mecca- 
nica non  conserva  poi  lo  stesso  significato  lostochè 
viene  traslocata  anche  per  analogia  »  com'è  già 
noto  a  chiunque  è  familiarizzato  coi  Latini  Se  it- 
t&rì;di  maniera  che' itel  caso 'attuale   u  le  voci 

{i)Pmi  BiMitio—  tfercti  JìillacM  chartit  LinUmiU  mrbitn  4»- 
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chcuta,  tabula  ^popyriu  ,  philtra,  bibìm,  Uber^ 
senza  stuccarci  per  ura  aU'etiniQ  loroj  furono  ado- 
pnite  i  od  I  sii  u  la  Coen  te  per  deiioUre  qualuocfue  su- 
perficie scritta  i>  e  lineata  ancora.  E  poco  appressa 
pruiìegue  «questa  specie  di  aofibiologico  significato 
gioca  mollo  ne'  tre  accenuali  capitoli  di  Plinio,  lo 
die  ba  formai»  sempre  l'indeOuitoondeggiiitiiento 
degli  espuHilori  e  le.moltiplici  mende, o  vere  o 
supposte  uel  lesto  —  L'asta  d' achille  in  siffatti 
cusipuu  unicamente  esser  l'arte  medesima,  la  qua- 
le accompagnando  alle  voci  il  sussidio  delU  pra- 
tiche operazioni ,  o  arriva  a  fissarne  il  vero  senso, 
oppure  ne  dà  un'  approssimazione  tale,  che  non 
deit  andar  mollo  lungi  dalla  vera  idea  delT au- 
tore L.  », 

In  quest'ultimo  tratto  ha  disegnato  Ìl  sistema 
cli'ei  si  propone  di  seguitare^  e  da  cui  mai  non 
devia  per  Lutto  il  corso  della  non  breve  Memoria , 
della  quale  ae  rìporteremu  in  seguito  altri  tratti 
che  ci  sono  sembrati  di  maggiore  interesse.  Qual 
uuovu  Salmasiu  adunque  ,  ma  in  questa  parte  pìiì 
fortunato,  comincia  il  Ch.  A>  le  sue  esercitazìaoi 
sopra  il  testo  di  Plinio  del  Gap.  XI  del  Lib.  XUI, 
nei  quale  il  Naturalista  dopo  avere  impugnata  una 
sentenza  di  Varrone, che  assegnava  all'età  d'Ales- 
sandro l'uso  della  carta  comune,  ed  avei^do  reso 
conto  de'  var)  modi  di  scrivere  sulle  corteccie,  sul- 
le mappe  lintee,  plumbee,  ceruasate,  e  membra- 
nacee, scende  a  parlare  del  papiro  di  cui  dà  pri- 
mieramente la  descrizione  botanica  enumeraodo- 
ne  gli  usi:  della  radice, cioè,  per.  varj  utensili  e 
pel  fuoco;  del  sugo  per  la  nutrizioqe;  e  dello  ste- 
lo per  vele,  per  vesti  e  per  copriture  ;(i);  rac-. 

(ijKchiirodi  eib,  eli*  quptti  pianti  WoeGci  piuiva  per  tntli 
riilnda  ntaaipohnoM della  piaots  fiUmsntoM,  che  ibbiano  booi 
tiglio. 
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tOilCa  tbetiascera  nella  Sìria;  che  Antigobo  se  ne 
era  servitt)  pel  cordame  delta  sna  armata  navale; 
ed  aggiunge  aver  saputo  di  recente  ,  che  produce- 
Vasi  ancora  nelle  vicinanze  di  BaBitoilia  atte  spon- 
de dell'Eufrate ,  e  che  là  pure  se  ne  .facevabo  gli 
stessi  usi,  ed  anche  dellì. carta  .  Lucide  e  signi- 
ficanti ci  sono  sembrate  le  discussioni  filologiche 
del  nostro  A.  sopra  quest'ultima  propusitìone  , 
colla  quale  Plinio  chiude  il  capitolo:  proposizione 
che  fu  la  prima  ad  abbacinare  gl'interpelri  ante- 
cedenti ;  e  si  conclude  intanto ,  come  meglio  appa- 
riti nel  seguito,  che  il  Naturalista  distìngue  semptó 
la  suddetta  carta  di  papiro,  da  tutte  le  altre  specie 
fMe  egli  annovera  ai  principio  del  seguente  Capì- 
tolo XII. 

Trascriveremo  dal  nostro  espositore  il  contenu- 
to di  questo  capitolo.  Dice  dunque,  che  Plinio 
K  assegna  il  primato,  in  ordine  dì  classificaziuoe 
dì  carta,  alla  carta  Hicratim  o  Sacra,  addetta  sol- 
tanto ai  volumi  religiosi ,  die  per  adulazione  indi 
prese  il  nome  di  Augusta,  dacché  venne  adopera- 
ta dagli  Imperatori  già  deificati .  Questa  carta  era 
tanto  fina  che' non  reggeva  all'azione  del  cala- 
mo (i).  La  carta  Anfiteatrica  ebbe  tal  nome  dat 
luogo  dove  fabbricavasi ;  essa  era  doppia,  e  volga- 
Tk.  BafBnata  poi  nella  sagace  officina  di  Fannio  , 
fu  conosciuta  col  nome  di  carta  Fanniana  ,  e  di- 
venne primaria  da  plebea  che  ern.  L' Anfiteatrica 
restò  nel  suo  stato ,  perchè  mancava  del  predettò 
talBnamento.  Di  quale  importanza  siano  le  parole 
dì  Plinio  per  esprimere  la  carta  nuovamente  ma- 
nipolata da  Fannio,  sarà  da  noi  appresso  delucì- 

fO  Kimla  ^uippe  Àagulta  unuiiat  tolcrandU  non  tu^ieÌM 
«atamU.  —  tt%  it  ubnio  wa*  specie  dì  giunco  farliiiimo,  che  ti 
•cuminaii,  e  tigtim  per  i1m>  di  icrìtete  il  peri  delle  noilre  peo* 
ne,  IMI  non  fletilbils  ijaiDto  ^etl«. 
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dato.  La  Saiiica,  cosi  detta  dalla  fertiliBsìtna  Giu4 
di  Sui  neirEgitto,  era  uoa  carta  fornuU  d^lle 
più  vili  limasaeUe,  o  per  dir  meglio  rasure,  ra- 
schiature (^i).  È  rimarcabile  come  gli  espositori 
han  saltato  a  pie  pari  queste  parole  Plioiaae,  che 
esprìmoDO  un  magistero  di  formar  carta  imprati- 
càbile senza  la  raacerazioue  delle  materie  impie- 
gate a  comporla .  La  Tenionica  ,  carta  groua ,  cbe 
,  eumiglia'va  ad  una  scorza  d' albero  era  vendibile 
pili  per  il  peso,  che  per  la  bontà  (a).  L'Empore- 
tica,  o  emporjca  è  l'ultima  specie  di  c^la  di  cui 
parla  lo  Storico.  Questa  era  inutile  allo  scrivere, 
ma  serviva  soltanto  al  commercio;  e  dopo  tale 
enumerazione  annuncia  finalmeote  la  carta  di  pa- 
piro (3)  «  e  sempre  isolatamente,  e  con  distin- 
zione . 

«  Paragonando  ora  tutte  le  specie  di  carta  so- 
pra mentovate  da  Plinio  colle  moderne  in  coni- 
mercìu,  tra  queste  non  trovasene  alcuna  cbe  noti 
abbia  iiiiu  qualcbe  qualità  piiJ  o  meno  analoga  al- 
le Sette  da  essoenuuciate.  Puiibìiirao  dunque  coD- 
gruentemente  argomentare^  die  se  ì  resultali 
degli  antichi  in  questo  genere  «uno  poco  dissimili 
dai  nostri ,  poco  diversi  deveano  essere  i  mezxi 
per  giungervi  ». 

<(  Troppo  a  proposito  sembrami  il  ritornare  al- 
la importantissima  operaziuue  di  arte,  praticata 
secondo  il  Naturalista  iteli' assottigllxmeato  dell» 
carta  aofìteatrica,  la  quale  si  fuceva  nell'officina 
.di  Fannìo.  Egli  la  esprime  come  ipcuratu  curitua 
interpola  lume;  quasi  che  Fuiiiiio  le  componesse 
prima,  ed  indi  ri m pestaste  cuti  qualche  altra  cario- 
sa   mestura  la  stessa  carUi  iViirueali-ica .  Forse  iu 

(i)  F.x  viUoribus  ramentU . 

(a)  Fondere  htec  non  bonilal»  verolit . 

{3)  foie  halle  papj-rat. 
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'4]u«ato  «peculativo  meiodo,  accennato  (1«  Filato,  «i 
.può  MMpelUre ,  cbe  circa  alla  decomposizione  del- 
Ja  caria  Anfiteatrica»  vi  fossero  stali  aduprati  i  cau- 
stici ,  di  cui  si  secvoDO  già  i  moderoi  a  tale  ogget- 
to in  tece  del  macero;  e  le  eapressioni  del  testo 
iDaturamente  ponderate,  pare  clie  vogliano  signì- 
tìcare  prossimamente  un  tal  magistero  j>. 

«  A  confermarcene  è  mestieri  ricordare,  che 
alla  fablirJca  delta. carta  possono  indistintamente 
impiegarsi  tutti  i  resti  Imitili  di  qualunque  mate- 
. ria  filamentosa,  ol«gDOsa,  o  fibrosa.  Neil' odier- 
no migli oramenlp  delle  arti  i  moderni  ai  sono  ri- 
.'Folti  non  senza  vantaggio  a  perfezionare  questo 
interessante  ramo  d'industria  con  ridurre  a  polti- 
glia le  sopraccennale  materie  per  mezzo  di  mac> 
cbine,  e  cilindri  a  lamine.  Hoopes  in  Ingliillerra, 
Dufort  in  Francia,  e  Tedeschi  in  Germania  hanno 
fatto  già  detta  carta  dì  rasure  di  vecchie  coj;!  ,che 
reaiate  per  qualche  tempo-iill'azione  dell'acqua,  e 
flel  fuoco  a  tale  che  si.  è  sospettato  che  »  i  così 
detti  u  papiri  £rcolanesi  poleàsero  essere  di  tale 
com posinone  ». 

Ciò  Doslo  passa  fugacemente  a  descrivere  l'o- 
dierno melode  di  fabbricare  la  carta,  all'oggetto 
d'iniitiluire  un  confronto  coli' antico,  di  cui  Plinio 
avea  voluto  darci  contezza,  né  teme  di  poter  pro- 
vare, che  i  due  metodi  sono  positivamente  analo- 
.  ghi.  Ci  dice  dunque  ilSig.  Musumeci  »:  Comincia 
.  r  Autore  con  una  generica  asserzione  riguardante 
la  pratica  di  comporre  i  fogli:  Texuntur  omnes 
tabulce  madentes  nili  aqua.  Gli  interpetri  non  a- 
•  vendo  mai  dissociato  l' idea  dell'antica  carta   da 
quella  di  papiro,  e  questa  di  papiro  dall'altra  del 
Nilo,  lun  sempre  preso  la  voce  mli  come  espri- 
mente il  gritn  fiume  dell'Egitto,  ove  abbonda  la 
detta  pianta  ;'ed  io  sono  d'avviso  che  siffatta  in- 
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terpetracione  ha  re»  iautìU  al  progresso  dm  lunri 
tante  dotte,  e  profonde  loro  apf^ìcaiioiii,  le  qua- 
li come  loDtaoe  dal  fiitto  lian  concorso  non  poco  a 
render  meodosi  i  capitoti  Pliuiaat,  ed  a  proporne 
tante  e  si  stadiale  variunli .  Il  vero  sigoificJto  del- 
la voce  nilusxtelìai  citata  proposizione  è  di  SeHfti- 
tajo  di  acqua,  o  Tasca  d'inhisione,  o  qualttoque 
altro  recipiente  d'acqua,  che  gli  antichi  chiama- 
vano talvolta  anche  Euripo.  Qoesto  wgotficatu 
proTeniva  da  analogia  d'idea;  AV/n  perchè  appoF-, 
tava  con  derivazioDi  benefiche  e  canali  1'  ariificìu- 
sa  fecondità  alle  terre  d' Egitto-  Euripo  eia  il  no- 
me del  famoso  'stretto  Eulwico  ,  e  nel  senso  da  me 
indicato  la  parola  IVibis  è  stata  posta  in  uso  da  Ci- 
cerone, e  VitruTÌo  »  e  ne  rìporta  i  due  testi. 

«  Altro  equivoco  significato  si  è  dato  alla  parola 
<eTun/ur  la  quale  non  espritne  un  tessere  mecca- 
nico ÌD  questo  pasao,  ma  unfab/menre  ,  ampoi- 
re ,  come  talvolta  è  stato  usato.  Il  vero  senso  del 
passo  mi  sembra  dunque  il  seguente  «  Tatti  i  fo- 
gli di  carta  si  compungono  umiili  den'a«|ua  del 
Serbatoio:  «  Questa  spiegazione  vieue  maggìormei»' 
te  cbiariu  dalU  successiva  indrciizione  d|l  riron- 
nente  processo  »  col  tenuissimo  feltro  pro>enotu 
dalle  fÌDre  trite  del  vegetale,  o  a  dir  meglio  Culla 
poltiglia  si  Unisce,  e  in  uiiji  supina  tavola,  o  so- 
perficie,  forma  o  telajo  dellu  carta  di  qualunque* 
lunghezza  si  voglia  ,  resecati  gli  esaberanti  margi- 
ni dall'una  e  l'altra  parte,  e  dopo  rivoltata  la  gra- 
ticola si  compisce  il  foglio  (i)  »  : 

[■)  Turbidiit  liquor  vUem  gìutinii  prrttet .  Prime  itpùia  t«A«- 
laSeluJa  adlùiitur  lonfiibdine  popjri ,  qnae  potuti  aut,  ngfìùti- 
tm  ulrin^ue  ampacatii;  irntvtFia  piiilctt  tralci  ptra^t.  Le^fga  &A#4 
ma  ÌQ  Tcra  di  Schadai/orma,  ulajo,  moi/ittn ,  fticcfat  aan  *  asli)- 
vals,  cb«  in  odo  iteuo  periodo  Plinio  iatfilrg'^w  ire  foci  p«r  tigni- 
firire  lo  itCMo  foglio  ,cameiaTcbbe  Tatuili.  S^heila,  PapjrfMt.  £*• 
Hudolì  prima  «errilo  della  «ola  parola  'leOala  per   denotata  il  f«- 
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AbbIìxu  in  s^uito  l'A.  e  diacule  senza  niente 
emettere,  l'ÌBdicato  paragrafo  ,  onde  restituire  al< 
la  operaziepedeocrìtla  quella  meccanica  semplici- 
U  atatagli  tolta ,  o  per  dir  meglio  aofibcala  in  oA 
tn«re  più  di  contorte,  cfae  d'ingegnose  induzioni, 
•  vie  più  dimostra  ,  cfae  senza  forzare  in  conto  al- 
CQBO  le  parole  del  Testo  si  ba  an  chiarissimo  addi- 
lamento  delle  principali  operazioni  di  fabbricare 
Ir  carta  senza  ricorrere  ali  acqoa  del  Nilo,  al  ela- 
tise  estratto  dalla  stelo  della  pianta  papiro)  ed  al- 
la tessitora  di  strisce  papiracee;  come  s  erano  ini» 
macinati  i  precedenti  espositori  ;  indi  continovan- 
da  Ir  descrizione  del  processo  ci  fa  osservare  che 
«  il  premere  ì  fogli  al  torcbio,  asciugarli  al  sole, 
DDÌrli  insieme  strettamente  colla  più  esatta  grada- 
zione di  qualità,  ed  avvolgerli  a  scapioquìnterni, 
non  pnù  dubitarsi  che  vada  tutto  a  accordo  col- 
l'odierna  maaipolazìooe  »  (i). 
.  Per  maggiormente  dimostrare  che  gli  antichi 
telai  della  carta,  o  forme,  o  a  dir  meglio  crivelli 
nou  erano  dissimili  da  quelli  di  cui  presentemente 
ci  serriamo,  cioè  di  fili  d'ottone  più  o  meno  sol- 
tUi,  secondo  cbe  Toglia  ottenersi  la' qualità  delle 
carta  medesima ,  ce  ne  porge  una  luminosa  ripro- 
va' felicemente  spiegando  altro  oKuro  passo  di  Ftì- 

gllo,  Minbrinnohe  *  leitlmirc  l'inleiaMaM  del  periodo  »  dotws* 
Miti 01  elidere  in  al  Supina  tabula ,  e  che  ^d)  ùgnifica  tivol*  iitXHi  , 
iD^ra  cai  m  eoltooiT*  la  forme  p«f  dtrirìii  il  linimniro,  leou  la 
\at\t  Don  li  polcTino  formere  papiri  di  il  •orprendeple  langheiin 
come  loao  sii  eDtIohi .  (li  Ul  caio  la  tota  ilifTereuia  che  paua  tra  il 
Ptoccuo  pltDÌino«rsriDate,  wrrhbe,  Che  la  furine  imeee  di  luf- 
fatai  com' oggidì  Df\  frllro  atroiperalo,  eiKicaitipiite  li  lìaifi  Mpia 
■aa  a  p  perfide  lupina)  le  ne  tegliateno  i  nérgini  mmmìtì,  e  le  fa- 
Ulieite  0  plangulat  ai  coinpìirano  al  (oteirinie  della  giatieoU .  Nota 
tOfpnita  dtlta  rlairionr  di  varj /rammtnli  MF  rtpotitort . 

(i)  PnmiiBiar denn/iie  prartis,  ti  liceantnr  Soie ,  atgne  littér  W 
fUguUa  /ungttnlar  ^  pmiimanun  Mtmpet  boniiaiis  diminulioH*  mj 
dt^crrimat,  Nuaqiuuit  piarti  tcapo  ijuaia  victnae. 
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BÌo,qufto<{od«*crÌTe  il  angÌBUro  tenutoai  al  tempo 
dell'lnpentor  Claudio  per  correggere  la  sover- 
chia fìnezsa  deUa  carta   ÀuguaU'  (i),  che  io  ut- 

,slauza  altro  non  si  fece  cbe  iagroaure  i  fili  metal- 
lici nell'orditura  o  rete  della  foripa  ,  poiché  in  tal 

.guisa  la  nuova  carta  veooe  doppia  di  quella  che 
volevasì  dioieltere,  ed  asauiue  il  nome  di  carta 
Claudia  ,  o  Claudioa.  t 

In  questo  luogo  è  certo  cbe  Plinio  parla  dt  nu 
ordegDo  tessuto  che  serviva  indistiatameate  alla 
fabbrica  della  carta  Claudia,  quaiiLu  all'Augusta, 
ina  diverso  riguardo  alta  grossezza  dei  fili  graUco- 
larj.  Ciò  che  il  naturalista  acceona  ia  seguito  dal 
la  caria  col  uome  di  Macrocolla  non  ha  relazione 
.colla  sua  fabbricazione,  segno  che  per  questo  lato 
non  differiva  dalla  comune,  e  si  limila  a  dirci  cbe 
per  essere  dì  misura  cubitale  (a)  era  dilHcile  a  sia- 
ueggiarsi,  perchè,  allo  svolgersi  di  uà  foglia  se  ne 
svolgevano  altri  (3) ,  e  per  tale  incouveniente  fece 
preferire  a  tutte  le  altre  qualitJt  di  carta  la  clan- 
dia  ^4)  ■  L^  carta  augustale  rintase  in  credito  per 
le  Lettere  di  commercio,  come  ancora  la  carta  Li- 
viaca,  che  nella  qualità  erale  molto  somigliante. 

Dopo  espresse,  e  distiate  le  divisate  specie  di 
carta,  ne  annovera  Plinio  le  dimensioni,  ed  ia  se- 
guito enumera  quattro  prerogative  cbe  ne  determi- 
navano la  bontà.  Sono  queste  — ia  finezza,  ia  deo- 
sità,  la  bianchezza,  il  lerigamenio  (5)  ^ed  all'op 
posto  non  manca  di  avvertirne  i  difetti  ,  il  primo, 

(0  Gì*  ■>  ■«mddA  che  per  ni  notiro  dod  r«gi;efi  ■tl'aiione  d*l 

(i)  Era  Mait  dtibbiD  il  cubilo  ragia  corriipnn'lMite  a  polli- 
si t7  t»  t* 
(J]  Vtttiu  ^daJst  fwU'iotu  pliirtt  ùtfètumia  pagimai. 

(4)  Ab  hoc  prmlmu  om»iiut  ^aitdim, 

(5)  Pnpttrea  iptcìmnUtr  ia   eimrtù  umtiut,  dtiuiu*,  emmdtf . 
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cioè  ,  qDHido  è  soTercfaiameDle  levigata  ù  che 
non  traltiene  le  lettere  che  vi  s'iniprimono,  es- 
sendo la  pulitura  un  mezzo  per  cui  asaorhiace  me- 
no ,  wbbeop  rìsplendii  più.Jl  secondo  proviene 
dal  lioimeoto  dato  inavvedutamenle;  esso  si  sco- 
pre alla  prima  martellata  >  ed  ancora  all'odore 
qaando  l' incuria  è  slata  maggiore .  li  terzo  è  qoel- 
lo  della  lentiggiae,  la  quale  si  conosce  alla  vista  . 
L'ultimo  è  la  pessima  incollatura,  per  cai  riman- 
gano nella  carta  delle  striscie  succhiauti  passando 
.sulle  quali,  la  lettera  si  dilata,  e  cassa.  Lascio  di 
riportare  il  testo ,  così  esìgendo  la  necessaria  bre- 
TÌÀ&;  ma  col  Ch.  A.  dod  posso  asteneriDi  da  no- 
tare ,  che  tanto  delle  prerogative,  quanto  dei  di- 
fetti dell'antica  carta,  chi  volesse  dire  altrettanto 
dflla  moderna,  difficilmente  troverebbe  alcuna 
cosa  d'importanza  da  aggiungere. 

Le  discussioni  che  succedono  rapporto  ^lU'ìncol' 
latura  definita  da  Plinio  per  nuova,  o  altra  mi.- 
no  —  d'opera  (i)non  ci  coaducoo  meno  a  ricitno- 
scere  anche  ìu  questa  operazione  il  comuoe  nostro 
.|»t}ces80, sennonché  rimane  qualche  oscurità  sul 
genere  della  colla  adoprata  per  tale  effetto,  chesì- 
coramente  estraevasi  da  vegetabili,  sebbene  il 
Sig.  Musumeci,  aualizzando  il  testo  parola  a  paro- 
la t  colla  solita  critica  che  accompagna  il  suo  lavo- 
ro ,  dubita  che  la  voce  Fanis ,  che  ha  prodotto  fin 
qui  taoti. eruditi  vaneggiamenti,  abbia  in  questo 
-lu<^o  il  senso  di  brano ,  eli  massa  ,  di  agglomera- 
mento  /fomentato ,  che  potrebbe  riferirsi  ad  un 
coagulo  tirato  da  rasure  oiembraoscee,  inducendo- 
.  loa  ciò  l'avvertiroeuto  dato  in  seguito  da  Plinio, 
che  non  vorrebbe  il  glutine  più  antico,  o  piò  re- 
cente di  un  giorno,  pratica  che  attualmente  si  oft* 

{,*)  jilii!*  igUur  iurum  UtmdU  lahar. 
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•erra  nelle  fìibbricfae  della  carta ,  tdopiniadaTiri 
.  ootla  dì  carta  —  pecora  boUKa  quasi  per  au  giorno; 
uè  la  soverchia  fragilità  dell' aatica  carta  rilevata 
dal  Maffei  e  da  altri  è  bastaote  a  rimuoverlo  da  ta- 
le idea  'y  poiché  ae  in  quella  tal  difetto  poteva  de- 
rivare dull'impiego  della  colla  di  farina  ,  secondo 
alcuni ,  o  d' amido  secondo  il  N.  A. ,  questo  difet- 
to è  comune  alla  carta  moderna, quantunque  Eatla 
passare  dulia  colla  aDÌmale>  che  dovea  pore  esser 
nota  agli  antichi,  ataate  il  grandissitiio  uso  di  essi 
fatto  delle  membrane . 

Finita  la  prima  incollatura  cita  il  nosUt)  Classìi- 
co,  pedinato  sempre  dal  Sìg.  Huaumeci  r  l'atte- 
Duamenlo  che  vi  si  faceva  col  martello,  l'altro 
passaggio  di  fogli  per  la  a>lla ,  il  nuovo  stringi- 
gimento  al  torchio  per  togliervi  qualunque  piega, 
e  l'ultima  battitura,  cbe  vi  si  dava  coi  magli  (  vhe 
è  questo  a  un  dipresso  il  magisleTx?  odierno  di  ri- 
durre  a  finimento ,  e  di  pulire  la  carta);  e  ^n»U 
mente  conclude,  che  nella  carta  fabbricata  in  tA 
moda  area  vedati  esistenti  sin  da  due  seccai,  le 
opere  scritte  dalle  mani  dei  Gracchi,  e  qoelledi 
Cicerone,  e  di  Virgilio,  cbe  teoea  tutto  giorao 
avanti  gli  occhi  « . 

JVun  invano  j  a  senso  nostro,  si  lusinga  il  Cfa. 
A.  che  la  spiegafione  da  esso  data  al  Testo  Plinia- 
no  ,  per  cui  ba  preso  a  guida  la  pratica  dell'  arte, 
prevalga  ad  altre  in terpet razioni  condotte  per  salti, 
per  vocaboli  alterati,  e  scomposti  a  indicare  un 
immaginario  tessuto  di  fiUre ,  comnnclbiente  ain- 
messo  (^  specie  t  come  noi  diremmo  .  di  lavorv 
a  stoja  ,  o  a  gratìcola)  essendo  impossibile  che  da 
•oLtilissime  atriscie  del  fusto  della  pianta  Papiri» 
bagnate  nell'acqua  del  Nilo,  ed  intessute,  potersi 
ottenere  neppure  per  approssimazione  una  specie 
di  carta,  che  d'altronde  non  poteva  avere  aè  biaii' 
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chesu  ,  De  denailà ,  uè  finezsa ,  ni  lovigameDUi ,  e 
molto  meno  quella  graduale  dìffo-enza  di  qualità 
•«presse  cod  tanta  chiarena  dal  Latino  Scrittore  ». 
.  Fa  parìmrate  sorpresa  alt' A .  della  presente  Me- 
moria ,  come  fin  qui  una  densa  benda  sugli  occhi 
ajbt>ia  impedito  a  tanti  dottisaimi  nomini  di  vede- 
re-^ueHucido  tratto  di  penna  del  medesimo  Vìi' 
bìO,  quando  diclitara  che  la  carta  Saitica  si  compo- 
Beaae  delle  più  vili  rasore,lo  che  ammette  senza 
equivoco  l'effetto  della  decomposizione  ;  e  come 
BiuDo  abbia  posto  mente  alle  parole  di  Cassiodoro, 
Scrittore  di  circa. cinque  secoli  posteriore  a  Plinio. 
Questi,  raccomandando  la  precisione  nel  formar  la 
carta  ,  ne  descrive  la  bellezza  ^  e  colle  prime  pro- 
posizioni ,  senza  anfifaiologìco  senso  è  espressa  la 
macerazione,  oama  il  feltro  ;  base,  sostanza,  o  in- 

f rediente, cbe  vogliasi  chiamare  della  carta  a  quel- 
epoca  ,  e- Don  vi  si  trova  niuna  idea  della  pretesa 
tessitura  (i).  Si  noti  ancora  che  a  Ravenna  ote 
risedeva  Cassiodoro  presso  il  Re  Teodorico  eravì 
una  celebre  fabbrica  di  carta ,  che  si  componem 
dello  ScirpoRavennate  {Jbrse  come  ne  sono  stalo 
aiskvralo,  ia  comune  nostra  Ginèstra  )  e  che  dì 
questa  carta,  sostiene  il  Ginanni,  siano  formati  ì 
papiri  delle  principali  biblioteche  d'Europa  (3). 
.  .Pros^uendo  valorosamente  te  aue  discussioni , 
traversando  la  barbarie  de'  bassi  tempi  onde  giun- 
gere a  noi,  trova  che  nell'undecimo  secolo  si  for^ 
massero  libri  di  carta  composta  di  rasure  di  vec-' 
chi  paoci ,  e  di  altre  più  vili  materie ,  citando  il 
noto ,  e  irrefragabile  documento  estratto  dal  Ma- 
bilhm  dalla  Biblioteca  Cluniacense,  quale  confer- 

(>)  Juatiur»  line  rimù ,  Kmitnuiiai  de  mÌn»tU» ,  vitmra  vinta  vt~ 
rtniìum  herkanun  *criptur»bilU ftui» ,  ^iiu  niffediaem   lutcifit  ad, 

[>}  Variar,  I^b.  XI  epit.  SS. 
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ma  una  rerità  cbe  era  «t'ala  accenoata  prima  da 
Plinio,  l'antico  uso,  CMiè,  detla  carta  di  biblì, 
•cirti,  e  papiri  dUtinla  da  quella  di  stracci,  o  frani- 
meati  di  altre  sostanza ,  com'era  la  carta  Saìtica 
descrittaci  dallo  stesso  Ptinio . 

Ma  nulla  avendo  che  fare  coU'arte ,  l' immensa 

Sjuantità  di  materiali,  dì  cui  possiamo  valerci  per 
ormar  buona  carta ,  lascierenio  altre  diacuano- 
ni  circa  il  tempo  oel  quale,  quasi  eaclu sitamente 
le  cartiere  non  adoprarono  che  stracci  di  tessute 
di  lino,  e  di  canape,  stante  la  macerasione .  nello 
stesso  mudo  die  dal  papiro,  e  da  altri  vegetabili 
eslracTasi  da  tempo  immemorabile,  né  mai  dì- 
scoiitinualo ,  il  tenuissìmo  feltro,  o  sia  poltiglia 
per  la  via  del  macero;  né  potevano  essere  drdiver- 
sa  natura  i  celebri  Papiri  di  Ercolano  tanto  decan- 
tali da  Wiukelmaun  per  la  hirosottigliesza,  dalU 
quale  ne  dedusse  ess^i*e  stati  scritti  per  tal  motivo 
da  una  sola  parte  . 

Altri  testimoni  di  una  tal  dimostrata  verità 
•tanno  oggi  sotto  gli  occhi  di  tutti  i  dotti,  Bti 
gran  numero  di  manoscritti  ,  e  dise^fni  geroglifici 
trasportali  dall' Jb^itto  in  Europa  .  Uuo  fra  gli  al- 
tri ,  seguitando  la  descrizione  ufficiale  del  Sig. 
Champuttion  inserita  nel  nostro  Giornale  al  n. 
XXVII.  anno  i8a6,  è  lungo  piedi  35,  e  largo  i5 
pollici .  Contiene  un  estratto  di  rituale,  scritta  so- 
pra carta  finissima  di  papiro,  levigata,  flessibilis- 
sima ,  e  di  un  colore  quasi  bianco  :  l' unico  ewnt- 
pio  conosciuto  del  Papiro  reale  descrìttoci  da  Pli- 
nio. Nulla  di  più  p»rr**tto  ertici  pervenuto  di  tal 
manifattura,  clie  nel  tempo  istesso  servisse  a  sban- 
dire assolutamente  i  deliri  in  cui  ci  aveano  avvol- 
ti co'  loro  raffinati  lavori  ì  moderni  espositori ,  e 
commentatori  del  naturalista  Latino.  La  luoghei- 
xa  dì  a5  piedi  del  mentovato  papiro  unitamente 
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allu  sai'  soUigtiezza  serve  a  stabilire  il  getto  di 
una  materia  fusa ,  e  secondo  la  cornane  espresso- 
ne, «fibrata,  o  macerata  in  particelle  impercetti- 
bili ;  ed  esclude  la  tessitura  dello  atelo  della  pianta 
dapprima  spartito  in  sottilissime  striscie,  poiché 
fra  le  altre  ragioni  il  fusto  del  papiro,  che  noo  ec- 
cède i  sette  piedi,  Don  poteva  servire  d'orditura  . 
per  iiitessere  la  carta  delta  lunghezza  del  ritrova-  ' 
td  monumento  egiziano  (i). 

Per  chiusa  della  Memoria  è  richiamato  il  Let- 
tore ad  alcune  generiche  riilossionì ,  che  sono  vere 
e  giuste,  come  quella  «  che  l'immaturilà  delle 
nostre  applicazioni  in  materia  di  fatto  ci  precipita 
a  svariati  giudizj,  i  quali  vengoo  tosto  smentiti  a 
misura  che  qualche  deposito  d'antico  sapere  ven-' 
ga  dissotterrato  » ,  e  coma  1'  altra  a  che  allor- 
quando la  decadenza  dei  lumi  diviene  generale  es- 
sa cancella  pili  facilmente  le  scienze  esatte ,  che  le 
speculative  » ,  adattabili ,  o  per  m^lio  dire,  bene 
adattate  al  tema  sostenuto. 

Altri  Collaboratori  a  questo  Gioroalej  meglio  ì- 
struiti  che  io  non  lo  sia,  e  dottissimi  nelle  Scien- 
ze relative  al  Soggetto  trattato,  avrebbero  mag- 
giormente fatto  risaltare  i  molti  pregj  di  cui  va 
adorna  ìa  Memoria  della  quale  ho  reso  conto  ;  il 

fi)  Ua  jrgomrDlo  coti  ricco,  •  coi)  infuliceaieiiic  tri  Itilo  fin 
qui ,  ha  fallo  iliida  id  illr»  inbilteroe  <1ìiguhh>dì  ■  r  indollo  id  ar- 
riicbiaie  delle  opluioDi.  DOD  dirb  (olo  leui'ippuggìo  lerann  ,  ma 
MDza  TeroiomigliiDUi  coma  fri  la  moire  quelli  iTteoinnl*  dil 
Hnritori ,  doverli,  cioè,  TiDTiiitìoiie  delli  cirta  comniie  il  riior- 
gimCDlo  drlle  Imitare  io  lulia ,  eonitocando  dilP  impiego  reao  qua- 
li nnÌTcriile  1  qjeir  rpoca  de' ioli  lincei  di  *eitimeati  (ti  lioo,  • 
di  cantpe .  Altri  biDoo  coufuM  riDiaDiiooe  della  TipogriBa  coM'io- 
lansioDe  dalla  Carli ,  pinltoito  cbc  cooiiderare,  che  l'inveounoe 
di  quelli  acerabbe  con  rapidità  il  eoDuanio  di  quella;  ■  quindi  aver 
dilatata  graBdataeiiie  II  ipecoIaiioDa  m  quello  rimo  dì  commercio. 
OpinioDÌ  ooo  triiciiraic  dal  H.  A. ,  conbalIQle ,  e  facilmeDle  ilter- 
nie;  mi  che  abbiamo  iiimaie  coli  nilenbili  da  non  meritara  d' ei- 
Mreiprodoitaioqawt'Mirttto,  onmai  troppo  dilnnpto. 
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maggiore  del  ijoali  cofuiste  odia  missìina  SÌ'(Ai>- 
gica  diligeaza,  e  perixia  subordinata  seaxa  sforzo  , 
né  coutorsione  al  ragionameato  sempre  iageauo, 
sempre  fdcìle,  sempre  sicuro. 

il  Cb.  A.  con  oiolta  regolarità,  e  buon'ordine  j 
e  seoza  superfluità  di  parole  dice  ciò  cbe  gli  oc- 
ctMTe,  come  dai  saggi  riportati,  aoD  per  essere 
stati  scelti  fra  i  migliori  periodi  dell'Opera,  ma 
perchè  mi  è  sembrato  richiederli  l' opportunità 
d'uQ  estratto.  Se  Egli  si  fosse  più  trattenuto  in 
Toscana,  piuttosto  che  averla  percorsa,  sono  già 
circa  dieci  anni,  per  osservare  i  monumenti  d'Ar- 
cliitettura,  essendo  questa  la  professione  ch'egli 
esercita  scieoti^ca mente  in  Catania  sua  patria,  vi 
avrebbe  appreso  ad  evitare  nei  suoi  Scritti  inge- 
gnosi quanto  dotti,  «gualche  espressioncella,  q  pa- 
niuzza presso  noi  o  più  hassa,o  troppo  latinizzante 
Q  più  ricercata,  cb'ei  non  supponej  ma  tal  pìcco- 
la menda  è  ben  scusabile  in  un  Siciliano,  né  deve,, 
ne  può  ritenere  ogni  buon  cultore  d'artistica  eru- 
dizione dalla  lettura  del  nuovo  lavoro  del  Sig.  Uu- 
sumegi  ;  (i)  come  i  dotti  dal  convenire  degli  espo- 
sti resultati. 

Q.  D.  R-, 


(i)  Siimo  opporlDDinteato  >TTertÌtÌ,  mentir  ilanpiTMÌ  <t  pM- 
*eitt«aitratt«,Ghe5.  M.  ii  Re  delledoe Sicilia  (atantoigapra»  tfar 
|t*rlito  dai  belli  ìogegni  che  emerfano  fra  i  laoi  iiiddid  rivolgen- 
(|ogli*  pubblici  ulilitl ,  h>  inttituita  quali  appoiU  per  ijne*!*  itln- 
•trv  iogg«tto  na*  Cattedra  d'emdiiinne  archileltoain  confiunu 
■lllpratica.qmleha  riooita  alla  Regia  UniTcnilt  di  Ctlaaia  .  A- 
■jwrtiaino  con  impiiiBnudaquMt'aDMre  nna  dotta  prolfuioae,  del- 
la qoaia  darenp  qualche   «cceiiaq  nel  «altro  GioriuU  \  Noia  dfe- 
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Lettera  del  sig.  Dottor  Fbjucbsco  BxMTiirjTTi  della 
R.  Università  di  Torino,  al  sig.  Prof.  Giacomo 
Bahxeuotti  dell'  Imperiale  e  Reale  Università  di 
Pisa. 


ni.  Pr(^.,  e  Pregiatiss.  Maestro 

Torino  6  SeUmlre  i  «19. 


Jja  medicina  che  ella  inculcaTami  allorqaando 
aveva  la  fortuna'  di  udire  le  lue  lezioni,  ara 
quella  appoggiata  all'  osservazione  esatta ,  e  san- 
zionata dair  esperienza.  Tale  massima  .  fu  pur 
sempre  da  me  8egu\ta  procurando  di  cogliere 
ogni  occasione  per  così  confermare,  o  modifica- 
re que'  precetti ,  che,  dalla  cattedra  uditi ,  qual- 
che volta  discussi  da  altri  maestri,  tenevano  in 
forse  il  mio  giudizio.  Credeva  per  altro  decisa  la 
quistione  suU'  utilità  del  vaccino,  e  sulla  sna  si- 
cura prerogativa  di  guarentire  i  vaccinati  dal 
vajolo,  supponendo  varicelle  o  vajolo  spurio 
quelle  eruzioni ,  che  alcuni  scrittori  narrano 
Scicue  T.  XX.  II 
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avere  -osservate  dopo  il  vaccino  ;  e  credendo 
JD  caso  di  vero  vajolo  ,  essere  stato  spurio 
il  vaccino.  Ma  la  mia  opinione  è  cambiata;  né 
completamente,  airosservazìone  appoggiandonii , 
posso  tenermi  saldo  alle  di  lei  massime,  perchè 
tre  veri  vajoli  osservai,  non  ostante  che  te  per- 
sone ,  che  furono  attaccate  da  essi  ,  avessero 
avuta  la  fortuna  di  essere  slate  vaccinate.  Ecco- 
le in  breve  le  tre  osservazioni. 

i."  Il  sig.  Francesco  f^esinneì  i8ia,  o  i8i3fu 
vaccinato  a  Siena;  e  per  quanto  diconmi,  dm 
Lei  stesso,  in  allora  alla  vaccinazione  consacra- 
to (i).  Le  pustole  vacciniche  in  numero  di  due 
per  cadaun  braccio,  per  quanto  dimostrano  le 
cicatrici,  fecero  11  loro  ordinario  corso,  oè  pre- 
cipitato cioè,  né  lento:  la  forma  della  puslula 
era  onibilicata;  e  da  questa  si'  trasse  Ìl  vaccino 
per  inocularlo  ad  altri,  in  cui  sviluppossì  pure . 
Questo  signore  ora  nell'età  di  anni  i8.  robustis- 
simo, e  di  sanguigno  temperamento,  fu  colto  da 
febbri  continue  remittenti ,  che  durarono  per 
tre  giorni,  e  da  poco  vomito  accompagnate. 
Quindi  comparve  l'eruzione  vajolosa  nella  fac- 
cia ,  e  nel  restante  del  corpo.  Le  pustule  fiirono 
pochissime,  e  discrete  .  Due  salassi  furono  ne- 
cessari "b'Io  stadio  dell'  eruzione;  e  le  sole  be- 
vande rinfrescanti  furono  sufficienti  in  seguito. 
I  distinti  stadj,  e  la  forma  delle  pustole,  e  la 
durata  della  malattìa,  non  mi  lasciano  in  dubbio 
essere  stato  vero  i)ajolo  benìgnissìmo. 

Il  sig.  Giacomo  resin,  fratello  del  preceden- 
te ,  in  eti  di  anni  i3,  vaccinato  nel  1818  nella 
città  della  Spezia ,  nel  quale  ravvisai  pure  le  ci- 
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catrici  'del  Taccino,  e  le  stessa  narrate, e qse,  0{h- 
ma  al  Ai  laiiratello,  mi  offrì  pure  una  identica 
ossertaiione  di  Tajolo .  Ambidue  oggi  (  6  Set- 
tembre) sono  perfettamente  ristabiliti,  essendo- 
si compiuta  la  desqu&m mazione  senza  esservì  ri- 
masta apparente  cicatrice. 

Nello  Spedale  di  S.  Giovanni  osservo  pure  un 
tale  Folletti-,  Giovan  Battista,  di  anni  is,  e  mu- 
ratore, natiro  di  Riva-rossa,  che  fu  vaccinato  da 
bambino,  e  che  le  cicatrici  dimostrano  esserlo 
veramente  stato.  Si  trova  ora  nella  desquamma- 
zione  del  vajolo  discreto  e  beni^u>,  come  Ì  sigg. 
Fesin. 

Un  mio  Collega ,  mi  dice  di  avere  vedute  in 
guesto  tempo  molte  varicelle  dopo  il  vaccino, 
ed  una  volt»  un  benigno  vagolo. 

Altri  Medici  di  Torino  mi  parteciparono  le 
osservazioni  di  molti  vaioli  dopo  il  vaccino,  os- 
servati in  questa  terribile  epidemìa  ,  tuttora  vi- 
gente. Il  numero  delle  vittime  ascende  di  già  a 
qualche  centinajo .  Fra  queste  avvene  anche  di  ul- 
cuni,  che  iuroDo  vaccinati:  pure  il  numero  delle 
vittime  dei  non  vaccinati  supera  di  gran  lunga 
quello  dei  vaccinati. 

Un'  altra  osservasione  importante  si  è  fatta 
nell'Ospedale  di  S.  Giovanni,  ove  sono  stati  60 
qu\  curati  i3o.  vaiolanti  circa,  due  soli  dei  qua- 
li perirono  in  seguito  di  vajolo .  La  cura  gene- 
ralmente consisteva  nell'uso  dell'acqua  imperia- 
le* (  bevanda  tartarizzata),  mentre  nella  città 
l'epidemia  faceva  strage  di  persone  .d'ogni  ge> 
nere . 

Anche  nn' altra  osservazione  si  è  raccolta  in 
questa  occasione ,  di  alouoi ,  che  ebbero  il  vaio- 
lo già ,  e  che  lo  hanno  riavuto  un'  altra  volta  in 
qnest'  epidemìa  ;  e  so  che  qualcuno  di    essi  è 
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morto -Io  ebbi  in  consegna  d»  db  Collega  un 
coPTalésceote  di  vaiolo,  nel  quale,  dopo  quindici 
inorai,  comparie  un'altra  eruzione  di  grave  va' 
jolo ,  che  non  ostante  fa  dal  bambino  superato . 

Ora  dimandei-ei  a  Lei  il  suo  parere  su  queste 
cose  ;  cioè  l.*  Se  ad  onta  del  ritomo  del  vajolo» 
sia  utile  o  no  il  vaccino  ?  Io  penso  che  avendo 
preservato  molti ,  e  che  essendo  stato  benigno  il 
▼aiolo  ne'wiccìnati,  a  confronto  de'  non  vaccina- 
ti sarà  sempre  un'  utile  pratica  la  vaccina- 
zione . 

a/  Il  vaccino  ha  solamente  una  temporana 
virtù  preservativa  ,  o  permanente,  come  la  mag- 
gior parte  crede?  e  se  temporaria,  fino  a  qual 

3/  Quale  è  l' andamento  delk  vera  postala 
Tsccinica,  e  della  spuria  per  riconoscerla  in 
tempo?  Le  cose  finora  scritte  non  basUno ,  qua- 
lora in  dubbio  si  vogliano  porre  le  pustole  vac- 
ciniche  de  malati,  di  cui  le  ho  parlato ,  poiobe 
ebbero  i  caratteri  del  vero  vaccino, 

4."  Perchè  in  questa  Torinese  epidemìa  in  cui 
si  vaccinarono  tanti,  in  pochissimi  l' innesto  vac- 
cinico si  sviluppò?  Per  me  le  posso  dire  di  non  a- 
vere  potato  ottenere  una  ^stoLa. 

Sono  queste  osservazioni  e  quesiti  di  uno  sco- 
lare ,  che  ne'  dubb]  ricorre  al  suo  Maestro .  Fa- 
Torisca  Ella  di  pormi  sul  diritto  sentiero,  quando 
abbia  deviato,  e  mf  creda  sempre  intento  a  pro- 
seguire la  di  Lei  insegnatami  medicina  dell'  01- 
servazione. 

Frahcssco  BBR-nnATTi 

Donde  in  BMkìiu  e  Cbirurgt* . 
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Hisposta  del  Dott.  Gucomo  BénxxiLom  ,  ptMlieo 
Professore  neW  J.  e  R.  Università  di  Pisa ,  al  sig. 
Dottor  Prjitcssco  Sgariir^m  dell'  Vniversità  di 
2'orino,  intorno  alla  virtù  preservatrice  del  vacci- 
no dai  Vicolo  arabo. 

Gentiliss.  sig.  Dott.  Stimatissimo 


dono  molto  grato  dell'  occasione  che  Ella  mi 
h»  presentata  colla  sua  lettera  dei  6.  Settembre 
decorso ,  cbe  rìc^Tei  jeri  solamente ,  per  tratte* 
nermi  mco  Lei  intomo  alla  pratica  medica,  e  sa 
qaeila  parte  men  dubbia  pec  avventura  di  essa. 
Io  Tocuo  dire  snUa  vaccinazione^  come  preserva- 
trice del  corso  del  Tajolo  arabo,  per  la  quale , 
giusta  le  tre  osserrastoiii  da  Lei  fatte,  e  reierite- 
mir  crede  di  «non  potersi  tener  saldo  nelle  mie 
massime  »  cioè  «  che  le  vaccinazione  preservi  dal 
vaiolo  arabo»  perchè  tre  individui 'vaccinati  già,  e 
nno  probabilmente  da  me  stesso  in  Siena  nel  1813, 
o  i3,  nella  corrente  epidemia  di  vajolo  naturale 
torinese,  sono  stati  attaccati  da  esso  k  Judicium 
difficile  »  Ella  sente  quanto  pesa  questa  sentenza 
del  Padre  dell'arte  .  Né  io  temo  che  EUa,  prima 
di  pronnnziare  il  suo  e  su  tal  pratica,  non  abbia 
valutate  tutte  le  circostanze  onde  assicurarsi ,  se 
gl'individui,  nella  sua  lettera  indicati,  avevano 
subita  veramente  una  buona  e  regolare  vacci- 
na, e  se  il  vajolo  arabo  sopravvenuto  ad  essi ,  ab- 
bia fatto  il  corso  dell'  arabo  genuino  in  tutti  ( 
Suoi  tfuattro  stadj .  Senza  una  certa  e  sicura  as- 
sicurazione di  queste  due  condizioni,  non  si  può 
per  niuna  guisa  pronunziare  un   giudizio  cerio , 
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e  scevro  (U  ogni  illusione .  Frattanto  ella  ti  è 
riportala,  perla  certezza  dellapritna  condizione, 
all'asserzione  dei  genitori,  ì  (piali  1' (tanno  assi- 
curala, che  le  pustole  vacciniche  furono  legitti- 
me, e  genuine,  di  che  non  sembra  che  Ella  ab- 
bia punto  dubitato  (i).  Mu  ben  poteva  ella  stes* 
sa  averne  tina  riprova  più  valida,  che  non  ona 
semplice  asserzione  dei  genilori,  nei  caratteri 
delle  cicatrici  stesse,  oggid\  assunti  come  prove 
men  dobbie  di  genuina  vaccinazione  pregressa, 
e  cbe  si  trovano  notati  nel  secando  articolo  di 
lettera  del  mio  nipote  del  ai  Gennajo  dell'anno 
corrente,  scrìttami  da  Vienna,  ove  ba  iaUe 
molte  .  e  non  inconclndenti  osservazioni  su  i  vtf 
foli,  che  pare  hanno  regnato  epidernicfimenle  in 
quella  metropoli  sul  finire  deliBaSe  jn  lulla 
la  prima  meta  del  ìSa^  (a),  e  che  hanno  aitìic- 
Cali  molti  vaccinati;  Mi  permetta  arttinqae  che 
iole  noti  questi  caratteri,  dati  come  sicuri  da 
pit\  aiitdri,  fra  i  quali  dal  crebre  S^cco,  e  ri- 
conosciuti  facilmente  nei  vnjolatì  vaccinati  ne) 
'grande  Spednle  di  Vienna,  rn  presenza  dello 
smesso  'mio  nipote,  e  di  altri  medici  e  alunni  ,  e 
poscia  da  esso  stesso  pìii  e  più  volte  verificati . 
Il  1."  carattere  di  queste  cicatrici  è,  che'  sieno 
rotonde,  se  le  pustole  sieno  state  isolale  peifet- 
tiimente,  e ,  de  congregate,  ovati,  a.*  Carattere, 
ebe  le  cicatrici  abbiano  i  bordi  scevri  da  ogni 
erosione ,  se  pure  non  sieno  stale  scafate ,  d^ 
qual  caso  muiica  questo  criterio  .  3,'  Carattere  , 
che  le  cicatrici',  se  dì   vaccino  legittimo,  stro- 

(0.  Esiitoiir-  Dilla  pubblio  biMiolco  d«ll1.  e  R.  Drnvcnilì  A  Smm 
lutti  i  tlocnnienli  delle  V3CCÌpiiioDÌ  CMBUil*  ori  DÌparlÌin«ilo  del- 
POnilironp,  Jal  iHoij,  a  Iorio  il  iflij  —  e  fofw   poirèbbe  vcrìlioni 

13]  Vct.  Uiurniile  dc'LcUerali,  mfw  ili  Oic«nibre  iBiB.  e  dì  Luglìs 
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pteciate  coD  UB  panno  imberato  nell'acqua, 
divengaoo  tosto  rosse ,  meno  che  due  o  tre  pun* 
tini  nel  centro  >  che  restano  bianchi  com'  erano 
ìnnaDxi.  Non  accennan'loini  Ella  di  aver  fatte 
queste  prove  sulle  cicatrici  per  assicurarsi  della 
legittimità  del  vaccino  soiFerto,  ho  tutto  il  mo- 
tivo di  temere,  che  desso  non  fosse  vajolo  nmcci- 
novero,  e  debbo  anzi  arguire  che  fosse  spurio. 
Altronde,  se  accordare  ancora  volessi,  che  1'  as- 
serzione dei  genitori  possa  esser  esatta  .  e  la  sna 
credenza  bene  appoggiata,  io  posso  altronde 
supporre ,  che  il  Tajolo  arabo  sopravvenuto  a 
craesti  TACcinati,  non  sia  gemùnot  maqaello  ma' 
dijicato,  che  altri  chiamano  tuino2oiae  >  e  die- 
tro il  quale  ha  molto  insistito  il  mio  stesso  ni- 
pote, onde  evitare  ogni  equivoco,  siccome  ella 
può  vedere  in  detti  arLÌcoii  di  lettere  a  me  di- 
retti ,  e  che  io  feci  inserire  successivamente  nel 
nostro  Giornale,  appunto  perchè  ognuno  potes- 
se illuminarsi  (i).  Non  le  sia  grave  pertanto  che  - 
io  metta  io  confronto,  e  sotto  i  suoi  occhi  i  ca- 
ratteri genuini  del  vero  vajolo  arabo,  e  di  quel- 
lo modi/ìcato  dal  vaccinot  siccome  fece  mio  ni- 
pote sotto  i  miei;  dal  qual  paralello  ella  potrà 
vedere,  se  i  suoi  vaccinati  sorpresi  dal  vajolo 
arabo,  lo  abbiao  sofferto  genuino  o  modificato, 
non  potendolo  io  dedurre  dai  pochi  caratteri 
accennati  nella  sua  lettera ,  e  dovendone  dubi- 
tare dal  silenzio  per  lei  tenuto  su  queste  modifi- 
cazioni dell'arabo  dal  vacuino.  Mnl  si  avvise- 
rebbe, chi  credesse  di  conoscer  la  difTerenza  di 
questi  due  vajoli,  o  rilevare  quale  dei  due  possa 
svilupparsi,  nel  periodo  di  ébuUizione,  e  in 
quello  di  pustulaxione  dell'  uno  e  dell'  altro  ;  es- 


(i)  Vcd  Giorailc  de-  UtUralì  K.  43  4»  46. 
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sendo  eguali;  ed  ancor  fallirebbe,  chi  credesK 
di  poter  rilevare  differenza  nella  forma  delU 
pustole,  essendo  eguale  nell'  ubo  e  nell'  altro . 
Non  è  che  lo  stadio  di  supparazione ,  che  decide 
e  mostra,  dice  mio  nipote,  la  diversità  che  pas- 
sa fra  i  due  vajoli ,  quello  che  attacca  i  non  vac- 
cinati, e  quello  che  sopravviene  ai  vacci7iàii;  o 
fra  il  vajoto  arabo  legittimo,  e  quello  modificato 
dal  vaccino  pregresso.  Imperocché  quest'  ullirao 
non  ha  bisogno  à\  febbre  suppuratoria  propria- 
mente, o  se  sopravviene  è  miite;laddove  il  primo 
ne  ha  bisogno,  e  non  sempre  di  una,  ma  di  più, 
onde  elaborare,  e  trasformare  in  pus  la  materia, 
che  la  pustola  riempie,  e  che  dà  luogo  per  Io 
più  ad  un  marcato  incavo  nella  onte.  ÀU'  oppo- 
sto  la  maieiria  che  riempie  la  pustola  oel  va/etlo 
modificato,  passa  ad  una  pronta  essiccaiione ,  !«• 
sciando  un  tubercoletto ,  che  gradualamente  si  ri- 
solve in  sqoamule,  senza  lasciar  ombra  d'incavo. 
E  se  in  qualche  caso,  e  per  altri  accidenti,  ares- 
se  luogo  una  qualche  elaborazione  della  materia, 
e  anche  la  febbre  ,  e  lasciasse  un  principio  d'in- 
cavo, siccome  ha  potuto  in  qualche  caso  mio 
nipote  stesso  osservare  (i),  resta  fermo  nondi- 
meno il  criterio  della  più  pronta  es»ÌccazloDe 
del  tabercoletto  al  disotto;  della  risoluzione  dì 
esso  in  squamale;  e  della  mancanza  totale  di  (b- 
veola  o  piccolissima  in  qualche  raro  caso,  cbe 
dal  genuino  arabo  lo  distingue.  E  sebbene  nel 
primo  caso  da  Lei  narrato  due  prove  mi  dia;  la 
prima  ,  che  dalle  pustole  vacciniche,  che  «bbe 
i6  anni  fa  il  magi-iore  dei  Vesìn,  ne  fu  tratto 
jms  per  -vaccinare  (  il  che  può  esser  prova  di 
buona  vaccina);  e  la  ser^oda,  che  il  vajolo  so- 
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wavveaato  in  questo  epidemìa  ebbe  ^ì.stadj , 
tayomut,  e  la  aurata  del  vàjolo  arabo  genuino, 
e  che  {lercio  fu  desso  e  non  lo  spurio;  nondime- 
no^polrei  anche  crederlo  piultoslo  modificato , 
d«  (;be  Ella  non  dice,  se  foveole  rimasero  o  nò; 
laddove  dod  trascura  di  farmi  avvertilo  che  fu 
benignissimo.  Ma  non  omette  questa  circostanza 
nel  secondo  caso  del  già  vaccinato  ,  attaccalo 
da. vajolo,  quando  dice,  che  compievasi  la  de- 
squammazione  senza  lasciar  cicatrice;  e  così  qel 
terzo  asserisce ,  che  la  desquanim azione  accadde 
come  nel  vajolo  discreto  e  benigno.  Fino  a  tanto 
adunque  che  Ella  non  mi  addurrà, le  prove  com- 
plete, colle  autentiche  indicate,  che  le  cicatrici 
vacciniche  dei   soggetti  delle  sue  osservazioni , 
furono  di  genuina  vaccina;  e  fino  a  che  non  mi 
avrà  tolto  il  dubbio  della  mancanza  di  foveota» 
che  ì  delti  vajoli  sopravvenpti  alla  subita  vacci- 
nazione, non  furono  modijicati,  io  avrò  il  dirit- 
to di   crederli  tali ,  a  vantaggio  della  vaccinazio- 
ne. Anzi  prendei'ò  vieppiù  coriiggio  a  sostener- 
lo dalle  sue  slesse  asserzioni;  le  quali  suonano, 
che  in  mezzo  ad  una  grande  epidemìa  vigente 
ora  in  cotesta  cìilà,  sono  state  in  gran  numero  la 
vittime  di  vajolo  arabo ,  cbe  attacco  i  non  vaccina- 
li, laddove  pochissimi  individui  vaccinati  sono 
periti   per  esso  J  come  eppuoio  accadde  ,  prima 
neir  epidemìa   di  Marsilia,  e  poi  in    quella  di 
Vienna.  Donde  io  deduco  non  senza  motivo, 
che  io  queste  circostanze  si  è  sviluppalo  in  al- 
cuni Vaccinati  già,  non  il  vajolo  arabo  genuino, 
ma  quello  modijìcato  dei  moderni  ;  o  in  altri 
termini;  cbe  il  seminio  del  vajolo  arabo  è  resta- 
to modificato  nella-  forza  morbosa  dalla  prece- 
duta vaccinazione;  ed  una  conseguenza  quindi 
ne  traggo  «la  tutte  le  osservazioni  fatte  fin  qui , 
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oomprese  qaelle  dell'  epidemia  Torinese  ,  che 
sembrami  legittima,  e  che  mionipote  areva  antici- 
patamente tirata;  cioè,  che  la  vaccinazione  salva 
tutti  Jair  attacco  del  vajolo  arabo  genuino,  mm 
non  salva  tutti  da  quello  modificato;  il  che  ri- 
sponde ad  un  tempo,  se  io  non  m'inganno,  alla 
Sila  quistione  sull'utilità  della  vaccina.àone  »  e 
sulla  benignità  dei  wtjoli  modificati.  ÀTTcgnachè 
ottenendosi  anche  in  meczo  delle  più  grandi  epi- 
demìa di  vajolo  arabo,  come  le  nominate,  di 
preservare  il  più  gran  numero  dei  vaccinati  da 
un'  attacco  del  vajolo  arabo  (  verità  non  mes- 
sa in  dubbio  da  alcuno  ),  e  d'  impedire ,  in 
3uei  vaccinati,  che  vanno  soggetti  ad  un  secon- 
o  corso  di  vajolo,  che  desso  sia  conflnente; 
anzi  vedendosi  sviloppare  mite,  o  modificato  y 
resta  sempre  ben  giustificata  l'utilità  della  «ac* 
cinazione.  anche  nel  caso  «  che  non  salvi  total* 
mente  dall'attacco  del  vajolo  arabo,  che  però 
modifica  sempre.  Ma  che  forse  un  corso  naturale 
di  questo  vnjulo,  distrugge  io  tutti  ladisposiuone 
n  contrarlo  ,  in  occasione  di  epidemia  di  esso? 
Sono  forse  pochi  i  casi  raccolti  dagli  aotori,  che 
il  vajolo  arabo  sia  ritornato,  e  più  volte,  in  qnelli 
che  una  volta  l'avevano  sofierio?  £  non  è  KUa 
slessa,  che  in  uufsta  sua  lettera  cita  un  caso,  da 
lei  osservato,  di  ritorno  di  vajolo  ricomparso  in 
un  bHmbtno,  in  questa  stessa  epidemìa  ,  quindici 
giorni  dopo  sotfeito  il  primo  attacco?  Non  ha 
pur  detto  Ella,  che  uonosiante  superò  felice- 
mente questo  secondo,  benché  copioso?  Ora  per 
questi  fatti  antichi  e  recenti  di  recidiva,  e  per 
lo  più  benigna  ,  di  vajolo  arabo,  debbo  credere 
che  non  abbia  torto  mio  nipote  a  sostenere ,  che 
i  va/oli  recidivati  nei  non  vaccinati ,  come  nei 
vaccinati  sieno  lutti  modificati,  e  non  genuini; 
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e  cfae  sei  medici  rivolgeranno  la  loro  «tlenùone 
ai  geoaini  caratteri  di  esai,  reoderanno  una  pie- 
na giustizia  alla  vaccinazione;  osservando  che 
dessa  salva  non  temporariamente ,  ma  costante- 
mente  tutti  dal  vagolo  arabo  genuino,  (  che  è 
quello  che  Ella  bramava  saper  da  me  ),  sebbene 
non  salvi  sempre  tutti  da  quello  modificato.  Ora 
noomi  resta,  che  a  risolvere  lu  due  quistioni  prò- 
|M>stemi ,  se  pure  a  quella  di  determinare  V  anda- 
mento della  vera  pu$tola  vaccinica ,  e  della  spu- 
ria, io  non  abbia  risposto  molto  anticipatamen- 
te nei  varj  miei  scrìtti  sulla  vaccinazione ,  ed  in 
quello  specialmente  intitolato  »  la  vaccinazione 
«  giustificata  più  vantaggiosa  dell'  inoculazione 
«  del  vaiolo  ambo  »(t).  Avvegnaché  gli  stadj ,  la 
forma,  il  corso  ,  sono  ditTerentisaimi  nell'uno  e 
neir  altro  vajolo;  e  se  Ella  a  questi  segni  vorrà 
aggiugnere,  lo  stato  in  cai  lascia  la  pelle  o  la  ci- 
catrice indelebile,  che  resta ,  e  che  per  ì  segni  in- 
dicali di  sopra, riconoscibile  diviene,  non  troverà 
tanto  insafficienti  gli  scritti  su  tal  materia,  o  non 
bastanti  a  stabilirne  la  differenza,  siccome  Ella 
crede.  Difficile  altronde  a  risolvere  io  scorgo  l'ul- 
tima quistione  cbie  mi  fa;  cioè,  perchè  nel  tempo 
dell'epidemia  torinese,  le  vaccinazioni  siansi  in 
pochissimi  sviluppate ,  ed  in  moltissimi  abbiao 
ìàlliln;  se  pure  non  sia  proceduto  dall'aver  quel- 
le trovata  negli  indivìdui  ove  ha  mancato  una 
disposizione  sviluppata  e  inoltrata  al  vajolo  arabo; 
nel  qual  caso  esso  doveva  fare  il  suo  corso;  ov- 
vero non  sia  derivato  dall'avere  il  pus,  nella  pu- 
stola del  vaccinato,  da  cui  toglievasì,  sofferta  una 
tal  modìficnzìone  dalla  disposizione  all'arabo,  per 
cai  siasi  nella   pustola  neotralizzato,  e  ridotto 
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nullo  rnno  «  l'altro  semioto.  Ma  io.  dob  to^ìo 
perdermi  in  congetture,  che  tali  sotto  par  seni' 
pre  quando  i  fatti  non  assistono.  Bisi^oa  insi- 
stere sopra  di  essi ,  cumulandogli,  e  studiando- 
gli; ed  io  Bdisco  questa  mia,  lieto  di  avergliene 
addotti  alcuoi ,  che  rischiarir  potranno,  alquanto 
almeno  se  non  del  tutto,  i  suoi  dubbj ,  e  mo- 
strargli quel  nuovo  sentiero,  che  i  medici  dì  que- 
st'epoca odierna,  a  forza  di  osserrauonif  sa 
aperto  per  la  pratica  più  sicura  dei  vajoU. 


Sono  con  vera  stima 


gBoDw.Sgvliatg 
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ColttìderazioM  G«ognostithe ,  sopra  le  Alpi  Apuane 
od  I  Marmi  di  Carrara,  Discono  letto  nella  Seda- 
ta solenne  dell'Accademia  dei  Jtinnovati  di  Massa 
il  i4  Settembre  1829  daX  sig.  Qirolamo  Guidoni  di 
Massa  di  Carrara, 


Jr  iù  volte  destò  timori ,  e  sparse  dubbj ,  ]b 
nuova  dello  scooprimento ,  ed  aperlara  di  cave 
marmoree  più  belle,  più  pregevoli  ed  abbon- 
danti delle  Carraresi  .  Questo  timore ,  e  quesd 
dubbj  sparvero  però  in  poco  tenfjpo  ;  e  mentre 
Cercavasi  in  varie  partì  d  E^iropa  a  far  sorgere 
una  qualche  emula  al  commercio  Carrarese ,  un 
più  minuto  esame  didle  località  ove  ai  rinvenne* 
ro  questi  Marmi,  ed  nn' imparuale  confronto 
delle  proprietà  dei  medesimi,  bastò  sempre  a 
fare  trionfare  le  Lunensi  Lapidìcine. 

Oltre  ì  tanti  benefizj  che  dalla  madre  natura 
ba  ricevuti  l'Italia  non  è  al  certo  il  minore 
quello  di  possedere  quasi  esclusivamente  quella 
materia  più  pura,  e  più  candida  che  servir  pQ> 
tesse  all'arte  scaltoria ,  possesso  che  moltissimo 
hn  contribuito  a  renderla  la  sede  primaria  delle 
belle  arti .  Non  bastò  però  il  commercio  esclusi- 
TO  che  da  più  secoli  de'  Marmi  faceva  Carrara  a 
persuadere  che  in  altre  regioni  non  ne  esisteva- 
no  de' capaci  a  stare  al  confronto  de' nostri.  Era 
riscrbato  ai  progressi  delle  moderne  scienze  fi- 
Biche  lo  spargere  esatte  idee  su  questa  materia  ; 
e  mercè  i  vistosi  ingrandimenti  delle  medesime 
noi  potremo  forse  un  giorno  dichiarare ,  che 
come  la  natura  destinò  una  patria  ed  una  sede 
ai  diamanti ,  all'  oro  e  ad  altre  pietre  preziose  , 
così  volle  a  noi  dare  il  Marmo  e  nella  più  ab- 
bondante copia,  e  colle  proprietà  e  vantaggi 
che  ne  assicurassero  un  quasi  esclusivo  com- 
mercio . 
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Dopo  i  metalli  una  certametite  «Mie  più  pre- 
ziose materie  sono  i  Marmi  >  che  si  estranono 
pure  essi  dal  suolo  »  sì  modiBcano  in  mille  ma- 
niere col  mezzo  delle  arti ,  e  meritarono  sem> 
pre  l'atleozioDC  degli  studiosi  delle  cose  na- 
turali che  ne  trattarono  diffusamente  in  tutte 
le  loro  opere.  Infelicemente  fra  di  noi  que- 
sta materia  fii  abbandonata  alla  semplice  pra- 
tica degli  opera),  né  si  pensò  mai  esservi  una 
scienza  che  la  riguarda  specialmente.  Mi  sìa  dun- 
que lecito  in*qae$te  brevi  considerazioni  di  get- 
tare un  colpo  d'occhio  sulla  scienza  che  io  col- 
tivo, e  sull  utilità  che  questa  arrecare  potrebbe 
a  quella  materia  che  è  la  princìpal  base  della 
■ussistenza  di  questo  nostro  stato. 

Prima  però  di  venire  a  pai4are  più  particoiar- 
Diente  dei  nostri  Marmi  non  crederò  inutile  di 
far  precedere  qualche  breve  digressione  sulV  u- 
tilila  generale  delle  scienze  fisiche;  poiché  fu 
sempre  massima  invalsa  nella  nostra  Accademia 
stessa  che  gl'ingegni  dovessero  rivolgersi  alla 
letteratura  ed  alla  poesìa,  non  molto  curando  le 
arti  e  le  scienze,  sebbene  rimirate  in  oggi  come 
il  fondamento  di  qualunque  sociale  sistema. 

Chi  mai  al  giorno  presente,  per  quanto  pocO' 
istruito  in  fisica  può  ignorare  i  progressi  della 
chimica,  delta  mineralogìa,  e  geologia,  della  fìsi- 
ca in  generale,  della  botanica,  e  dell' agricoltu- 
ra? Chi  m.ii,  io  dico,  ignora  i  vistosi  risultati 
che  le  arti  tutte  hanno  ottenuto  in  questi  ultimi 
lemui  per  l'afuto  delle  scienze  fisiche  e  natura- 
li? E  come  mai  potrà  dispregiarsene  1*  applica- 
zione e  lo  studio,  in  un  paese,  che  se  bene  pic- 
ciolo in  estensione ,  pur  tattavolta  abbomU  e 
di  prodotti  naturali  e  della  piùridcuie  espo- 
sizione  ? 
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I  fogli  pubblici,  ed  i  Giornali  letterari  e  scien- 
ti fìci  ci  parlano  ad  ogni  pagina  dei  progressi 
delle  scienze  fisiche.  Non  v'è  alcuno  che  ignori 
le  macchine  a  vapore,  riltaminazione  a  gas,  la 
perfezione  nell'arte  di  tingere,  l'arte  niettallur- 
gica  ,  il  miglioramento  delle  macchine  in  tutti  i 
rumi  dell' economìa  domestica,  l'immensa  serie 
dì  piante  portate  da  paesi  lontani ,  e  rese  indi- 
gene al  nostro  suolo;  in  fine  gli  agi,  e  i  comodi 
tutti  di  cui  si  gloria  il  secolo  decimonono,  non 
sono  che  il  frutto  della  meditazione  dei  dotti  che 

Siù  particolarmente  si  occaparono  nello  studio 
elle  scienze. 
Queste  scienze,  che  con  tanta  indifferenza  si 
rimirano  ancora  fra  di  noi,  salirono  appunto 
dalle  cose  più  frivole  alle  più  importanti  sco- 
perte, l^asciamo  parlare  l'immortale  Cuvier  nel 
suo  discorso  importante  che  recitò  all'Accade- 
mia di  Francia  il  a4  Aprile  del  1816.  n  Chi  avreb- 
«  be  mai  detto  (  dice  egli  )  ad  un  povero  Mona- 
K  co  ne'  recessi  di  un  chiostro  d.'  Àlemagna ,  al- 
ce lorchè  accese  un  miscuglio  dì  Zolfo  e  di  Ni- 
«  tro,  quali  immensi  cangiamenti  farebbe  questa 
«e  sua  scoperta  nell'  arte  della  guerra?  Né  quei 
«  marinari  Fenici  ì  quali  viddero  1'  arena  delle 
«  sponde  del  Baltico  trasformarsi  al  fuoco  in 
et  trasparente  vetro  presentirono  a  un  tratto  che 
<t  questa  nuova  materia  potrebbe  prolungare 
«  pe' vecchi  il  benefizio  della  vista;  che  ajute- 
'  «  rebbe  V  astronomo  a  penetrare  nel  seno  de' 
«  cieli,  che  scoprirebbe  al  Naturalista  un  pic- 
«  ciol  mondo,  arrecando  infiniti  comodi  nell' eser- 
«  cizio  della  vita  cornane  ». 

Bastano  dunque  questi  due  semplici  esempi 
a  convincere  anco  i  più  increduli  che  gli  ogget- 
ti fisici  che  ci  circondano  devono  meritare  la 
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manioia  nostra  aUenrione  »  e  che  sar^be  tra  ^ 
spregiare  i  doni  della  ProTideDza  quando  ci 
somniinifitra  materie  preziose,  se  per  nostxv  io- 
curia  noa  ne  riliriamo  da  esse  tutti  i  vantaggi 
possibili. 

Tre  furono  infatti  sempre  le  fonti  della  pab- 
blicB  ricchezza  secondo  i  più  accreditati  econo-  - 
misti.  L'Agricoltura,  te  Miniere,  ilGommerc\o  e 
le  Arti,  L'Agricoltura,  somministrendo  le  materie 
pia  indispensabili  ai  fisici  nostri  bisogni,  otten- 
ne sempre  la  coosiderasione  primaria;  e  ovnn- 
3 uè  il  suolo  si  mostrò  atto  alla  moltiplicazione 
i  UD  qualche  vegetabile,  l'uomo  ne  approfittò 
ìmmediatameDte.  Le  Miniere  diventarono  indi' 
spensabili  tosto  che  crebbe  la  cÌTilìzzazione  ;  ed  i 
primi  Metalli,  di  cai  si  sent\  il  bisogno,  furono  il 
rerro  ed  il  Rame,  poiché  somministrarono  gli 
strumenti  atti  a  muovere  il  terreno,  e  a  conser- 
vare, e  cuocere  i  vegetabili  che  si  ritiravano 
dalla  terra.  Venne  in  seguito  più  lentamente 
l'uso  dei  metalli  più  pretiosi,  e  l'Oro  non  com- 
parve ridotto  in  moneta  che  quando'  la  civilis- 
zazione  oltremodo  avanzando,  e  già  introdotto 
il  commerciò,  e  le  arti  perfezionate,  non  restava 
a  desiderarsi  che  un  più  facile  mezzo  di  coma- 
nìcRzione  e  di  cambio ,  Passando  la  civilizzazione 
dai  comodi  al  lusso  venne  l'uso  dei  Marmi  nelle 
fabbriche  e  nella  scoltura,  che  tanto  più  crebbe 
quanto  più  le  nazioni  furono  potenti  e  ricche. 

Noi  lasceremo  l'Agricoltura,  il  Commercio  e 
le  Arti ,  perchè  meritevoli  di  altre  considerazio- 
ni ,  e  parleremo  soltanto  dei  Marmi ,  poiché  que- 
sti sono  le  nostre  miniere  dell' oto. 

Carrara  con  giusto  titolo  e  fondamento  chia- 
mata la  Paros  dei  moderni,  somministrò  da  più 
secoli,  e  somministra  ancora  a  tutte  le  parti  del 


.■i>»  Google 


OMUDBUUOpI  G«WBO«nCllB  tf^ 

mondò  cUilÌBBto  i  saoi  Minni.  Ma  chi  crede- 
r^be  mai  cb«  on  paese  Unto  cognito ,  situato' 
ik«l  centro  d'Iulìa,  sìa  ancora  ^  oscuro  per  ì» 
parte  scientifica  e  si  lungi  da  quella  perfezione 
che  peqetrò,  già  forse,  nelle  miniere  del  Mesnca 
e  del  Brasile?  Ognuno  di  noi  conosce  quanto  fa- 
ticoso, costoso  ed  iucomedo  sìa  il  trasporto  dei 
Marnai,  e  quanto  lungi  da  quella  meccanica  per* 
feEÌone,a  cui  dovrebbe  giangere.  Non  furontf 
infatti  da  bel  principio  i  Carraresi  i  che  semplici 
commerciaali  del  Marmo  che  traevano  dalle  loro 
montagne,  non  pensando  che  assai  tardi  ad  ap- 
plicarsi alla  scuitDra,  ed  a  valersi  delle  acque 
che  scaturivano  dalle  loro  cave.  L'Accademia 
delle  belle  Arti,  opera  egregia  dei  Priacìpi  della 
casa  Cibo*  fu  fondata  solo  nel  1769,  e  l'intro* 
dur.ione  delle  macchine  dei  Frulloni,  e  delle 
Seghe  ad  acqua,  non  contano  che  una  data  as- 
5ai  recente.  Esse  però  contribuirono  in  un  modo 
portentoso  all'  avanzamento  del  commercio  dei 
Marmi ,  e  se  »  consideri  che  questo  commercio 
andò  sempre  crescendo  nel  perfetionarsi  delle 
società- e  dei  costumi  d'Europa,  quale  non  sa* 
rebbe  ancora  io  oggi,  e  non  diventerebbe  un 

fiomo,  se  ne  sapessimo  a  fbudo  investigare  tutta 
importanza  I 

Bisogna  che  noi  ci  lasciamo  guidare  in  que- 
ste ricerche  dalle  scienze  fisiche ,  e  più  partico- 
'    lannente  dalla  Mineralogìa  e  Geolof^a  di  cui  ci 
studieremo   di  fame  ora  conoscere  1'  ìmpor* 
tanza . 

'  La  Mineralogìa  indagando  le  proprietà  dei 
corpi  bruti  Minerali  e  Metallici,  che  si  estrag- 
gono dalla  terra,  comprende  naturalmente  nel 
suo  dominio  i  Marmi  che  si  escavano  non  solo  io 
Carrara,  ma  io  tutte  le  parti  del  mondo .  Essa 
fcieBMT.XX.  i> 
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ne  indica  lo  principali  ^prieU  ed  i  difelti.  X*. 
Geolog\a  si  estende  più  Cutre,  e  dopo  di  avere 
camminato  di  egual  passo  colla  Mioeralogìa  nel 
descrivere  i  materiali  di  cui  è  formata  la  saper- 
£cie  del  globo,  ci  pone  in  ìstato  di  confrontare 
le  nostre  montagne  coi  paesi  tutti  ove  sì  rinven- 
gono  Marmi ,  ed  io  tal  modo  ci  assicura ,  o  della 
nostra  ricchezza,  o  dei  timori,  che  giustamente 
dobbiamo  formarci  quando  ci  viene  annunùato 

10  scuoprimenlo  di  qualche  nuova  escavatone. 

11  Geologo  nel  suo  gabinetto  tenendo  sott'occhio 
la  descrizione  Geogaostica,  o  la  carta  Geologica 
di  qualche  provincia,  può  con  certezza  indicare 
se  vi  siano  Marmi,  e  di  quale  natura,  se  vi  sono 
Metalli,  e  se  può  esserne  utile  l' escavazìone: 
insomma  queste  descrizioni  sono  la  più  sicura 
prova  della  ricchezza  minerale  di  on  paese,  e 
servono  appunto  di  un  grand'  utile  a  coloro  che 
non  possono  intraprendere  viaggi  lunghi  e  pe- 
nosi . 

Descritte  sono  mirabilmente  le  miniere  di 
Carboo  fossile  d'Inghilterre;  esatte  idee  abbiamo 
sulle  Miniere  del  Ferro  di  Francia,  di  Svezia,  del- 
l'Isula  d'  Elba;  ci  è  fatta  conoscere  la  natura 
delle  Miniere  di  Sale  della  Germania;  celeberrime 
sono  le  cave  del  Gesso  nelle  vicinanze  di  Parigi; 
e  solo  ci  mancherà  una  descrizione  scientifica  dei 
Marmi  dì  Carrara ,  e  tale  che  convenga  all'impor- 
tante oggetto  di  cui  trattasi!  Io  so  bene  che 
questa  descrizione  è  un  lavoro  dilHcilissimo,  e  che 
richiede  cognizioni  vastissime  ,  e  grandi  mezzi; 
onde,  se  a  me  non  sarà  concesso  dì  ultimare  lo 
scopo  che  mi  prefìggo,  sarò  ben  contento  di  ri* 
chiamarvi  l'attenzione  di  coloro,  che  potranno 
più  a  fondo  investigare  tale  importante  ma* 
teria. 
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Ne  paria^do  di  Carrara  io  intendo  cfae  si  d^- 
}>a  studiare  questo  paese  isolatamente,  mentre 
dissi  io  altro  mio  lavoro  (i),  che  le  Alpi  Apuane 
ibrmavaDO  un  centro  di  montagne  intieramente 
divise  dall'Appennino  Ligure  e  Toscano,  Che  tre 
sono  le  Valli  primarie  di  questa  catena  nella 
pendice  meridionale,  cioè  la  Valle  del  Carrione 
de!  frigido  e  di  Seravezza:  Che  in  queste  tre 
valli  sembra  che  la  natura  abbia  collocato  la  se- 
de dei  Marmi,  tanto  statuari,  ordinar},  venati, 
bardigli,  e  di  var)  colori;  che  in0ne  l'abbondan- 
za delle  acque,  e  la  vicinanza  al  mare,  meritava- 
no r  attenzione  del  rfaturalista  a  tutto  intiero  il 
sistema  dì  queste  montagne, 

E  già  celebri  e  decantate  sono  esse  nella  boc- 
ca del  forestiere,  non  tanto  per  la  nobile  mate- 
ria dì  cui  sono  in  gran  parte  composte,  ma  per 
la  somiglianza  che  presentano  colle  Alpi  della 
Svizzera.  Difatti,  la  loro  elevazione  in  più  pun- 
ti oltrepassa  1'  a}tezza  del  monte  Cenisio.  In  To- 
scana la  cedono  appena  di  poche  braccia  al  Ci- 
moae,  il  punto  il  più  elevato  fi-adi  noi  dell'Ap- 
pennino. La  loro  Flora  abbondantissima  delle 
piante  più  singolari,  delle  Alpi,  e  dei  Pirenei, 
descritte  dal  Prof.  Bertoloni,  e  l'aspetto  e  la  va- 
riata forma,  somministrarono  infinite  vedute  al 
pittore  paesista.  Già  manca  come  dissi  la  descri- 
zione Geognostica  e  Mineralogica,  e  secondo  il 
piano  che  ora  imprendo  ad  esporre  potrà  cono- 
scersi di  quanto  utile  sarebbe  questa  per  noi. 

Il  dotto  nostro  concittadino  sìg.  Emanuele 
Repetti  senti  già  l'importanza  di  un  tale  lavoro 
e  ne' pregevolissimi  suoi  Cermì  sulle  Mpi  ^puu' 
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ne  ed  i  Mantù  di  Carrara  cercò  di  rìempierv 
un  tal  vuoto.  A  mìo  credere  però ,  sotto  tre  im- 
portanti aspetti,  dovrebbero  essere  considerali 
1  nostri  Monti,  ed  ì  nostri  Marmi.  In  prima  re- 
lativamente alla  loro  giacitara,  cioè  al  posto  impor- 
tante che  occupano  nella  stratificazione  del  Globo, 
ed  ai  rapporti  che  hanno  colle  altre  roccie.  Qui* 
vi  farebbe  duopo  di  gettare  uno  sguardo  sulle 
formazioni  Calcaree  le  più  celebri,  servendosi 
per  ciò  delle  opere  dei  più  accreditali  Geologi: 
indi  passare  a  considerare  i  Marmi ,  soltanto  re- 
lativamente alla  loro  composizione,  cioè  a  dire 
alla  nature,  alle  qualità,  ed  «Ila  disposizione  del- 
le parti  che  gli  compongono;  accennando  in  ta- 
le occasione  i  Marmi  statuarj  che  si  sono  escava- 
ti e  si  escavano  in  altri  luoghi  d'Italia,  e  d'Eu- 
ropa, facendo  conoscere  ì  loro  difetti  e  le  diffe- 
renze che  presentano  col  nostro.  In  fine  consi- 
derare i  Murmi  relativamente  all'uso  che  ne  ri- 
traggono le  Arti,  cioè  Scoltnra,  Architettura,  ed 
Economia  domestica. 

Volendo  per  un  breve  momento  volgere  lo 
sguardo  alla  posizione  che  occupano  le  nostre 
montagne  nel  sistema  del  Globo  e  incomincian- 
do il  paragone  dall'  Italia,  saremo,  mercè  le  opere 
dei  Geologi,  in  pochi  momenti  informati  della 
natura  di  tutta  l' intiera  Penisola,  e  chiaramente 
potremo  discernere  che  nella  catena  degli  Ap- 
pennini, e  nelle  molte  sue  diramazioni,  non  sì 
rinverranno  mai  Marmi,  simili  a  qilelli  delle 
Alpi  Apuane.  È  di  grande  importanza  il  detnde- 
re  se  queste  nostre  montagne  siano  primilive, 
O  secondarie,  essendo  su  di  ciò  fondata  la  diffe- 
renza che  passa  fra  esse  e  la  catena  intiera  del- 
l'Appennino. Le  opere  parimente  dei  Geologi 
ci  faranno  conoscere  il  «lolo  dì  Francia,  del- 
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ringhilterr»,  e  delU  Germania,  con  maggiora 
chiarezza  che  fra  di  noi,  poiché  questa  scienza 
è  là  pia  che  da  noi  coltivata .  £  quanto  più  avanze> 
ranno  le  descriziont  TopograBche,  e  le  carte 
Geologiche,  tanto  meglio  potremo  istituire  con- 
fronti, stabilire  la  nostra  superiorità,  o  premu- 
nirci controia  concorrenza  d'altri  paesi. 

La  Mineralogìa,  e  la  Chimica,  non  ci  saranno 
di  minore  ajuto  nell'indagare  le  proprietà  del 
Marmo.  Poiché  considerato  come  una  semplice 
combinazione  dell'Acido  Carbonico,  e  delia  Cai* 
.ce  in  costanti  proporzioni ,  ne  risulterebbe  semr 
pre  una  roccia  omogenea,  che  presenterebbe 
gli  stessi  caratteri .  Ciò  non  è  però  sempre  vero  : 
ed  altre  sostanze,  ora  terrose,  ora  metalliche,  si 
trovano  mescolate  col  Carbonato  calcareo,  onde 
ecco  le  differenze  che  presentano  fra  loro  molti 
Marmi;  differenze  che  diventano  notabilissime, 
quando  trattasi  dì  adoperare  questa  materia 
nella  Scoltura.  Un  analisi  dunque  accurata  di 
tutti  i  Marmi  presenti,  come  di  quei  lavorali  da- 
gli antichi,  potrebbe  esseve  di  gran  norma  allo 
Scultore,  e  al  Commerciante  stesso. 

Forse  la  Francia  alcuni  anni  addietro  non 
«Trebbe  cercato  di  esimersi  al  tributo  che  pai>a< 
TI  a  Carrara  se  avesse  avute  più  chiare  cognizio- 
ni sulla  natura  dei  nostri  Marmi .  Infatti,  speran- 
do di  avere  scoperto  un  bel  Marmo  statuario 
nell'ampia  catena  dei  Pirenei ,  ne  incoraggi  e 
protesse  potentemente  l' escavazione.  A  queU' e- 
poca  io  apersi  l'opera  del  Charpentier  intitolata 
•Saggio  Geognostico  dei  Pirenei,  e  in  pochi  mo- 
menti fui  informato  di  tutte  le  località  dove  ri- 
trovavansi  Marmi  Saccaroidei;  e  dalle  osserva- 
zioni medesime  potei  arguire  che  questi  Marmi 
molto  dovevano  differire  dai  nostri .  Bastò  un 
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bìccìolo  pezzo  del  Marmo  medesliDO,  che  oltéii* 
ni  in  seguito,,  a  far  conoscere  le  differenze  nota* 
bili  che  passavano  fra  esso  e  il  Marmo  di  Carra- 
Tsr;  ed  i  (ògli  pubblici  Francesi  fecero  poi  la 
segoente  confessione.  *<  M.  Vietty  ha  eseguito 
n  per  la  Casa  del  Re  una  statua  in  Marmo  d'Ita- 
«lia.  Dico  di  Marmo  bianco  d'Italis)  poiché 
M  Bell*  espos)2iODe  attuale  si  sono  'vedati  dei 
M  Marmi  oianchi  dei  Pirenei  j  che  non  {tossono 
«  essere  riguardati  che  come  Saggi  infelici  >  Mal- 
te grado  il  nostro  patriottismo  siamo  costretti  dì 
M  Convenire  che  questa  sorte  dì  Marmo  brilUn- 
«  tato,  come  se  contenesse  dei  frantami  di  crì- 
<t  stallo,  non  offre  nella  sua  super6cie  l'aspetto 
«  losinghiero  de* bei  Marmi  di  Carrara,  e  di 
«  Grecia.  È  spiacevole  che  il  nostro  atnore  per  i 
«  prodotti  indigeni  non  abbia  potuto  essere  sod- 
«  disfatto  sotto  questo  rapporto;  ma  e  noto  che 
«  il  Marmo  bianco  dei  Pirenei,  non  può  essere 
«  impiegato  che  per  ornati  degli  ediRz},  ed  è  al- 
fe tronde  durissimo  e  refrattario ,  il  che  è  un 
«  grande  inconveniente  nelle  arti  ». 

Se  UD  Regno  di  tanta  potenza  dovette  desiste- 
re da  Un'  impresa  così  bramata ,  di  quale,  e  quan- 
ta utilità  non  sarà  dunque  alle  nasiooi  tutte ,  che 
hanno  commercio  con  Carrara,  un  quadro  com- 
pleto delle  naturali  nostre  ricchezze?  Non  SÌ  pò* 
tra  però  giungere  a  questo  lodevole  scopo,  se 
non  col  lavoro  da  me  indicato»  e  colla  formazio- 
ne di  una  raccolta  dì  tutti  i  Marmi  conosciuti, 
che  dovrebbe  essere  uno  dei  più  bei  monumenti 
di  questo  Sialo.  Schierati  in  ordine  presentereb- 
bero al  forestiere  le  differenze  tutte,  che  passano 
fra  Marmo,  e  Marmo,  e  ne  farebbero  risaltare  i 
presi  degli  uni ,  ed  i  difetti  degli  altri ,  onde  lo 
Scultore  e  1'  Artista  potessero  urri  sicora  $6d- 
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ta  Al  qaei'  Marmi',  che  più  convenissero  «i  loro 
lavori. 
Mi  rincresce  bensì,  o  Signori,  di  dovere  ulti- 
.  n&re  questo  breve  mio  discorso  con  una  rifles- 
sione non  del  tatto  a  noi  favorevole.  La  Grecia, 
giàon  tempo  madre  del  genio  delle  Belle  Arti, 
possedette,  e  possiede  ancora,  Marmi  presevolis- 
limi  ne'  snoi  Monti .  In  £orza  delle  viceude  poli- 
tiche ha  già  forse  nuovamente  rivolto  lo  sguar- 
do «quell'antiche  sue  Lapidicine.  Noi  però  non 
possìemo  proferire  alcun  sentimento  su  questa 
contrada,  poiché  manchiamo  appunto  di  esatte 
cognizioni,  Topografiche,  e  Geologiche. 

Ma  se  l'applicazione,  lo  studio,  e  le  scienze 
furono  sempre  ^credute  utili  a  far  progredire 
l'amana  cìviliEsazione,  raddoppiando  noi  di  ar- 
dore, e  dando  maggiore  consideratone  a  quei 
stndj,  che  più  sì  attengono  alla  materia  più  pre- 
ziosa del  picciol  nostro  Stato,  non  saremo  forse 
mai,  né  superati,  né  vinti.  Il  saggio  Governo 
dell' À.  Serenissima,  di  cai  oggi  festeggiamo  la 
memoria,  non  isdegni  porgerci  un  braccio  bene- 
fico, onde  risplende  ancora  in  questa  parte  la 
provida  protezione,  che  sino  da  più  remoti  tempi 
accordò  l'Itlustpe  óisa  Cibo  a  tntio  ciò,  che  for- 
mare poteva  la  felicità  de' suo!  sudditi. 
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X!i  cosa  veramente  difficile  di  procnnrsi  de'  daA 
da'  quali  desumere  con  salBciente  certena  quar- 
ta sia  r  iDSalabrilà  e  la  nortalità  delle  ?rigiori 
d'Europa,  11 N.  A.  che  fino  dal  1830  ha  fatto  cono- 
scere al  pubblico  in  quale  staio  erano  alcun* 
prigioni  delIaFrancia;ecome  a  parer  suo  dovi-ct^ 
bero  queste  costruirsi  e  regolarsi,  ha  preso  a 
particolare  esame  la  mortaliu  di  quelle  del  CE' 
partimento  della  SenoH,  incominciando  dal  pie* 
Tenire  i  leggitori  ed  in  conseguenu  il  suo  G>- 
verno  che  questa  mortalità  debba  desumersi  Dan 
già  dal  nomerò  totale  degli  individui  che  ad 
corso  di  un'  anno  possono  essere  entrati  o  udcili 
da  nna  prigione,  ma  sìvvero  dalla  sua  popola- 
none  media  annuale. 

&  modo,  col  quale  son  trattati  t  detenuti  nelle 
otto  prigioni  del  Dipartimento  della  Senna,  è 
presso  a  poco  uniforme;  si  dee  da  ciò  inferire 
che  la  differenza  della  mortulilà  nelle  medesine 
proviene  principalmente  dal  vario  stato  di  salute 
nell'epoca  nella  quale  gli  indivìdui  vi  sono  tra* 
dotti,  dalle  fatiche,  dalla  miseria,  e  da'patìaen- 
tì  precedentemente  sofferti ,  non  meno  che  dai 
mezzi  pecuniari  che  portano  seco  loro;  non  in- 
tendendo  però  di  negare  che   il  locale   di  ogni 

f»rig!one,  e  il  peggiore  o  miglior  modo  col  qua- 
e  essa  sìa  regolata,  debbano  avere  la  loro  in- 
fluenza sulla  salute  de' detenuti. 

Negli  anni  i8i5  1816  1817  e  1818  ecco  quale 
è  statala  mortalità. 
Alla  Grande-Force  (i)  uno  per  ogni  4*^*  88 
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XU»  SfatielmneitesM.  ■     38,  o3 

Alla  Conciergerie  (3),  3a,o6 

Alla  Petite-Force  (4; .  a6,  65 

A  Santa  Pehgia  (5).  s4,48 

A.  Bicétre  (G).  18,76 

A  San  Lazzaro  (7).  I7»9> 

AI  Deposito  di   mendicità. Stabilito  a 

Sbq  Pi(>QÌsio  (8).  3, 97 

U  sic.  Villermè  ci  fa  ìoolire  conoscere  la  mor- 
talità di  alcuai  depositi  di  mendicità,  e  di  varie 
case  di  detenzione  di   alcuni   altri   luoghi   delta 
Francia  che  la  necessaria  bre?ità   ci  obbliga  a 
'trascurare,  notando  soltanto  che  gli  estremi  di 

3uesta  mortalità  sono  i  seguenti  cioè:  un  indivi- 
uo  sopra  meno  di  tre  nel  deposito  di  mendicità 
di  Aucb,  e  na  individuo  sopra  69,  07  nel  Bicétre 
'  di  Roano,  la  ^uale  enorua  dillerenza  di  morta- 


•'qull  eoncedul  dì  non  uaar  tn^irfd  ■  Santa  P<U(ìa.  QomiìbIiI- 
■fM  hiBDo  rani  BiM  qcuilclw  fortBU ,  •  l«  vamp^ar  pan*  dagli  altri  h% 
ptà  o  KDtmo  dep«ro,  per  procnrar'*!  db  tìiio  ed  nn  letto  migliore  di 
(jnello  cbe  aommiolaira  il  laogo,  il  qnala  nlentediotcao  k  unt  dalla 
tDÌ|liorì  prigioBi  del  Dipartinunto  dalla  Scmm. 

(3)  Prìgione  di  doDDe  prcveouta.  Di  coadaomate  comiìoni lineata 
da  cioqDi  |iorni  a  doqoe  anni  di  d«teDEÌoD« .  Di  diteanu  per  dcUti ,  a 
di  rBgM*«*og|ettaalla  comiiona  patema. 

.  (3}  Prigione  di  accnaaii  di  ogni  aeuo ,  tradotti  innanii  al  TribimaU 
dì  Aiiitei.  Qneiti  aoDoin  generali  più  povetl  lU  qoelli  deite  dne  pri- 
gioni MecadcBil- 

(4)  PrifioiM  dì  proalilnie  che  noa  *1  nnìformaiw  a'rcgoIaiiieBli  di 
Polirla. 

(5)  PiIgioB*  angDiia  «e  al  IroTano.  t.*  Da' condaDDali  ad  na  tm- 
prìgionamcnto  più  o  meno  Inago  ■  a.*  Degli  namiai  dciennli  per  debili 
aalla  proponìona  di  bd  quarto  o  dì  un  terzo .  3.*  De'  raglili  aotlop»- 
■d  alla  corraiiuni  palirna  sella  proporatone  di  nn  *ealicinqBeaÌDio>< 

(6J  La  peggior  prigion*  per  gli  oooilal .  Racchisdì  de'  condaiuail 
ad  naa  langa  reclaiioae,  a  a'Itiorì  pubblici  cbe  aapetiaao  di  eaaar 
traaferìti  oa'bagal. 

(f)  Donna  condMUMIi  alla  ncloaìma-  Può   dirai  II  Bicétre    della 


■  poco  niUTori.  Lo  tteiao  d  rilavi  pura  la  A  ptragoM  la  M<i^- 
wuHUet  a  la  CrsmU-Foree , 
(8)  IhMniI  pa»  niabudag^,  •  DUBdldd . 
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litB  atà  a  provare  V  infloenca  delle  cause  mn  so- 
pra esposte  dal  N.  A.,  e  standocene  poi  al  rap- 
porto fatto  nel  corrente  anno  dal  miaistro  del- 
l' Interno  al  Consiglio  generale  delle  prigiooi  dì 
FraDcia,  sì  rileva  che  nell'  anno  1827  iu  sedici 
case  centrali  di  detenzione  è  oiorlo  un  individuo 
sopra  venlidoe,  e  che  il  termine  medio  della 
mortalità  in  qaeste  case  nello  stesso  anno  è  stato 
di  I  sopra  16  per  gli  nomini,  e  di  1  sopra  a6 
per  le  donne. 

Se  UD  qualche  dubbio  può  aversi  in  quanto 
alla  precisa  esattezza  de' calcoli  precedenti,  giac- 
ché BnoFB  il  Governo  Francese  non  ha  creduto 
di  dover  prendere  esatta  cognizione  della  mor- 
talità de'  carcerati,  non  potremo  dir  lo  stesso  di 
quella  de' forzati  racchiusi  ne' quattro  bagni  di 
quel  vastissimo  regno. 

I  forzati  dice  il  N.  A.  »  riguardati  come  i  più 
«  colpevoli,  i  più  perversi  di  tutti)  detenuti, 
n  assoggettati  ad  una  rigorosissima  disciplina , 
K  marcati  con  un  ferro  rovente  che  rende  in- 
R  delebile  la  loro  infamia,  incatenati  due  a  due 
(I  come  delle  beslie  feroci,  nuUadimeno  per  al- 
«  cuoi  Iati,  e  specialmente  per  delle  persone  af- 
«  fatto  immorali,  incapaci  di  provare  rossore  o 
«  pentimento,  sodono  di  un'esistenza  più  tolte- 
«  rabile  degli  altri  delenuii,  fanno  dell  esercìzio 
«  all'aria  aperta,  sono  meglio  nutriti*  meglio 
«  vestiti,  ben  assistili  nelle  loro  malattie,  qaaa- 
n  do  lavorano  hanno  ancora  della  carne  due 
«  volte  la  settimana,  ed  ogni  giorno  del  vino, 
«  della  birra,  o  del  sidro. 

La  media  annua  della  mortalità  de' detenuti 
nel  bagno  dì  Rocbefort  negli  anni  l8j6  1817  e 
1818  è  stata  dì  i  sopra  a5,  et,  di  t  sopra  7,  53 
ne*  cinque  anni  segtuntì,  e  dì  uno  «o^ft  i4t  ^^ 
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'àa\  1824  fioo  al  1828  o  sis  di  duo  sopra  11,  5i 
cumulando  la  mortalità  di  dodici  oddì  conse- 
cutivi. 

Nel  bagno  di  Tolone  la  mortalità  media  è 
stuta  di  uno  sopra  so,  55.  È  progressivaraente  au> 
mentala  o  presso  a  poco  dopo  il  1816  esseodo 
allora  di  uno  sopra  3i  Gno  all'anno  1837  nel 
qual'anno  è  stata  di  i  sópra  18. 

Kel  bagno  di  Brest  la  mortalità  media  è  stata 
di  I  sopra  35,  56  dal  1816  fìno  al  i8ao  di  ano 
sopra  33,  18  dal  1820  al  l8a6  di  i  sopra  25,  4® 
nel  1826  e  1827  o  sia  di  I  sopra  27, 06  in  dodici 
anni  consecutivi. 

Nel  bagno  di  T^otient  di  i  sopra  44^  90  dal 
1816  al  1820  di  I  sopra  3l,  97  ne  qaattro  anni 
seguenti  di  l  sopra  60,  56  dal  1824  al  1828  cioè 
di  I  sopra  39»  17  in  dodici  anni  consecutivi . 

n  bagno  di  Rochefort  è  situato  in  un  Inogo 
malsano;  da  ciò  dee  ripetersi  la  sua  maggiore 
mortalità,  mentre  che  quelli  di  Brest,  e  di  Lo- 
rìent  sono  in  luoghi  del  tutto  salubri. 

Qaello  di  Lorient  dal  1834  in  poi  è  destinalo 
perì  militari  rei  d'insubordinazione,  che  l'òpi» 
nione  pubblica  distinguerà  sempre  da  que' col- 
pevoli, co' quali  il  codice  criminale  francese  vor- 
rebbe confonderli. 

Dal  sovra  esposto  resulta  che  i  mendicanti 
muojono  in  maggior  quantità  di  tutti  gli  altri  de- 
tenuti, e  che  tra  questi  la  mortalità  e  maggiore 
nelle  case  centrali  di  detenzione,  vale  a  dire  tra 
i  condannati,  che  nelle  case  di  arresto  o  sia  tra 
gli  accusati. 

Studiando  il  sig.  Villermè  la  dìHerenza  che 
avviene  nella  mortalità  de* detenuti,  in  conse- 
guenza della  varia  amministrazione  delle  prigio- 
ni cita  nn  rapporto  inedito  del  Barone  di  Kever' 
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berg  a  S.  M.  il  B«  de* Paesi  Bassi,  dal  qaalc  ril*- 
Tasi  che  ne'  depositi  di  mendicìlà  dì  questo  re- 
gno, la  mortalità  media  dall'anno  1811  fino  al 
i8aa  inclusive,  è  staU  di  ao  individuo  sopra 
8,  91  ciò  che  dimostra  che  questi  depositi  sonq 
molto  meglio  amministrali  che  quelli  della  Fraa- 
cia,  poiché  il  migliore  di  questi  ha  dato  sempre 
una  mortalità  superiore  a  quella  del  peggiore  de' 
Paesi  Bassi . 

La  mortalilà  media  della  casa  di  detenzione  di 
Versailles  negli  anni  iSiS  1824  1&2&  e  1826  è 
stata  di  1  sopra  109  deieoutt.  Quella  però  dell* 
vecchia  prigione  di  Puh  siabìliu  appunto  nella 
cuna  dì  Enrico  IV.  dall'anno  i8c4  fino  el  1810 
è  stata  di  un  individuo  sopra  3.  93.  Questa  spa- 
ventevole morlatilà  è  eguale  a  quella  del  deposi- 
to di  mendicità  di  San  Dionisio .  La  descrizione 
della  prigione  di  Pau  fa  veramente  ribrezzo;  e 
di  fallì  appena  il  consìglio  generale  delle  pri* 
gioni  ne  ha  conosciuto  il  pessimo  stato  e  la  mor- 
talità ne  ha  procurato  l'abolizione. 

Merita  di  essere  osservato  che  neppure  ìn  In- 
ghilterra ove  tutto  si  Fa  conoscere  al  pubblico» 
e  dove  i  tribunali  criminali  sono  obbligali  di  far 
conoscere  al  parlamento  la  condizione  fisica  e 
morale  de'detenuti,  non  si  sia  presa  in  esame  la 
mortalità  di  questi  iafelìdi . 

Il  N.  A.  convinto  che  non  vi  sia  zelo  alcuno 
che  valga  a  procurare  a'  detenuti  quella  «tessa 

Srobabiiilàdi  vita  che  avrebbero  avuta  godendo 
ella  loro  libertà  Individuale,  è  però  deipari 
persuaso  che  il  modo  col  quale  si  trattano  questi 
infelici  abbia  sopra  di  loro  un  grandissimo  poto* 
re,  cosicché  egli  non  dubita  di  asserire  che  que- 
sti viveranno  o  morranno  secondo  che  piacerà 
airamministrazione  dalla  quale  dipendono.  In 
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prova  di  questa  sua  asserzione  egli  ci  (a  saperó 
che  la  prigione  di  Vilvorde  abbenchè  bea  situa- 
ta, spaziosa  e  ben  distribuita,  offriva  nel  1802, 
epoca  della  massima  trascuranza,  una  mortalità 
spaventosa  quella  cioè  di  un'  individuo  sopra 
I,  27,  allorché  il  sig.  Chaban  Prefetto  del  già  Di* 
partimento  della  Dyle,  ed  il  sig.  Roappe  inspet- 
tore  generale  di  questa  prigione,  introdussero 
tali  miglioramenti  nella  medesima  che  la  morta- 
lità diminuì  a  tal  segno  da  esser  ridotta  nel  1807 
ad  I  sopra  3o,  36  non  ostante  che  nel  corso  di 
questi  sei  anni  la  popolazione  dì  questa  prigione 
si  mantenesse  sempre  la  stessa. 

Pigliando  quindi  il  N.  A.  a  particolare  esame 
r  influenza  della  detenzione  sulla  vita  de' carce- 
rati, iocomincia  dn  osservare  che  il  maggior  nu- 
mero di  questi  individui  trovasi  tra  l'eia  di  venti 
e  cinquanta  anni ,  e  che  cumulando  le  più  sicure 
notizie  che  egli  ha  potuto  procacciarsi  sopra 
questo  soggetto  l'età  media  de  carcerali  in  Fran- 
cia non  oltrepassa  i  trentacinque  anni,  ma  gli  è 
sicuramente  un  poco  inferiore.  Attenendosi  quin- 
di alla  proporzione  della  mortalità  stabilita  in 
Francia  da  Duvillard,  in  un  epoca  anteriore  al 
1788,  e  mentre  la  mortalità  era  sicui-amento 
maggiore  dell'attuale,  muore  ogni  anno  UD  cin- 
quantesimo e  mezzo  degli  individui  di  35  anni  ; 
partendosi  dunque  da  questo  dato>  e  confron- 
tandolo colla  mortalità  del  maggior  numero  dei 
detenuti  nelle  varie  prigioni  citate  dal  sig.  Vil- 
lermè,  è  certo  che  questi  infelici  hanno  perdu- 
to, per  termine  medio,  nel  tempo  del  loro  im- 
prigionamento la  probabilità  di  vivere  17,  !i5,  e 
perfino  So  anni  di  vita.  È  se  da  un  lato  può  dir- 
si, che  quelli  che  erano  nel  bagno  di  Lorient 
non  vi  scapitavano  niente,  anzi  vi  guadagnavano 
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dna  i8  mesi  dì  vita,  bisogna  confessare  diJl'al< 
tro  che  «quelli  detenuti  aella  Tecchia  prigione  di 
Pan,  vi  :jcapitavano  nulla  meno  che  60  anni. 

È  da  presumersi  che  coloro  i  quali  anuDini- 
slraao  la  giustizia  non  abbiano  giammai  avuto 
sentore  alcuno  di  questi  Catti,  che  meritano  di 
esser  da  loro  meditati,  e  che  dimostrano  i^anto 
sia  enorme  la  differenza  tra  la  probabilità  della 
vita  de' carcerati,  e  quella  degli  uomini  in  liber- 
tà, tr^  ì  detenuti  ridotti  al  ritto  unico  della  pri- 
gione, e  quelli  che  possono  col  loro  danaro  pro- 
curarsi un  buon  nutrimento ,  un  migliore  allog- 
gio ec.  e  (Inalmenle  tra  i  detenuti  di  una  prìgio* 
ne  ove  presieda  zelo,  intelligenza  ed  umanità,  e 
quelli  che  in  una  prigione  insalubre  sono  del 
tutto  trascurati,  e  senza  veruna  benefica  superio- 
re vigilanza. 

Le  cause  dell'  eccessiva  mortalità  de'  carcerati 
sono  l'insalubrità  inerente  a  moltissime  prigioni, 
e  la  poiìizione  de'  detenuti,  che  vi  si  trovano  se* 
parali  dal  resto  della  società»  anaustiati  da  teista 
aiTezìoDi  dell'animo,  e  spesso  abbandonati  al  vi- 
zio della  masturbazione;  ma  soprattutto  l'angustia 
delle  prigioni  stesse  relativamente  al  numero 
de'  detenuti,  il  suciiciume,  la  cattiva  aria,  che  ne 
risultano,  e  secondo  il  sig.  Villermè  il  vitto  in- 
suQìciente,  non  assolutamente  per  Usua  quanti- 
tà, ma  per  la  sua  uniformità,  e  perchè  troppo 
raro  era  l'uso  delle  carni,  poiché  quasi  fino  a 
questi  ultimi  tempi,  a4  once  di  pane,  dell'ac- 
qua, ed  una  zuppa  economica  detta  alla  Rumfbrd 
sono  stati  1'  ordinaria  razione  de'  carcerati  in 
Francia. 

I  condannali  che  lavorano  sono  i  soli  che  ab- 
biano una  volta  la  settimana  della  carne,  e  dei 
legumi;  ma  rillette  qui  il  N.  A.  che  se  è  giusto 
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di  non  accordxre  un  miglior  liiUf  ad  altri  che  a 
coloro  i  quali  si  occupano  a  lavorare  >  sarà  egli 

ri  giusto  egualoientf)  cb^  mtJtì  carcerati  sieno 
Tiuima  dell'  impouibilità  in  cui  si  trovano 
molte  ammiDÌslrazioni  locali  dì  stabilire  delle 
officine  nelle  prisìooì*  ovvero  della  non  curanu 
e  della  incapacita  di  simili  amministrazioni? 

Finora  i  prevenuti  nelle  prigioni  di  Francia 
erano  molto  pej^gìo  trattati  de'  condannati;  ma 
il  8Ìg.  Villermè  ci  fa  sapere  che  dal  i  Gennajo 
1839  io  poi,  onesta  odiosa  e  barbara  ditTerenu 
non  sussiste  più  nelle  prigioni  di  Parigi,  e  che  è 
desiderabile  e  sperabile  che  questo  isteaso  bene- 
fico provvedimento  divenga  generale  per  tutto  il 
regno,  e  che  si  concedano  due  once  di  pane 
bianco  per  ogni  detenuto  per  farne  la  minestra 
come  praticasi  da  qualche  tempo  per  i  condan- 
nati  delle  case  centrali. 

Dispiacenti  di  non  poler  riportare  più  estesa* 
mente  i  dati  numerici  da'quali  il  N.  A.  con  mol- 
ta diligenza  ha  desunto  i  suol  giudizj,  ci  limitia* 
mo  però  a  referirne  le  coaclusioni  colle  quali 
egli  termina  la  sua  elaborata  memoria:  cioè 

1."  La  mortalità  de' detenuti  è  notnbilmenta 
maggiore  di  quelli  che  vìvono  io  libertà. 

2.°  È  in  ragion  diretta  del  cattivo  stato  delle 
prigioni,  della  miseria,  delle  privazioni,  e  dei 
patimenti  sofiferti  da'delenuli  prima  del  loro  im- 
prigionamento. 

o.*  L'amministrazione,  la  quale  non  può  influire 
s(\lle  ultime  di  qneate  cagioni,  può  influire  mol- 
tissimo tulle  prime. 

4.'' L'ordine,  col  quale  la  mortalità  va  aumen- 
tando tra' detenuti,  fatta  astrazione  dall'iufluen- 
za  delle  località  e  della  buona  o  cattiva  ammini- 
strazione, è  il  seguente: 
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ProTCDiiti  e  accasali. 

Condannati. 

Detenuti  ne'  depositi  di  mcndiciU. 

5.'  Non  saranno  mai  giusti  i  caletti  della  mw» 
ulità,  i  quali  si  faranno  computando  il  Bamcro 
de*  morti  a  fronte  del  numero  totale  de'detena- 
ti,  dovendosi  invece  tenere  a  calcolo  la  po^l»- 
zioae  media  annua  di  ogni  prigione. 

6^*  L'ignoranza  dell»  sorte   de'detenati,  dei 

loro  bisogni,  specialmente  poi  de'bisogni  e  della 

sorte  de'  più  poveri  tra  loro,  è  la  prima  ragione 

«Uh  quale  debbe  attribuirsi  l'eccessÌTa  mortalità 

-    della  qaule  l' A.  et  ha  informati . 

7.*  Uopo  lo  stubi  li  mento  della  società  delle 
prigioni  avvenuto  nel  1&19.  la  mortalità  nelle 
carceri  della  Fr«iK:Ìa  è  diminuita,  eccetto  che 
ne' bagni,  ove  è  andata  pinttosto  anmeutaodo, 
forse  perchè  in  questi  luoghi  l'inspeùone  del 
pubblico  può  più  difficilmente  penetrare.. 

8.°  Se  i  fatti  non  sono  sempre  in  numero  suf- 
ficiente ,  né  comprendono  un  corso  di  tempo 
cosi  lungo  quanto  sarebbe  stato  desiderabile, 
valgono  però  a  dimostrare  l'importansa  di  quello 
diiferenze  menzionate  dall' A.,  •  provano  cbff 
1*  amministrazione  non  può  tener  nascosti  i  falli 
de'  quali  trattasi,  senza  giustificare  ^meno  in  ap- 
parenza le  presunzioni  le  più  sfavorevoli  contro 
di  lei,  poiché  la  pubblicità  di  qnesti  falli  sarà 
sempre  il  miglior  mezzo  per  giungere  a  miglio- 
rare le  prìgiooi. 

Ed  alle  surreferìte  conclusioni  crediamo  op- 
portuno di  aggiungere  quanto  lo  stesso  Aotoro 
pubblicò,  sono  già  varj  anni,  in  una  sua  operetta 
sopra  le  prigioni,  nella  quale  fece  conoscere  Io 
stato  ordinario  dì  quelle  della  Francia,  e  quale 
fosse  r  effetto  della  deteiuuoue  sopra  la  salute  e 
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i  cotMsnf  ^'carceriti.  Il  sig.  Vìttvrmi  imiste, 
nè'posshiino  avere  opinione  diversa  dii  Idi,  sdIU 
ntfoeatità  nella  quale  sodo  quelli,  da'  quali  di- 
pende la  sorte  de'  detetiuti  di  visitare  frequente 
«MDte  le  prigiooi  se  si  vuole  ohe  cessino  gli  at- 
tentati contro  l'umAnità,  e  si  desista  dal  trattar* 
degli  noroiai  inafuenli  e  colpevoli  come  delli^ 
bestie  che  s'iocafenano.  Che  se  si  voole  non  solo 
lirevvedere  alla  salute  de' colpevoli,  ma  &r  di 
tatto  per  sradicare  il  vizio  dal  loro  cuore,  bisfi- 
gna  alloggiarli,  vestirli,  nutrirli  conveniente* 
mente,  e  occuparli  incessantemente;  procurando 
d' inculcar  loro  delle  sane  idee,  e  dando  ad  essi 
delle  buone  abitudini  (poiché  pel  maggior  na> 
mero  degli  uomini  la  morale  sventurata  mente  con* 
siste  soltanto  nelle  abitodini  ),  proOttando  di  ogni 
-anezzo  dì  cui  potremo  disporre  a  tale  oggetto,  a- 
Tendo'oostantemente  in  veduta  di  rendere  utili 
alla  società  anche  queste  vittime  del  vizio.  Cesse' 
l'ebbe  allora  la  necessità  di  far  che  la  detenzione 
sia  interninabile,  e  cesserebbe  del  pari  lo  scanda> 
loio  ma  necessario  esempio  di  lasciar  talvolta 
impanito  il  vizio  per  non  strascinare  ad  una  to- 
tale e  sìcara  depravazione  de' colpevoli  capaci 
di  rientrar  tuttora  nel  buon  sentiero,  o  per  non 
condannarli  ad  nna  pia  sollecita  morte  mandan- 
doli in  una  prigione  ove  faccia  strage  nna  terri- 
bile ed  inevitabile  epidemìa. 

'  Cangiando  affatto  il  barbaro  modo  col  quale 
si  tengono  ì  detenuti  avverrà  certo  anche  fra  dì 
noi,  che  questi  corretti  da' loro  vizj  potranno 
dire  agli  Inspettori ,  come  avviene  nelle  carceri 
di  Filadelfia,  continSate  nel  metodo  che  ci  ha 
resi  uomini  onesti,  ed  il  resultato  sarà  che  ren- 
derete onesti  anche  gli  altri  nostri  compagni. 
Non  credasi  già  che  non  esìsuno  in  Francì» 
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«d  sltrofs  «ncora  èe'  saTÌnimi  rcgaUmeti  ia 
fatto  di  carceri,  ma  tale  li  è-in  geoerale  In  dì- 
menticaoza  delle  lef^giy  e  la  servilità  de]  òostam 
che  perfino  le  vHÙme  .stesse  degli  alrnsi  delle 
prigioni,  consacraDoe  perpetaano  col  loro  aile» 
tio  tal  dìmeDlicanza  e  servililà. 

Il  N.  A.  crede  che  per-  rimediare  a  ipteA\  gra- 
vìmìoiì  inconvenienti',  la  Sooielà  reale  per  ilmì- 
glioramento  delle  prigioni  dovrebbe  inbarìcar* 
alcuni  de'  suoi  membri  di  visitarle  spesse,  o  no- 
minare  ano  o  Apiù  inspettori  generali  i^  pub- 
blicassei-o  i  loro  repparti  y  ne'  giornali  quotidìs- 
ni .  Si  oonstringerebbero  cosi  le  emministraziau 
locali,  se  non  a  convertire  in  un  vero  aiaorc 
dell'  amanita  il  disprezxo  per  gli  in&tlicì ,  a  re» 
dere  almeno  la  loro  situauone  più  coofome  alle 
le^gi  delta  giustizia.  £  questo  potrebbe  Carsi  an- 
cora con  non  minore  utilità  per  gli  Spedali,  e 
dico  eoo  utilità  persuaso  intimamente  che  se  il 
pt^blico  conosceste  che  questi  laoghi  destinali 
al  sollievo  della  umanità  langnenle  sortissero  ve- 
ramente quell'  efiTtittn  per  cui  sodo  stati  istituiti 
e  riccamente  dotati,  cessereU>ero  molti  di  ^oei 
tanti  reclami  che  si  vanno  facendo  tiatto  dì  eoor 
tro  i  tqedesimi,  e  le  circostanse  economìcbe  di 
questi  atabilimentì  non  potrebbero  non  lisenUr- 
ne-uo  successivo  vantaggio .  Termino  questo  sua- 
to  della  memoria  del  sig.  Villermè  dispiacente  di 
non  poter  offrire  ■  a' miei  leggitori  le  prove  di 
quanto  bo  accennato;  solo  mi  permetterò  di  ram- 
mentare che  il  ridurre  le  prigioni  sul  ^ìede  di 
quella  di  Filadelfia,  non  deve  spaventare  per  ti 
lato  economico,  poiché  siaè  potato,  fare  a  Gine- 
vra, a  Losanna,  a  Basilea,  e  perchè  ì.  Gioveriti 
con  questo  anziché  aggravai-si  di  spese,  le  dimi- 
nuirebbero notabiJmeaie. 

.      P.  S. 
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Uccelli  che  trovansi  netta  Toscana  y  coli'  aggiunta 

delle  deseriaoni  di  tutti  gli  altri  prt^rj  al  rima^ 

.  stentata  Italia,  del  Dott.  Pjolo  S^i  Professor  di 

■  Storia  Maturale  itelP  L  e  B.  Unigenita  di  Pisa. 
Tomo  secondo.  Km  daUa  'npo^aBa  Ifiatri  iSag. 

n^^  /  Con  figure  colorite     ....     Paoli  i8 
\Coii  figOK  in  nero     • 8 


JLJCCO  fìnalmente,  che  dopo  qualche  ritardo, 
vede  la  luce  il  Tomo  secondo  dell' Ornitologia 
Toscana.  L'A.  rende  conto  al  pubblico  delle 
Cause  che  gli  hanno  impedito  dì  darlo  più  presto 
•Ila  stampa,  e  qnesie  cause  per  luì  sono  onore- 
Toli.Noiper  altro  mai  crederemo  che  sia  degno  dì 
biasiino  un' Antere  perchè  procede  con  leotez- 
sa ,  e  più  volentieri  condanneremmo  la  trop- 
pa sollecitudine  .  Se  per  1'  opere  d'  immagi- 
oazione,  ove  c'è  la  possibilità  che  quel  che  chia- 
naiti  il  primo  getto  riesca  in  modo  degno  Ai 
plauso,  è  raccomandato  da*  sommi  maestri  che 
*i  prenda  tempo  per  rÌTedere  il  lavoro  e  correg- 
gerlo, e  che  secondo  il  precetto  Oraziano,  no- 
numque  trahatur  in  annum;  quanto  più  c'è  bi- 
sogno di  tempo  per  le  Scienze  d' osservazione 
ove  nulla  n  può  immaginare,  mai  v'  è  da  Bdarsi 
alla  memoria,  sempre  bisogna  confrontare,  C 
non  v'è  da  azzardarsi  a  metter  parola  sulla  carta 
senza  prime  essersi  bene  assicurati  se  ciò  che 
ella  esprime  rappresenti  con  verità  quella  parte 
d'oggetto  che  vuoisi  descrivere? 

Nell'esposizione  de' caratteri,  eh' è  la  parte  la 
più  importante  d'un' Opera  di  tal  fatta,  perchè 
e  quelle  che  serve  a  far  conoscer  le  tpecie ,  il 
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Prof.  Paolo  tieoe  uno  stile  didascalico,  &<!Ì]e  • 
piano,  e  quale  appunto  a  questa  materia  coo- 
vjensi;  laddove  poi  parla  de*  costumi  degli  Uc- 
celli, ove  tratta  deHe  generalità  spettanti  mli 
Oi'dini,  Fumiglie,  Geaeri  ec.  usa  alldra  uno  stile 
più  6orito  ed  elegante,  e  ci  dà  delle  descrìzi'oiiì 
die  riuniscono  la  grazia  alla  verità  e  alla  natura- 
lezza .  '     ' 

Nel  render  conto  del  primo  Tomo  avevamo 
già  fatta  conoscere  l' intenzione  nostra  di  reu- 
der  conto  del  modo  tenuto  d^Il'A.  per  classare 
gli  Uccelli,  ma  non  poteodulo  fare  6aa  a  che 
tutta  r  opera  non  è  pubblicala,  ci  limiteremo  a 
dare  una  rapida  occUiata  ai  Generi  in  questo  Vo- 
lume contenuti,  riportando- qualche  pezzo  di 
descrizione  in  prova  di  quanto  abbiamo  di  sopra 
asserito . 

In  questo  Volume  secondo,  pertanto  trovan 
coutinunto  l'Ordine  secondo  delle  Passeres  o 
Uccelli  Silvani  f  del  quale  undici  Tribù  erano 
state  esposte  nel  Tomo  I.  La  Tribù  XH-,  cioè  U 
prima  di  cui  parlisi  nel  Tomo  II.  è  quella  delle 
Mioiere  formata  dal  solo  Genere  Muscicapa. 

Nella  Tribù  XIII.  de' Pigolanti  trovasi  il  Ge- 
nere ite^u/uj'  in  cui  è  contenuto  il  comune, 
piccolo  e  grazioso  Fiorrancino,  ed  il  Genere 
Parus  suddiviso  in  tre  Famiglie,  cioè  i.*  delle 
Cince,  a."  At'  Codoni,  3.'  de'Ì*en£^^'m.  Fralle 
Cince  ci  abbiamo  la  Cinciallegra,  la  Cinciarel- 
la, la  Cincia  bigia;  fra  i  Codoni  il  Codibugnolo, 
e  il  leggiad rissimo  Basettino;  e  fra  i  Pendoliai 
il  Fia&cbetlone  (^Parus  Pendulinus),  È  degno 
di  particolare  attenzione  il  nido  dì  quest'Uccel- 
li, che  è  appunto  io  figura  di  fiaschetto,  con 
un'apertura  alla  base  del  collo,  appeso  all'estre- 
mità  di  qualche  pieghevole  ramo  di  Salcio  in 
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prossimità  alla  superBcie  dell'acqua  de'PàduIi, 
ed  è  formato  dalle  pelurie  de' semi 'dì  Salcio, 
Pioppo  e  Tifa,  ridotte  dal  becco  dell'Uccello  ìd 
piocolissi mi  globetti,  collegati  tutti,  in  modo 
veramente  ammirabile  mediante  de' filamenti  di 
scorze  di  Scirpi  e  di  Carici,  che  traversano  da 
parte  a  parte  la  parete,  e  danno  solidità  a  tutta 
la  fabbrica . 

ha  Tribù  XIV.  è  quella  ie'  Pratajoli.  Ce  in 
questa  il  Genere  Motacilla  composto  d'  Uccelli- 
ni «  d' Dna  figura  svelta  ed  elegante ,  e  di  mosse 
M  vivaci  ed  allegre,  che  volano  con  assai  rapidi- 
«  tà,  deiicrtvendo  quasi  sempre  (ante  piccole 
t<  curve  verticali  quanti  sono  i  colpi  d'ala  che 
(t  danno,  e  facendo  sentire  nel  tempo  stesso  un 
«  piccolo  e  sottil  fischio,  vario  secondo  le  varie 
»  specie.  Pnrante  il  giorno  stanno  qnasi  sempre 
n  sulla  terra,  ove  corrono  con  gran  velociti  in- 
M  seguendo  mosche,  tipule  ,  fai^allette,  ed  altri 
<c  insetlini  che  sono  il  loro  cibo  esclusivo .  Di 
«  continuo  eoa  gran  lestezza  alzano  e  abbassan 
<«  tremolando  la  coda,  dui  che  esse  hnn  preso  il 
«  nome  di  Batticode  e  di  Coditremole  » .  Appar- 
tengono  al  Genere  Motacilla  la  Ballerina,  la 
Gatrettola,  la  Striscìaìola.  C  è  inoltre  il  Genere 
Anùttts  resultante  da  specie  che  una  volta  eran 
collocate  fralle  Lodole,  quali  sarebbero  lo  Spion- 
cello,  la  Pispola,  il  Prispolone  ,  il  Calandro. 

La  Tribù  aV.  de' Camperecci  non  comprende 
che  il  solo  Genere  Alauda.  C  è  fralle  Lodole  la 
Calandra,  Uccello  stazionario,  abbondarne  nelle 
pbnnre  di  Grosseto  e  d'Orbelello,  ed  è  uno 
de' più  abili  cantori  fra  i  volatiti  europei.  «  Con 
«  la  sua  voce  dolce  e  flebilissima,  imita  a  perfe- 
tt  ztone  tutti  gli  Uccelli  che  essa  ode  cantare . 
«  Può  dirsi  non  avere  nn  verso  a  lei  proprio» 
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u  non  mtwdo  Ìl  mo  canto  aUro  che  mia  vaga  « 
«  maestrevol  riunione  di  quelli  d' un'  infinita  di 
M  altri  volatili.  Meotreèlibrata sull'ali,  e  asceo- 
,  «  de  o  discende  con  cerchi  per  l' aria,  essa  canta 
«  ora  col  gorgheggiar  della  Lodola,ora  col  ver- 
n  so  d'amore  del  Montanello^  ora  con  quello  del 
M  Zìgolo:  in  un  tratto  passa  ad  imitare  il  fischio 
«  che  le  Pispole,  te  Ballerine,  i  Verdoni  fanno 
M  sentire  io  inverno,  e  nuovam«nte  con  brusco 
M  passaggio  ritorna  ad  imitare  il  canto  della  Lo* 
«  dula,  e  contraffa  tutte  queste  voci  con  tal 
M  perfezione,  da  ingannare  anche  il  più  esperto 
n  cacciatore.  Nelle  nostre  Maremme,  ove  le 
«  Calandre  soo  comunissiroe,  è  una  cosa  al  soffi- 
ce mo  sorprendente,  e  che  la  prima  volta  sembra 
«  un'illusione,  il  sentire  nell'alto  di  quell'aria 
«  infocata  dal  Sole  estivo,  e  resa  6oca,  grave  ed 
«  opprimente  dalle  malefiche  esalazioni  delli 
M  stagui,  il  sentire  dico  le  voci  d'inverno  del 
«  Pettirosso,  del  Fanello,  della  Pispola  e  di 
•«  molti  altri  Uccelli  che  solo  trovami  in  quei 
«  luoghi  nel  tempo  del  freddo,  quando  l'aria 
ce  ovunque  pura  e  sana,  e  i  raggi  del  Sole  di 
K  poca  forza,  permettono  al  passeggiero  di  vìag- 
ct  giare  ovunque  franco  e  sicuro  ».  Abbiamo  poi 
nel  genere  j^ìauda  anche  la  Lodola  Cappellac- 
ciatlaPHuteranaoLodola  buona,  e  la  TuttaviJi^ 
o  Bonicola. 

Dai  Camperecci  8Ì  passa  ai  Passeracei,,  che 
formano  la  XYI.  Tribù.  Qui  troviamo  ì'£mheri- 
xa,  Genere  in  cui  è  compreso  lo  Stnllozo ,  lo 
Zigolo  nero,  lo  Zigolo  giallo,  lo  Zigolo  Huciat- 
to,  e  il  tanto  ricercato  Ortolano.  U  Genere 
FringiUa  è  diviso  in  cinque  Famiglie. 

Fam.  I.*  delle  Passere  vere,  ov'  è  la  Passera 
mattugia  (  Fruitila  montana  ) ,  e  la  Passera  rea* 
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lie  JO;^Mqera> comune  (^Prin^la  ■cisalpina),  pe- 
tulantissÌDio  Uccello,  che  di  tutte  le  stagioni  oÌ 
troviamo  sempre  d'  attorno,  in  nitfdo  tsleche  si 
direbbe  non  capere  egli  vìvere  lontano  da  noi. 
*(  In  qualunque  luogo,  dice  il  F.  P.  Savr,  in  cut 
«  r  uomo  s'  è  stabilito,  la  Passera  lo  ba  accom* 
<«  pugnato;  e  indifferente  alla  prospera  o  con- 
ce traria  fortuna,  essa  ha  posta  dimora  nella  di* 
re  mora  di  lui.  In  riva  delli  slagni  ',  in  mez^o  alla 
«  quiete  de'boschi  delle  Maremme,  sulla,  povera 
<c  ed  umil  capanna  d'un  pescatore  o  d'un  peco- 
tt  rajo,  han  domicilioie  Passere,  le  quali  trova- 
K  no  il  loro  cibo  nella  sementa  di  gratto  del 
«  piccolo  campo,  ne' frutti  dell' orticello,  nello 
«  .scarso  becchime  gettalo  alle  Galline ,  o  ai 
«  Piccioni.  E  nel  modo  stesso  voi  le  vedete  nel 
«  centro  delle  più  grandi ,  e  clamorose  città, 
M  porre  il  nido  fra  gli  ornati  à'  una  grandiosa 
K  Cattedrale,  o  sti  f  tetti  d'un  Regio  palazzo,  e 
«  cercare  le  granella  o  miche  di  pane  in  mezzo 
K  alle  piazze  più  popolate.  Ma'  se  l'uomo  cessa 
«  d'abitare  quella  capanna,  0  quella  città,  la 
t(  Passera  anch' essa  l'abban^na.  Chi,  girando 
«  per  le  Maremme,  passa  per  antiche  e  disabì- 
tc  tate  Abhaeìe,  per  fortilizi  o  Ville"  in  rovina, 
«  vedrà  dalle  finestre  più  elevate  dì  quelle,  fus- 
«'  fpre  de'Piccioni  insalvatichiti^  udirà  gridar  u 
«  Civetta  che  abita  fralli  -spacchi  de'  mori  ve- 
R  siiti  d'Ellera  e  Parietàr^,  vedrà  la  Ballerina 
t(  continuare  a  fabbricarvi  Ìl  nido,  ina  invàno 
X  egli  là  cercherà  il  volatile  pfltasìto  dell'Euro^ 
M  pa,  queliti  specie  d'Uccello,  che  prima  per  il 
'K  numero  ogni  altro  ne  soperava  in  quel  luogo.. 
«  Così  nel  modo  slesso  che  una  figura  geometrica 
«vista  sqIU  sàbbia,  fu  giudicata  dal  naufrago 
M  Filosofo  per  un  segno  certo^  della  vicinsiiKa 
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M  lidi'  oomoi  per  an  uJ  segno  anoora  f«ò  iòai 
M  nersi  U  preseoca  delle  Passere  ». 

ha  Fam.  a.'  de'  Frinitili  comprendo'  il  Fru- 
gnello  comune  e  la  Peppola. 
'    La  Fam*  3.*  de'  LongiroMri  il  Cardellino  «  il 
LucarÌDo. 

-    La  Fam.  4*'  ^^'  Fanelli  V  Organetto  e  ìl  Mon- 
tanello. 

La  Fam.  5.'  finalmente  de'  Secchigrossi  il  Ra- 
perino i  il  Verdone ,  la  Passera  lagia ,  e  il  Fro- 
sone. 

n  Geo.  Prrt^tda  che  saccede  alla  FrinsÌÌI« 
raccbiode  il  notissimo  ed  amabilissimo  CiuHuou 
too  Monachino,  e  termina  la  decimasesta  Tribà 
col  Genere  Loxia,m  coi  è  il  Crociere  o  Becc'  a 
forbice. 

La  Tribù  XVn.  de'Piccìoni  è  costiliùu  dal 
solo  Genere  Ccdiunba  di  cui  sono  specie  il  Co- 
lombaccio, la  Colombella,  Ìl  Piccion  torrajolo, 
e  la  Tortora, 

L'Ordine  [IL  è  anello  degli  Uccelli  razzia' 
tori,  o  Galline  »  ed  è  per  noi  il  più  scarso  di 
specie;  e  di  quelle  in  quest'opera  riferite,  le 
più  sono  Italiane,  ma  non  Toscane.  Tali  sono  le 
due  specie  di  Pterocles,  le  quali  finora  non  si 
son  trovate  che  nella  Sicilia  o  nel  Regno  di  Na- 
poli ;  r  Urogallo  (  Tetrao  UrogaUus) ,  il  Fran- 
colino di  Monte  (  Tetrao  Bonasia),  e  la  Pernice 
di  Montagna  (  Tetrao  Lagopus)  che  vivono  nel- 
l'Alpi di  Savoja  e  del  Veronese,  e  le  due  specie 
di  2brnur  esse  pure  Siciliane .  Il  Fagiano  (  Pha- 
■sianus  Ckdchicus)  quantunque  nativo  della  Mio- 
.grelia,  siccome  vive  adesso  affatto  selvaggio  fra 
di  noi ,  è  considerato  come  Uccello  nostrale .  Il 
Fagiano  di  monte  (Teina  Tetrix)^  iebben  ^ 
tedO)  pare  alcune  volta  è  stato  veduco  lusgc» 
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r  Apennino;  e  il  Francolino  (  Perdix  Fremcoli' 
nus)y  se  non  trovasi  ora  più  in  Toseana,-o  è  oosa 
rarissima  il  trovarcelo,  pare  in  altri  tempi  c'è 
stato  comanissimo.  Rarissima  pure  è  la  Coturni- 
ce (  Perdixgraeca).  Quelle  che  in  nomerò  piÀ 
o  meno  copioso  si  trovano  ancora  in  Toscana 
«ODO  la  Pernice  (  Perdix  rubra),  la  Starna 
(  Per^ix  cinerea'),  e  la  Quaglia  (  Perdix  CoUiT' 
nix)- 

Ha  rinniti  poi  in  un'appendice  quegli  Uccelli 
razsolatori  esotici,  che  l'uomo  per  vantaggio 
ano  si  ha  addomesticati,  e  che  tutt'ora  vivono 
in  stato  di  dependenza  dal  medesimo,  senxa  es- 
aere in  alcun  luogo  diveplati  selvaggi.  ThIì  aono 
il  Galloi  di  cai  abbiamo  tante  varietà ,  venuteci 
dall'Indie  orientali,  e  che  sembrano  ibridismi 
del  Galltts  Bankiva,  G.  SonneratUt  G.  furca' 
tMiSi  G.  ignitus  e  d'  altre  specie  colà  trovate  :  Ìl 
Tacchino  (^Meleagris  Gallo  Favo)  portatoci 
dall'America  settentrionale;  la  Gallina  dì  Fa- 
raone {  Numidia  Jlfeleagris  )  introdotta  dall'  Af- 
frica in  Europa  verso  il  ]5o8;  ed  il  Pavone 
(^Pavo  ciistatus)  il  quale  credesi  fosse  portato 
in  Europa  dall'  Indie  orientali  ai  tempi  d' Ales* 
•andrò  Magno. 

Copioso  molto  di  specie  è  1'  Ordine  IV.  Gral' 

lue  o  Uccelli  di  ripa,  ed  è  diviso  in  sette  Tribù. 

La  Tribù  I,"  degli   Uncirostti  non   ha  che  il 

lolo  Genere  Giarwla  ài  cui  è  specie  il  Rondone, 

O  Beccaccia  di  mare. 

.  Tribù  n.'  de'  Corridori  con  sette  Generi .  Gen. 
I,*  Olis  di  due  specie,  la  Slarda  cioè  e  la  Gallimi 
prataiola,  che  per  altro  son  rarissime.  Gen.  s.* 
Cursorius  con  una  sola  specie,  rarissima  essn 
pure.  Geo.  3.*  Oedicnamus»  nel  qual genere  c'è 
l'Oochiona  o  TaUorino*  Uccello  rapidissimo  al 

D,g,t,7P-l>»  Google 


198  BAri 

eorio.  Geo.  4-*  JBaematopus:  specie -KscCMcta 
di  iDftre.  Gen.  5.*  Jlimantopus:  specie  CaT«tier 
d'Italia.  Gen.  6.'  Charadrius,  \\  quale  è  diviso  in 
due  Famiglie.  Nella  Famiglia  prima  ào'  Pivieri 
fratajoU  e'  è  il  Piviere  propriamente  detto,  e  il 
piviere  lortoliDO.  Nella  Famij^lia  secooda  <^ei 
Pivien  ripaf'itli  il  Corriere  grosso,  il  Corriere 
piccolo,  e  il  Fratino.  Geo.  7.°  Ceiidris  con  ^>e* 
eie  unica. 

Tribù  IIL  delle  Limicole  ha  dieci  Generi . 
Gen.  I.'  St/uatoFola.  Gen.  a.*  Vanellus  nel  qa«' 
le  trovali  la  notissima  Fifa.  Gen.  3>*  Strepsilas 
di  coi  è  specie  il  Voltapietre.  Gen.  4-*  Totentts 
con  otto,  specie  che  sono  la  Gambetta ,  la  lon- 
tana, il  Chiò-Chiò,  la  Pettegola,  il  Piro-piro  Cui 
bianco,  il  Pìro-pii'o  piccoloi  il  Piro-piro  hosca- 
reccio,  il  Piro-piro  gambe-lunghe.  Gen.  5."  Trin- 
ai contenente  sei  specie ,  volf;armente  dette 
Piovanelli.  Gen.  6.*  Zimo^a  con  due  specie  dette 
Pittime.  Gen.  7.'  Rusticola  io  cui  c'è  la  tanto 
ricercata  Beccaccia.  Gen.  ^*  Scolopax  in  coi 
son  compresi  il  Ci'occolone  (^Scol.  major),  il 
Beccaccino  reale  (^Scol,  Gallinago)  il  FruIlÌDo 
(Scoi.  GalUntda).  Gen.  9.»  ^umenius  ove  sono 
i  così  detti  Chiurli  o  Ciurlotti.  Gen.  10.'  IIhs  io 
cui  ci  abbiamo  il  Mignattajo  (  ìbis  Fatcinel/bS  ) 
che,  tranne  il  colore,  somiglia  bene  il  famoso 
Ibis  degli  Egiziani. 

La  Tribù  IV.de'  CuUrirostrì ,  comprende  gli 
Uccelli  i  più  grandi  dell'  intiero  ordine  disposti 
in  tre  Generi.  Nel  Gen.  1.*  e'  è  la  Grà  cornane 
(  Grus  cinerea  )  di  cui  qualche  individuo  lotti 
gli  anni,  al  tempo  del  passo,  si  trova  in  Tosca- 
nat  ove  una  volta  era  oomunisRima^  comesi  rileva 
dal  Boccaccio  nella  JVoveila  di  Cfaicbibbio.  Nel 
Gè»,  a.*  Gconiatwn  collocMala  Oicogna  ima- 


p:hy  Google 


•■,  eU  GioMBa  seni.  Il  Gen.  3.'  Afrd4aèAÌY\a» 
in  tre  Fami^ìe,  delle  qtiali  Della  prima  delta 
dvgli  Aironi  e'  è  la  Nodim,  la  Ranoechiaja  • 
r  Airone  maggiore;  nella  seconda  de'  Tarabusi 
il  Tarabuio  vero,  e  la  Nitticora  o  PaTOocelIa  di 
Badule;  nella  tersa  delle  JrtUoU  il  Nvanolto  9 
TarabugJDO. 

La  Tribù  V.  de'  Latirostri  ha  nn  solo  Genera 

Juello  cioè  del  Mestolone  o  Spatola  (  PlaitUea 
•eucorodÌA  ). 

La  Tribù  VL  de'  Nuotatori  è  tonnata  da  do« 
Generi,  in  nno  c'è  il  magoifico  Fenicottero 
(  Phoenicopterus  antiquorum  )  che  seM>eD  di  ra- 
do, pure  non  manca  di  venire  in  Toncaoe;  net- 
r  altro  la  Monachina  o  Beccoitorto  (  Recurviro- 
ara  j4vosetta  ). 

La  Tribù  VII.  Ae' Macrodattiìi  resulta  dai 
Generi  Porphyrio  et  RaUus.  Nel  Gen.  i.*  e'  è  il 
bel  Pollo  Sultano  (  P.  ftjacinthiruts).  Il  Gen.  3.* 
è  diviso  in  quattro  Famiglie. 

Fam.  I.*  ae'  Porci^oni  comprende  la  Galli» 
nella  (A.  tujpiaticus). 

Fam.  a.*  de'  Ré  Qua^ie  col  Bè  Qnaglione. 
{R.Crex). 

Fam.  S.*  delle  GalUtiuU,  ci  ha  il  Voltolino 
{R.  Ponana). 

Fam;  4-*  (IbI'b  tSkia^'cAe,  la  Sciabica  oonane 
(it.  Ckloropus)  ch'è  l'ultima  specie  nel  presen* 
te  Tomo  descrìtta,  e  della  quale  n'è  data  anche 
\b  figura,  e  le  figure  parimeule  son  date  della 
Muscicapa  alUcoUis.  Parus  pédustrìs .  Maudm. 
iuvensis ,  Frmàila  Montifringiila ,  Colomba 
Luna,  Tetrao  Tetrìx.  Haematopus  oitrnUgus . 
Scolopax  GaliìTMgo.  Numenius  tejutirostrìs.  Ci* 
conia  Rigno.  Ardm  JVjcticmrtx, 
•  Fin  àu  prìncipie  a? era  l' J.  anDin»Ìato  che 
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«rr«U>e  dfeccriiu  le  varie  cacce  usate  in  Toica- 
Ba,  e  difaUo  nel  Tomo  primo  parlò  di  quells 
detUtdel  Chioccolo,  della  Ragna|a,  del  FrusnO' 
Io,  del  Diavolaccio,  dell'Abbeveratoja,  de'  Lac- 
ci a  Penerà,  della  Civetta,  della  Gaggìa,  e  queste 
notizie  tanto  incoatraroDo  il  genio  d<fgU  appH»> 
sionati  Cacciatori,  che  da  più  parti  è  stato  invi- 
tato a  volersi  estendere  alquanto-  di  più  sopra 
lai  soggetto,  ed  a  nulla  pasiar  sotto  silenzio  ;  e 

Eersnaso  come  egli  è  che  i  Cacciatori  possano 
loilroeste  direotar  buoni  Ornitologi ,  s'è  dato 
tutto  il  pensiero  di  contentarli,  e  nel  presente 
Tomo,  oltre  aver  paHato  del  Paretaio,  delle  Reti 
aperte,  del  Diluvio,  che  al  pari  delle  sopra  do* 
minate  chiamar  si  potrebbero  cacce  fondamen- 
tali, o  generali  alle  diverse  Famiglie  o  alle  specie 
diverse,  ne  fa  conoscere  anche  le  applicazioni, 
descrive  cioè  le  cacce  particolari  che  per  le  tali  o 
le  tati  altre  specie  convengono,  e  lo  fa  con  tanta 
chiarezza  e  tanto  gusto  che  ben  si  scorge  essei-  egli 
persona  ben  pratica  di  tali  materie.  Nel  parlare 
poi  di  queste  cacce  parziali ,  le  diverse  stazioni, 
che  le  diverse  specie  d' Uccelli  ricercano,  gli 
forùiscono  occasione  di  descrivere  le  località 
ove  desse  sì  eseguiscono,  e  dì  far  così  delle  pit- 
ture sincere  e  istruttive,  e  piacevoli  non  colo  per 
i  Naturalisti  e  per  ì  Cacciatori,  ma  per  tutti 
quelli  cui  la  natura  ha  concessa  la  facoltà  d'es- 
ser sensibili  a  quelle  bellezze,  che  sì  è  compia- 
ciuta di  spargere  sulla  superficie  del  globo.  Gosk 
a  proposito  del  Voltolino,  che  dà  tanu  occupa- 
zione ai  Cacciatori  Pisani  «  se  ne  prendono 
<t  Egli  dice,  molti  con  ì  lacci,  moltissimi  col  fa- 
«  Cile,  ed  in  Primavera  quest'ultima  caccia  è 
n  delle  più  dilettevoli.  Quelle  piccole  vallata 
«  e  que'  paduletti  che  separano  V  ob  daU'allro  i 
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<v  Tomboli  o'  colline  d' arena  del  nostro  liitonr^ 
<c  le,  sono  i  sili  ove  i  VoUolini  si  feiroano  '  in 
M  mnogiur  quantità,  ed  ove  In  loi*'  caccia  è  più 
(t  bella .  Allora  nel  nostro  piano  l'inverno  è  spa* 
«  rito,  e  mentre  veggonsi  a  non  molla  distanM 
«e  da  noi  sorgere -le  Alpi  Apuane,  le  cui  aspra 
n  cime  ancor  candide  di  neve  sono  avvolle  dal> 
«(  le  procellose  nuvole  dell'inverno,  in  quelle 
«  valtatelle  sentesi  di  gii  il  soffio  mite,  e  dolce 
«  dell' anra  di  primavera,  che  nuova  forza,  nuo- 
ce va  vita  apporta  ad  ogni  esser  creato.  I  mac- 
<t  chidni  d'  Ùiea:  son  già  vestiti  de'loro  Bori  do* 
«  rati,  i  prati  rinverditi  son  ttKti  aspersi  di  ^or 
«  Cuculi,  e  di  fiori  di  Mustini,  e  ne' clauchi 
«  cespugli  di  Tamarici ,  e  di  Salci  adomi  de'  loro 
K  pennaccbietli  pendenti,  odesi  il  gorgheggio 
ce  delle  Slerpaz£ole  e  de' Codirossi  allora  giunti 
«  dall'Affrica,  i  quali  quasi  troppo  commossi 
«  dalla  vista  delta  patria,  non  possono  spiegare 
«  per  anche  la  loro  voce  «onora.  La  vita  s'  e  ri* 
tt  svegliata  aocara  aell'  interno  dell'  acque  :  le 
ce  foglie  ripullulanti  dal  fondo  dello  stagno,  con- 
a  vertano  in  un  bel  verde  cangiante  il  colore 
«  scuro-livido  che  egli  aveva  in  inverno:  il  Ra- 
n  nuncolo  aquatico  tutto  carico  de' suoi  bian- 
K  chi  fiorellini,  forma  alla  superfìcie  dell'acqua 
«e  dello  vaghe  isolette,  su  cui  riposano  degli  in* 
t<  numerevoli  stuoli  di  Rane,  le  quali  dall'in* 
«  terno  della  mota ,  ove  si  ripararono  dal  fred* 
n  do,  han  già  sentito  anch'esse  l'arrivo  delta 
<c  buona  stagione,  che  nel  loro  linguaggio  salu* 
et  tano  in  coro ,  con  un  forte  ma  cupo  gracida* 
«  re.  Passeggiando  il  Cacciatore  in  questi  siti 
«  amenissioii,  non  solo  continuamente  gode  di 
«  vedere  i  snoi  cani  braccare,  puntare,  e  dar  su 
«  a  de'VoltoIinif  e  a  delle  Gallinelle^  ma  spesso 
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K  uioorB  iMontn  Ttnboi!,  •  Scìibìefce,  « Grac- 
«  coloni,  a  Frullini,  delle  Morette  e  delle  Mar- 
ci cajole  ec.  ed  un  infinità  d*  litri  TTccelli  di  pai- 
K  so,  che  M  500  fermati  in  ^e'  liti,  ore  pnmn 
K  che  in  ogni  altro  si  è  fermata  la  prìmarera  ». 
Fn  invitato  il  Pro£  Paolo  a  voler  dare  ì  qua- 
dri sinottici  di  tutte  le  specie  descritte  nell  in- 
tiera opera,  ed  esso  li  promette  per  il  terzo  VoIb- 
KM.  Onesta  ma  condiscendensa  ci  fa  arditi  a  pro- 
porgli di  nnirci  un  trattatcilo  di  Tassidemiìa. 
«coompagnato  dalle  opparttone  figure,  e  siamo 
persuasi  cbe  piacerà  a  molti  d'ioaparare  a  prepa- 
rar le  pelli,  e  riempire  gii  Uccelli  e  numtarli,  e 
che  sarà  anxt  questo  un  messo  per  sempre  più 
difibndere  lo  studio  dell' Ornitologia,  eh' è  ap- 
puato  r  Dsgetto  cui  principalmente  Egli  mira  , 
oggetto  cbe,  abbiamo  consolazione  a  dirlo,  par 
molto  probabile  ch'egli  otterrà,  essendo  a  nostra 
notizia  che  più  persone,  colla  sola  guida  del  pri- 
mo  Tomo  di  quest'Opera,  hanno  saputo  trovare 
i  nomi  degli  Uccelli  in  esso  defcrittì . 

A.  B. 
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Uin  «W  tguninauvM'  dà  ««m  Utifaiiei-Htihhm' 
■  ■,  harìf  e  d^  Chiliferi,  nuov»  ricerche  di  Toiatjtu 
,    BiÀjtctm  Settore  e  Hipetitore  d' jànatomia  l/mtuuf 
heW ì.  e  R.  Università  di  Pisa. 


Xl  grave,  l'autorevole,  il  solenne  i^iodiiio  del- 
l'Accademia delle  Sciense  di  Pungi  ìatoroo  M 
nti-ovati  d^l  huechese  Dott.  Rej^olu  Lippi,  pUit* 
tostochè  sgomentarmi,  mi  stimolò  anzi  a  novelU 
tentativi:  il  risultato  dei  quali  ora  pubblicando 
Mimo  di  far«  uosa  grata  agli  Studiosi  delle  Sciev- 
se  mediche,  ed  a  quelli  io  principal  uioUo  che 
|M*esero  tanta  parte  in  quell'  anatomica  decino- 
ne>  e  che  della  purissima  verità  mo6traoo  d'es* 
tere  molto  teneri  amici. 

.  I  miei  esperlmeoLÌ  furono  fatti  sopra  Cadaveri 
«mani  nell'Arcispedale  di  S.  M.  Nuova  di  Firenp 
■e  alia  presenta  di  non  pochi  miei  stiniBbilissimi 
•mici  t  »di  alcuni  non  ìgaobili  Prufessorì  di  que- 
sto fortunato  Paese. 

Diligenxa>  avvedutesza,  pazieosa,  e  ttttlo  in- 
somma  che  è  possibile  alla  ipeschinìtà  dtJ  mt« 
ingegno  fu  posto  in  opra  in  questa  circostauKa  ; 
poiché  era  mio  solo  ardente  desiderio, di  ritro- 
vare la  verità,  e  con  essn  o  confortarmi  sempiv 
più  nella  mia  opinione  (  in  quella  cioè  del  gran- 
de Mascagni  )  o  di  rinunciarla  affatto  conferinanr- 
do  r  altrui. 

Nel  giorno  i5  adunque  del  passato  Luglie 
diedi  cominciamento  alle  nuove  mie  Heèrche 
BuL  corso  dei  linfatici  Ileo-lombari,  e  dei  Chili* 
feri,  e  sulle  respettive  loro  terminaziODÌ. 

Esperimento  i.*  Il  Cadavere,  che  «ervì  al  mia 
primo  esperinento,  apparteneva  ad  una  donna  di 
anni,  ^asi  cinquanta ,  morta  per  le  trìitiMime 
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ocBDcpiCTfiTr  di  nnlìiDJto  nididlare,  ìl'qadBaT»- 
va  le  profonde  sne  ndici  Dell'  utero  e  nella  ta- 
scica  orìniria,  donde  poi  «i  diramava  «Ile  più 
lontane  ghiandole  liniatiche.  Fu  per  me  rnia 
cosa  veramente  consolante  di  vedere  come  la 
morbosa  materia  midollare  fosse  riteauta  nei  ca- 
naleUì  assorbenti,  e  non  gii  dentro  le  vene,  né 
mescolata  alla  sostanta  nervosa,  e  come  per  la 
via  de'sonnominati  vasi  assorbenti  «i  distribiùsse 
agli  organi  che  n'erano  secondariameote  infetti. 
£  pertanto  da  immaginarsi  la  difficolti  che  rì- 
iTOrai  nello  spingere  il  mercurio  in  quei  rasi 
(ripieni  della  morhifìca  materia);  difficoltà  che 
direniva  maggiore  attraversando  l'intricatissima 
tessitura  delle  ghiandola  conglobate.  Ciò  nulla 
meno  il  mercurio,  mercè  la  forca  colla  qoalt 
discendeva  nei  linftiticì,  superò  ogni  ostacolo,  e 
dai  crurali  tonlo  destri  che  sinistri  si  portò  cìr- 
oolando  fìno  alla  cisterna  di  Pequeto,  senza  chi 
WM  goccia  se  ne  fosse  versata  ìd  alcuna  delle 
vene  abdoniinnli. 

Elspcri  mento  a.*  Non  meno  favorevole  fa  l'e- 
•ìto  che  si  ottenne  dal  secondo  esperimento. 
L'intrapresi  sopra  una  giovine  donna,  che  mi 
sembrò  perita  di  grave  acata  enterite .  Injettai 
di  mercurio  quattro  linfatici  elTereoti  dalle  glaa- 
dole  inguinali.  Il  corrivo  metallo  non  tardò 
molto  a  pervenire  alle  iliache,  dove  si  divise  in 
molte  e  minutissime  ramificazioni ,  le  quali,  dopo 
vorticosi  giri,  si  riunirono  per  guadagnare  due 
cospicui  tronchi  linfatici ,  che  si  diressero  ben 
presto  ad  un  nnovo  e  successivo  ordine  di  ghian- 
dole iliache.  Frattanto  che  ciò  accadeva, T'inie- 
EÌone  penetrava  in  un  maggior  numero  di  vasi 
linfatici;  e  saccedevano  delle  comunicazioni  (n 
i  destri  ed  t  aioiatri;  si  formavano  delle  auet  ia 
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3  le  quali  stavano  comprese  vene,  arterie,  e 
nervi;  a  poi  tuUì  ì  predetti  vati  aasorbenlì  fuce- 
Tan  capo  alle  abiandole  lombari.  Balle  quali 
porgendo  essi  pKi  numerosi  ed  aggruppati  veni* 
Taoo  ad  abbracciare  le  pareti  della  vena  cava 
inferiore*  che  lasciavano  per  gettarsi  sulla  co- 
lonna vertebrale ,  e  per  costruirvi  una  bellissima 
rete  linfatica,  la  quale  aveva  per  unico  termine 
il  condotto  toracico. 

Esperimento  3."  In  un  vecchio  settnagenarìo , 
il  cui  sistema  linfatico  appariva  sano ,  fui'ono 
scouerti  quattro  vasi  linfatici,  un  pollice  sopra 
le  due  arcate  crurali.  Spinsi  per  quelli  taoto 
mercurio  da  vederne  pieno  il  condotto  toraci* 
co.  £ra  bello  1'  osservare  un  numero  prodigioso 
di  linfatici  iliaci  circondare  a  guisa  di  spirale  le 
vene  dello  stesso  nome,  e  sulle  pareti  dì  quelle 
formare  più  qua  e  più  là  uno,  due,  tre  nodi 
linfatici  ora  separati,  ora  in  plesso  riuniti,  senza 
ohe  da  questi  o  sì  partisse,  ripiena  di  mercurio, 
una  sottile  vena,  oppure  un  solo  linfatico  per 
mettere  foce,  separatamente  dagli  altri,  in  una 
delle  principali  vene  vicine .  Cosiccbè  tutti  quei 
linfatici,  che  uscirono  dalle  ghiandole  iliache,  si 
direuero  secondo  il  solito  afle  lombari.  Qui  si 
trovarono  rinforzati  da  nuovi  e  più  grossi  vasi 
linfatici,  ì  quali  serpeggiarono  prima  su  quella 
porzione  di  vena  cava  inferiore,  comprese  tra  le 
vene  renali  e  le  iliache  primitive;  e  quindi  por- 
tandosi dietro  la  cava  e  l'aorta  ventrale  sul  seg* 
mento  anteriore  della  colonna  vertebro-lombare 
terminarono  col  riunirsi  in  pochi  tronconi  linfa* 
liei,  e  col  dare  origine  alla  radice  massima  del 
canale  toracico. 

Esperimento  4-*  Pel  quarto  esperimento  mt 

servii  di  un  giovinetto  scrofoloso,  il  quale  toc- 

Seicme  T.  XX.  l4 
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MTit  ajifiena  il  lena  lostro  di  «u  vita  qoaach) 
Teano  a  morte.  Meli' esaminare  Io  stato  ael  ma 
•istewv  linfatico  trovai  che  le  ghiandole  con^* 
bate,  specialmente  abdomioalit  erano  oltremo- 
do  ingrossate  ed  indurite,  e  che  i  vasi  Jìd&ùcì 
•revano  un  calibro  minore  dell' ordÌDurio .  U 
nercnrìo,  iniettato  nei  linfitticì  iliaci,  non  solo 
fi  soQerotaTa  dopo  breve  corso,  ma  retrocedeva 
idi'  incontrare  . una  glandola,  V  esperimento  fii 
tentato  e  ritentato  senta  migliori  progressi.  Per- 
ciò abbandonai  questo  Cadavere  che  rìviddi  pa* 
trefatto  nella  mattina  seguente,  Rimasi  sorpre^ 
IO,  guardando  dentro  la  cavità  ventrale,  da  un 
numero  più  appariscente  di  vasi,  che  mi  sem- 
brarono linfatici,  e  maggiormente  dalla  laro 
grossezza,  Erano  di  una  chiarexM  e  trasparen^ 
tale  che  introdussi,  incauto,  in  uno  di  questi  il 
mio  tubo  da  injevone.  Il  mercurio  vi  s' insinuò 
con  una  Iranca  spediteti,  ed  aufi  con  una. ce* 
lerità  da  farmi  subito  avvertito  dell'inganno. 
Con  diligenza  ne  tracciai  allora  il  cammino;  e 
quel  vaso  sboccava  nella  vena  cava  inferiore  po- 
che lìnee  sotto  l'insersione  dell' emulgente  de- 
stra. Ma  incerto  ancora  sulla  sua  natura  vpUi 
così  assicurarmene.  Allacciai  primieramente  il 
vaso  al  suo  ingresso  nella  cava,  e  lo  riempii  pp- 
scia  di  mercurio;  ne  tentali' injesioue  inversa 
dirigendola  dal  tronco  ai  rami:  l'incisi  final- 
mente per  un  buon  tratto  di  sua  lungbexza, 

£bbi  per  primo  resultato  un  vaso  perfettA- 
mente  cilindrico,  e  mancante  della  struttura 
valvolosa  articolata,  Per  secondo,  ramificazioni 
del  medesimo  vaso  che  si  perdevano  nella  vesci- 
ca orinaria,  nel  muscolo  otturatore  interno,  e 
fino  nel  cordone  spermatico  destro.  Per  ultimo, 
H  reale  sicurezza  della  mancanza  di  ogni  vestigio 
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vdToUrei.  Da  tutto  ciò  ogauno  sa  di  p^r  sq  di- 
stinguere che  quel  vaso  era  una  vena  ,  In  quale 
mentì'  le  forme  dì  no  linfatico  per  la  sua  traspa- 
renza dovuta  all'aria^  che  qual  prodotto  della 
patrefiizione  ne  occupava  la  cavità  centrale  e 
tutti  gì'  interstizii  delle  sue  tuniche  membrano- 
se^ £<[uì  non  posso  a  meno  di  far  notare,  che 
aleeni  medici  e  Professori  dì  Firenze,  di  un  cre- 
dito non  inferiore  molto  a  qnello  di  ud  Galitni, 
di  uiìr Paltoni ,  di  un  Kaccàt  di  un  yalentin, 
intéri  amici  della  riputazione  del  Doti.  Lippi ,  e 
non  acremente  avversi  alle  cose  da  lui  annua- 
ziate,  in  circostanze  simili  a  questa  mia  l'anda- 
vano, me  presente,  con  amorevolezza  consiglian" 
do,  e  con  quella  decenza»  da  cui  non  si  allon- 
tanano i  veri  dotti,  a  non  volere  insistere. uel- 
r  esperienza  sopra  Cadaveri  in  putrefazione ,  od 
•  volere  almeno  nell'  osservazione  essere  motto 
canto,  affinchè  cadere  non  dovesse  nel  facile  in- 
sanno ,  d' injettare  cioè  una  vena  per  un  vaso 
linfatico,  n  quale  prndentìssirao  consìglio,  sep- 
pure in  me  fosse  alcuna  autorità  per  ammonii'e 
altrui,' i&  racoomanderei  assai  caldamente  ad 
ogni  persona,  alla  quale  piacesse  di  ritentare  gli 
sperimenti  del  sig.  Dott.  Regolo  Lippi  intorno  al 
sistema  untatico-chiliièro.  Ma  ritorniamo  dove  la 
questione  seconda. 

Esperimento  5."  Sopca  il  Cadavere  di  una  fem- 
mina, nell'età  di  4o  anni  circa»  iniettai  i  vasi 
linfatici  profondi  delle  cosce.  L' injezioae  rìu- 
«c\,  per  vero  dire,  felioissima.  E  ditktti  il  mercu- 
rio, attraversando  le  ghiandole  profonde  del- 
l'io^ainaglia,  e  successivamente  le  iliache  e  le 
lombari,  giunse  fino  al  canale  toracico  per  una 
non  ialerrotta  catena  di  tronchi  e  di  plessi  lin- 
fatici. Non  ostante  che  questa  injezione  non  la- 
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sclasse  a  d<esiderariìe  ana  mi^iora,  piure  nmm 
ebbi  la  sorte,  coDCessa  a  pochi,  di  vedere  db 
solo  lin&tìco  anastotnizzarai  eoo  una  Tena  della 
ceca  cavità  abdominale.  Le  ghiandole  liofalichs 
furono  tutte  così  bene  compeoetrate  dal  merca- 
rio,  che  sembravano  altrettanti  globetti  vasco- 
lari inargentati;  dai  quali  non  usciva,  cosa  for- 
se ìacreJibile,  alcuna  veauzza  che  sì  distìngaes- 
se  dalle  altre  per  essere  piena  di  mercurio.  Q 
fatto  però  è  certissimo  e  mollo  interessante.  Fu 
verificato  dal  celebre  Professore  Pietro  Betti 
mio  amatissimo  Precettore,  dal  Settore  Anato- 
mico aig.  Ferdinando  Zannettij  dal  sig.  Dottor 
Aofiiolo  Bonci,  dal  sig.  Filippo  Callogì,  Maestra 
di  Chirurgia,  dal  slg.  Dottor  IpoUito  Rosini ,  • 
da  varj  altri  toiei  carissimi  é' dotti  amici,  tra  ì 
quali  non  lascierò  innominato  l'anatomico  dì 
Lucca  ti  Professore  Luigi  Pactni,  E  questa  mia 
osservazione  potrà  dirsi  unica,  non  naturale  t 
inconcludente,  oppui'C  a  se  stessa  sempre  identi- 
ca, naturalissima,  e  perchè  ripetuta  sopra  set- 
santa  e  più  soggetti  col  medesimo  resultato  (i) 
coacludente  a  segno,  non  dirò  di  annientare 
totalmente  nel  suo  nascere,  ma  di  osonrare  al- 
meno la  luminosa  scoperta  della  comuntcaaiODÌ 
linfatico -venose  in  varie  parti  del  corpo  umano? 
Né  dovrà  oonforlaraiì  il  sentimento  del  Gìalìleo 
mngDanimo  fondatore  della  moderna  sapienza 
Toscana,  Ìl  quale  opinava  che  nulla  tanto  con- 
tribuisse a  diminuire  i  falsi,  quanto  il  soUeciLft- 
mente  e  senza  altra  mira  aumentare  il  numero 
dei  veri? 


(i)  Ved.  la  mU  tcllcra  tulle  tcrmlnnionl  de)  *u]  anorbenti   «et 
Nuovo  Granula  il«'UU«ntÌ    Nimt.  XXXVU.,  ed  il  proceuo  *«rb«la 

delti  Socielk  McdJco-Fiiica  florciitiaa  iiH«rita  nell'  Anlologka  ddl*  V 
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'  Sperimento  6."  Neil'  indomani  pertanto  «  24 
di  Luglio,  spinsi  del  mercario  nei  linfatici  cru- 
k-ali  di  DO  domo  robnstissimo,  il  cui  sistema  glan- 
dolare mi  si  mostrò  in  uno  stato  apparentemen- 
te normale.  U  metallo  passò  libero  alle  ghian- 
dole linfatiche  ingainali;  da  queste  alle  ilia-. 
che,  poi  alle  ileo-lombari >  e  per  la  solita  via 
finalmente  al  canale  toracico.  Una  più  seve- 
ra e  più  accarata  investigazione  mi  fece  osser- 
vare un  vasellino»  pieno  in  parte  di  mercui-io 
in  parte  di  sangue,  partirsi  da  quel  gruppo  dì 
glandole,  le  quali  ,  non  molto  lungi  dalla  ve- 
DB  emulgenle  sinistra,  si  trovano  a  circonda- 
re la  colonna  vertebro'lombare .  Egli  allonta- 
nandoci dal  corso  di  tutti  gli  altri  si  diresse 
verso  l' aorta  ventrale .  Ma  quantunque  mi  si 
parassero  allora  d' ìnnanKÌ  agli  occhi  tutte  quan- 
te le  comunicazioni  dei  linfatici  colle  vene,  ri- 
trovate ultimamente  da  Fobman,  e  poi  da  Rossi, 
nel  tessuto  delle  ghiandole,  non  ostante  la  mia 
poca  fede ,  in  questo  genere  di  scoperte ,  nata 
in  seguito  di  molte  e  contrarie  osservazioni,  do- 
vetti dubitare  che  in  questo  nostro  caso  si  trat- 
tasse veramente  di  una  naturale  comunicazione 
liofatìco-venosa.  II  dubbio  si  convertì  in  certez- 
xa,  che  nulladimeno  chiamerò  illusoria, allorquan- 
do mi  diedi  a  ricercare  scrupolosamente  il  luo- 
go d'inserzione  del  vaso  predetto,  ed  il  modo, 
seppure  era  possìbile,  col  quale  s'innestava  ai 
linfatici  nella  respettiva  glandola.  A  quest'og- 
getto comprimendo  il  mercurio ,  contenuto  in. 
quel  Canaletto,  lo  viddi  spandersi  per  diversi  ra- 
moscellini  nel  tessuto  cellulare  e  nei  vicini  gan- 
gli! nervosi,  introdursi  quindi  e-  perdersi  nel- 
r  aorta  ventrale  sotto  l'origine  dell  arteria  sper- 
matica sinistra.  Fu  questo  un>  ritrovato,   pel 
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qnale  potei  in  allora  congetturare  con  .qualche 
foodamenLo  ,  che  le  comuaicaiìonì  dei  llofaticì 
colle  vene,  succedute  net  tessuto  delle  ghiando' 
le,  fossero  da  riguardarsi  come  preternaturali , 
ed  un  effetto  di  pura  casualità .  Me  ne  diede 
una  prova  evidente  la  comanicozioDe  linfatico- 
arteriosa  ,  osservata  in  questo  mio  individuo .  Dì 
fatti  il  mercurio  penetrato  nella  ghiandola  snof  _ 
nominata,  si  vidde  irregolarmente  diffuso  nel 
tessuto  cellulare  a  lei  circociposto ,  e  special- 
mente raccolto  ed  ammassato  nel  pania  centra- 
le di  essa .  Ed  afGuchè  meno  secreta  mi  fosse  la 
via  di  quella  comunicazione  lacerai  con  molta 
delicoteua  il  superficiale  suo  involucro  ;  e,  data 
opra  perchè  di  là  uscisse  ogni  particella  di  mer- 
curio  stravasato,  cercai  nuovamente  d'introdur- 
veae  injettindolo  nei  linfatici  inferenti.  Era 
pure  interessante  l'osservare  il  metallo  che  si 
versava  a  goccia  a  goccia  dentro  la  glandola,  nel 
centro  defla  quale  si  formò  ben  presto  un  pie* 
colo  laghetto,  ove  patentemente  andava  a  ter- 
minare  la  nominata  «rterìuzza ,  la  quale  riem- 
pivasi  di  mercurio  ia  grazia  della  forza  assor- 
bente propria  de'  vasi  capillari .  Né  credasi  già 
essere  questa  una  mia  sapposizione,  che  io  viadi 
ripetutamente  con  questi  miei  occhi  passare  il 
mercurio  dai  linfatici  nella  ghiandola,  e  da  que- 
sta,  per  l'intermedio  laghetto  di  comuoicazìone, 
fin  dentro  la  sottile  arteria. 

Ma  Tagliano  in  conferma  di  qaesta  mia  asser- 
zinne  le  seguenti  osservazioni . 

Esperimento  7.*  Nel  giorno  37  dello  stesso 
mese ,  incettando  i  linfatici  ileo-lombari  sopra  il 
Cadavere  di  una  donna  giovine  e  magra,  mi  ac- 
cadde di  vedere  che  una  delle  ghiandole ,  a  loro 
appartenenti,  era  rimasta  come  sepolta  in.  an 
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bagno  ^i  mercurio,  e  che  da  quella  ntf  usciva 
{lieoo  nA  Vaso  di  mediocre  calibro,  il  quale  met- 
teva foce  in  Una  delle  principali  vene  lombari . 
Questd  taso  fa  da  me  ricoboscidto  per  una  ve- 
na i  e  perchè  non  era  nodoso  o  articolato,  e  man- 
cante per  conseguenza  di  Valvole  t  e  pet^bd  le 
sue  pareti  non  nlostravano  tfoella  delicatezza  e 
trasparenza  propria  solo  del  canaletto  assorben- 
te .  Allora  Con  breve  incisione,  fatta  nella  parte 
più  declive  del  sacchetto  cellnloso  Contenente  il 
mercurio,  gli  diedi  esito  senza  punto  ledere 
Fintima  struttura  della  glandola.  Nuovo  mercu- 
rio inti'odotto  poscia  in  quegli  stessi  vasi  linfati- 
ci inferenti,  pei  quali  era  prima  pasSatOj  mi  fece 
osservare  che  l' anastomosi  linfatico-venosa  era 
Hata  in  questo  caso,  come  nel  precedente,  e 
per  rottura  dei  vasi  e  per  l' intermedio  lago  di 
comuni  cazìonci  La  qua!  cosa  io  tenni  per  cer- 
tissima specialmente  quando  >  Dell' esaminare  le 
altre  vicine  o  più  lontane  ghiandole  linfatiche, 
ritrovai  che  il  mercurio  non  sì  era  in  alcun  luo- 
go stravasato,  e  che  aveva  percorsa  la  sola  e  na- 
turale via  dei  linfatici  efferenti  per  scaricarsi  nel 
canale  toracico  > 

Esperimento  8.*  In  quello  stesso  Cadavere  e 
sopra  quelle  stesse  ghiandole,  nelle  quali  succe- 
duta non  era  alcuna  lacerazione  intrapresi  l'ot- 
tavo mio  esperimento.  Era  questo  mio  tentativo 
diretto  a  provare,  se  avevano  luogo  i  medesimi 
effetti  dietro  una  forzata  injezione  di  mercurio 
spinta  nei  vasi  linfatici  di  quelle  ghiandole .  Per 
meglio  riuscirvi  allacciai  ì  loro  vasi  linfatici  ef* 
ferenti,  e  Io  feci  sotto  grave  pressione  penetrare 
negl' inferenti .  Il  liquido  distese  ben  presto  le 
pareti  dei  primi,  e  sarebbe  già  retrocesso  per  i 
secondi,  se  io  non  mi  fossi  opposto  con  una  le- 
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gntnra,  la  quale  teneva  le  fureti  di  c|aest!  coO' 
preise  intorao  l' estremila  nppuntau  del  mio  tu- 
bo. Per  il  che  non  si  tardò  molto  a  vedere  uo 
sensibile  cambiamento  nel  volume  di  quelle 
giandole  .  £i'a  nato  difatti  nell'  interna  loro  so- 
HaoKa  uno  stravaso  coosiderevule  di  mercurio, 
il  quale  si  era  portato  diffusumeote  al  di  sotto 
della  Taginale  propria.  Questo  procurato  acci- 
dente aveva  fatto  n  che  si  osservassero  partire 
da  tre  di  quelle  nominate  piandole,  oltre  i  Ih»* 
fntici  efiereuti,  nuovi  altri  piccoli  canali*  pieni 
di  mercurio ,  i  quali  mancavano  però  di  tulle 
le  apparenze  liofatiche.  Alcuni  di  questi  si  diri- 
gevano verso  l'aorta  ventrale,  e  vi  terminava- 
uo;  e  eli  altri  influivano  nelle  vicine  «eoe  lom- 
buri.  Talché  veoe  non  solo,  ma  arterie  ancor» 
avevano  nel  nostro  caso  avuto  accidentale  oout- 
marcio  coi  linfatici  dentro  Ìl  tessuto  deUci  respet- 
live  ghiandole. 

Esperimento  9.*  Un  resultato  consimile  otlei»- 
ni  dajrinjezionc  spiata  con  foi'za  nei  vasi  lin^ 
tici  ileo-lombari  di  un  soggetto  morto  dì  suppu- 
razione polmonare.  Il  mercurio  che  non  potè 
introdursi  nel  tessuto  di  alcune  ghiandole,  per- 
chè molto  ingrossate  ed  indurite,  si  portò  tutto 
verso  le  altre  lombari,  le  quali  circondavano  in 
special  modo  1'  aorta  ventrale  e  la  vena  cava  in* 
feriore.  Balla  maggior  parte  di  quelle  uscivano 
bellissimi  plessi  dilinfalici  efferenti,  ì  quali  pas- 
sando di  ghiandola  io  ghiandola  pervennero  al 
cnnnle  toracico  senza  interruzione  alcuna .  Ma 
in  rnrzzo  a  quei  molti  linfatici  vi  erano  pure  al- 
cuni vasellinì,  pieni  di  mercurio,  che  avevano 
una  forma  ed  un  cammino  ben  differente .  5Ì 
vedevano  questi,  in  numero  di  quattro,  nascere 
da  due  ghiandolette,  o  dirò  meglio  da  due  uc- 
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cbett!  di  mercurio  posti  ni  di  sopra  della  vena 
cava  inferiore,  e,  dopo  essersi  uoiti  ad  altri  più 
piccoli  oasceoti  dal  tessuto  cellulare  vicino,  por^ 
tersi  verso  la  parte  laterale  sinistra  della  colon- 
na TerLebro-lumbare.  In  quel  luogo  uno  di  que- 
sti- soltanto  ebbe  comunicazione  con  ana  vena 
lombare-,  mentre  gli  altri  l'ebbero  colle  arterie 
di  lai  nome. 

Esperimento  io.*  Nulla  dì  tutto  questo  suc- 
cesse però  nel  Cadavere  del  decimo  mio  esperi-, 
mento.  Il  mercurio  spinto  con  moderata  pressio> 
ne  fìeì  lii)f<itici  crurali  tanto  destri  che  sinistri 
circolò  lìberamente  nel  tessuto  delle  ghiandole 
inguinali,  iliache,  e  lombari  fino  alla  Cisterna 
Pequeziaoa.  £  quantunque  molti  fossero  i  linfa- 
tici inferenti  ed  efferenti  di  quelle,  e  circondas- 
sero in  ogni  senso  le  pareti  dei  contigui  vasi 
sanguigni,  pure  non  trovai  dentro  questi  ultimi 
goccia  alcuna  di  mercurio.  Le  ghiandole  tutte 
si  mostravano  piene  assai  del  metallo  injettato , 
il  quale,  anziché  vederlo,  siccome  nei  citati 
casi ,  disseminato  nell'  interna  loro  sostanza  ,  era 
raccolto  e  contenuto  in  una  moltitudine  di  mi- 
nutissimi canaletti,  Ì  quali  donavano  a  quelle 
slesse  ghiandole  una  manifesta  forma  vascolare. 
Farmi  questa  sufficiente  ragione  per  non  avere 
notata  in  questo  nostro  individuo  alcuna  comu- 
nicazione linfatico-sanguigna.  Reiterati  esperi- 
menti mi  decisero  a  riguardare  questo  fal^o  co- 
me il  pili  naturale  e  costante  anche  in  un'  altra 
parte  del  corpo  umano,  come  rilevasi  dagli  espe- 
TÌiiicnli  segiienti. 

Esperimento  ii.'  Otto  chiliferi,  appartenenti 
all'intestino  digiuno,  furono  da  me  ìnjettati 
col  soIitQ  metallo.  Questi,  ramificatisi  in  prima 
sulla  tunica  muscolare ,  si  portarono  poscia  lun^ 
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go  il  mnrgìne  concavo  del  meJvsimo  ,  e  di  I&  •( 

{>rimo  rango  delle  glandole  meseraiche ,  invi- 
uppati  dalle  due  lamine  del  mesenterio^  CHtre-' 
passarono  il  primo  rango,  poi  il  secaada  ed  il 
tèrzo  ancora  senza  ostacoli  ;  cosicché  presto  li 
tiddi  mettere  foce  nel  canale  toracico.  Da  per- 
tatto  li  seguitai  con  molta  attensione  ;  e  ìpotei 
accertarmi ,  che  il  mercurio  non  si  era  in  alcaa 
luogo  stravasato,  e  che  aveva  percorsa  la  soU 
via  dei  chiliferi. 

esperimento  12.* Nei  rasi  chiliferi  di  una  por- 
zione  dell'  intestino  Ìleo  spinsi  del  mercurio  tan- 
to, quanto  fu  sufficiente  per  riempire  il  canate 
toracico,  In  allora  datomi  a  ricercare  il  loro  cam- 
mino trovai,  che  avanti  di  lasciare  le  pareti  in- 
testinali avevano  pili  volle  comunicato  fra  loro, 
e  compost»  una  bella  e  complicata  rete  vascola- 
re^ Dall'inferior  parte  di  questa  si  osservavano 
continuare  canaletti  di  un  calibro  superiore , 
1  quali,  poiché  fuirono  alcun  poco  discesi  tra  le 
lamine  del  mesenterio,  incontrarono  il  primo 
gruppo  di  glandole.  Quivi  successero  di  molte 
divisioni ,  e  finalmente  s' intromisero  nell'  intri- 
cato loro  laberinto.  Bai  quale  furono  ben  pochi 
i  chiliferi  che  uscirono;  e  questi  con  tutti  git 
altri  dì  loro  comunicazione  si  condussero  avisi- 
tare  il  secondo  gruppo  di  glandole  mesenteri' 
che.  Infiniti  erano  ì  canalini  pieni  dì  mercurto, 
che  componevano  il  loro  tessuto:  essi  però  non 
sì  mostrarono  al  di  faori  sotto  nltra  forma  che 
con  quella  di  chiliferi  efferenti,  i  quali  attraver-. 
sando  il  terzo  ordine  di  glandole ,  posto  alla  ra- 
dice del  mesenterio,  giunsero,  non  mai  interrot- 
ti, a  sboccare  nel  canale  toracico. 

Esperimento  1 5.*  Sopra  l'intestino  duodeno 
misi  allo  scoperto  parecchi  assorbenti}  nei  quali 
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intradossi  il  mercurio .  Il  Uuido  guftdignò  ben 
tosto  an  ntitnero  maggiore  dì  vasi,  che  recando* 
si  lungo  le  arterie  e  vene  duodenali  finirona  nel 
cinale  toracico.  In  questo  tragitto  penetrarono 
essi  molte  ghiandaie;  nel  tessuto  vascolare  delle 
qivdi  non  ebbero  però  anastonuMÌ  alcuna  uè 
con  Tene,  aò  con  arterie. 

Esperimento  i4>°  Né  arterie  né  vene  sì  vidde-. 
ro  comunicanti  Coi  chiliferi  entro  il  tessuto  del- 
le ghiaodule  mesenteriche  in  un  soggetto  morto 
di  malattìa  polmonare.  L' infezione  aveva  il  suo 
principio  sulla  porzione  inferiore  dell'  intestino 
digiuno,  ed  il  suo  termine  nel  canale  toracico. 
Fra  questi  due  estremi  si  notavano  molti  plessi 
di  vasi  chiliferi,  ì  quali ,  colle  &eqnenti  loro  ana- 
stomosi, formavano  vaghe  reticelle  intorno  allo 
vene  ed  arterie  meseraìcbe,  e  qua  e  là  molte 
ghiandnletle  ancora  dalle  quali  non  si  prolunga- 
va vaso  alcuno  che  non  fosse  chilifero. 

Esperimento  l5.*  Gli  assorbenti  duodenali  fu- 
rono  per  ultimo  da  me  injettatì  sopra  il  Cadave- 
re di  una  donna  quasi  consunta ,  Io  viddi  il  mer- 
curio passare  dalla  saperficiedi  questo  intestino 
alle  lamine  del  Peritoneo;  e  correre  dentro  un 
numero  prodigioso  di  vasi,  i  quali  unendosi  ad 
altri  e  per  angoli  e  per  diversi  intrecciamanti 
componevano  ora  dei  nodi,  ora  una  bella  ed  in- 
tricata rete,  dagli  ultimi  anelli  della  quale  si 
staccavano  grossi  e  pochi  tronchi  chiliferi ,  che 
andavano  a  finire  soltanto  nel  comune  condotto 
toracico. 

Per  le  quali  osservazioni  concbiuderemo 

l."  Che  nella  specie  umana  i  linfatici  ileo-lom- 
bari, ed  i  chiliferi  non  comunicano  mai  colle 
vtfne  abdominali  fuori  del  tessuto  delle  ghian- 
daie conglobale,  siccome  pretese  di  avere  sco- 
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perto  il  sig.  Dott.  Regolo  Lippt;  e  che,  qmii^' 
ciò  s' incontra,  sì  defe  rigaardar«  per  tuia  rara 
aberrazione  della  natura,  e  pia  spesso  per  atera 
injeUata  ona  vena  invece  di  un  vaso  linfiitico. 

a.*  Che  dentro  l' intima  tessitura  delle  gfaian- 
dule  conglobate  succedono  non  solo  conmnics- 
stoni  preternaturali  fra  i  linfatici  e  le  vene,  mm 
tra  quelli  e  le  arterie  ancora. 

3.'  Che  siffatte  anastomosi  dentri  il  tessuto 
,  glandolare  sono  opera  del  fluido  stravasato,  e  di 
un  intermedio  laghetto  di  comonicazione. 

4.*  Che  infine  unto  i  lin&tìci  ileo-lombari 
quanto  t  chiliferi  hanno  un  solo  e  comune  ce»* 
tre  di  riunione  nel  canale  Toracico. 
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eomumcaMona  normale  dot  •vasi  tif^alici  «  delle 
vene,  del  Dott.  Astqsmaichi  ,  seguitate  dal  rap- 
porto fatto  all'  jiccademia  delle  Scienze,  per  il 
premio  di  Fisiologìa  sperimentale ,  conferito  al  Dott. 

Parigi  Agosto  iSag. 
Diimit  opcmni  at  cuju  ■nimum  offcodimu. 


IRTKATTO. 


Oiccome  è  debito  d*  istituto  per  i  Professori , 
-d' istruire  i  discepoli  con  ogni  diligenza  e  pre- 
BMtra  in  quei  rami  d'i  umano  sapere  loro  affidati 
dalla  pubblica  e  suprema  autorità:  così  è  dovere 
di  cicoooscenza  per  gli  scolari  verso  i  loro  mae- 
•tri,  di  patrocinare  e  difendere  le  loro  massime 
e  dottrine,  quando  venisser  per  altri,  e  dai  loro 
etessi  condiscepoli,  ingiustamente,  o  ìnesattaraeitp 
te  attaccate,  combattute,  e  contradette,  in  spe- 
cie «e  i  Proftssori  lieno  di  questa  vita  trapas* 
6ali , 

Le  Biemorie  che  abbiamoBonunEÌate,  e  delle 
.quali  vogliam  dar  conto  in  questo  scritto,  non 
lono  che  l'espressione  di  questo  dovere  del  Doti. 
Anlonmarehi  verso  il  suo  già  gran  Maestro  Ma* 
«canti ,  siccome  egli  dice;  inteso  avendo  eoa  esse 
.di  difenderlo  e  sostenerlo  in  un  punto  ìmportan- 
tiesimo  e  capitale,  dèlta  sua  esimia  Opera  della 
iSEorùz  dei  'vasi  linfatici,  che  tanto  accrebbe  colle 
aoe  ricerche  e  scoperte,  e  che  ne  stabilì  la  sua 
lama  immortale;  punto  revocalo  in  dubbio,  e  di* 
mostralo  nelle  tavole  come  insussistente,  da  un 
altro  suo  discepolo,  dal  Dott.  Lippi .  Alle  qiiuli 
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tavolef  0011  solo  non  si  era  fiitta  molta  $ 
fio  qui,  in  specie  dopo  che  le  ricerche  di  alcwoi 
sol  cadavere,  per  Terificarle,  erano  riiiscift«  ìaati- 
li  (i),  ma  dai  più,  piuttosto,  illusorie  ebe  rete 
eransi  riputate;  fino  a  che  la  R.  Accademia  di 
medicina  di  Erancia  non  l'ebbe  impresso  un 
grado  di  veraciti,  coronandole  col  premio  di 
fisiologìa  sperimentale.  A.  noi  altronde  ne  gode 
r  animo  di  mettere  per  un  momento  la  penna  su 
tal  materia,  e  cqs\  dare  un'  estratto  di  queste 
memorie:  perchè  dtscepoU  un  tempo  ancor  noi, 
e  quando  appunto  pubblicata  aveva  la  grand*  o* 
pera  sul  sistema  linfaticoi  poi  amioi  costanti;  e 
finalmente  colleghi  Dell'istrusione  pobblica,'riii- 
mo  stati  mai  sempre  interessati  per  la  sua  gloria, 
la  quale  per  verità  non  restava  adombraU  nel 
lapposto ,  che  le  pi«tese  scoperte  del  discepo- 
lo liippi,  avesser  dimostrate  false  le  accuratissi» 
me  reputazioni  di  queste  stesse  scoperte,  in  altri 
tempi,  ed  anche  in  quelli  del  Mascagni,  fatle 
«oli  innumerevoli  ricerche,  da  questo  accorau» 
Simo  autore. 

Ma  per  misurare  esattamente  il  merito  della 
difesa  del  Dott.  Àntonmarchi  a  prò  del  suo  pi«- 
cettore ,  e  contro  le  pretese  scoperte  coronate 
dalla  R.  Accademia  di  Francia  del  Dott.  Lippa, 
-difesa  fatta  sa  i  cadaveri,  e  in  faccia  ad  una  com- 
missione dell'Accademia  istessa,  e  dei  pia  dotti 
Anatomici  e  fisiologi  della  Capitale,  ci  e  d'uopo 
di  esporre  succintamente  il  punto  controverso, 
-e  le  massime  del  Mascagni  precettore,  combat* 
tute  dal  discepolo  Dott.  Lippi .  Tutte  le  superfict 
'del  corpo,  esteme,  interne;  tntte  le  cavita  ;  per 
ogni  dove  insomma  della organizxaxione  umana, 

(i)  Dal  D.GÌMiBiaìRiMÌ  di  Fumi,*  da  aliti. 
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I  origiDe.  ad  un  sìslems  di  tu!  singolare , 
quale  è  quello  assorherue  o  linfatico.  Questo 
vastissimo  sistema,  io  ogni  parte  realizzato  dal 
Mascagni,  convergendosi,  per  così  dìrC}  sempre 
dalla  sua  origine  »\  suo  termine,  va  a  finire  in 
quello  delle  vene,  e  precisamente  nelle  'vene 
succlavie. e  gìugulaji  interne,  sia  presso  la  loro 
/•'unione,  oyvero  nell' angolo  forntato  da  questa 
i'iimione  istessit.  Altre  terminazioni,  in  altre 
parli  del  sistema  venoso,  non  ammetteva  il  Ma- 
M;agni;  siccome  può  vedersi  chiaramente  nella 
BV'i  hfW»  tavola  XIX.  della  storia,  e  delle  tavole 
tlÌRiostrative  dì  tutto  il  sistema linfatico(i).  Anzi 
ha  combattute  queste  terminazioni  dei  linfatici 
in  altre  parti  del  sistema  venoso;  dimostrando 
eoo  delle  osservazioni  reiterate  le  tante  volte, 
xhe  quando  il  mercurio  iniettato  nei  vasi  linfa- 
tici, e  penetrato  nel  sistema  venoso  in  altri  pun- 
ti fuori  degli  indicati,  ciò  è  accaduto  per  rot- 
tura  dei  vasi  linfatici,  egualmente  che  delle  pa- 
reti delle  >vene,  in  cui  è  penetrato:  e  che  fra  gli 
altri,  il  celebre  Meckel ,  che  più  di  ogni  altro  a< 
veva  sostenuta  colai  comunicazione  fra  i  linfa- 
tici delle  glandule  conglobate  e  le  vene  di  esse,  e- 
rasi  illuso,  dietro  a  questo  accidente,  tnducendo 
pei-fìno  il  grande  Altero  nell'errore,  E  tanto  fa 
scrupoloso  il  Mascagni  nel  dimostrare  rillusiO' 
ne  del  Meckel,  su  queste  terminazioni,  che  anche 
dopo  pubblicata  la  grande  opera  su  i  linfatici , 
ne  faceva  a  nostro  tempo  una  speciale  ostensio- 
ne; mostrando  a  tutti  queste  lacerazioni  dei  lin- 
fatici, e  perciò  di  quelli  delle  fondale  congfoka- 
te,  e  delle  vernile  di  esse,  per  ove  più  facilmen* 
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te  il  mercarìo  dai  lìDfatici  sortito.  In  esse  pene- 
trava. Ed  a  corroborare  questo  fatto,  non  solo 
ìnvitavaDe  i  suoi  discepoli,  quante  volte  Tedeva 
il  mercurio  dal  tubo  precipitosamente  discende- 
re (per  lui  sempre  indizio  di  rottura  dei  linfati- 
ci nel  tessuto  delle  alandole  linfatiche),  ad  os- 
servare questo  accidente'  nelle  clandule  stesse 
ov'era  accaduto;  ma  quello  che  e  più,  a  vedere 
come  potevasi  esso  sempre  prevenire,  facendo 
in  prima  l' iniecioDe  a  gesso  delle  arterie  e  delle 
Tene,  e  poi  a  mercurio  quella  dei  linfatici;  giac* 
che  la  prima  preveniva  sempre  raccìdeote,  o  la 
rottura  dei  secondi.  Né  dubitiam  punto,  che  il 
Mascagni  ooD  abbia  fatto  sempre  lo  stesso  nelle 
lue  lezioni;  e  che,  come  ìl  Dott.  Antonmarchr, 
vbbia  vedute  ancfae  ìl  Dott.  Lrppi,  le  molte  volte 
queste  dimostrazioni;  e  che  non  abbia  esso  pen- 
tito dalla  viva  voce  del  precettore^  e  letto  nella 
sua  grand'  opera  dei  linfatici,  che  anch'  egli  nel- 
la sua  gioventù,  o  nel  principio  della  sua  cai^ 
riera  anatomica,  caduto  era  nella  illusione  co* 
mune,  credendo  che  i  linfatici  avessero  altre  ter- 
minazioni, che  quelle  di  sopra  indicete  «  Id 
mihi  quoque,  cum  in  meorum  laborum  joitiis 

minus  experientia  pollerem,    imposuerat 

id  ut  mihi ,  sic  aliis  erroris  causam  extìtisse ,  aa- 
tumarim(i)M. 

Dietro  questa  ingenua  confessione  del  Masca- 
gni; e  dietro  queste  innumerevoli  prove  e  ripro- 
ve delle  illusioni  del  Meckel,  e  di  pia  altri,  sulla 
terminazione  dei  linfatici  in  altre  vene,  oltre  le 
nominate;  e  dietro  la  ostensione  nuova  di  que- 
ste vere  e  reali  terminazioni  nelle  succlavie,  egio* 
gului-i,  o  nei  loro  angoli,  fatta  nella  figura  III.  e 


(■}  VNor.  LjnphaL  Hiilorìa  pan.  Sect.  IV.  pig.  39. 
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Bèlla  bella  -  tavola  DI.  dei  visceri  deUa  grande 
Anatomìa,  ed  io  altre  di  dettaglio  dei  medesimi 
sembrava,  che  ilDott.  Lippi  non  dovesse  lasciar- 
si  imporre,  dopo  la  morte  del  suo  maestro,  da 
quegli  stessi  accidenti  per  esso  avvertiti;  e  spac- 
ciare quali  nuove  scoperte  le  illusioni  degli  al- 
tri, dissipate  anticipatamente  da  luì.  Anzi  ne 
fece  tanta  maraviglia  a  no't  stessi  nel  legger 
Cfueir  opera,  e  nel  veder  quelle  tavole,  di  questa 
comunicazioni,  negate  dal  Mascagni,  ripiene,  sen- 
za che  si  fosse  dal  Dott.  Lippi  latta  la  menoma 
menzione  delle  osservazioni,  e  refutazioni  del 
suo  maestro,  che  ci  movemmo  ad  avverti rglie-, 
lo  amichevolmente;  e  forse  altrettanta  ne  fece  ai 
giusti  estimatori  dei  meriti  dell'Anatomico  di 
Siena,  che  o  non  fecero  caso  delle  pretese  sco-. 
perte  del  Dott.  Lippi,  o  non  ispirarono  esse 
quella  fiducia  che  avrebbero  ottenuta ,  se  aves- 
sero avato  per  scopo  di  ricondurre  il  Mascagni 
alle  sue  prime  illusioni  (così  poscia  da' lui  chia- 
mate) giovanili.  Ma  quell'accoglienza  che  le 
proclamate  scoperte  del  Dott.  Lippi  non  ebbero 
IO  Italia,  la  trovarono  dopo  più  anni  in  Francia, 
e  in  seno  della  più  illuminata  Accademia  scien- 
tifico-medica  di  Europa;  e  procurarono  eziandìo 
al  suo  autore  presente,  premio  insieme  e  favo- 
se.  Né  sarebbe  stato  punto  da  dubitarsi ,  che , 
senza  il  zelo  del  Dott.  Aotonmarchi ,  discepolo, 
e  poi  preparatore  anatomico  del  Mascagni  dal 
l8f3.  al  i8i5.  e  unte  volte  testimone  di  queste 
anormali,  o  accidentali  comunicazioni,  dal  D. 
Lippi  per  normali  asserite,  e  disegnate,  desse 
non  si  fossero  reputate,  per  qualche  tempo  al- 
meno, vere  e  reali,  e  che' non  avesser  figurato 
per  un  incremento  nella  scienza  anatomico-fìsio- 
logica,  operato  del  D.  Lippi  istesso. 

SdmtMT.XX.  I^ 
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Consaperolef  e  «curo  il  D.  AntonoiArchi  del- 
le dottnoe  «  dei  fatti  allegati  dal  BiascafiOÌ 
contro  tali  illasioni,  animosameDte  sì  oflFrì  alla 
stessa  Accademia  di  dimostrarle  ;  e  di  prorare 
aver  essa  corso  troppo  nel  premiare  le  precese 
scoperte  del  Doti.  Lippi.  Quindi  I«  prego  a  vo- 
ler nominare  una  Gomnùssione  per  esser  testi- 
mone sul  cadarere  di  ({uegli  equivoci  in  cui  era 
caduto  questo  Dottore,  e  dai  quali  lo  aveva  gua- 
rentito, se  ne  avesse  fatto  conto,  lo  stesso  Ma- 
«cagni .  Infatti ,  la  prima  Memoria  del  Dott,  An* 
tonmarchi  letta  air  Accademia  R,  delle  Scienze, 
nella  seduta  del  iS.  Luelìo  |8ag.  —■  non  verte 
che  neir  esposizione  delle  f>sserva«ÌQni  ed  espe- 
rienze  fatte  dal  Mascagni*  tradotte  alia  parola 
della  grand'  Opera  dei  vasi  linfatici  (i) ,  e  di  cut 
in  succinto  ne  abbìam  riportato  lo  spirito  ,  Del- 
l'esporre  di  sopra  il  punto  controverso  (2).  Se 
non  che  egli  dice  in  fine  di  essa,  che  non  solo 
ha  veduto  passare,  perle  molte  inieiiioni  da  esso 
lai  fatte,  del  mercurio  dai  Tasi  linfatici  delle 
glandule  nei  rami  venosi ,  ma  eziandìo  in  quelli 
arteriosi»  sempre  per  lacerazioni  accadute;  il 
che  per  certo  noi  non  abbiamo  mai  vedate,  né 
mai  lo  ha  veduto  il  Mascagni ,  o  almeno  non  Io 
ha  mai  scrìtto,  nò  registrato;  il  che,  anche  vero,' 
non  fa  variar  la  natura  della  questione.  Ma  quell* 
che  ha  fatta  scemare  la  latitudine  delle  scoperte 
del  Dott.  Ltppi,  e  forse  Io  scopo  del  concorso  al 
premio,  si  è  la  non  verificazione  dei  grossi  tron- 
chi di  vasi  linfatici  comunicanti  colle   vene 


(0  VaMrani  IiTmiJHtìoonin  eoiporb  fanniaal  HUlor»  >c  Iclni»- 
gnphii  pn  I.  uci.  iV.  de  LTnpIiatìcu  in  g/tatee  p.  So.  d  •celio  V.  i» 
gliodulia.  conglob.  ttruclon . 

(ij  Hamoiro  ec.  L  Ueauin  cdnil  ds  BulletÌQ  DDÌ*erK)  dei  Scita* 
ceiion.  iSa9.MCt.3. 
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gr&sse  addominali,  disegnati  nelle  tavole  del 
Dott.  liippì,  e  inutilmeote  ricercati  dai  membri 
della  commissione  dell'Accademia.  Talché  ha 
dorato  il  Dott.  Lippi  convenire  con  i  suddetti 
Commisuri,  che  ei  si  era  ilInsD  (i);  e  che  ristrin- 
geva la  venti  delle  sue  scoperte  alla  comuvcd- 
alone  delle  radicule  dei  vasi  linfatici  delle  glaii' 
àule,  con  le  radicttle  venose  delle  g^ndule  stes- 
se;  il  che  nell'  opera  non  dice,  ne  sembra  che 
per  ^esta  avesse  al  premio  aspirato.  Ma  è  contro 
questa  nuova  scoperta,  che  il  Dott.  Àntonmarcbi 
«e  la  piglia.  Quindi  si  (iropose  di  dimostrare  Sul 
cadavere ,  in  presen»  della  stessa  commissione 
che  conferì  il  premio,  cui  furono  agsiunii  i  Si-, 
gnori  Gnvier,  Boyer,  e  Blanville  ,  l' ilTusione  del 
Dott.  Lippi,  Tutte  queste  prove  pertanto  son  rife- 
rite dal  Dott.  Àntonmarchi  nella  seconda  Memo- 
ria* nella  quale  dà  il  risultato  di  quelle  espe- 
rienze istituita  davanti  la  commissione  nominata 
dall'Accademia  delle  Scienze;  ed  anche  di  quel- 
le, che  la  commissione  invitata  non  vide,  perchè 
non  comparve,  da  ae  atesso  csegiute,  ed  ana- 
lizzate (s) , 

Ristretta  quindi  la  scoperte ,  siccome  diceva- 
mo, del  Dott.  Lippi  alla  sola  comunicazione  dei 
linfatici  minimi  colle  minime  ventile  nelle  g/on- 
tiule  conglobate t  scoperta  a  questi  termini  ridot- 
ta ,  e  sanzionata  col  premio  dalla  Reale  Accade- 
mia, doveva  il  Dott.  Àntonmarchi  provare,  per 
nostro  avviso,  a  priori,  ed  a  posteriori,  che  tal 
comanicaxione  naturale  non  esisteva,  ed  in  una 
maniera  anche  più  chiara  e  luminosa,  se  era 


«  II.  ac«ult>n>  de  quelque  eipcrìcncei  taaUei  dcT»!  la 
Donine  par  l'AccMléa le  dei  Scìbmn. 
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possibile,  (li  ^ello  che  fatto  non  aveva  il  Ma- 
scagni suo  Maestro  con  tante  e  tante  esperienze, 
e  con  ano  stadio  mai  interrotto  sul  corpo  uma- 
no, dal  1787,  in  cui  pubblicò  la  graod'opera 
dei  vasi  linfatici,  al  l8i5.  in  coi  morì;  lasciando 
nelle  sue  tavole  immortali  della  grande  ^nato- 
Tfùa,  noove  illustrazioni  e  conferme ,  anche  sul 
sistema  linfatico  ,  o  sulla  sua  origine  e  termina- 
zione, senEa  smentìm  giammai,  o  senza  ritrat- 
tare tutto  quello  che  aveva  asserito,  e  sostenuto 
coi  £itti ,  sulla  pretesa  comunicaKÌone  dei  linfa* 
tici  colle  vene  nelle  glandule  conglobate .  Ma , 
noi  lo  diremo  per  la  verità,  che  la  prima  esibi- 
zione che  fece  ai  Commissarj  dell'Accademia  il 
Dott.  Antonmarchi,  della  non  comunicazione  dei 
linfatici  colle  vene  nelle  glandule  linfatiche,  non 
ci  sarebbe  sembrata ,  come  a  quel  membro  del- 
l' Accademia,  naova ,  perchè  la  più  cornane ,  ed 
a  posteriori;  né  peregrina,  perche  niente  esibiva 
di  più  di  quelle,  te  mille  volte  e  mille  ripetute 
dal  Mascagni ,  per  cui  bisognava  negar  credenza 
alla  probità  e  perizia  dì  lai  per  rigettarle,  e  non 
starsi  a  quelle,  già  dallo  stesso  Dott.  Antonmar- 
chi nella  prima  memoria,  come  cardine  della 
sua  apologiB  delle  scoperte ,  e  dottrine  Masca- 
gniane  ,  allegate.  Infatti ,  poiché  ninno  negava , 
per  non  chiuder  gli  occhi  alla  luce  meridiana, 
che  il  sistema  linfatico  non  avesse  un  termine 
comune  nelle  vene  giugulari  inteme  e  scucclavìe, 
o  nei  loro  angoli,  cosiniuno  poteva  esser  soddi- 
sfatto dell' esperienza  prima  del  Dott.  Antonmar- 
chi ,  la  quale  mostrava  »  che  i  linfatici  delle 
glandule  controverse,  non  comunicavano  con 
delle  venule  di  dette  glandule;  perchè  passato 
era  il  mercurio  dai  vasi  inferenti  nelle  glandu- 
le, e  da  esse  nei  vasi  eifereati,  poi  in  altre  glan-. 
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dule,  infìne  nel  dotto  toracico ,  e  nell'  angolo 
della  giugulare  e  succlavia.  Questa  al  più  ,  non 
era  che  una  conferma  di  quello  che  niuno  nega' 
va,  o  della  non  interrotta  comunicazione  dei 
linfatici  dalla  loro  origine  al  dutto  toracico ,  o 
agli  angoli  delle  giugulari  colle  aocclavie  ;  ma 
non  una  prora,  che  dei  linfatici  delle  glandolo  y 
non  comunicassero  con  le  rene  di  dette  glan- 
dule  f  quantunque  in  questa  prima  iniezione  del 
Dott.  Àntonmarchi,  nìuna  vena  si  vedesse  ripic 
na  di  mercurio.  Avvegnaché,  poteva  essere  in 
questo  caso  accaduto  anormalmente^  se  così  pos- 
siamo esprimerci,  che  le  radicale  dei  linfatici 
in  comunicazian  colle  venule  fossero  ostrutte  » 
o  in  stato  morboso,  per  cui  non  fosse  permesso 
al  mercurio  questo  passaggio;  poteva  essere  ac- 
caduto, che  senza  questa  aiTezione  delle  radìcu- 
le,  il  mercurio  si  fosse  aperta  una  libera  corren- 
te per  i  vasi  alandulari  più  grandi;  e  che  i  pic- 
coli non  si  fossero  ripieni;  siccome  accade  in 
tutte  le  ìnjezioui  meno  felici,  di  cai  una  parte 
si  riempie,  e  l'altra  restasi  non  injettata .  In- 
somma qnesta  esperienza  non  assicurava ,  che 
di  ciò  che  comunemente  accadeva,  e  doveva  per 
necessità  di  organizzazione  succedere  ,  e  non 
guarentiva  dagli  accidenti^  che  potevano  aver 
in  tal  caso  impedito  il  passaggio  del  mercurio 
dalle  supposte  radicale  dei  linfatici  comunicanti , 
con  quelle  delle  vene  nelle  glandule  linfatiche  ; 
il  che  aveva  asserito  il  Dott.  Lippi,  e  coronato 
aveva  l' Accademia  francese .  Doveva  quindi  il 
Dott.  Àntonmarchi  nella  felice  injezione  esegui- 
ta su  i  tronconi  inferenti  nelle  glandule  inguina- 
li, mostrare  in  esse,  e  dimostrare,  o  agli  occhi 
nudi,  0  a  quelli  armati  di  lenti,  che  tutte  le  di' 
visioni  dei  vasi  inferenti^  sì  erano  riunite  per 
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formar  gli  efferenti ,  nioDa  eccettaata  *,  e  che  il 
mercurio  nella  divergenza  dei  vasi  Della  glandu- 
la,  seguitate  ne  aveva  le  divisioni;  e  nella  coO' 
vergenza  era  passato  setOA  ioterniziooe  nei  rami 
ritmiti,  per  poi  seguitare  nei  tronchi,  neJie  se- 
rie successive  dì  glandule,  fin  nel  dulto  toraci- 
co .  Era  questa  la  prova  a  prioti^  che  far  dovevm 
ai  Commissari  il  Dott.  Antoomarchi,  e  che  non 
fece,  e  di  cai  potevano  e  dovevano  ricercare  gli 
Accademici  stessi.  Così  le  altre  injetioni  più  o 
meno  complete,  nelle  quali  il  mercurio  passò 
liberamente  dai  tronchi  inferenti  nelle  glaadu' 
le,  e  da  esse  negli  efiereati,  fino  al  dutto  comu- 
ne ,  fatte  dal  Dott.  Antonmarchì  ^  non  aggiun- 
gono alcun  peso  alla  prima;  né  mettono  la  que- 
stione della  non  comunicazione  fuori  di  dubbio; 
uè  anche  per  quella  esperienza  fatta  dallo  stesso 
Dottore  con  Magendie;  di  legare  ì  tronchi  inje' 
tenti  ed  efferenti^  allora  che  ripieni  sì  trovavano 
di  mercurio,  comprimendolo  dall'  indietro  in 
aranti,  e  dall' avanti  indietro,  senza  averne  ve- 
duto penetrare  nelle  radicule  venose;  malgrado 
che  i  Tasi  linfatici  si  rompessero,  e  lasciassero 
siravBSHre  il  mercurio.  Avvegnaché,  oltre  la  ra- 
gione allegata  da  noi  poco  fa,r  che  potrebbero 
essersi  trovate  le  radicale  comunicanti  colle  ve- 
ne in  stato  anormale,  potrebbe  questa  esperien- 
za ritorcersi  contro  a  quelle  del  Mascagni ,  e 
dell' istesso  Dott.  Antonmarchi,  che  or  ora  ad' 
durremo;   dicendo  che,  se  nei  casi  anormali,  o 

3nando  le  vene  restano  injeltate  nelle  glandolo 
i  mercurio,  di  cui  sonosi  ripieni  ì  vasi  lìofati- 
ci ,  ciò  accada  per  rottura  di  essi ,  come  il  Ma- 
scagni sostiene,  perchè  in  questi  casi  dì  violen- 
luta  ro'lurii,  non  è  passato  ìi  mercurio  nelle  ve- 
ne ?  Vero  è  però ,  che  questa  objezione  potreb- 
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ho  avere  accora  ana  risposta  trion&nte,  dicea> 
do;  che  non  basta  la  tottura  dei  linfatici  y  ma 
occorrevi  anche  quella  delle  vene,  onde  esca 
dai  primi,  e  penetri  nelle  seconde.  Tuttavolta 
«{Uesta  dimostrazione  dell'  Àntonmarchi  non  è 
tale  da  risolvere  pienamente  la  questione;  o 
non  sono  che  prove  a  posteriori  e  non  a  priori^ 
come  noi  le  avremmo  volute,  e  che  i  Commissa- 
ri dovevano  esigere  dal  Dott.  Àntonmarchi. 

Ma  nella  seconda  parte,  com'egli  chiama, 
delle  sue  ricerche,  ha  provata,  per  quanto  a  noi 
pare,  più  chiaramente,  che  nei  casi,  in  cui  ve- 
desi  il  passeggio  del  mercurio  injettato  nei  vasi 
linfatici  inferenti  t  nelle  glandule,  e  passato  nel- 
le radicule  venose,  che  questo  passaggio  è  acca- 
duto per  rottura  ìn  prima  dei  vasi  linfatici,  a 
poscia  delle  vene^'m  modo  che  l'uscita  del  mer- 
curio da  essi  lacerati t  e  1'  entrata  di  esso  nelle 
vene  per  la  roUura  in  essi  creala ,  sembra 
ehiara  ed  evidente .  Sembra  certo  però ,  che 
questo  passaggio  non  accada  che  di  rado,  quando 
M  glandule  linfatiche  sono  in  stato  nonnaie  ;  e 
che  frequentemente  s' incontri ,  quando  le  glan- 
dale  linfatiche  si  trovano  in  stato  morboso ,  sic- 
come V  aveva  avvertito  sempre  il  Mascasni . 
Quindi  £urono  fatte  dal  Dott.  Autonmarcbi  delle 
injeuoni  nei  vasi  linfatici  inferenti  inguinalit  ìn 
un  uomo  in  prima  j  morto  di  un'  affezione  spa- 
smodica ,  e  che  aveva  il  sistema  delle  elandule 
inguinali  in  stato  anormale  ■,  per  cui  il  mercu- 
rio si  arrestò  alle  glandule  inguinali  profonde  . 
Allora,  il  medesimo,  fece  l' ìnjezione  dì  uno  dei 
tronconi  dei  lin&tici  inferenti  in  queste  glan- 
dule profonde  del  lato  destro.  L* ìnjezione  si 
arresto  alla  gianduia  ileo-lombare  corrisponden- 
te. L' estremità  inferiore  di  questa  gianduia  so- 
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latnente  è  peaetrata  in  pane  dal  toercurio .  SI 
fecero  degi  inutili  teatativi  di  spinger  più  oltre 
Tinjezione,  colla  pressione  de)  dito,  e  col  manico 
del  coltello',  Invece  di  progredire,  il  mercurto 
si  cominciò  a  strarasar  nelP  intorno  della  gian- 
duia; e  ben  tosto  si  vide  lo  colonna  del  mercu' 
rio  abbassarsi  nel  tubo  con  precipitazione,  senza 
che  lo  straraso  intorno  alla  gianduia  aumentos' 
se.  Un  istante  dopo,  il  mercurio  riempì  un  ramo 
venoso,  che  si  distribuiva  alla  medesima  g^andw 
la,  al  muscolo  psoas,  ad  altre  gfoìubde,  ed  alle 
parti  vicine,  e  che  terminava  alla  cava  ìnferìo* 
re,  nn  pollice  in  circa  al  disotto  della  sua  bifor- 
cazione nell'iliache  primitiva.  Questa  branca 
venosa,  bene  in)eltate,  litnnlava  sì  bene  un  vaso 
linfatico,  che  si  sarebbe  facilmente  potuto  cade- 
re in  inganno.  Di  che  ne  rassrcnrava  il  DoU.  Aa- 
tonmarchi  un  membro  della  commissione ,  che 
ne  richiedeva  ragione,  perchè  vena  la  reputas- 
se; e  perchè  linfatico  credesse  il  tt-onco  inferen- 
te, e  non  vena  quello  che  aveva  injeltato.  £  per 
quanto  diffìcile  sia  sempre  l'ingannarsi  in  casi 
simili  fra  l'un  sistema  e  l'altro  dei  vasi,  allora 
che  sono  grossi ,  è  altrettanto  facile  l' illusione 
allora  «he  sono  piccoli,  come  quelli  delle  glan* 
dule  istesse,  siccome  l'aveva  avvertito  il  Masca- 
gni (i).  Fu  poscia  legato  questo  tronco  venoso 
dalla  sua  origine,  o  meglio  fine  nella  vena  cava; 
e  si  tenne  dietro  aH'iojezìoni  in  tutto  il  suo  an- 
damento, fino  alla  estremità  inferiore  della  gian- 
duia nominata,  ove  appena  era  penetrata  l*  inie- 
zione. Il  mercurio  passato  nel  ramo  venoso,  vi- 
desi,  che  era  penetrato  in  molti  dei  suoi  ramo- 
scelli, che  si  distribuivano  nella  lunghezza  della 
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gianduia.  Uà  solo  dei  suoi  rami  esisteva  visibil- 
mente, ove  il  mercurio  aveva  fatto  rottura  nella 
gianduia .  Così  il  metallo  essendo  all'  estremità 
glaudulare,  e  non  potendo  altronde  comunicar- 
si con  altri  rami  venosi ,  desso  non  è  potuto  pas- 
sare al  tronco  venoso,  che  per  questo  ramo. 
Motti  rami  linfatici  glandulosi  si  erano  lacerati. 
Il  che  prova  a  priori,  che  il  mercurio  era  uscito 

rit  rottura  dai  lio^ticij  e  che  per  i-ottura  dei- 
estremità  venosa  sembra  penetrasse  nel  tronco 
di  detta  vena.  Noi  diciamo  sembra,  percliè  non 
lo  ha  detto  chiaramente  l'Autore  che  si  mostrasse 
lacerato  questo  vaso;  ed  era  necessario  respinge- 
re il  mercurio,  e  farlo  risortire  per  quello  stesso 
ramo  venoso,  per  cui  vi  era  penetrato,  siccome 
Ila  fatto  sempre  il  Mascagni  (i). 

Ma  l'esperienza,  che  dettagliamo  adesso,  è 
assai  più  chiara,  e  dimostrativa.  Ha  iojettBto  ,  il 
Dott.  Antonmarchi,  i  tronchi  linfatici  inferenti 
crurali  di  una  giovine  morta  di  marasmo  ,  e  per 
conseguensa  col  sistema  glaudulare  linfatico  e* 
fitremamente  turgido,  e  malato,  come  tutti  i 
Tasi  linfatici  addominali  j-ossi  ed  in  stato  di  fio- 
gosi.  L'iojezione  si  è  arrestata  alle  glandule  Ìn< 
guinali  profonde.  Il  mercurio  si  è  stravasato  in- 
tomo ad  esse.  Allora  il  Dott.  Antonmarchi  ha 
jnjettato  uno  dei  tronchi  liuiatici  inferenti  dì 
queste  glandule  dal  lato  destro.  L' injezione  ha 
penetrata  una  prima  gianduia  ileo-lombare;  e  si 
e  arrestata  nella  seconda.  Si  è  spinto  da  esso  il 
mercurio,  colla  pressione  del  dito  e  della  manica 
del  coltello  ,  sopra  ì  tronchi  inferenti  in  questa 

flandula,  e  la  gianduia  istessa.  Le  glandule  lom- 
ari  del  lato  destro  erano  incompletamente  injet- 
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tate ,  egnolmente  che  ì  plessi  ed  i  tronchi  liniìt' 
tici ,  che  stabiliscono  la  comunicazione  col  canal 
toracico.  Continuando  la  iniezione  per  renderla 
più  completa,  e  spingendo  il  mercurio  colle  dita 
e  colla  manica  del  coltello,  ha  veduto  abbassar 
la  colonna  del  tabe  con  preeìpitarione ,  e  smi- 
anire  i  plessi  e  tronchi  linfatici .  Bentosto  il 
metallo  è  passato  in  molti  rami  venosi ,  Che  sì 
portavano  alle  ohimè  Tene  lombari  del  lato  de- 
stro, e  quindi  alla  cava  inferiore.  Egli  esamÌDÒ 
senza  la  pi-esenza  dei  Commissarj,  che  però  ave- 
va invitati ,  il  processo  di  questa  esperienza  ;  e 
,trovò ,  che  il  paesaggio  del  mercario  nelle  vene 
ayeva  avuto  luogo  in  due  glandnle  congli>ba(e 
ileo-lombari,  nelle  quali  la  rottnra  dei  vasi  tilt' 
fatici^  e  venosi f  egualmente  che  Io  stravaso,  era- 
no evidenti:  la  qual  rottura,  secondo  esso  aveva 
avuto  luogo  per  aver  forzato  il-  mercurio  coUa 
dita,  e  Colla  manica  del  coltello,  a  passar  oltre. 
Ha  injettato  in6oe  dei  tronchi  linfatici  delle 
glandule  inguinali  profonde  del  lato  destro,  di 
una  donna  morta  ascitica,  in  cui  il  sistema  delle 
glandule  linfatiche  era  molto  tumido ,  ingorga^ 
Co,  e  indurito,  ed  i  linfatici  stessi  dilatati,  e  ri* 
pieni  di  linfa.  L'injezione  è  stata  spinta  fino  al 
canal  toracico ,  mediante  la  pressione  esercitata 
sopra  i  tronchi  inferenti  e  sulle  glandule  stesse  , 
le  quali,  in  generale,  non  sono  state  penetrate 
che  leggermente  dal  mercurio  .  Nel  tempo  del' 
l' iniezione  ,  il  metallo  ha  fatto  delle  lacerazioni 
in  alcune  glandule,  e  si  è  stravasato  intorno  ad 
esse ,  senza  passare  in  alcuna  delle  vene ,  ohe 
vi  si  distribuivano. 

Dalle  quali  esperienze  conclude  il  DolL  An> 
tonmarchi  «  esser  molto  costante  ,  che  ,  altor- 
"  qufindo  s'incettano  dei  vasi  linfatici,  «ccado- 
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««  no  delle  rotture  ,  e  degli  stravasi  glandulari , 
«  senza  che  nondimeno  il  mercurio  pussi  nelle 
n  vene  delle  glandnle:  e  si  può  ancor  dire,  che 
«  la  frequenza  delle  stravasazioni  del  mercurio, 
«  è  inor  di  ogni  proporzione  con  quella  del 
ce  passaggio  di  questo  metallo  nelle  vene  capil- 
(c  lari;  passaggio,  che  del  resto  è  sempre  pre- 
ce ceduto  da  rottura.  Or  dunque,  domanda,  se  la 
ce  comunicazione  diretta  era  lo  stato  normale , 
M  come  accaderebbe  egli,  che  1'  evasioni  del 
«  mercurio  fosser  così  frequenti,  mentre  che  ti 
«■  passaggio  del  mercurio  nelle  vene  sarebbe  sì 
M  l'aro?  » 

Ma  noi ,  che  dallo  stesso  Mascagni  abbiam 
tante  volte,  e  forse  più  che  il  Dott.  Àntonraar- 
chi,  vedute  ripetere  quest'eSDerienze,  e  con 
tanta  feliciti,  fino  a  ricondurrPin dietro  il  mer* 
curio  introdottosi  nelle  vene  lacerate,  e  nscirne 
tutto  per  le  dette  lacerazioni,  non  crediamo, 
che  il  Dottore  suddetto,  sìa  in  maggior  diritto, 
che  non  era  il  suo  maestro  di  farne  simile  de- 
duzione. Avvegnaché,  se  per  istituirsi  questa 
c«>municazione  anormale  fra  i  linfatici  e  le  vene 
nelle  glandule  conglobate,  debbe  accadere  in 
prima  la  lacerazione  del  capillare  linfatico,  e 
per-essa  l'uscita  del  mercurio;  e  poscia  la  lace^ 
razione  della  parete  o.  tubo  capillare  venoso , 
onde  per  essa  s' introduca  il  mercurio  ;  quindi 
è,  che,  siccome  incumbeva  al  Doit,  Lìppì ,  di 
mettere  io  pienissima  luce  a  priori,  o  con  iniezio- 
ni continuate  da  un  sistema  nelV  altro  ,  che  Ìl 
mei'curio  era  passato  dui  linfatici  nelle  vene 
senza  rottura  di  sorta;  cosi  era  in  dovere  il  Dott. 
Antonmarchi ,  di  metter  sott' occhio  ai  Commis- 
sari s^^^i  »  *^hc  avevan  premiate  l' esperienze  del 
Dott.  Lippi,  la  rottura  dei  vasi  linfatici  e  veno- 
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sii  ripetendo  le  stesse  stessissime  esperienze  f  • 
ricondaceado  il  mercurio  indìctnt  per  le  vene 
fico  al  punto  rotto,  per  ove  si  era  insinanto,  sic- 
come iaceva  sempre  il  Mascagni  (i) .  Quindi  do-* 
veva  esso  dimostrare  chìarissimameDle ,  che  il 
mercurio  comparso  nelle  vene  emulgentt  e  sper-^ 
maliche  sotto  gli  occhi  dei  Commissari;  quello 
che  ripiene  aveva  le  vene  lombari  ;  quello  che 
penetrò  nell'auìga,  nella  vena  cava  inferiore(3), 
non  vi  era  entrato  che  per  delle  lacerazioni,  eh» 
il  mercurio  aveva  fulte  uscendo  dai  vasi  lìnfuti'- 
ci,  e  penetrando  nelle  vene.  Era  duopo ,  che  il 
Dott.  Antonraarchi  dimoslrasse,  il  perchè  nei 
casi,  che  stravasavasi  il  mercurio  dai  vasi  lin&ti- 
ci  nel  tessuto  glandular  conglobato,  talora  pas- 
sava uelle  venule,  e  talora  nò,  fossero  pur  esse  in 
stato  normale,  #  patologico;  e  quali  erano  le 
condizioni  in  cui  sarebnesi  sempre  verificato 
questo  passaggio.  Bisognava  inGne,  siccome  lo 
saserivamo  in  principio,  che  il  DotU  Antoomar* 
chi,  nei  casi  di  felici  injezioni,  in  cut  niun'arre* 
sto  di  mercurio,  né  stravaso  era  accaduto,  che 
mettesse  fuor  di  dubbio  con  una  delicata  sepa- 
razione dei  vasi  injettati  >  che  vi  era  pienissima 
continuazione  fra  gì' inferenti  e  gli  euerenti;  e 
che  injettate  poscia,  o  prima  per  le  arterie  le 
vene,  queste  non  avessei»  alcuna  comunicazione 
coi  Itntatici.  Senza  queste  prove  o  dìmostrazioai 
dirette ,  o  a  priori,  chiare,  costanti  ,  palpabili  , 
può  ancora  continuar  la  quistione  fra  ì  seguaci 
di  Meckel,  quali  sono  Beclard ,  Fohmann,  e 
Lauth,  che  ammettono  e  credono  di  aver  dimo- 
strato ,  come  il  Dott.  Lìppì  ^  la  comuaioaziona 
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iformale  fra  i  linfatici  delle  glandale ,  e  le  ve- 
ne  (i);  e  qaelli  dì  Mascagni,  £ra  i  quali  noi  siamo 
coi  Dott,  'AntODmarcbi ,  che  sostengono  dì  arer 
con-  dei  fatti  nDmerosissimi  dimostrato,  che 
qaeste  comnaicazioni  non  sono  che  innorroali,' 
e  sempre  occasionate  dn  rottura.  Né  disconverrà 
à  noÌ«  che  parteggiamo  pel  nostro  precettore , 
amico,  e  collega  ,  perche  tante  volte  ci  siamo 
c-ni  propr}  occhj  assicurati  dì  quanto  egli  ha  so- 
stenuto nella  grand'  Opera  deì  vasi  lìnfìitici ,  ed 
esibito  nella  sua  taTola  XIX.  sulla  loro  termina- 
sione ,  di  fere  una  riflessione  sopre  questa  pre- 
tesa  terminazione  dei  linfatici  nelle  vene. 

La-  natura  ha  determinato  l'oso  di  tutte  1» 
parti  del  nostro  corpo.  Ài  sistema  assorbente,  o 
linfatico,  ba  dato  quello  di  prendere  tutto  ciò 
che  può  servire  ali  alimento,  tanto  nelle  cavila 
digerenti ,  come  in  tutte  le  altre  superfici  ester- 
ne ed  interne .  Perché  queste  sostanze  potesser 
meglio  aoimalizzarsì  ,  mescolarsi  al  sangue  ,  ed 
in  esso  convertirsi,  ha  &tto  degli  organi,  ove 
convenga  questo  sistema ,  ed  ivi  la  Unta  sì  me^ 
scoli ,  elabori  ,  e  peifeziooi  ;  ha  fatto  dei  tala* 
mi,  e  deì  plessi,  dopo  dei  qaalì  convergendosi 
sempre  più ,  in  pochi  sliocchi  ha  versata  nel 
sangue  venoso,  che  al  seno  destro  sì  porta,  que- 
sta'linfa.  Questo  suo  divisamento  è  palese  nel- 
l'universal  sistema  linfatico.  Se  dei  vasi  linfatici 
sboccnssero  dalle  glandnle  nei  vasi  venosi  dì  esse, 
e  dal  restante  del  sistema  si  dividessero,  questa 
anomalia  sarebbe  contraria  appunto  al  fine  della 
loro  riunione,  o  con  vergi  mento.  Questa  ìinSa 
entrerebbe  nel  sangue  non  preparato,  o  non 
abbastanza  per  convertirsi  in  questo  fluido  vita- 

(i>  RnM*  te  loHMMB  lU  IbdKiH  aHd  4'Octok  1S9. 
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le.  Sarebbe  contraria  al  fioe  dellu  natura,  e  all' a* 
so  di  tutto  il  sistema,  senza  che  ne  potesse  ri- 
sultare alcun  comprensibile  vantaggio.  Malgrado 
però  qaesta  £acìle  riflessione,  noa  osiamo  con- 
dannar r  Accademia  Francese^  che  abbia  conft- 
rito  il  premio  di  fisiologia  sperimentale  al  DoU. 
Lippi,  giacché  un  premio  colali  ricerche  pur 
potevano  meritare  ;  ma  n<»i  la  lodiamo  tot- 
tavia  che  lo  abbia  ad  esso  Conferito,  cKime  al- 
l' autore  della  verificata  scoperta  della  comu- 
nicazione diretta  ed  immediata  dei  linfatici  cU- 
le  vene;  perchè  crediamo  che  sia  tuttora  piut- 
tosto asserito  che  dimostrato^  e  che  già  da 
gran  tempo  mostrata  u'  era  l' illusione  dal  Ma* 
scagni,  e  ora  confermata  restava  per  qualche 
guisa  dal  DotL  Àntonmarchi  <  Altronde  se  il  Sott. 
Lippi  meriu  lode  per  essersi  occupato  con  zelo 
di  queste  ricerche  anatomi  co-fisiologiche^  al- 
trettanta ne  merita  eziandìo  il  Dott.  Àiitonmar- 
chi  per  aver  semplificale  1'  esperienze  ed  osser- 
vazioni del  suo  maestro,  opponendole  alle  osser- 
vazioni ed  esperienze  del  Lippi;  così  sostenendo 
la  dottrina  contraria,  o  favoreggiando  per  seo* 
timeoto  di  verità  e  riconoscenza  quella  del  Ma- 
scagni suo  precettore  ed  amico.  Noi  crediamo 
altronde^  anzi  siamo  convinti,  che,  oltre  il  dove- 
re e  l'amicizia  vergo  il  maestro,  abbia  .mt>sso  il 
Dott.  Àntonmarchi  a  così  lodevol  divisamento  , 
quel  prepotente  sentimento  della  sinderesi ,  il 
qaale  portando  il  discepolo  a  giustificare  il  pre- 
cettore della  veracità  delle  sue  esperienze  sul* 
l'origine  e  terminazione  dei  linfatici,  e  quindi 
della  sua  dottrina,  poteva  almeno  questa  prova 
solenne  di  stima  dei  meriti  del  grand' nomo , 
venire  in  isgravio  del  torto  fattogli,  nel  sosti- 
tuire il  SUD  nome  io  fronte  alle  trenta  tavo- 
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le  della  Grande  Anatomìa  cofMate  e  pubblicata 
alla  litografia  di  Parigi  (!)•  Raro  invero  non  è 
di  leggere  negli  annali  della  scienza  salutare, 
che  i  discepoli  sìansi  mostrati  avversi  alte  massi- 
me e  dottrine  dei  loro  precettori»  e  che  quelli 
siansene  talvolta  appropriate  anche  le  opere: 
ma  rarissimo  noi  crediamo  che  sia,  cbej  fra  due 
condiscepoli  i  prevaricanti  ambedue  verso  la  me- 
morìa  de!  maestro,  l'uno  faccia  l'apologia  di  Esso, 
contro  il  condiscepolo,  senta  accorgerai,  come 
in  questo  caso,  di  farla  contemporaneamente, 
qua!  prevaricator  maggiore,  anche  coatro  se 
jtesso . 

G.B. 
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'jtwtrtìmaid  aUe  madri  di  fattizia  uiUa  pjima  e  seconda 
dentixione  dei  fancùdli  di  Giov.  Pohtbo  Gmifobi  Projia- 
tare  Odantalguia ecec  Litoiuo  pruM  il  Zanobetti  iSa^. 

Un'altra  ftron  dello  ido  iittncabìle  Ai  qa«it'Aator«  per 
h)  coniervisioaa  dei  deoli ,  •  p«r  rÌMnare  dalle  loro  nulaUie  , 
i'uUb'ìimo  ncU'opuKoletto  ■nnunsiatoHtll'uaa  e  l'altra  deoti- 
sioae  (lei  bambini;  opera  Datarale,naa  tutuvii  nella  pia  par- 
l«  dei  bambini  penosa ,  checche  d«  dica  io  contrario  il  nostro 
Autore,  che  ad  altre  carne  {riocomodi  che  arreca  qnaii  eem- 
pre  allribuÌKe;  comò  opera  naturale  è  il  parto»  •  totta- 
via  peooM  tempre,  a  non  tare  Tolte  pericoloso  e  mortale| 
IH  quello  caso  per  la  diileniione,  e  distTisìofie  ^lle  parti  mol- 
li per  ove  il  feto  deve  pasnrej  ed  in  anello  della  dentisione, 
P'T  i  tenuii  delle  geof;r*e,  che  devono)  denti  forare,  e  rompe* 
re .  Tuitavolta  queste  idee  leorcticbe  dell'Amore,  non  tolgo- 
Do  il  vero  merito  al  libretto,  che  ha  per  scopo  di  aiutare  la 
natura,  nella  dentisione  difficile,  coi  meui  più  templici}  e  di 
■llnnianarqoelle  cause,  che  potrebbero  indirettamente  con- 
trariarla o  renderla  complicata  a  pericolosa  con  altri  mesti 
idonei  dell'arte,  «colle  regole  dietetiche.  Le  madri  avranno 
sempre  io  questo  libretio,  ooa  guida  utile  in  tempo  della  den- 


Elanenti  di  Chirurgia  di  A.  G.  Riditer  recati  sulla  leeonda 
edizione  dall' iMoma  Tedetoo  neW  IlaUano  arrUichUi  di 
varie  note  da  Tommaso  f^ob>i,  ed  ora  tolto  la  direzione  del 
Cav.  Profettore  Andrea  Fatxh  Beriinghieri  corredati  di 
nuove  annotazioni  dal  Dottore  Ranieri  Canoni  atnitente  al- 
la Cattedra  di  Clinica  Chirurgica  di  Pita,  Af emiro  corri- 
spondente della  Società  Beale  di  Meiìdna  di  JUartilia , 
Pisa  presso  Sebastiano  Nìttri . 

Pino  da  quando  nicl  alla  luce  il  primo  volume  degli  El«< 
menti  di  Chirargia  del  Gel.  Richler  colle  annotasioni  dell'  esì- 
mio Dotu  Cartoni,  tutti  i  Cultori  dell'arte  salutare  n'ebbero 
aommo  contento.  Mancava, a  vero  dire,  l'Italia  nostra  d'un 
compleiio  di  dotlriae  correlative  al  progressivo  avanumento 
della   Scieota   Chirorgica,  avvenuto   in    tempi   posteriori  a 

3 nei  del  Pi  ofuuore  di  Gottinffa  per  opera  di  sommi    ingegni , 
ei  qu*Ii  la  fsms  assicurata  ci  dispensa  di  ripetere  il  nouf .  E 
il  deli)  in^rtania  del  lavoro  avevamo  tosto  divi* 
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•alo  d*impreDdtfa*  l'ewnM  in  dUtioti  artttollj  mt  'moto  no- 
icro  concetto  dod  ebbe  U  km  eiecniùanc,  (WKhè  l'igni,  per 
tagtoni  ■  nw  ignoW,  rìoMM  HMp«n> 

Sc<^  particoUrt  di  qoefio  annaoiia  li  è  il  confortare  il 
DiMiore  Cartoni  DalUlodflv^iwiqa  inizia.  Em>  &■  virare 
a  rnHorìU  di  nttaW*  cuora  ioferroratodall'aoMire  della  «• 
iDiniik ,  «titliidioa  a  beo  rìnidrc  in  qnaltiau  nanien  di  Cfai- 
rorgìche  «Uwiplina,  Tnllo  la  ^wli  doti,  olire  k  Ne  prones- 
■e,  noB  brasoo  lomar  nunJ'MciUatento,  Allora  f  Opera  di 
ftiGlKerpoUhdir(icluii«i,«danfk«adw  per  ooore  f  Ililia. 
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AiMM  Viou'  lhwi»niiHi  oamdili  4i  nam  wnlniuaì 


Gra^n«  Ibu. 

Holòie  liiblicipafic^. 


.■i>»  Google 


34 1 

NOTIZIE  LETTERARIE 

WmiUe  Vicende  iei  PopoU Italiani  dal  1801  al  i8i5,o  Jfc* 
morie  di  un  Uffiniale  per  lerrin  alla  floria  mUiian  Uaìia- 
na,  T.  IL  lulù  18x9. 

JLfel  prima  Volume  di  qsttie  iaMmnnli  memorit  ci  facem- 
me  un  dovere  di  reader  coDto  io  una  Nocella  Letteraria  Iom- 
rita  nei  fiiclcolo  44  (  Mano  e  Aprile  )  del  ooitro  Gioroiie  . 
Il  fecondo  Volume  che  preHntcmente  aanuiiEÌ«mo  conliena 
il  racconto  dei  fatti  militari  e  potiilci ,  nei  quili  più  parli' 
Wklarmeate  ia&ajtooo  le  miliiie  italiane  dall'epoca  della 
creaiioae  del  cot^  detto  regno  italico,  fino  a  quella  dcll'av- 
««■imeiito  di'  Giuteppa  Buonaparle  al  trono  di  Nipoli  nel 
1806,  MoD  Mpremmo  meglio  caraiierìiiare  l'indole  di  q ne* - 
Mo  iatonco  lavMO ,  e  lo  ipirito  che  animato  ha  1'  aiioninto 
A.  o«ll*  intrapTeodirlo,  le  aon    riportando   le  itteue  di  lui 

KToIe,  tali  qaali  ai  leggono  a  pagina    i44   di    queiio   To- 
me •■  Quetti  brevi  cernii,  ch'io  porgo,  egli   dice,  tulU 
«  campagna  del   iRoS  in  Germania,  non  tono  diretti,  die  a 

■  porgermi  una  occaaione  onde  far  emergere,  lalire  in  niottra, 

■  a  per   ifollare,  per  dir  cot\,  dalle  maiK  franceaì  quelle  po- 

■  che  misliaja  d'IÙJiaaì  (parai  per  dentro  alle  medeiime,  con- 

■  daiuiaU  da  una  diwraaiai*  torte  a  non  enet  ni  risti  né  udi- 
«  -ti  per  quanto  esii  UceMero  onde  illnilrare  il  proprio  nome 

■  con  quello  della  loro  patria .  Partecipi  dei  perigli,  degli 
m  Menti ,  delle  fatiche,  diritto  avean  pure  ad  euerlo  della  gto- 

■  rioM  riaoaunu .  Additando  io  dunque  le  principali  ente ,  i 
«  più  memorabili  avreaimenti  di  quella  guerra,  ipero  di 
a  pervenire  a  render  paleie  che  non  i  tofi  Fraoceii ,  ma 
*  gl'haltani  esiandìo  ebbero  parte  ai  prodigi  di  valore  in 
«  eiiB  operati,  e  che  la  fortnna  (oleva  in  allora  coronare 
n  dei  più.  lieti  lucceuii  Italiano  etiendo  altre»!  II  capo  di  tat< 

.  *  le  quelle  Legioni,  te  di  tratto  in  tratto  io  mi  permetto  atl- 
«  diiarne  le  felici  iipirtxioni,  di  cui  Francia  tanta  gloria 
m  traea,  formar  non  credo  un  epitodio  inutile  alle  memo- 
«  rie  militari  italiane.  Farmi  anai  cuer  aoverchiamìnte  di* 

■  lereto ,  le  protegueodo  con  lo  iteeso  aiatema  mi  limito  e  mi 

■  reitringo  ai  fatti  i  pia  imporlaati  e  i  più  indiipenikbili 
«  al  filo  della  mia  Storia  u. 

Del  rimanente  da   per   tutto  anche  in  quatto  Volume  in 

meaao  ad  una  narraxiooe  che  ha  tolti  i  caratteri  della  più 

ingenua  tdiietteaia,  e  della  piik  ter upoloM  veracità  ,  fu  ir-t» 

ipmn  Goataotemeate  l'aaonimo  Uioriografo  lo  tieuo  scio, 

Sciente  T.  TX.  16 
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V  iilMM  «Ma  efltiuiutna  per  l' More  lullanò ,  come  oel  To- 
luma  precedeole,  e  nelli  itorì*  degl'/fo/iiim  tn  RtMim;  • 
moHrarcbbeiJ  be*  poco  riconoicsnU  l'Iialis  ed  inimiibitc,. 
direm  pur  ■□«) ,  éIm  propri!  glorli ,  te  noa  meiletM  in  npcra 
dal  uDlo  iuo  lutti  i  meni  onde  incor»Kgi*re  il  Ekeociuerjto 
Amore  ■!  profcguimento  delle  pretenti  Memorie,  •dotiandole 
in  certa  guisa  come  un  libro  Qaiìoaale,  e  come  quello  che  puÀ 
almeno  tervir  d'occHÌoiM,  d'impulw,  ed  anche  d'  dd  mate- 
riale eccellenU  ad  un»  noria  propriamente  delu  della  milisia 
italiana  nella  eih  noitra.  A. 

Guida  àdforettiereprrla  tittà  e  contofto  di  Ituca.  Lacca 
preiio  Jacopo  BalaUc«i,  1S39,  in  i9  dì  pag,  33i^  CM 
pianta  e  vedute. 

Que«(o  A  uD  libretto  di  molto  grata  e  ntil  letUira^  Non  fa 
conoKere  lalameute  le  ChiaM  e  i  palanijma  tatto  anello  ctw 
è  buono  a  laperif,  perchè  il  viaggiare  rieaca  del  mif^gior 
vantaggio  poiiibile.  Vi  ti  .vedono  indicati  i  begli  SlabUùitenii 
di  quel  paeae ,  e  te  loro  r^nle,  e  le  ntililk  che  ne  riirae  la 
Stelo.  Vi  li  vedono  aueenaie  le  cagioni  d 


e  cagiooi  del  creteere  e  del  H- 
minnire  della  popolaiione  indiverii  tempi.  Vi  ti  vedono  ri- 
cordati i  modi  con  prospero  lucccuo  praticati  pai  riwnamento 
flell'aria  in  alcuni  Inogni  di  quel  Ducalo  .  Come  poteva  me* 
glio  farli  conoKere  la  oaiura  del  popol  Lucclieie,  che  cun 
que' brevi,  franchi,  e  laccoii  cenni  poiti  in  principio  di  qve- 
tto  libro  tnlla  ttoria  politica  di  Locca ,  e  tu  ciò  che  ette  è  ita- 
la nelle  Mienie ,  nelle  lettere,  nelle  belle  arti  e  ne'metticrif 
La  detcriaione  poi  della  citik  e  del  contado  non  è  maietiale, 
lecca ,  prolìtia ,  cOme  tnol  eitere  ne'  libri  di  quatta  Datura .  Si 
è  tolta  la  prolinità  col  parlare  tolo  delle  cote  di  vera  impor-. 
(anta,  tacendo  delie  altre,  o  lolamente  accennandole.  Ciò  ha 
fatto  che  lo  icriliore  ha  potuto  diffonderti  alquanto  nel  parUw 
re  delle  coie  veramente  rilevanti,  e  parlarne  con  quella  filato*, 
fia.icnaa  coi  tarri>t>e  stata  poca  l'uiiliih  del  pailtroe. -Sono 
celebri  le  ville  di  Locca,  e  mi  ricordo  averle  vedute,  molt'an- 
ni  addietro,  deKriite  da  poeti,  che  allora  avevano  grido.  Ha 
non  vi  ha  dubbio,  che  mille  volte  più  che  in  quella  dilavata 
poetia  compirjtcono  belle  nella  protali  qaeKo  libro,  ralle- 
grata di  tanto  in  tanto  co'  vCrti  del  Dante,  del  PoliiLiaao,  del- 
rAriotlo,  che  l'Autore  ha  opportuotuinamente  applicati  «. 
quelle  amene  coite.  5e  voleiti  far  meniiona  di  tutte  le  cote 
cne  in  queito  volumetto  mi  aooo  piacinle,  non  larai  c<a\  bre- 
ve.  Dirò  tolo, che  non  ho  veduto  mai  nita  Guida  eotìbcM. 
ìnteia,  e  icritta  con  tanta  fioeiia  dì  gindiaio,  e  cno  tanta  bon- 
tà di  lingua  e  dì  itile.  Me  dee  ciò  ùi  meraTiglU;  poichi  ma 
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-A  bttitn  del  Sig.  Mnch'-se  imonio  Htnaron,  f)  quale  qu»n- 
lo  rclicemenie  Hppii  mineggiare  b  modi,  lo  ha  ditnodrau 
nelle  altre  lue  belle  writlure ,  «  ipecialmente  in  quelle  «opra 
alcone  opere  di  Matteo  Civitali  e  di  Fra  BartolooMiMo  da  & 
Marco. 

Terminererno  queito  articolo  con  recare  dae  piccoli  ngg( 
di  questo  lihro.  Il  primo  iia  quel  patio  in  cui  breremenlo  ai 
ék  Gomena  def  letterati  Lotcbeil . 

(I  Lucca  ebbe  le  lue  scuole  Oro  dai  tempi  pia  remoti,  ebbe 
B  dotte  accaHeraie,  e  mecenati  di  dotti,  da  meritare  di  essere 
m  con  onore  rammeotaia  da  Reroardo  Tasso,  dal  Varcbl ,  dal- 
n  r&nguillara,  dal  Caro;  ed  ebbe  mniii  unmiai  illusiri  la 
<i  lettere  e  sCienu .  Fra  i  piil  crbljrali  si  noverano:  iiel  ileci- 
B  motenn  secolo,  Buona^iunia  Orbicclani  di  cui  parla  Dtnia 
ti  nel  Porfjatorio,  poeta  in  liof^ua  volgare  de'm'gliorì  d'allo- 
tt  la,  e  Teodorico  Borgognoni ,  medico  di  moka  lima*  nel  de- 
li cinroqoirto,  Tolomeo  Fiadonl,  gran  Krillore  di  storie  in 
m  laiino|  nel  decimoiesto.  Santi  Pagntni,  doltissimo  nelle 
a  lingue  orientali  ;  lie  Guidiccioni,  Giovanni ,  porla  insigne, 
a  Critloforo,  buon  poeta  anch'esso  ed  oratore,  Bnrlolommeo 
K  gran  giureconsulto;  Andrea  della  Rena,  poeta  latino  di  va- 
«  glia;  Flaminio  de' Nobili,  elegante  tenitore  in  latino  e  in 
•a  italiano  :  nel  decimo  settimo  tecolo ,  Francesco  Maria  Pio- 

■  renlini,  uno  de' ristoratori  dell'arte  critica^  Lodovica  Mar- 

■  raccì ,  versatìssimo  nelle  lingue  orientali  ;  Bariolommeo  Be- 
*  verini,  il  Tito  Livio  moderno  per  la  sua  noria  Ialina,  e  ia* 
«•  sieme  poeta  felice  nella  volgar  lingua  per  la  sua  classica 
«  Iraduiione  dell'Eneide  di  Virgilio;  Giovanni  Torre,  giure- 
ir  consulto  repnlatiisimo  .  Finalroente  nel  secolo  decimottave 
a  fiorirono  I  seguenti:  cioè.  Mirtino  Poli,  sommo  rainerali- 
n  Ita,  e  tanto  appreizato  da  Luigi  il  Grande  di  Francia  ,  che 
«  lo  fece  DOQ  dei  qùiltro  accademici  stranieri)  Gio,  Vinceoio 
«  Luccheiìni,  lstÌD)iia  e  greciita  di  eran  nome;  e  i  due  fra- 
«  rclli  Caitruccio  e  Filippo  Booamici,  ambedue  aiorici  latini 

■  degni  del  miglior  secolo  di  quella  llogua;  Giov.  Domenico 
«  Mansi,  d'immenso  iBpere  nelle  ttcre  iciense;  Sebastiano 
n  Paoli  ontor  di  grido  in  lingoa  volgale;  Giov.  Antonio 
«  Bianchi,  filosofo  profondo  e  pieno  di  eruditione;  Girolam» 
n'  Saladìni, matematico  di  valoreje  Attilio  Arnolfini,  matema- 
tt  lieo  di  vaglia  anch'elio,  specialmente  per  la  parte  delle  ac- 
B  que;  ed  inoltre  scrittore  non  coniane  in  pubblica  economia; 
a  Pietro  Tabarrani ,  anatomico  preclaro ,  e  degno  maestro  del 
b  degnissimo  Mascagni  ■>. 

L' altro  saggio  «ri  quel  patto  in  coi  ai  tlmt  dUoono  della 
Cfaiew  dc'-Padri  Francescani  • 
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«  Merin  che  li  uItì  in  China  prr  reóat  qu«l  gran  mof 
s  Got\  ridotti»  dal  magnifico  Paolo  Guioigt  li^oor  di  Locca 
B  o«Ì  primi  del  quattrocenta.  Quel  nontimenio  «cpolcnlA 
«  cb«  la  vedi  alla  dritta  eairaDdo  tra  il  iccnndo  e  il  teiao  il- 
ei tare,  racchiude  l'o»adi  Giovanni  Guidiccioni  ooitra,  pò» 
a  la  iniigne  io  lingua  volgare  del  dccino  ietto  aecalo ,  che  fa 
«  J'anico  degniisimo  dei  più  gran  letterati  del  Ncoto  di  Le»- 
tf  ne.  Piegagli  pace,  e  pregane  al  gran  guerriero  Caitruccio 

•  Caalracani  degli  Aolelniinelli,  aepollo  qui  prcuo,che  fu  Io 
B  splendore  della  patria,  il  terrore  dei  vicini,  l'autmiraiiooe 

*  ai  tutta  lialii.  Una  lols  e  breve  Eicriiioae  net  muro  addita 
■  il  loogo  ove  ripoM  il  tuo  cenere,  cioè  ira  Ìl  ter«o  e  quarto 
«  altare  a  delira,  entrando.  Troppo  pivi  gran  muDoria  gli  ti 
«  conveniva ,  e  dalln  patria  doveva  averla ,  di  cui  non  fu  li- 
«  tanno,  ma  figlio  araantiuimo.  Valga  qneaia  mio  detto  a  jar 
V  ai,  che  ti  ripari  una  Tolta  •  tanta  non  cnrtaca  per  chi,  al 
«  modo  degli  antichi  eroi^  illuitri^  il  anopteae  eoo  l'anni  ••, 

T.T. 

Saggio  deW origine  e  dà  pmgntti  de'coHnitii  e  dclk  apùùo- 
tu  a'  medriimi  pertitunti  di  Jacopo  SielUiu  votgari'uzaUt  da 
Lodovico  Valeriani,  quarta  ediùoneeorrrtia.S'uam,  prcsM 
Onoralo  Porri.  iBag  io  8. 

11  nonie  del  P.  StelJiut,  quello  del  ligaor  Lodovico  Yale- 
TÌani,  e  l'euere  queita  la  quarta  editione  fanno  abbaitania 
l'elogio  del  libro  annunsiato,  ni  v'ha  biiogoo  di  molte  mia 
parole,  Rulla  dirò  dell'opera  del  primo  elegantemente  acriita 
in  ialina,  che  i  nota  perle  precedenti  impreaiioni .  Diin  solo 
del  volgariseamanto  del  ligaor  Valeriani ,  a  ne  dirò  con  hre- 
vitk.Euoeragitiapplaudito.il  lodò  fra  gli  altri  il  ch.5<g. 
Angelo  Dalraiitro  net  i8i6  mentre  facea  liampare  quella  deU 
l'Arciprete  Melchiorre,  ed  il  lodò  maisimamenie  perve%zi  e 
grazie  di  lingua,  di  cui  polnaii,  quando  cA«  lia,  appellar 
letfo.  Poteva  lodarlo  altre«l  per  fedelth,  che  fedelJifimo  era 
anche  allora  per  modo  che  io  avrei  reputato  inutile  dopo  que- 
ato  il  pubblicare  l'altro  dello  Spada,  Ha  quello,  di  cui  lutti 
erano  conienti,  non  contentava  butevolmente  il  ooctto  tra- 
duttore. Tutto,  può  dirai,  l'ha  riformato)  e  quantunque  pri- 
ma foiie  fedele,  pure  adeuo  v'ha  poato  uaa  fedeltà  più  severa. 
Hi  par  questo  ha  perduto  quella,  per  cos\  dire,  Gsonom\a 
originale,  che  aveva  diami,  ma  forse  ha  acquistato  una  mag- 
giore naturalezza,  Dell'elcgaoia  poi  e  della  purità  delta  lin- 
gua: Don  parlo;  che  ogDuiio  aa  quanto  In  ciò  valga  il  Sig.  Ta- 
leria[ii,ene&  illiMre  teatimonuioaa  il  ino  Tacito,  che  datf 
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Accademia  della  Cium  fu  corooatOi.  a  l'cdiiùaii  iobo  tutu 
Tcndate . 

CuutB  LCCG 


Il  Oissoun^o  Gblosoj  CàmBudia  di  caratten  in  daque  atti, 
d^'Avv.  AmoHio  ZuioLUi,  con  alarne  ouervtaioni  criti- 
che, una  Lettera  del  Prof.  FiKcEico  Ouou,  ed  infine 
un  Discorso  accademico  iiiUa  Commedia  italiana,  Lugano, 
1819. 

L'Autore  di  qaeila  Cammedia  ha  dettato  eg)i  eteuo  lul-. 
!■  medetinia  ■Icuoc  OMcrvuioat  critiche,  iaviuime  verimeu- 
te,  e  che  ■Rnutiziano  in  lui  un'ingeano  e  nobile  cafatte- 
n,  non  meno  che  uno  ipìrito  lotniaameoLe  giusto  e  *enaa- 
to;del  che  è  prava,  a  parar  noitro,  aitai  evideole  il  tiUet- 
tera  cb'ei  fi  nn  tla  pnacipio  che  ove  meno  ti  opera ,  ivi  più 
leveramente  ti  giudica  :  lentenu  per  mala  torle  vera  pur 
troppo  e  ÌDoegubile,  «nprattutto  ove  M^ne  faccia  l'applica- 
sione  «  al  bel  paeie  Ih  dove  il  t\  «uona  ». 

Da  quette  oMcrvaiioni  roededme,  come  pute  dalla  dotta 
Leltera  apologetica  del  Cb.  Sig.  Prof.  Orioli  pu6  rilevursi 
in  certa  guiaa  il  foiie  e  il  debole  della  Commedia,  o,  per 
dir  meglio  ,  le  centure  che  le  si  toa  fatte,  e  le  risposte  ■ 
tali  censure,  riipoite  che  acquistar  debbono  a  buon  dritto 
anche  mi^g\oT  valore  ed  autorità  dal  nome  isleuo  del  pr«* 
lodato  ìUuslte  Profeiior  bolognese. 

Ci  asterremn  pertanto  dall'  entrare  in  miunu  drumìna 
della  eounciata  produiione  teatrale  del  Sig.  Avt.  Zanolioi 
che  letta  abbiamo  non  lenaa  aeatir  ricvegliarii  nell' aaiiuo 
nastro  quella  divenitb  di  leniaEiouì  e  d'affetti  che  l'Auto- 
re ti  i  proposto  realmente  di  riivegliare.  Tacer  ood  voglia- 
mo laiuvia  che  felicissima  ci  i  sembrata  la  tcelu  del  sog- 
getto; e  poiché  non  rari  tono  pur  troppo  ai  dì  nottri  gli  esem- 
pi di  cotali  uomini,  cbe  mentre  non  ti  &nno  tcrnpolo  di 
darsi  in  braccio  per  parte  laro  alla  più  tf rena U  disiolu tet- 
ta, mostranti  poi  i od iscreu mente  geioii  delle  proprie  ma- 
gli, recar  può  non  poca  maraviglia  che  prima  d'ora  (per 
quanto  almeno  è  a  notlra  saputa  )  con  siasi  presentato  mi- 
la .nostra  scena  lo  spregevnl  carattere  del  DittobUo  gelato. 
Se  noa  che  quello  della  Commedia  che  annuniiamo  ci  sem- 
bra per  verità  anche  troppo  tpregevale.  In  fatti  il  Conte 
Filippo  Amcrigbi.  non  affaccia  io  tutte  le  ine  acìoni,  in 
tutti  I  sDoi  ditconi  che  un'anima  bassamente  depravata,  vi- 
k-  ed  abietta;  nulla  havvi  in  luì  d'elevato  anche  nel  male, 
uulla  di  ciò  che  rende  teatrale,  ed  io  qualche  modo  ime- 
ntiante  in  ogni  geaeie  di  componimento  il  persoiuiggio  por- 
I*;;.   T.  XX. 
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lÌM  d' SII  gnoàa  icelerUo .  Uà  libetiino  dì  itanipa  «SriOi 
volgire,  lenu  caratteni  mum  padore,  che  sIIot*  ioIubM 
(i  corregge  ed  emeoda  ijiundo  it  butone  viene  ■  fargli  teo- 
tire  la  laa  efficace  penuaiiva,  non  puj)  deiUr  mai  che  uà 
profonda  dìtpreizo;  •  la  gelotìa  un  poco  lerotìaa,  par  uai 
uggia  «  tirtuoM  contorte  in  ad  aomo  dì  tal  futa  aon  può 
comparire  che  cene  nna  nravagante  e  ridicola  assordili .  £ 
qaeita,  •  moio  aoitro,  la  ragioa  principale  per  cui,  al  di- 
re del  medetimo  Aulore,  la  Comoiedìa  non  poli  mitHierf{ 
■Ila  Tip preaep iasione  giqata  che  fu  agli  ullimi  due  alti,  e 
■oprattutLO  a]  quinto;  in  cui  appunlo,  dnpo  la  pubblica  m- 
lotar  cotreeione  dal  bailone  ricevuta,  fìniice  nel  Conte  Fi* 
lippe  la  tUstotute%%a ,  e  incomincia,  può  dirti,  alqutuUoai 
lerio,  la  gdotìa.  Ognun  tede  quanta  parie  preoner  dovet* 
tero  gli  «petlatori  per  una  geloila  «iffaiU,  che  può  dirci  tc- 
ramente  protem  tùie  tiiatre  crtaiant. 

Ad  onta  per  altro  di  quetto  radicale  difetto,  non  disn- 
mulato,  almeoo  in  parie,  dall' iiteiio  Autore,  difetto  inevi- 
labila  per  avventura,  e  inieparabile  in  qualche  gaiaa  dal 
aoggetto  toedetimo  da  lui  pmo  a  trattare,  noi  lianio  bea 
lontani  dal  condannar  la  Commedia  che  annunEÌamo  come 
«ambra  cbe  fallo  abbiano,  forse  non  tenia  ipìriio  di  perso- 
nale malevolenu,  alcuni  troppo  crudi  AritUrch',  contro  i 
quali  tono  dirette  le  taviulrue  ouervaiioni  critiche  del  N, 
A.,  non  meno  che  la  dona  Lettera  apologetica  del  Ch.  Sig. 
Prot  Orioli.  I]  dialogo  ne  è  tempre  naturale  e  vivace,  i 
caratteri  ia  genere  ben  modellali  e  totteouli,  la  condotta 
regolare,  lo  ttile  tempre  teno  ed  elegante  tebbeoe  diverta- 
mente  modificato,  tecondo  la  diverta  qutjiik  e  condiaioae 
dei  pertoseggi.  Ti  fi  trovano  infine  parecchie  tcene  eoo* 
dite  di  tquìiito  sale  comico,  e  ipiraoiì  una  amabile  e  gra- 
EÌoia  gioconditk .  Etieodo  queito  periinio  il  primo  tea- 
tatìvo  dell'egregio  Signore  Avvocato  Zaooltoi  nell'arte  no- 
bilitiima  tenaa  dubbio,  ma  nel  tempo  tleiio  aitrutitsima 
della  Commedia,  punto  noa  dubiliaiuo  poler  atierire,  (ala 
eiter  detto  da  far  concepire  del  tuo  Autore  le  pia  alte  ipe- 
ranae,  ove  egli,  non  curando  il  vociferare  degl'indiscreti 
censori,  continuar  voglia  ad  etercitare  i  tuoi  talenti  in  qnc- 
tto  genere  di  drammatica  il  piii  difficile  per  avventura  d'o- 
gni altro  del  genere  ittetto;  appunto  perchi  mille  e  mille 
esempi  dimostrano  etser  più  facile  trovar  le  vìe  dd  pianto, 
che  quelle  4el  riio.  A. 

Monumento  fundirc  <ìel  fu  Prof.  Ahmu  Tacca'. 
Mentre  fino  di  qualche  tempo  uovaii  futt  menùone  ìa 
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■Icuni  litri  Giornali  del  Moanmeata  fninebre  dcAioato  >d 
ODOtare  oel  faraoio  Cajuposmuo  Piuno  It  memoria  di  Au- 
lir» Vacrì,  faa  dovuto  per  avvenlara  far  maraTÌglìa,  ed 
aocfae  tembrare  tirano  a  taluno  il  aileotio  io  cai  li  h  te- 
nuto fiaora  su  lai  propoiìto  il  aoitro  Giomale.  E  di  ve*' 
ro,  un  dolciititno  ed  amoTevoliwino  ntMtro  amico  e  eoa* 
ciltadbo,  uno  de'più  rinomati  Chirurglit  éell' Europa,  ipleo- 
jdore  peculio  rissimo  della  Univertiib  ooilra,e  collaboratore 
•liBiueato  benemerito  di  qnetio  Giartule,  mancar  noti  do- 
vi'a  de'piii  bei  titoli,  onde  imprgnar  noi  ad  occuparci  cnu 
pariicolar  premura  d'un' oggetto  sì  onorevole  e  glorioso  per 
j'noma  inii|;ne,  la  cui  immatura  perdila  ha  laicialo  ia  To- 
scana e  in  Italia  un  rammarico  t\  profondo  e  univernle* 
che  nulla  ha  perdalo  finora  ni  di  esteniione  né  d'intenii- 
tà.  It  no)tro  silenzio,  (che  certo  derivar  non  poteva  da  ana 
alFatLo  inconcepibile  ed  in  noi  anco  iuescusabile  non  cuTan- 
za  ),  ha  avuto  dunque  per  motivo  il  proponimeuto  da  noi 
fattoci  di  non  annunciare  l'esistenza  del  Manioleo  Vacdi, 
■e  non  allorquando  aveate  ei  di  fatto  «siilito,  iiccomej  la 
Dio  mercè,  accade  appunto  al  presente. 

Or*  eccone  in  brevi  parole  la  storia;  riserbalo  eMendo  ad 
uno  de'noscrf  Collaboratori  il  dame  un  pia  esteso  e  circo» 
sianziaio  ragguaglio  in  un'Opascolo  a  pane  che  a  momen- 
ti è  per  comparire  alla  luce. 

Usncalo  appena  alla  patrie  e  agli  amici  il  Tecti,  nacque, 
fu  applaudita,  ed  accolla  come  un  conforto  all'  universale 
rammarico  l'idea  d'innalzargli  uu  monumento  che  attestai- 
.  se  alla  postrrith  l'eminente  raerìio  dei-Defunto,  e  ti  rico- 
noscenca  pubblica  pei  molli  e  («gnalati  servigj  da  esso  ren- 
■luti  alla  laogueole  nmaniili.  La  Casa  Maitìaiii  d'onde  par- 
Iesi  ordinariamente  l'iniaiaiiva  di  ciò  che  in  Pisa  vien  pro- 
posto di  nobile,  di  utile,  di  generoso,  fu  il  luogo  ov  eb- 
be nasci  mento  una  tale  idea,  e  il  Sig,  Cnnte  Cav.  Francesco 
Haitiani  fu  il  primo  ad  aprire  con  oSeria  di  larga  somma 
quella  lista  di  loscriEÌoni  che  per  opera  principalmente  del 
Sig.  Teodoro  Taasch  fu  portata  l>en  presto  ad  uu  tal  pun- 
to da  far  considerare  come  reoliiiato  il  progetto  ,  proall  e 
•icuri  ormai  ravvisaodosl  i  rotizi  della  esecuzione. 

Incomìuciossi  a  tale  effetto  dal  creare  una  Commissione 
ntecialmente  incaricata  di  dirigere  le  operazioni  cooceiaea- 
li  il  Monomenlo,  e  tal  Commiisioue  componeaai  dei 
Sigg.  Cav.  Conte  Franccicn  Mastiani  Pretideaie. 
Cav.  G:ie(iiiiu  Priui   Cassiere. 
Cav.  Gaeuno  Hecberini, 
Cav.  Prof,  Gior.  Carmigoani. 
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ProC  GioT.  Eoiini . 
Teodoro  Tanidi. 

Doit.  GioT.  Aogiiillui,  S«gr«UrÌB. 
Una  della  piime  «  pia  importaati  care  della  ConiBiario- 
ne  euer  dovette  tiecentrtemeute  h  tcelu  dell' Arlefice;  tlcU 
Il  quale  mentre  Mavati  dia  con  qualche   perplewiià  occd- 

S*ndo,  Ysaae  ftUo  a  on  deffon  Cavaliere  Sine«c  (  il'  «j^. 
av.  Chigi  )  di  proferire  il  noma  A' AUieito  ITmvtMton, 
Qoetto  Dome  non  poli  a  meno  d'  eccitare  I'  ealuianBe  <li 
tulti  ;  le  non  che  il  merito  ilMlM  e  l'imaienia  Tama  di  quel 
tommfl  ArtifU  temer  £*ceaao  dod  fntte  troppo  agevol  cow 
impegnarlo  a  cooMcrare  al  divìuto  Uautoleo  alcuao  di  quei 
momenti  che  gli  foiee  dato  poler  to|;liere  ai  molti  altri  li- 
vori, i  quali  al  titolo  di  aateriorìlk  uuivaao  per  «Tveotu- 
ra  quello  eiieodlo  di  ona  più  grmdt  importaDie  e  di  un 
maggior  lucro. 

Ma  un'aliro  cultliiimo  Car.  SaDeie,  a  cui  ai  eU>e  rìcor- 
to  (  il  Stg,  Cav.  Belanti  Prccolomini  )  ■manliuimo  delle  bel- 
le Arti  e  particolare  amico  del  Sig.  Ca«.  TboTTaldtna ,  aveo* 
do  gentilmente  interpoita  la  *aa  medieaione  preiM  il  me- 
deiifno,  poM  fine  ad  ogni  appreoctone  e  dubbiraaa,  e  il  Pi* 
dia  Oaaete  attUDie  dì  buena  voglia,  e,  puà  dini  ancora, 
con  vera  alacrìth  l'impresa  commeaia  all'inarrivabile  di  lui 
icalpello.  Fece  egli  conoscere  poco  dopo  il  soggeito  del  bat- 
*o-rilievo,  con  cui  iotandeva  oroere  il  DEpoiito,  «aggetto 
da  lui  felicissima  mente  immigiaatn,  comecché  analogo  per* 
rettamente  alla  professione  con  fama  immortale  esercitaM 
dall'illustre  Defunto,  codm  pure  al  tacro  carattere  del  naae- 
atoso  EdiGuo  ove  il  marmo  esser  dovea  collocato.  Tratto 
quel  (Oggetto  eoo  (omma  conveuienaa  dilla  sacra  storia,  • 
mcrìtameaie  dalla  Commissione  applaudilo,  rappreientaen 
il  giovane  Tobia  nell'atto  di  render  la  vista  al  cieco  e  vec- 
chio Genitore,  applicando  agli  occhi  di  lui  il  fiele  miraco* 
loto  deatioato  per  dtvin  volere  a  lervir  di  meato  alla  gaa> 
jigione  del  Santo  Patriarca;  operaaione,  a  cui  pretentt  riiro- 
vansi  l'Arcangelo  Rifiaele,  e  la  vecchia  Madre  del  Giovi- 
netto, l'uno  e  l'altra  in  differente  espressiva  attitadine,  ap- 
propriata al  carattere  del  personaggio  che  rappresenta. 

Tale  i  infatti  il  Basso-rilievo  maravigliosamente  scalpito 
nella  parte  anteriore  del  Monumento;  il  quale  è  largo  pal- 
mi IO  romani,  e  allo  otto  sensa  il  froniaae,  in  mesto  a 
cui  s'inotlaa  alquanto  il  ritratto,  pure  io  bassorilievo,  e  ao- 
migliantisiimo,  del  Vacca.  Non  volendo  noi  su  questo  pro- 
posito estenderci  a  piò  mianti  particolari,  ed  entrare  con  una 
iiidtKteta  aoUcipaiione  nella  inesie  ultrui  (  poiché,  come 
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tetti  dteenmo,  ne  rcrrli  Mopiimciile  diKono  (n  Ba'opnie»- 
lo  a  ptrte  ),  ci  facciamo  «no  (crupolcMo  impegna  di  limi- 
tir  qu\  il  presenta  ofuiuBSto,  e  toltaato,  non  polendo  re- 
liiure  al  dolce  impulio  cbe  KBliano  farci  dalla  foru  del 
vero,  tacer  non  pouiamocha  il  baHOTiliaTO  di  cni  adoraari 
il  Uaaiolco  Vacch,  Mppnre  non  i  ■nololaaiMiie  l'ottimo,  il 
perfettiitimo ,  egli  i  ceito  uno  degli  attimi,  dei  perfetiiiii- 
Bij  jcha  lieno  nicili  dall'immortale  Kalpello  d*  Albtrto  Tbur« 
valdfon,  e  cfae  degno  è  veramente  dell'egregio  Artiita  che  a« 
i  l'Autore,  del  Defunto  illuitre  a  cui  è  dedicato,  e  del  clauì- 
ro,  e  atopendo  locale  ove  da  pochi  giani  forma  il  (oggetto 
della  Dutvertale  ai       '      ' 


LvmU  U.  DillTTOU  DM.  UOUiUl 

PrettuUimmo  Signore. 
Diccbè  in  cudHto  dotto  ed  «radilo  Giornale ,  eh*  li  pubbli» 
a  lotto  II  ina  dircMoue,  ho  veduto  pia  volte  coitetemonia 
TwnmerooTati  i  miei  (indi,  ne  traggo  «ufficienu  di  pregare 


o  pel  qui  wguente  avviao ,  tauto  pi&  che  ai  rileri- 
•ce  a  libro  mentavaiu  con  no  articolo  del  prrcevo  bÌBMtre>  E 
ho  l' onore  di  rauegnarmi  colla  maaiiau  ilima 
Bologna  s3  Die  1829, 

/fe(>.  Ohhl.  tm  Serv. 
Loioi  ìivw. 
In  nn  libro  intitolato  Sedia  tPiterìwmi  moderne  in  lingua 
itmlituta  uicito  a  Peiaro  quell'inno  dai  torchi  del  Nobili  aven- 
do vUto  quaranta  mie  iicriiioni,  aMaì  dalle  anali  dÌTeriifics- 
no  da  quelle  del  libro,  donde  Tur  tratte  «  che  ha  io  titolo 
/(cn'ztOTu  trecento  di  Lmgi  Max-li  ec.  Prato ,  per  la  Vataiód 
1837,  e  maraviglia  lami  che  nell'ErrtU  Corrige  vernn  patao 
di  tanta  differente  non  li  vegga  emendato,  intendo  adempiere 
qui  »  lai  difetta.  Che  le  alcnoo  avene  avuto  ■■  animo  con  tali 
variationi  di  correggere  le  mie  epigrafi,  profeuerei  obbliga* 
sìoac  lincerà  alla  ma  corteie  ioleotioae,  ma  non  potrei  lodare 
la  maniera  di  porla  in  alto,  tenu  cidi  reodCrmeot  prima  coa- 
«apevole  e  leotir  le  ragioni  dell'aver  io  fatto  cui  e  coi\.  Re* 
aiituiico  dunque  le  leiioni  de li' ed i liane  prauie  da  per  tutto, 
come-  qoi  ri  vcdrl, 
Iicr.  Bipetta  (  Ed.  peiareie  pag.  10  )  pnbliche— leggati  pub* 

bliche . 
lice.  Stefaid  (  p.  11.  )  in  reltitadine  e  doltriiu  ioatae —  in 

dottrioa  •  rettiludine  lommo. 
licr.  PoUcallà  (  p.  la  )  delle  cote  medicbe  —  nelle  coie  medi* 

che  —  Crìitodvlo  —  CriitodnU  (  &^  PoUcallà  lauca 

rMcento  uclw  Dell'adii.  pnUM  ) . 
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ber.  Pertieari  (_p.  ii  )  Pirrk  KoitrMii  aon' predar»  d«i  ioat^ 
di  cui  è  coatueio  che  ogtiano  in  tece  ringrsii  e  li  dii» 
ni  riconoiceaU .  U*,  «jtMnd»  lono  ÌDTotoaurì,  è 
cenM  M  doni  DOB  foMcro ,  Pefd&  Don  nrA  UcriiM  di 
rnttico ,  M  ricn»  o  per  dir  meglio  rniitnitco  ■!  tao  we- 
ro  aotoT*  la  non  mia  Fpi|crafe ,  cbe  inromincta  .■  Queito 
è  il  ritmUo  di  ifuel  Giv^  Perticnri  «e  Anch'io  peri 
ebbi  occaiione  di  ouequiirc  quel  Cbiarmtno celllàcrì- 
■ioue  ,  cbe  «i  ti  legge  •  p»g.  170, 

Iter.  (Mandimi  {■p.  28  )  dell' cti  — della  elh. 

lacr.  PaUrmini  (  p-  3o  )  ■))«  opra  conforme  —  alle  opre  cdn< 

Iwr.  Ga/le$i  (  p.  3o  )  benevoleau  —  benÌToIntta . 
ber.  Dmai  (p.  3 1  )  tdtti'  1«  amarono  lo  piangono  lo  deiidcri- 
no  —  lotti  lo  amarono  lutti  lo  piangono  e  Io  dcfìde- 

Iter.  /M/)iice(  p,  3a  )  tedècino  —  wdecin»  < — HMccxrot— 

KDCCCXIIll. 

Iter.  CiitgneUi  (  P.  8i  )  provvida  —  provida . 

licr.  f^oit  (  p.  83  )  per  ^li  infelici .—  per  gl'iafelici. 

Itor,  Bùuddi  (  p.  tt3  )  diciairlie  —  dicianeile  (  Qaetto  loia  è 

correità  in  fine  del  libro  ). 
Iter.  ^oUcii  (p.  64)  rinuof&— rÌBaflv&. 
iKT.Car^a  (  p.  84.  verginee  —  virginee. 
ber.  Laixaretad  (  p.  85  )  Laizercichi  —  (Itì)  abbedienliai- 

mt  —  nUiidieniiiiimB. 
ber.  Hamtini  (  p.  85  )   Io   undechso  —  Io  andicnhno  «^ 

ICDCCdVIll  MDCCCZTlllI. 

ber.£eom(p.  119)  Jeri  quattro  di  aprile— ieri  quarto  df 

aprile, 
ber.  Mannelli  (  p,  1 36  )  qni  tono  aeppeUita  io  Carlettina  (  ti 
tolf>a  quell'io.  Fa  errare  ancFie  nell'edit,  nratew  ). 
Qui  non  ricoto  servire  all'onesto  detìderio  dell  egregi n  tig. 
Luigi  Melloni  bolognete,che  con  queiia  occaiione  io  faccia 
cnnoKrre  un  errore,  di  cui  ti  duole,  lotlentrato  nella  delia 
Scelta  di  Pesaro  alla  sna  licrit.  p»r  Luifiia  Righetti (^p,  116), 
dove  ti  legge  al  marito  P^ronio  %amhondli  <sl  mancò  $0^ 
prapparto,  e  dee  leggersi  cui  mancb  toprapparto,  come  sta  ■ 
ptg.  174  <)b1  libro  hcriiioni  di  amori  diversi  ec.  BdognapH 
Salti  1836,  da  cui  tale  iicricione  fu  iratu  ,  £  tanto  pìA  si  duo* 
le  di  quest'errore,  onn  corretto  ni  meno  appiè  della  Scelta, 
che  in  aaOi ornale  Letterario  diede  cagione  a  estere  facrta- 
mente  notato  quasi  vocabolo  di  equìvoca  pertiaensa  usato 
dall'Autore.' 

FUfB  OBI   TOMO  DBCiMOinWO. 
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